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I DELLA  BELLEZZA 

DI  DIO 

E SVA  AMABILITÀ  j, 

[Per rinfittite  perfettioni  dell’ 
eflèr  Diuino, 

Con  alcuni  affettuofi  Effercitij  d’- 
Amoudi  DIO;  Et  altri  militi  , 

di  Lode.  • 

LIBRI  T R E. 

Ccmpofla  in  Spagnuolo  dal  V. 

GIO:  EVSEBIO  NORIMBERGH 
della  Compagnia  di  Giesu, 

ETRADOTTAIN  ITALIANO. 

AllTlittftrifs.Sig.S'g.e  PadronColendifs. 

* Il  Signor 

MfèTOLOMEO  ZENO. 

IN  VENETIA,  M.DC.LXII. 
Appreflo  Nicolò  Pezzana. 

C on  Licenza  d e’Sttpqriori  Fri  ni  ligio,  ; 


ILLVSTRISS.  SIG: 


E Padrone  Colendifsimo 


L diuotifsimò  olTe- 
quio,  cheprofeflo. 


28^*1  «Off  e profeflèro  fempre 
àVoftra  Signoria.,» 
Illuftriflìma , e à tut- 
ta la  fua  Ecccllentifsima  Cafa^>  3 


non  poteua  meglio  da  me  eflère_^ 
efpreffo  5 che  col  dedicarle  5 come 
faccio  humiliflìmamente  3 quello 
libro  di  di  uotioni.  E perche  in_^ 
elfo  contengonfi  teneriflìmi  eflèr- 
citij  di  fpirito  j può  ella  fubitamen- 
re  rellar  perfuafa  , che  con  tutto 
lo  fpirito  appunto  io  vò  rintrac- 
ciando congionture  di  publicare  al 
• Mondo  quanto  apprezzi  il  titolo  di 
viuere  fuo  humiliflìmo  feruitore . 
Hq  giudicato  cofa  cóuenientifsima 
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cpnlacràrè  le  Bellezze  di  Dio  à chi 
con  le  maffime  di  vera  Religione, 
e Pietà  ahro  per  appunto  non  ftu- 
dia  che  di  abbellirfi  ; Viuendo  nel 
terreftre  Paradifo  del  proprio  in- 
terno con  ardore  di  Serafino , e con 
quelle  fiamme  , che  gli  accende^ 
in  petto  il  gran  Leone  della  fua  Pa- 
tria. Anzi  ho  creduto  d’honorarele 
fpirituali  fatiche  di  fi  grand’Auttore 
col  riuerito  Nome  di  V.S.Illufirifs., 
che  tutto  rnodeftia  cuopre  col  velo 
d infigne  ritiratezza  l’immenfa  luce 
d’vna  Prolapia  rifplendentiflìma, 
maffime  nell’  Eccellenza  del  Sig. 
Gio.  Antonio  filo  riuerito  Genito- 
re, che  con  lunga,  & indefèfià  Car- 
riera ha  fiancato  tutti  i Carichi  più 
cofpicui  della  Serenifsima  Republi- 
ca,&hora  con  i rifleffi  d’Auguftif- 
fima  Porpora  mi  fà  arroflìre  nella 
tenuità  di  quelle  mie  riuerenti  ef- 
prcffioni.  Accolga  V.  S.Illuftrifs.con 
la  foiita  fua  Humanità  quefto  pic- 
ciolo tefiimonio  della  mia  eterna 
ofleruanza  ; ben  certa  , che  fe  altri 
per  le  loro  dedicationi  vanno  eer- 
£ cando 
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> r »,  , 

càndo  compofitioni  fiorite , che  ap- 
punto ad  viode’fiori  non  fono  cne 
giornaliere  5 Io  vado  femore  Icie- 
gliendo  le  più  fruttuofe  5 chepofio- 
no  immortalmente  dichiararmi 

Di  V.S.Illuftrifs.  . 


\ 

\ 

• » 

Venetia  li  io, 

Maggio,i66z.  • V 


1 

• • » 

' , Humil.Diuotifs.&  Obligatifs*  fcr.  ^ 

Pietro  Groppo . 
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TAVOLA 

DE  CAPITOLI. 

COme  Iddio  è incomprenfibile  : e con 
tutto  ciò  dobbiamo  procurar  di  co - 
nof cerio  con humiltà . Cap.  i.pag.  i ? 
Quanto  fi  dette  procurar  di  cono [cere  Dio \ 
e di  formar*  alcun*  alto  concetto  della 
[uà grandezza#  bellezza.  Cap. i.  23 

Come  Iddio  è bellijjìmo , e che  la  bellezza 
creata  è tale  per  effer  vrì  ombra  de  ila 
bellezza  di  lui . Cap.  2 . 37 

C he  il  fondamento  della  bellezza  diurna  è 
Iddio  da  fi  me  de  fimo , fernet  hauer  princi- 
pio,emendo  infinito . £ fi  tratta  dell* in- 
finita  di  Dio.Cap. 4.  46 

Che  la  bellezza  di  Dio  è j òpra  ogni  forte , e 
concetto  di  bellezza  creai  a. Cap.  5 . 60 
Dell'infinita  bellezza  di  Dio  , raccolta  da 
alcune  Regole,  che  da  Sant'jlnfilrno  per 
cono  fiere  che  co  fa  è Iddio.  Cap.  6.  69 

Quanto  degno  è Iddio  di  effef  amato  per  la 
' fua  b ellezza  > per  fi  quale  fiiamo  fiati 
creati . Cap. 7.  79 

Della  prima  conditione  della  bellezza » che 
ajfegnano  li  Fi  lofi  fi  Tanp  amici  , che 
è la  proportion  delle  parti . E trattafi 
della  fiimplicità,&  imita  Diuina.C.S.yj 
Che  l'ordine , che  richiede  ^Ariftotile  per 
la  bellezza'»  trouafi  in  Dio  con  fomma 
eccellenza  - E fi  tratta  del  Mmìjlerio 
della  Santif s. Trinità.  Cap.  9.  109 
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Tauola  de’  Capitoli. 

D'vn' altra  conditione  della  bellezza , che  è 
nella  natura  Diurna 3 la  quale  è l*  integri- 
tà. E fi  tratta  della  Bontà  naturale  di 
Dio . Cap.  io.  • ~ 120 

Che  la  conditone  della  bellezza  di  hauer 
come  nienti  termini,  e competente  gran- 
dezza, è in  Dio  con  eminenza  per  la  fua 
immenfità . E fi  tratta  della  medefima 
• Immsnfità.Cap.  n.  130 

Delle  conditioni  della  BellemtyChc  affegno 
- no  li  Vlatonici:  e primo  dell * Eternità . 
Cap.ì2.  _ v 14  6 

Della  feconda  conditone  della  bellezza  fe- 
condo i Vlatonici , che  è non  mutar  fi , la 
quale  fi  troua  in  Dio  per  la  fua  Immuta- 
bilità . E fi  tratta  di  quefto  attributo . 
Cap . 13.  i<$4 

Della  terza  belle%ga  , fecondo  i T latonici, 
che  è non  hauer  parte  deforme:  mà  effer' 
in  tutto  belliffima ,e  come  quefta  fi  troua 
' in  Dio,  Cap,  14.  18Ò 

Della  quarta  conditione  della  bellezza  y fe- 
condo i Vlatonici , che  è V effer  beltà  per 
sè  ftejfa,fenz.a  ornamento , e bifogno  d* 
altra  co  fa . E come  quefta  fi  troua  vnu 
tamente  in  Dio . E fi  tratta  della  grand * 
eccellenza  di  Diodi  effer  /ufficiente , e 
bafleuole  à séme  de fimo.  Cap.  15.  188 

Dello  fplendore, e chiarezza , che  fi  richie - 
de  per  la  bellezza  : e come  tronafi  in 
Dìo  , E trattafi  come  Iddio  è luce  , e 
fplendore  nelle  creature.  Cap . 16.  2 1 
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Tauola  de*  Capitoli. 
Delfentimento,che  hà  battuto  San  Doni  fio 
jLr eopagfita  intorno  alla  bellel^za  Divi- 
na. Cap.  17.  215 

LIBRO  SECONDO. 
Quanto  è bello  l ddioper  la  fua  infinita  fa* 
pienza.  Cap.  1.  231 

Quanto  Iddio  è bello  per  la  fua  infinita  ret- 
*'  tit udine,  egiujìitia . E fi  tratta  di  queflo 
attributo.  Cap.  2.  279 

Con  quanta  eminenza  jlàinDio  la  bellez- 
za della  Vìrtu\e  fi  tratta  della  fomma 
b onta  di  Dio , e del  f ito  amore  vcrfo  gli 
- H uomini.  Cap .3.  306 

Della  Liberalità  Pitùita.  §.  1 , 6 

Della  V attenda  Diuina.%  2#  334 

Che  la  belletta  della  Gratia , e Santità  flà 
in  Dio  foflantialmente . E fi  tratta  della 
Santità  Diurna  . Cap.q.  ^ 341 

Come  à Dio  per  la  fua  bellezza  c&npete  la 
’i  padronanza  del  Mondo  > e la  potejìà  di 
tutte  le  cofe  ; E fi  tratta  del  Dominio 

Toterì^a  di  Dio , che  accompagna  il 
Dominio  domito  alla  fua  infinita  bellez- 
za. E fi  tratta  dell*  Onnipotenza  Di- 
vina Cap. 6.  38r 

Come  la  gratta,  che , fecondo  ^ jriflotele  , è 
",  compagna  della  bellezza;  ritrouafì  in 
Dio  . E f i tratta  della  fua  MifericordiàT, 

Cap.  7.  . 400 

Della  fine  zza  d'amore , con  cui  Iddio  per 
- amor  noftro  rie  uopri^  la  fua  bellezza  }e 
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Tauolade’  Capitoli  * 
gli  altri  attributi ,e  perfettioni.C.%.  44  & 

Come  Iddio  impiega  tutti  li  fuoi  Attributi, 
) e Terfettioni  in  benefitio  de  gliH nomini* 


Capa 7»-  4 ..  ■-  . . a . 44Q 

Come  Mio,  con  effere  tanto  infinitamente 

perfetto  yfici  propone  ,ac  cioè  he  L'amia* 

uno  ,Cap.  io.  449 

Del  'gran  de  fiderio,  che  babbiamo  ad  bauer 
di  vedere  Dio , per  efjer'  egli  così  bello • 
Cap.11.  • 

Dell’amore  , che  alcuni  Santi  hanno  mo- 
firato  di  portar'*  Dio  par  la  fu  a infinita 
perfettione  fe  belleTZa.  Cap . 12. . 485 
LIBRO  TE  R Z O. 

Che  dobbiamo  cfercitarci  in  . affetti  di  gite 
bilo,e  compiacene  delle  Dittine  Ver- 
fenica:,  §.  1.  4 96. 

Giubilo,  e compiacene#  della  bollerei  di 
D 10J&.2.  ••  5OÌ 

Giubilo  delia  felici  filma  Vita  di  Dìo, .» 

§.4.  • • I06 

Giub. delia  fapié?a,e  virtù  Diuina^.^09 
Giubilodcila  Bontà  Piuma  . §.6.  . fTT 
Giubilo  delì'Onnipoic^a  Diurna.^.  7»  5 * a 

Giubilo  deiCFnità  di  Dio  '^.8.  5 1 4 


Giubilo  della  Semplicità  di  Dio. §.9.  5 1 & 

Giubilo  de U' Infinità  di  Dio.  §.io.  $To 

Giubilo  della  Beatitudine  di  Dio.§. II.  5 *9 
Giubilo  della  Sanità  Diuina.§.  12.  5 20 

Giubilo  della  Libertà  della  volontaDiuina. 

• §‘»3-  - - . ■ ~*2* 

S Cw- 


Tauola  de’Capitoli . 

Giubilo  della  Trouidenga  Diuina  ‘ 

§.  14*  524 

Giubilo  della  Giuflitia  Diuina . §.i $ . $ 26 
Giubilo  della  Mifericordia  Diuina  . 

§.16.  • 5*7 

Giubilò  della  Carità  Piu  ina  .§.17.  530. 
Giubilo  deli’ Eccellenza,  e Maeflà  Diuina • 
§.  18.  532 

Giubilo  del  Dominio  Diuino.%  19.  554 

Giubilo  dcli’mcomprenfibilità  dell'efser  Di- 
urno:§.20.  542. 

Giubilo  della  Immutabilità  Diuina  . 

§.  21.  _ 528 

Giubilo  dell'Eternità  di  Dio.§.  22.  540 

Giubilo  della  Jmmenfità  Diuina  . 

§*  23»  542 

Giubilo,  & ammiratone  de  gli  ^Attributi 
Diurni  in  generale.  §.  24.  544 

Giubilo  della  trinità  delle  Terrone  Diurne . 

§.2f.  548 

Giubilo  , g lode  della  ‘Perfona  del  Tadre 
■ Eterne  .§.26.  552 

Giubilo  della  perfona  del  Figlio  di  Dio, 

>'*7-  . ...  554 

Giubilo  della  "Perfona  dello  Spirito  Santo. 

§.  28. __ 55 5 

Inuecatione  delle  Tre  Terfone  Piume . Cd- 
uata  da  Santo  Mgoflino  ( in  fufpir.) 

§•19- 558 

Defiderio  dell'honore,  e gloria  di  Dio,  e he - 
ne  de'prof]imiJ§.^o.  ~ $6^t 

Pèfidcno  dell’ adempimento  della  Diurna 

Vo- 
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Tauola  de’Capitoli. 

Volontà,  §.31  $.£$ 

Oratione  di  SanfAgoftino  per  il  medejìmo 
effetto.§.3  z.  5 <$5 

Defiderij  di  vedere  Dio  : cattati  da  Sant * ~ 
Agoftino . §»3  3. 

Defiderij  fanti  dì  Dio  y canati  dal  dinoto 
Tomafo de Kempis . §.34.  573 

affetti  amor ofì canati  da  Santa  Gertruda % 

§.35.  575 

Defiderij  di A^nor  Diurno: §.36.  578 

De  fiderio  del  mede  fimo  Amor  . 

§.37.  • ' ' 5S0 

Defiderij  y&  Or ationi  dell'  Amor  Dittino^ 
chiedendo  lagrime  di  amore  . Canati  da 
S.  Agoftino  r§.38.  7 5^3 

LIBRO  TERZO. 

Quanto  è conucnien  te  imitar  le  Creature  à 
lodare  Dio . §.  1 . 589 

V anima  imita  le  Creature  in  comune  à 
lodare  Dio,  §.  2,  592 

Imito  alle  Gerarchie  Celefli  in  venerale. 

S-3-  ~ ^ 594 

g/  i noro  d? Serafini , §.4  595 

Inulto  al  Choro  de* Cherubini, % 5 . 596 

Ijw/ft)  di  Choro  de'Troni , §.<5.  597 

Imito  olii  Choro  delle  Dominatiom , - 
§.7.  • 598 

Inulto  al  Choro  delle  Virtudì.  §.8.  5 99 

Imito  al  Choro  delle  Totefladi . §.9»  6oa 
Inuito  al  Choro  de’Tnnciùati,  §.  io.  601 
Imito  al  Choro  de  gli  Archangeli. 
ii>  602 
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Tauola  dc’Capicoli . 

hiuìto  al  Cb irò  fogli  A'i \geli,§,  12.  603 
Inulto  alli  U radi#  C loffi  fo's,  §,15.  604 
Inulto  àtutte  le  forti  di  Umm  §.  14.  60% 
Imito  alti  Cielii&  alle  flelle,  ^.15.  606 

Inulto  àgli  Elementi,  §.  16,  507 

imito  àgliAnim  ih  terre  fin, % 1 7.  608 

Jnnito  agli  Aquatili ,<&c,  §.jg,  ^09 

Inulto  alliFccelli,§,i 9. 

Imito  alli  Serpenti,  §.20.  5n 

óLV  Ver  mie  duoli.  §.  21.  612 

Inulto  àgli  altri  Finenti, &c,§.  22.  <5 1 3 

i f«ffi  //  gradi  della  datura  , 
§•  2].  614 


delle  creature,  §.  24. 

5r$ 

L'Anima  dejidera , che  la  Santiffima  Ver - 

ghie, e CH  umanità  di  Cbrijio  lodino 

>e*r; 

amino  per  lei  Dio , §,2 

6n 

Zjfemplare  di  Dautd,§.  26, 

61 9 

Sacrificio  dell' Anima: §.27. 

620 

Sagri  fi  ciò  dell'Intelletto.  §.  28* 

622 

Sacrificio  della  memoria,  §.  29.  . 

62 $ 

Sagrificio  dellt  Volontà.%.  30.- 

624 

Sagrtficio  de' Sentimenti  in  parile olar  della 

V ijta,  §.31. 

62^ 

Sacrificio  dell' Volito , §.3  Zr 

626 

Sacrificio  dell'Odorato. §.33. 

627 

Sacrificio  del  Gufio.§.  34.' 

628 

Sacrificio  del  Tatto  . §.3  5 . 

620 

Sagrificio  di  tutto  il  Corpo , e di  quanto 

intorno  e §.  35. 

Vnlnp .1:1  fi  t rr li 

631 
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BELLEZZA 

DI  D,I  O, 

E Tua  Amabilità  , per  1*  infinite  perfet- 
-rioni  dell’effer  Diurno. 

LIBRO  PRIMO. 


Come  Iddio  è incomprenfibile  : e con  tutto 
ciò  dobbiamo  procurar  di  conof cerio 
con  humiltà . Cap,  /. 


ON  vn  cuore  humiliato,  con 
vn' anima  attonita,  con  vna 
mano  tremante  di  paura , e 
riacrenza,  prendo  io  la  pen- 
na per  trattare  dell’  infinito 
eflere , della  fòurana  bellezza , e tremen- 
,,  da  Macftà  di  Dio . Argomento  tanto  in- 
coniprenfibile  ; che  mancan  parole  alla 
lingua,  per  efprimer  li  fentimenti  dcU’ani- 
ma,  e mancano  fornimenti  all’anima  per 
lignificare  la  foftanza  della  verità.  Quell’ 
imnaenfo  pelago  di  elfenza,  quel  profon- 
do abi  fio  di  bontà,  quel  l’va  fio  golfo  d’in- 
finità, quell’ ampifsimo  mare  di  perfezio- 
ni? quella  perfetta  idea  di  bellezze,  quella 

inefaufia 
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14  Della  Bellezza,  di  Dio 

inelàulla  profondità  di  beni,  è canto  lorw 
tana  dal  poter’elplicarfi  con  humani  voca- 
boli} che  ne  anche  fi  può  arriuar’ à con- 
cepire : e folo  il  nofiro  intelletto  può  am- 
mirarla , e non  già  comprenderla. 

Si  come  gli  occhi  non  poffon  trattenere 
à rimirar’  ilSole,fenza  acciecarfi  ? che 
però  dicefi  la  fua  chiarezza  incomprenfi- 
bile}  così  con  infinito  maggior’  eccedo 
auanzando  la  diuina  luce  la  villa  della  no- 
flra  anima , è tanto  maggiormenteinlcru- 
tabile.  In  fignificationediche  fi  dirrìollrò 
il  Signore  àS.  Giouannì  ( Ap.  i.)  hauen- 
do  vna  faccia  di  Sole,  quando  Uà  più  chia- 
ro , e cuocente:  perche  la  fua  incompren- 
fibile  luce, e bellezza  fupera  la  villa  d’ogni 
intendimento.  Perciò dille  Arillotile(Àp. 
Sen.l.7.  nat.qucelLc.  30-  )che  maihabbia- 
moà  Ilare  con  più  timore,  e verecondia, 
che  aitando  lliamo  parlando  di  Dio:  po- 
fciache  di  quello  che  è immenfo  non 
polliamo  dir  co  fa  grande  , ne  polliamo 
fendila  di  quello,  che  è incomprenfibile: 
cièche  fi  dica,  ciò  che  fìpenfi  tutto  è per 
la  fua  infinità  poco , tutto  é niente . 

Potrà  dunque  vna  talpa  , che  è fenz’oc- 
chi,ellàfepolta nelle  vilcere della  terra, 
riconofcere  la  chiarezza  del  Sole,  &:  ha- 
uer  di  quella  alcun  fenti  nenro  ? potrà  vn 
Tordo  lodare  il  canto  delle  Sirene? potrà 
vn  muto  infegnare  la  mufica  ?£  tanto  in- 
efplicabile  Teflere  , e perfettione  diuina} 
che  al  medefimo  Dio,  che  folo  compren- 
de fe  Hello , parue  che  mancaflero  parole 
per  dichiararli:  e quantunque  no  li  manchi 

concetto 
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Lib.  I,  Cap.  T.  15 

concetto  di  fé»  non  trouò  vocaboli  con 
. cui  polliamo  noi  far  concetto  della  fua 
grandezza  . Quando  volfe  dichiarala 
Moisè  chi  egli  era  i non  fini  la  Temenza, 
ma  lafciando  in  pendente  il  dilcorfo,  difle 
(blamente  Io  fono  quello  che  fono  fenza  fi- 
nir di  dire  chi  era:  poiché  non  vi  è voca- 
. bolo,  che  lo  pofifa  lignificare,  non  potendo 
vna  parola  dichiarare  quel  lo , che  è più 
fche  tutte  le  cofe . Al  certo  , che  nè  tutte 
le  parole,  nè  tutte  le  lingue  del  Mondo 
efplicaranno  mai  quello , che  è fopra  tutto 
il  Mondo  : che  però  con  molta  ragione 
tace  il  Signore  di  dire  quello,  che  è:  effen- 
do  il  buono  di  tutte  le  cofe,  e fopra  tutte 
le  cofe  buone . Io  fono  quello  che  fono  dice 
fenza  paflar’auanti  : lafciando  in  bianco  il 
retto  : accioche  raffettodelli  fuoi  ferui  ag- 
giunga col  penfiero  quanto  fia  buono  : 
perche  Iddio  è quello,  che  è la  bellezza 
de’  fiori , il  candore  della  luce,  la  fuauirà 
della  bontà,  il  Tornino  dell’eminenza , il 
gratiol'o  della  liberalità,  il  certo  della  fa- 
pienza,  il  dolce  dell’affabilità,  il  potere 
della  fortezza,  il  chiaro  dello  fplendore! 

E quantunque  è tutro  il  buono  j non  fi 
dice  niente  dì  quello  che  è : perche , come 
auerteS.  Dionifio,  egli  è fopra  il  mede- 
fimo  buono,  è fopra  la  formofità  della 
bellezza , fopra  la  chiarezza  della  luce, 
fopra  1‘  amabilità  della  bontà  , fopra  la 
fommìtà  dell’altezza , fopra  l’accortezza 
della  fapìenza,  Copra  l’efficacia  della  pof- 
fanza  , fopra  la  dolcezza  della  foauità.  ^ 
Perciò  è fopr’  ogni  concetto  , fopr’  ogni 

lenti- 
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fentimento  , fopr’  ogni  incendi  mento. 
Onde  dille  beniflìmo  S.  Cipriano  ( iib« 
quod  Idola  non  fune  Dij  ) F’no  e il  Gouer - 
nator  del  Mondo , il  quale  à tutte  le  coffe , 
quante  ve  ne  fono  , commanda  con  la  fua 
parola , difponecon  la  ragione  ,perfettiona 
con  la  fua  virtù  : il  quale  ne  fi  può  vedere ; 
perche  è più  chiaro  > che  la  vifìa  : ne  fi  può 
comprendere  ; perche  e più  puro  , che  tl 
tatto  : nè  fi  pu'o  Rimare  •,  perche  è maggiore 
che  il  conofctmento  : e cosi  Jolamente  lo  (li- 
miamo degnamente  ; quando  lo  diciamo 
inettimabite . . 

Non  cape  il  concetto  dittino  nella  ca- 
pacità della  natura  creata . Ben  diffe  Pla- 
tone (in  Timeo)  che  era  tanto  diffìcile 
Il  ritrouar’  il  Creator  dell’V niuerfo jcoma 
era  imponìbile  doppo  d’hauerlo  trouato, 
Éauellare  degnamente  di  lui  . Quello  fù 
quello  che  fece  ritirar’  Arrotile  dal 
trattar  della  narura  diurna:  e sforzò  altri 
grandi  Fi  lo  lofi  à confidare  la  loro  igno-, 
ranza:  perchecome  dice  S.  Chrifoftoma 
(hot».  28.  op.  imp,  ) Nella  maniera  5 che 
vno  ,■  che  fi  attenta  à nattigqre  vn  Mare 
innauigabile , quando  non  può  p affarlo  rut- 
to, è sformato  à tornar' in  dietro  ver  Fi  Ile  (fa 
firada , cosi  ancora  li  Filo  (off  , & Oratori 
antichi  y che  pretefero  a'  inutffigar  qnal 
fttffe  la  natura  Diuina  j dando  il  loro  in* 
gegno  per  vinto > e mancando  loro  le  parole 
in  bocca  j confeffaron ’ alla  fine , che  non 
pQtcuan  capir  co?ne  fu Jfe,mà  filo  che  Iddio, 
eraincomyrenffibile . 

Simonidehebbe  paura  di  tifpon dere  al 

. . * Rè 
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Rèlerone , quando  li  domando  chi  erq 
Iddio  ? c però  chiefe  vn  giorno  dirempo  à 
penfaruì,  epoinecliiefe  due  altri  , c poi 
quattro > e poi  otto , chiedendo  fempre  il 
doppio  più  di  tempo  , quanto  più  penfaua 
alla  grandezza  diuina  : Onde  alla  fine  rif- 
pofe  aquelPrencipe,  che  reftaua  di  tanto 
Indugio  naarauigliato  : Per  quello,  ò Rè, 
vò  raddoppiando  il  termine  della  rifpoltaj 
perche  quanto  piùcòfidero  fefler  diurno* 
tanto  meno  tròuo  come  dichiararlo  , e 
fempre  mi  pare  più  in  intei ligibiic.Quefto 
volle  lignificare  quella  nuuola  ofcura,  che 
coprì  il  Monte  Oreb,  quando  calò  quiui 
il  Signore  ; e la  moltitudine  delle  cor- 
tine , che  c ingeuano  il  tempio , & il  velo, 
che  fi  flendeua  auauti  al  San&a  Sanólo'r 
rtim . 

Per  la  medesima  cagione  Orfeo  chia- 
mò Dio  Notte  è Giorno',  perche  le  bene  è ( i 
chiaro  in  fe  ; e però  ofcuro  rirpetto  al 
noftro  concetto  : ò , come  efplicano  li 
Platonici > è giorno , per  effere  amato, 
è notte  per  effer'  intefo  : e però  fi  dice, 
Cche  Iddio  è luce  inaceflìbile  , che  habita 
in  mezzo  di  caligini,  e di  tenebre  : per- 
che quanto  può  arriuarej  ad  intendere 
della  di  lui  immenià  natura  la  capacità 
-humanaj  è ignoranza,  & ofeurità,  rif- 
pettoà quell  infinito  effere,  che  è fi  lon- 
tano da  poter’  ciTer’efplicato , che  ne  me- 
• nò  può  concepirli . Sauiamente  gli  Egicij 
rcneuano per  fimbolo,e  nota  di  Dio  la 
Cicogna  * la  quale  è priua  di  lingua  : 
per  fignificare  l’alto  filentio  , con  cnijS 


i8  Dilla  Bellezza  dì  bio 
hà  à venerare  fi  grand’  eflere , e I*  im-' 
poflìbilità  di  poterlo  efpiicare. 

Il  Pro  fetta  Efaia  quanto  più  fe  gli  fcuo- 
priua  di  Dio , tanto  più  confettimi , che 
non  fapcua  parlare , e che  era  come  vn 
fanciullo  : sì  per  non  poter  formar  con- 
cetto capace  della  fua  grandezza  , come 
per  non  faper  dire  quello,  chedf  lei  eri 
arriuato  ad  intendere  : quantunque  egli 
fatte  de’più  eloquenti  Rettorici,  e Ora- 
tori del  Mondo  . E medefimamente  il 
gran  legislatore  Moisè  , doppo*  non  sò 
che  ombra , che  vidde  della  natura  Diui- 
na  , che  fe  le  manifeftò;  confefsò  fince- 
ramente gl’impedimenti,  che  haueua  per 
poter  parlare  : e pure  non  fù  fe  non  vno 
sbozzo  di  quello  , che  era  Iddio  , ciè  che 
vidde  in  quello  fpineto  : Onde  nafeofe , 
come  dice  la  Ccvkmrn(Exoé.^6)ia/uafac- 
cia-tpercbs  rio  ar  ditta  di  mirare  ilSigteore. 

Il  medefimo  fece  il  Profeta  Elia(3-Reg. 
19. ) che  , alla  prefenza  di  Dio,  fi  cuopri 
col  filo  mantello  la  faccia.  Mà  che  gran 
cofa  è , che  gli  huommi  reltino  abba- 
gliati , e confuti  alli  raggi , benché  tanto 
lontani,  & oftrufi  della  Diuinirà,  le  il  Pro- 
feta Efaia  vidde  li  piùfublimi  ferafimVche 
confùfi  , e vergognofi  copriuano  con  le 
ali  la  fua  faccia  auantiai  Signore,  dan- 
doli per  vinti  di  non  poter  etti  compren- 
der’in  fe,  nè  dichiarar’ad  altri  quello , che 
era  ineffabile  ,incomprenftbi!e,  immenfo. 

Non  vi  fono  concetti,  nè  parole,  che 
poflano  dichiarar  quello,  che  è fopr’ogn 
eloquenza  , intendimento  , & effenza. 

Ben 
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Ben  conobbe  ciò  il  S.  Frate  Egidio  , 

, compagno  di  S.  Francesco  . Fù  quello 
vifitatovna  volta  da  due  Frati  di  Santo 
Domenico,  vno  de  quali  li  dille  , che 
l’Euangelifta  S.  Gio.  haueua  dette  gran 
cofe  dì  Dio:  à cui  replicò  il  ferito  del  Si- 
gnore. Anzi  certo  non  ha  detto  niente. 
Reprefelo  l’hofpite,  dicendoli  : Guardate 
Padre  quel  che  dite:  perche  S.  Agoftino 
• afferma,  che feS.  Gio. hauelfe  parlato  più 
alto;  niuno  de’ mortali  farebbe  arriuato 
ad  intenderlo:  come  dunque  volete  dire, 
che  egli  non  hà  detto  niente  di  Dio, 
mentre  che  hà  detto  cofe  sì  alte  ì Mail 
Santo  Frat’ Egidio  perfiftendo  nella  fua 
prima  propofitione,  Ji  rifpofe:  Vi  dico 
vn’ altra  volta  , e tornò  à replicare,  che 
S.  Gio.  non  hà  ferino  niente  di  Dio.  Scan- 
delizzati  di  ciò  li  due  Frati  Domenicani, 
fe ne  fuggirono,  come  fe  haueflero  vdita 
vn’herefia:  mà  richiamandoli  Frat’  Egi- 
dio,moftrò  loro  vn  Monte  altifsimo,  e 
diffe  : Se  vi  folle  vn  monton  dì  miglio  così 
grande,  come  cotefto  Monte , & à piè  di 
lui  vi  folfe  vn  paffero,  che  di  quello  fi  fo- 
ftentalfe;  à capo  à quanto  tempo  fi  po- 
trebbe conolcere  alcun  dimimiimento  di 
sì  gran  quantità?  Rifpofero  gli hofpiti,  che 
appena  doppo  milP  anni  fi  conoifcerebbe 
niente  . Hor  bene  , replicò  all’hora  il 
Sant’huomo  : Non  fapete  voi  Padri , che 
Iddio  è tanto  immenfo,  &c  è tanto  infinito 
il  monte  delle  fue  grandezze  , che  Gio, 
come  vn  piccolo  paffero, appena  hà  toc- 
cato niente  della  fua  immenfità  . Con 

ciò 
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20  Della  Bellezza  di  Dio 
ciò  molto  confali, & edificati  li  due  Padri 
Domenicani  fi  proftrarou’à  piedi  di  Frat’ 
Egidio,eÌi  chiefero  perdono,  confelTando, 
che  haueua  hauuto  ragione  in  quello, che 
haueua  detto:  percioche  non  fi  può  dire» 
che  habbia  fcoperta  cofa  alcuna  della 
grandezza  di  vn  gran  gigante , che  ba- 
ttette detto,  che  era  maggiore  d’  vna  for- 
mica : nè  effagerarebbe  la  grandezza  del 
Mondo  > che  diceffe  , che  è più  grande 
di  vn  granello  di  fenapa  . Hor  tutto  quel- 
lo , che  fi  può  dirdella  grandezza  di 
Diojè  ri /petto  à quello  ,che(è  in  vnità* 
affai  meno,cbe  v.n  grano  di  arena  alGielo. 

O grand’iddio  ! confefsò  il  voftro  effere 
infinito, e fopra  tutto  ì’effer  crealo,  la 
cui  maeftà,  anche  non  conofciuta,  am- 
mira l’anima  mia:  confetto  , che  non  vi 
poffo comprendere:  imperò  bramo  di  lo- 
dami. Non  è ardimento  il  trattar  del- 
la voftra  grandezza,  ma  godimento  del- 
le voftre  infinite  perfectioni  : le  quali, 
quantunque  non  capano  nel  noftro  in- 
tendimento j tiran  feco  la  liofila  volontà. 
Sete  voi  tale,  Sig.  mio,  che  quantunque 
Ho  benintefo;  meritate  di  effer  fopra  tutto 
amato»  V n’ombra  della  bellezza  vottra 
bafta  per  pago  de’  noftti  cuori  . Non  è 
«cceffarìo  comprenderai  , accioche  vi 
amiamo  ; battano  le  voftre  perfettioni, 
acciò  che  vi  adoriamo  , e Temiamo  : ba- 
tta, Signore,  che  voi  fiate  da  noi  meri* 
ignorato,  per  empire  tutto  il  noftro  ader- 
to, e desiderio:  e quello,  che  à me  man- 
-cà-di  coaofcimento  voifro  7 fupplirò.  io 

con 
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còri’  I’  amore  . Stupifcomi  della  voftra 
grandezza,  , quale  ammiro  : e defidero 
di  disfarmi  per  amor  della  voftra  bon- 
tà, quale  amo  : perche  fe  bene  è ignoro, 
chi  voi  fe  te  ; è notifsimo  , che  fere  in- 
finito : pcfcìa  che  nella  voftra  medefima 
incomprenfibiiirà  manifeftate  la  voftra 
immenfttà  : Nafcondete  in  voi  la  voftra 
grandezza  jmà  in  tutte  le  cofe  la  mani- 
feftate: eflendo  ella  sì  grande  -,che  non  la 
peffon  le  voftr’opere  ricuoprire  : mattan- 
do tutte  effe  piene  del  voftro  infinito 
effere  ; vi  difeuoprono  à tutte  je  crea" 
cure  pcrfcttiiTìmo;  onnipoteiitiiT?mo,bd- 
liflimo:  quali  non  pretendo  io  di  com- 
prendere 5 ma  di  adorare  , & amare. 

Conquefto  proposito  fi  può  ingolfar  l* 
animai»  quefta  profondità  d'effenza  , in 
quefto  pelago  di  perfetticne , e grandez- 
za: e quello,  che  non  può  comprendere-, 
procuri  conofcere,  ò ignorar  meno  , per 
ammirarlo,  amarlo  , e fermilo  . Perche 
quantunque,  come  dice  Filone  (lib.  de 
Monarch.  ) Non  poffìamo  faper  con  certe7- 
z.a  diche  forte  fa  L' ejjenz. d,  e quantità  del- 
le {ielle:  con  tutto  ciò  l’inuefttghiamo  con 
g uTto , e ci  rallegriamo  con  le  ragioni  prò  - 
b abili , che  fi  ci  offerirono , per  ti  gran  de- 
f derio  che  habbtamo  di  faper  e . Hor’  in 
quefta  maniera , quantunque  non  pollia- 
mo vedere  quell’effer  vero,  che  è Iddio; 
dobbiamo  con  tutto  ciò  i nucfìiga  re  coni’ 
è:  perche  quefta  confidctatione  per  fe 
fìeffaè  cofa  fora  ma  mente  defidcr  abile. 
Ben  conobbe  anche  S. Cirillo  Gerofoiimi- 


3- 1 Della  Bellezza  di  Dio 
tano  la  difficoltà,  che  è in  dichiarare  quel- 
lo,che  è incomprenfibile  : con  tutto  ciò 
giudicò, che  fi  doueua  procurare  la  Tua 
notitia.  Et  all’obiettione  , che  fé  li  può 
opporre  della  Tua  incomprenfibilirà;  fodiT- 
fa  egli  Hello  con  quefte  parole  (Cantich. 
6.  ) Se  alcuno  dirà:  Afe ntr e che  la  natura 
Diuina  e tncomprenfibile  ; à che  effetto 
tratti  di  lei . Per  auenturagià  che  non  pof- 
Jo  mirar  fiffo  il  Sole  ; non  mi  approfit- 
terò per  quanto  potrò  della  fua  luce , e non 
lo  guarderò  punto  ? E [e  entrato  in  vn 
grande , e delitiofo  giardino , e non  potrò 
mangiare  tutte  le  ( orti  di  fruiti  » che  in 
quello  fono  \ per  que&o  mi  partirò  (enfa 
gufarne  veruno  ? Quando  non  fi  può  gu- 
idar tutto  ; e di  gran  contento  affaporar 
qual  cofa:  e quantunque  gli  occhi  non 
poffon  mirare  il  Sole  -,  fi  rallegrano  della 
iua chiarezza , e cercan  la  luce  delli  Tuo 
raggi . Con  quefia  confideratione  dict 
conS.  Anfelmo  , quando  cominciò  àtrat 
tare  della  perfettione  Diuina  ( cap.i.  Pro 
(o\.)  Non  pretendo,  Signore  y di  penetrati 
cotefla  vofra  alte^KA  : perche  in  niun  con- 
to paragono  con  lei  il  mio  intendimento 
ptàfolo  bramo  d' intender  qualche  pocoh 
voftra  verità,  la  quale  il  mio  cuore  crede 
& ama,  e non  pretendo  d'intender  ciò  pei 
crederlo  ; mà  lo  credo  per  intenderlo. 
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CAP.  Il- 

Quanto  ft  deue  procurar  di  con ofc ere  Dio,  . 
e di  formar*  alcun*  altro  concetto 
della  [uagrandelffa.e  bellezza. 

SE  bene  Iddio  è incomprenfibile  jtutta- 
uia  è sì  notabile  l’ingratitudine  , e si 
colpeuole  latrafcuraggine,che  vfal’huo- 
mo  di  procurare  di  conoscere  il  fuo  Crea- 
tore ; che  di  ciò  con  gran  fentimemo  fi 
quercia  il  rnedefimo  Signore  » per  il  filo 
Profeta,  facendo  che  chiami  il  Cielo,  e 

la  terra  à ponderar  quefto  torto  , dicendo 

(Ifa.  i.)V ditelo  Cieli, ctit  o terra  fià  con 
gli  orrecchi  attenti , perche  il  S ignore 
parla,  e dice:  Ho  allenato  figliuoli, e gli  ho 
fatti  gran di:m*  ej si  mi  hanno  difgreggia- 
to.Vnbue  ha  riconofciuto  il  fuo  padrone, 
& vn  giumento  la  falla  del  fuo  Signore : 
r/tàilmio  popolo  non  mi  hà  riconofciuto - 
Éda  fin  pire  il  pocopenfiero,  che  hanno 
.glihuomini  di  conoscere  Dio  : e pure  è 
tanto douere-j  che  lo  facciamo,  effendo 
npftro  Padre  . Con  ragione  al  certo 
lamentai!  egli,  che  noi  non  lo  conofcia- 
mo,  effendo  egli  quello,  che  ci  hà fatto, 
effendo  noi  creature  fue,  dipendenti  ef- 
fentìalmente  da  lui,  piu  di  quello,  che 
non  dipende  la  chiarezza  del  giorno  dal 
rnedefimo  Sole,  fe  li  faggi  di  quefto  ec- 
cellentiffimo  pianeta  hauelfero  pentimen- 
to , che  altro  defiderarebbono  di  fapere 
fe  non  la  caufa  , che  da  loro  l’effere.E 

in- 
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inchinatione  naturale  conofcer  la  Tua  ori-  1 
gine  ; e perciò  gli  hùomini  vanno  cer-  f 
cando  l’antichità  de’  loro  maggiori,metton 
.ioffopra  gli  Archiuij  , producon  le  loro 
dipendenze,  dffpongon  le  geneolog'e,  s*  ‘ 
impofleflbno  de’beni  de’  Tuoi  progenitori, 
li  gloriano  della  loro  nobiltà  : E noi 
facciamo  fi  poco  conto  di  qucfta  noftra 
nobiltà  di  dipender  da  Dio,  edieflerfuc 
creature  ? Come  non  cerchiamo  d’ in- 
tendere là  Maeftà  dell’efier  Diuino , che 
ha  dato  l’efferc  à noi  ? Quanto  gran  Si- 
gnoreèil  noftro  Padre,  quanto  potente, 
quanto  buòno  ? Che  gratitudine  , e che 
rifpetto  di  figlio  farebbe  , feeffendoli  det- 
to che  è in  ftrada  fuo  padre  , quale  egli 
• mai  haueffe  veduto  , e da  cui  haueflc  ri- 
ceuuco , oltre  l'eflere,  molti  altri  benefici), 
& honori  ; e tuttau ia  egli  non  vfcifle  ad 
abbracciarlo,  e ne  meno  fi  voleffe  affa- 
cìare  alla  finefira  per  vederlo  ? Che  amore 
è il  noftro  verfo  d i Dio?  Che  termini  fcor- 
refi  verfo  diluì  ?che  non  diftando  egli  da 
noi,  ne  pur’  vn  palio,  ma  ftando  dentro  di 
rìoimedefimi  3 non  vogliamo  conopere 
chi  fia  qilefto  gran  Signore,  ne  cerchiamo 
di  far  verfo  di  lui  quel, che  dobbiamo  ? Hà 
al  certo  poco  honor’  in  refta  colui, che  non 
fi  pregia  di  faper  chi  è quello  , che  l’hà 
creato , e l’hà  fatto  dal  niente  , quanto 
potente  è la  mano  , che  1’  hi  formato, 
quanto  fublime  la  fapienzà , che  l’hà  in- 
uentato, quanto  nobile  il  Signore  , che 
gli  badato  principio.  E che  cofa  non  fan- 
no gi’hùomini  per  ritrouare,che  nella  loro 
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fchiatta  fia  ftato  vn  Rè , benché  da  molti , 
e molti  anni  fà?  Giudicando,  che  ciò  fia 
vna gran  loro  Nobiltà.  Non  è molto  lon- 
tano il  parentado,  che  noi  habbiamo  con_j 
Dio:  non  è neceflàrio*  che  noi  andiamo 
cercando  molti  gradi  : ci  è affai  più  vicino, 
cheli  noftri  medefimi Genitori.  Noi  fia- 
tilo immediatamente  , Se  effentialmente 
dipendenti  da  lui  : riconofciamo  la  fua_* 
grandezza  : perche  è honore  , e nobiltà 
noftra  haucr’  vn  tal  Creatore  belio  fopra 
ogni  bellezza , buono  fopr5  ogni  perfettio- 
ne,digniffìmo  che  dclìderiamo  di  cono» 
fcerlo , come  lo  defideraua  Sant’Anfelmo , 
quando  diceua  ( in  Profol.  cap  i.  ) Voi  fete 
il  mio  Signore , •voi  fete  il  mio  Dio,  & io 
mai  vi  ho  veduto . Voi  mi  hauete  fatto , 
rifatto , e mi  hauete  dato  ogni  mio  bene  : & 
io  non  vi  ho  ancora  conosciuto  : fono  fiato 
fatto  per  veder  voi  \ (V  10  non  ho  ancora-» 
fatto  quello , perche  fono  fato  creato . O in- 
felice forte  dell' Huomo,  mentre  perde  quel- 
lo , per*  cui  e fiato  creato . 

Queft' vltima  confideratione  ci  hà  ad 
auuiuar  molto  nel  defiderio  di  conolcere 
Dio  : pofciache  il  Tuo  conofcimento  è il  fi- 
ne della  noftra  creatione.  O Padre  mio, 
ò principio  del  mio  effere , Se  vltimo  fine , 
come  non  mi  liieglioad  amami,  à cono- 
feerui , già  che  fon  nato  per  voi,  e da  voi  ? 
Ehonor  mio  grande  hauer  tal’ origine  : è 
mia  fomma  gloria hauer  tal  termine  della 
mia  foftanza , Se  effenza.  E come  non..? 
apro  io  gli  occhi  per  veder  doue  vò , e don- 
de vengo  ? Vò  à godere  di  vn  Dio  bellini- 
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ino  : vengo  da  vn  Dio  onnipotentiffimo. 
Vò,  e vengo  : hò  riceuuto , e ricetto  l’eflerc 
da  vn  Dio  perfettiflìmo , imraenfo , infini- 
to: E pure  non  piglio  à quella  mia  feono- 
feenza rimedio  veruno?  Che  cola  hò  che 
mi  fia  più  immediata  che  Iddio, eflendo 
nato  per  lui,  viuendo  per  lui,  operando  con 
lui,  &c  eflendo  flato  creato  da  lui?  Qual 
viandante  fi  rroua , che  non  fàppia  doue 
va?  Qual  Citfadino,che  non  conofca  le 
firade, "doue  habita  ? Qual  Catta liero , che 
non  inueflighi  la  Tua  difeendenza  ? E come 
unte  quelle  cagioni  di  curiofità  ceflano  in  • 
Dio , trafeurando  noi  di  fapere  la  grandez- 
za del  nollro  fine , per  il  quale  fiamo  nati  : 
l’ immenfità  di  quel  Signore,  in  cui  dia- 
mo , fiamo,  e vimamo  : la  bontà , e nobiltà 
di  cili  ci  ha  dato  l’eflere  ? Chi  vi  è , che  va- 
da con  gli  occhi  bendati , mentre  è con- 
dotto à vedere  vn  bellillìmo  fpettacolo? 
Che  cieco  fi  troua , che  non  brami  di  aprir 
gli  occhi , per  veder  doue  flà  ? E noi  perche 
H chiudiamo  pernon  conofcere  Dio, alla 
cui  belliflìma  villa  fiamo  inuitati , nelle  cui 
braccia  poliamo,  la  cui  onnipotenza  ci  có- 
ferua,ecihà  dato  principio?  Illuminate, 
Signore , l’anima  mia , accioche  vi  ammi- 
ri , e vi  ami , come  il  bianco  di  tutte  le  mie 
brame  : vi  defideri  come  mio  fine  : vi  rico- 
nofea  come  mio  padre:  vi  apprenda  come 
mio  principio . ' ' ' 

Ma  quantunque  Iddio  non  fufle  nollro 
Padre j per  efler  folo  capo,  e padron  del 
Mondo, dobbiamo  procurar  di  conofccrlo. 
Gì’ Imperatori, e Rè  di  gran  Monarchie 
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ogri’vn defidera  di  vederli,  fi  paran  le  ftra- 
de  quando  paffano,  e s’empion  dipopolo  : 

& elfi  (Umano di  far’vn  gran  faùor’ alla ^ 

gente  in  lafciarft  vedere . Diadumeno  fi- 
' glio  dell’  Imperatore  Macrino  ( Capitolai, 
in  Macrino  j che  era  di  afpetto  affai  bello , 
per  far’vna  gran  fefta  al  Aio  Efercito , 6c  à* 
Tuoi  Vaffalli  ; vfciua  folamente  à farfi  vede. 
re,dando  con  ciò  gran  gulto  alla  gente.che 
rcftaiia fodisfattadi  veder’  il  Tuo  Principe: 

E noi  q uefto  gran  Signore  dell’  V niuerfo , 
quello  gran  Monarca  del  Cielo,  e della_^ 
Terra,  quello  gran  Capo  del  Mondo  tur-  • 
to,belHTunofopra  ciò  che  fi  trotta  di  bel- 
lo , perche  non  defideriamo  di  vederlo  , di 
conofcerlo, di  ammirarlo,  effendo  tanto 
che  ammirar’ in  lui,  sì  per  la  Tua  natura , e 
perfettilfimo  effere , come  per  le  fue  opere 
eccellenti!!! me  ? Certamente,  che  quan- 
tunque Iddio  non  luffe  padrone  del  tutto , 
e non  cihaucffe  creato  dal  niente  * foloper 
hauer  fatto  il  Sole,  e quelli  bellilfi mi  Cie- 
li , e Pianeti , doucrebbe  effer  coaofciuro . 

A tempo  di  Apelle  PittorFamofo  ,e  Fi- 
dia infigne  Scultore,  a ndaua  la  gente  da_^ 
lontani  paefià  vederli,  folo  perche  erano 
autoridi  alcune  pitture ,e  fculture  beiw 
fatte:  folamente  l’eccellenza  deil’opere lo- 
to li  faceua  degni  d’effer  veduti . E quali 
opere  fi  trottano  come  quel  le  di  Dio, il  qua 
le  fece  in  vn  momento  li  Cidi,  e tutta  la_^» 
xotondied  della  Terra , fofpela  in  mezzo  di 
q nello  V niuerfo  ? La  (abrica  d’viia  fola—* 
formica,  è sì  ammirabile; *che  folo  quella 
balla  uà  per  far’  il  fuo.  Autore  degno  di  eter. 
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m fama , Se  honore.  È che  meriterà  Iddio 
per  tutte  l’altre Tue  opere  diurne  J'Quantu- 
que  Iddio  non  fufle  così  perfetto, e bello , 
cornee;  foloper  effer’ Autore  di  opere  così 
perfette , & ingegnofe,  douerebbe  e (Ter  co- 
nofeiuro,  e riucrito . Horcongiungendofi 
in  lui  vn’ infinita  perfettione  ; come  noiL^ 
ci  eccitiamo  per  conofceT,  8e  intender  chi 
egli  è?  La  fama  di  Platone,  e di  Socrate 
tirò  alla  Città  di  Atene  molti , per  fola  cu- 
riofità  di  vederli.  Alefsadro  Magno  andò 
à conofcer  Diogene  : A Roma  veniuano 
. moltidi  paefi  diuerfi,  e dittanti,  folo  per 
.veder  T ito  Liuio . Se.  gli  Huomini  grandi 
meritano  d’efler  veduti , c conofciutr,  per- 
che vn  Dio  immenfo , & onnipotente  non 
dourà  efler  conofciuto  da  noi  ? La  curiofìtà 
- _ di  qualche  cofa  ftraordinaria  prouoca  mol- 
ti à vederla.  E quale  é cofa  maggioreche 
Dio?  Qual’eflèr’è  maggiore,che  il  Ditti- 
no ? Che  cofa  è più  rara , che  edere  V no,  e 
Trino?  Eflerdafemedefimo  fenza  hauer 
principio  nè  fine , efler’  Eterno , efler’  On- 
nipotente , eflcr’ogni  bellezza . Se  vi  è co- 
fa  degna  di  efler  conofcitita;  è Iddio:  il  qua. 
le  c fopra  ogni  cofa  fapibile,  fopr’ognicofa 
ammirabile , fopr’ogni  grandezza . 

La  folacuriofità  di  faper  qualche  feien- 
za , e verità  naturale  ; fece  abbandonar’  à 
molti  Filofofi  le  loro  patrie , e li  fece  foffri- 
re  molti  ftenti , e fatiche.  Platone  pellegri- 
nò per  l’Egitto , e per  l’ Italia  ( Val.  lib.  8. 
Fulg.  lib.  8.)  Democrito  folamente  per  co- 
nolcer  le  Stelle , lafciando  la  fua  robba , e 
commod ita  della  patria  >fc  ne  andò  in_» 
...  Caldea 
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Caldea  per  imparar  1* Agronomia , di  li  fé 
nepafsòin  Perfia  per  iftudiar  Geometria , 
e la  diftanza  che  è tra  vn  paefe,  e l’altro  : di 
poi  tornò  in  Atene  per  impiegarli  nello  ftu. 
dio  delle  verità  naturali  : e per  poterli  più 
internare  nelle  Tue  fpeculationi , lenza  di- 
ftratione  veruna  de’  Tuoi  fallimenti;  ca- 
uoflì  gli  occhi . Se  per  conofcer  le  Stelle , e 
.la  milìira  della  Terra , fece  quello  Filofofo 
tanto;  per  conofcer  l’ Autor  del  Cielo, e 
della  Terra , che  dcue  fare  il  Chriftiano? 
Per  le  verità  naturali  volle  vn  Gentile  per- 
dere gli  occhi  ; ben  polliamo  noi  prillarci 
de  gli  occhi  per  la  verità  eterna . Ben  pof- 
lìamo  vegliar  noi  ih  vn  poco  di  oratione, 
acciocheciapparilcailSoldi  giuftitia_*j 
Che  hanno  die  fare  le  Stelle  del  Firma  mè- 
lo» che  non  polfono  sbandire  la  nò.  te  ; con 
quel Sofcterno,  e con  quella  chiarezza-^» 
immenfa  del  Creatore,  in  cui  non  hanno: 
luogo  le  tenebre  ? Perche  li  hanno  à fare 
tante  diligenze  per  conofcer  gli  Aftri  della 
notte  ; e non  ne  faremo  veruna , accioche 
ci  illumini  la  luce  eterna  ? 

Plinio,  (blamente' per  intendere  la  natu- 
ra del  V efuuio  famofo  Bolicame  dx  Italia , 
fi  mife  à pericolo  della  vita , e ve  la  perde 
per  non  intenderla . Hor  fc  vna  valliti 
cre.ua  tanto  horribile,  meritò  vna  sì  gran- 
de inueftigationc  ; il  Creatore,  che  per  vna: 
parte  c belìillìmo,  e per  Pai  tra  c tremendo; 
perche  non  ci  tira  dietro  à fe:  e tanto  più 
ellendo  il  fuoconofcimentoficurilfimo,c 
faluteuolilTìmo  ? Archimede guftaua  taiv- 
to  di  uo.uar’  vna  nuoua  dimofiratione  di 
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Matematica  ; che  lafciaua  per  ciò  di  man- 
giar’, e di  bere  * e fi  fcordaua  di  tutte  l’altre 
occupatiòni  della  vita;  di  maniera  che  ar? 
dirò  à perder  la  vita, per  non  perder,  nè 
celiare  da  quella,  curiofità.  H perche  non 
munite  à noi  la  verità  eterna  à farcela  có- 
templare,  già  che fempre  è nuoua, e dopo 
vn’  eternità  Irà  ad  efièr  da  noi  ammirata  , e 
goduta  come  il  primo  giorno  2 Solone  era. 
tanto  volenterofo  di  fapere  ;che  non  vi  era 
giorno , anche  ne’  Tuoi  virimi  anni , in  cui 
non  imparalTe  qualche  cofa  : e ciò  fece  fin’.  ' 
ali’vltimo  giorno,  e punto , in  cui  morì  : di 
maniera  che  dando  già  agonizzando , per- 
che vdì  alcuni  amici  Cuoi,  che  ftauano  di-r 
fiutando  fopra  vn  puntodi  Filofofia,  alzofi 
li  al  meglio  che  puore  fopra  il  letto,  per sé- 
tir  meglio  quello,  che  diceuano,e  ftarui  ac. 
tento . E richielto  perche  facefle  ciò , ftan- 
doin  quello  fiato;  rifpofe  : per  morir  fapen* 
do  qualche  nuoua  verità . Hor  fe  tato  puo- 
te  la  curiofitàdi  cofe  naturali , e di  cosi  Ite*, 
ile  momento;  come  ceda  in  noi  il  defiderìo. 
di  faper  quelL’efferdiuino,quella  verità  fo- 
pranaturale,che  è la  matrice  di  tutte  i’altre 
ventale  che  fiamo  nari  per  faperla , ammi- 
rarla , e goderla* 

Àggiungefi  à tutto  quello  quello,  che  vi 
è per  parte  delle  virtù-morali , e della  bon- 
tà di  Dio:  perche  vna*  che  hà  riceuuto  gra 
benefici}  da  vn’  altro  ; defìdera  naturalmé- 
tc  di  conofcere  il  fuo  Benefattore.  Da  chi 
fiamo  noi  più  beneficati , che  da  Dio  ì per- 
che dunque  non  vogliamo  conofcere  chi  ci 
fa  tanto  bene  2 Sead  vnpouero  neceffito- 
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fod’ogn i cofa , accotrefle  vno  à porgerai 
rimedioàcutto ., eJo  prouedciTc  di  veftito  - 
per ricuoprirfi,  di. vitto  per  fofteiitariì , di 
eaià  per  ricouerarfi , di  medicamenti  per 
curarfi , di  fer  uicori per  efler fèruito  ; fi  po- 
trebbe credere,  che  iufìfe  tanto  ingratoquel 
sì  beneficato  pouero , che  non  fi  caraffe  nc 
meno  di  conofcere  colui , che  tanto  bene 
fatto  gli  haueffe  : e ftando  di  cafa  à muro  à 
muro,  e palla ndo  ogni  giorno  per  quella; 
non  volefse  entrar  mai  à vedere  quel  filo  sì 
gran  Benefattore  ? Ghe  forte  d’ ingratitu- 
dine farebbe  quella*  Hor  perche  Bando  Id- 
dio non  folamente  vicino, raà  dentro  dinoi 
meddImi,efsendoquello,  che  ci  hà  dato 
quanto  fiamo  » e ci  dà  quanto  habbiamo , c 
ci  hà  à dare  quant’egli  hà,  Se  è ; nó  lo  guar- 
deremo in  faccia , e non  procuraremo  di 
fapere , chi  è quefto  Signore  tanto  buono? 

Quell’  huomoyà  cuiSan  Nicolò  diede  fe- 
# gretamente  vna  buona  quantità  di  oro  per 
maritare  due  fue  figliuole  ; quando  fi  vidde 
tato  beneficato, séza  faper  da  chi,hebbevna 
gran  ctiriofitàdi  conofcer’ii  fuo  Benefatto- 
re , e non  fi  quietò  mai  finche  nonio  fcuo^ 
prì.  E noi  guardiamo  vn poco  chi  ci  dà  il 
Sole , accioche  veggiamo  : gli  Elementi* 
accìoche  viuiamo  : l’Anima  il  Corpo  * 
accioche  fiamo  : il  Mondo  tutto , accioche 
in  quello  dimoriamo  : procuriamo  vn  po- 
co di  conofcere  chi  ci  fà  tanti  benefici)  ; al- 
ziamo vn  poco  gli  occhi  à rimirarlo  » 

Chi  vi  è , che  precipitando  da  vn’altra^ 
balza,  fe  fuffe  trattenuto  in  mezzo  alla  ca- 
duta, ò da  m tronco , oda  vn  giumento),  ò 
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anche  da  vn’huomo,  lafciaffe  di  rimirar 
quel  filo  ritegno,efe  nefufle  capace,  la. 
ftiaffe  di  ringratiarlo  , e domandargli , e 
riconofcere  come  (ì  fufle  ritrouato  quiui 
in  filo  aiuto  ? Da  quanti  pericoli  ci  ha  libe. 
rato  Iddio , da  quanti  mali  ci  ha  cauati  ? E 
perche  non  gliene  fumo  grati?  perche  non 
riconofciamo  quanto  è buono  verfo  di 
noi  ? La  noftra  natura  > il  noftro  eftere , la 
noftra  foftanza,  e quanto  (ìamo  , corpo 
& anima  fta  pendente  tutto  da  Dio  : e pre- 
cipitaremmo  nell’abiflò  del  noftro  nulla , e 
reftaremino,  non  dico  fatti  in  pezzi;  ma 
disfatti  in  niente , fe  Iddio  col  braccio  deh 
la  fua  onnipotenza  non  ci  forte  n tali  e . Ri- 
conofciamo , riconofciamo  qucfto  3 & al- 
tri mille  benefici],  e conofcia  mone  1’ Au- 
tore. E tanto  douere  di  conofcere  il  bene- 
fattore; che  molto  particolarmente  impri- 
me la  naturavi!  viuillìmo  conofcimentO 
di  quello  à gli  animali  : e fi  fono  alle  volte  # 
trouate  fiere , che  per-vna  fiata,  che  hanno 
riceuutoda  qualche  huomovn  beneficio» 
hanno  auuertito , epoftomente  tanto  fì£ 
fa  nel  loro  benefattore  ; che  dopo  molto 
tempo  l’hanno  riconofciuto , e Teli  fono 
moftrati  grati.  Non  fiatilo  di  gratia  noi 
peggiori  di  vn  bue , che  raffigurò  il  fuo  pa. 
drone;  ne  di  vn  giumento , che  conobbe  la 
ftalla  del  fuo  Signoreme  di  vna  T igre,  ò vn 
Leone , che  tennero  memoria  del  loro  be-. 
nefattore.  Non  è vn  beneficio  folo  quello  » 
che  noi  riceuiamo  da  Dio:  Sono  migliaia , 
fono  innumerabili,  fono  ogni  giorno,  fono  ' 
ogni  momento . Facciamo  vn  poco  di  au- 
• - - - . uer- 


Digitized  by  Google 


. ' Lib.hCap.ìl.  / 33 

uertenza  chi  c quello,  che  ci  vuol  tanto 
bene  : chi  è quello , che  tanto  bene  ci  fa  - 
Se  perche  limonio  da  à mangiare  a gli 
animali  per  adoprargli  in  fuo  feruftio,  c_  j 
farii  faticare  à fuo  prò,  etti  nondimeno  lo 
riconofcono;  perche  facendo  Iddio  à noi 
tanti  beni,  fenza  alcuna  fua  vtilità,  ma  fo- 
le per  vtil  noftro  ; noi  non  cerchiamo  di 
conofcqrlo?  Non  dico  per  hauerui  vno  fat- 
ti benerìcij  j ma  folo  per  hauer  buona  vo- 
lontà verfo  di  noi,  ci  dimoia  la  eurìofità,  e 
defiderio  di  conofcer  chi  è quello , che  ci  „ 
vuol  bene:  pofciaehe  fe  intendiamo, che__^ 
vna  pedona  adente  ci  ama,  e dima  molto  , 
e fa  gran  dimodrationr  di  affetto  verfo  di 
noi  ; ardiamo  di  defìderio  diconolcer’vn^* 
fi  cordiale  amico:  perche  non  defiderare- 
rao  diconofcere  vn  Dio, che  fi  teneramen-' 
te  ci  ama , che  ha  fi  buona  volontà  verfo  di 
noi,  che  procura  tanto  il  nodrobene,  che 
ci  ha  fatto,  e fa  tanti  benefitij  ? Tanto  più 
che  contiene  in  fe  tanto,  e tanto , cheeo- 
nofcere,eflendo  ammirabile  fopr’ogni  ma- 
rauiglia , effendo  bellofopr’ogni  bellezza . 
Le  marauiglie  del  mondo  concorreuang 
da  lontanilfimi  paefi  per  vederle  : e pure 
non  erano  altro , ciré  ftrutturc  fatte  di  mat- 
toni fopra  mattoni . In  Dio  fi  racchiudono 
tutte  le  marauiglie  : egli  è vn  teatro  di  ogni 
ammiratione,  vno  fpettacolo  ampiflifiio 
d’ogni  effenza , vn  cumulo  d’ ogni  perfet- 
tione  e bene.  Guftiamo  diconofcere  vn’- 
eflerecosì  marauigliofo  e bello  : tanto  più, 
che  ogni  nodro  bene  confitte  nel  conofci- 
mento  di  lui.  E qual’oggetto  polliamo  bo- 
li 5 ucre 


34-  'Della  Belle'Zz.a  di  Dìo 
nere  più  nobile  del  noftro  inrendimento  » 
che  impiego  più  gloriofo  delia  noftra  ani- 
mai che  pafcolo  più  guftofo  del  noftro  pen- 
derò? che  fine  più  honoreuole  della  noftra 
natiiraieftendo  creati  per  conolcer  Se  amar 
quefto  Signore»  il  cui  conofcimento  è a 
noi  tanto  importante , quant’è  il  Tuo  amo- 
re : pofciache  non  fi  può  ageuolmente » 

amare  quel  che  non  fi  conofce . 

Procuriamo  dunque  quefto  conofcimc- 
to  diuino  più  con  la  cofcienza  pura , che  có 
ingegno  curiofo  : più  col  cuor  mondo , che 
con  Pintendimento  fòtrile  . Li  mondi  di 
cuore  chiamò  Chrifto  beati  : perche  haue- 
rebbono  veduto  Diò . Non  fi  promette^ 
quefta  felicità  a’  belli,  e fiottili  ingegni.  E 
Dauid(Pf.i  18.)  prima  chiamò  beati  efebei 
quei , che  erano  puri,  e fenza  macchiai  che 
quei , che  efercitauano  le  cofe  diurne  ; il 
che  dice  S.  Ambrofio  (fera,  in  Pf.uSJ  che 
fece  con  grand’ordine  » e ragione:  perche 
Prima  fìhaà  cercare  la  buona  vita  » che 
La  dottrina  : perche  la  malkia  accia  a gli^ 
oe chi  dell* mtendimento  * Tutti  li  Filofofì 
dicono,  che  tra  P oggetto,  eia  potenza  ci 
deue  efler qualche  proportione  : ne  pofiòn 
gii  occhi  veder  la  luce , fenza  participatio- 
ne  della  medefima  Luce . Coli  quelk) , che  è 
infinitamente  buono.  Se  ogni  bene  > noiu* 
può  efler  conofuuto  bene  da  quello,  che  è 
male  . il  Sole » dice  iL  medemno  Santo» 
Jlib.de  Ifaac»&:  anima)  non  lo  pafson  veder? 
[e  non  gli  occhi  J ani , e bene  Stanti  : No-  il 
iommo  bene  lo  può  vedere  fe  non  vn  anima 
buona . Facciali  dunque  buono  colui  che 
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vuol  vederci  Signore ,e  quello,  che  e il  buo- 
no: Fatiamoci  noi  fimili  a queflo  bene,  c 
conforme*  queflo  operiamo  opere  buone - 
Mondiamo  il  noftro  cuore  deli’  amor  delle 
creature,vinciamo  lenoftre  paffioni, mor- 
tifichiamo Ti  noftri  fenfi,  deprezziamole 
cofe  del  mondo , e tutti  li  Tuoi  fatti  e pom- 
pe, e co*  piedi  calpeftiamo  lo.  Con  quefta 
difpofitione  reftarà  l’anima  difinnolta  pec 
contemplare  il  fuo  Creatore.  Non  fenza 
ragione  fi  riferì fee  nelle  fagre carte  * die  à 
Giacob  (che  vuol  dire  quello,  che  calpefta  » 
dà  de’  calci , lotta)  fu  mutato  il  nome  in  Is- 
raele , che  vuol  dire  quello  che  vede  Dio  : 
perche  dopod’  hauer  lottato  co*  noftri  ap- 
petiti & affetti , dopo  di  hauerli  ben  morti- 
ficati, e calpeftatl-  conofceremo  Dio.  Per- 
che , come  dice  Filone  flib.de  nom.rantar.) 
Vn' eccellente  premio  egli  propone  al ? ani- 
mo virtuojo  : & e che  hauerd.occhi per  vn 
chiaro  conofcimento  di  quello  » che  e loia- 
mente  degna  di  effer  contemplato  . 

Quefta  differenza  vi  è trai  conofcimen- 
to di  Dio,  e delle  creature;  che  per  cono- 
fcereDio,  più  è neceffaria  vna  buona  vo- 
lontà , che  va  buonlntelletto  ma  per  l 'al- 
tre cole  naturali;  la  fottigliezza , eperfpi- 
cacità  dell’indegno  ferue  piu , che  la  buona 
y olontà  : perche  quefte  cofe  naturali  fono 
oggetto  propoi  t ionato  all’intelletto  : ma, 
come  Iddio  eccede  ogni  intendimento 
creato;  non  gioua  per  intender’e  conofcer 
lui  hauer  buon’intelletto;  ma  hauer  buona 
volontà  di  feruirlo:  e con  féruirfo;  merita 
l’anima  d’dfcr’iUuftrata,  & elcuata  per  u*- 
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tenderlo . Oltre  della  purità  del  la  vita_>, 
babbiamo  à dar  luogo  nell’ anima  noftra 
alla  luce  del  Cielo,  con  il  raccogl  imeneo, & 
oratione  , ritirandoci  alcuna  volta  , per 
qualche  tempo,  come  ci  configlia  Dauid , 
ne’nofiri  gabinetti.  Se  Oratori),  à confide- 
rare  qualche  cofa  delli-mifterij  diurni,  aiu- 
tandocicon  la  lettione  di  libri  fpirituali: 
Ne  fi  ha  à tener  per  graue  quefta  diligenza . 
perche  fé  la  Regina  .Saba,  (blamente  per 
conofcer  Salomone',  fi  partì  dal  Tuo  Regno, 
e viaggiò  per  molti  paefi  ftranieri , molte , 
e molte  miglia;  che  gran  cofa  fora,  che  noi, 
per  conofcere  Dio , ci  prepariamo,  racco- 
gliamo, e fermiamo  vn’hora  ? 

Ma  ilmaPè,  che  l’ingratitudine  comu- 
ne de  gli  huomini , non  è folamente  non.* 
trattar  di  conofcer  come  fia  Iddio;  ma  (cor- 
darti affatto  fe  vi  fia  Dio , e non  tener’ vn.^» 
minimo  conto  della  fila  legge-  Cofa  che 
parue  à S.  Anfelmo  (in  medie.  duiced.  diu - 
p.  1 58.)  troppo  (frana  ? onde  dice . Quando 
confiderò  quello , che  e Iddioyquanto  e dol- 
ce la  fua  natura , quanto  amabile , quanto 
buona  , quanto  ineffabile  , quanto  am- 
mirabile y e quanto  degna  d' efser  vene- 
rata , & adorata  : e per  l'altra  parte 
veggo  » che  cofa  e ly  huomo  > ilquale  id- 
dio'ha  fatto  à fua  imagine  e [ornigli an- 
\a , e l*  ha  creato  tale , accioche  come 
Jempre  rapprefentaua  l'  imagine  del  fuo 
Creatore  y coftl'hauefse  fempre  nella  fua 
memoria > intelletto , & affetto  9per  ricono - 
ter  fi  creato  da  lury  reflo  molto  maraviglia- 
to i e mi  fin  pi/co , quafi  attonito >■  dell * ine . 
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(limabil  bontà  di  Dio,  che  tfsendo  onnipo- 
tentijjìmo  egiufìiffimo,  conlenta  , che  l'huo- 
mo  viua  vnyhora  rpofciache  haue dolo  crea- 
to tanto  honoreuolmente:accioche  come  egli 
e il  più  nobile  tra  tutte  le  creature  corpora- 
li, coftfoprau annate  tutte  in  viuer  più  no-  ' 
btlmente , e glorio  fornente  di  tutte , confor- 
me allavplontà  del  fuo  Creatore  ; nuli  adi- 
rti eno  Phudmomifer abile  , & infelice  hà 
fatto  tutto  il  contrario  : e quantunque  la^r  { 
maggior  parte  delle  creature  fi  accomodi 
alla  volontà  del  fuo  Creatore  -,  egli  femore, 
o quaji  fempre  alla  di  lui  volontà  refife  - * 
imperò  mi  ftupifco  dell’ immenfa  miferia 
dell’huomo , che  ha  perduto  fi  bruttamente 
il  giudicio , e quafi  in  bruto-,  chefia  fenz.a 
ragione,  fi  e Jcòr  dato  del  fuo  Creatore : e 
non  fcordandofi  l'huomogia  mai  di  fefìef- 
fo  : perche  fevno  non  e pafzoynon  può  non 
c on of cere  y che  è , che  viue  ,'  e c he  inten-c 
de  j tuttauia  intendendo , c he  tutto  quello  y' 
che  ha,  Vha  dal  fuo  Creatore  , non  fi  ricor * 
di  di  quello,  che  fi  è compiaciuto  di  darglie- 
lo. Sin  qui S.  Anfelmo. 

CAPITOLO  TERZO.  • < 
Come  iddio  e bellifpmo , e che  la  bellezjfd 
creata  è tale  per  efieryvtf ombra  * 
della  bellezza  diluì.  • v,  \a 

PEr  amare  Dio,  dobbiamo  conofcerfoy 
decorrendo,  in  quanto  comporta,  6c 
arritia  la  noftra  capacità , per  le  Aie  diuine 
^erfcttioni , dalie  quali  vedremo  come  egli 
edigniftlmo  d’eflfer  amato  lòpr’ogni  cofa 
„ amabile . E perche  quello,ehe  fuole  ca£*o~ 
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narc  foauemente  tk  efficacemente  afnoté 
€ la  bellezza  j non  vi  è cola , die  con  mag- 
gior gufto  amar  dobbiamo , quanto  il  no- 
ftro  Creatore,  non  eflcndoui  di  lui  cofa_4* 
più  bella  . Vero  è,  che  tutti  gli  attributi  di- 
nini  fono  cofi  perfetti,  &:  amabili;  che  per 
vno  folodeue  elfer*  amato  fopra  tutte  le 
colè:  ma  quello  titolo  di  bello,  non  sò  in_^» 
che  modo,  concilia,  emuouepìù  la  vo- 
lontà , e racchiude  tutti  gli  altri  titoli . Per 
ciòSocrate  per  pervadere  a gli  huomitri  1’- 
amor  di  Dio  (Plato.  inSyinp)  non  lo  f<t_^r 
con  altro  titolo,  che  chiamandolo  il  bello: 
apportando  tali  qualità  di  bellezza,  che  fo- 
to competono  à Dio , riattale  è bello  fopr- 
ognì  bellezza,  e muratogli*  del  mondo . 

Per  incèder  quello- lì  ha  ifupporrela  ca- 
gione, per  cui  piace  tanto  la  bellezza 
e fi  efficace  incentiuo  dell ‘amore  . Parue 
fi  chiara  ad  A rifiorii  e la  raggione  di  ciò, 
che  non  la  volle  apportare . Onde  richie- 
fto  (Diog.La ert.in  vitPhil.)  perche  fi  ama- 
uan  le  cote  belle?  fenza  dir 'altro,  r ifpofe_^  : 
Quefta  domanda  non  la  può  &r  fe  non  vn 
cieco.  E per  il  medefimo  fentimento  forfè 
Socrate  haùendò  à far'vn'Oratìone  contro 
la  bellezza;  comparue  nel  luogo  delfina to, 
còn gli  occhibendati:  volendo dar’ad  in- 
tendere, che  doueuacflèr  cieco  clù  parlaua 
contro  vn  bene  tanto  conafriuto^e  fàputo. 
Con  tutto  ciò  none  così  chiara  la  ragione 
perche,  fi  ama  libello.,  cornee  certoche  fi 
ama:  onde  ben  potremo  ricercar  la  cagio- 
ne perche  fi  ama  : e per  quella  conofcere- 
mo  quanto  è Iddio  degno  d’elTer’amato , 
ù . . quan-  r 
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quanto  è in  fe  beilo.  Dico  dunque  che 
caula  perche  la  bellezza  corporale  piace  • 
tanto  > è perche  è vn’ombra , Se  imitatone 
della  ragione  : vedendoli  in  vn  corpo  vm# 
raggio,e  fegno  diquello,  che  è intei  Iemale, 
e mero  fpirito.  Dal  che  fi  può  raccogliere 
come  la  vera  bellezza  è quella  della  ragio- 
ne , e dello  fpirito:  e cosi  quanto  più  vna_^ 
cola  hauràdi  {pirico , di  ragione , d’intel- 
lettuale; tanto  farà  più  bella.  Onde  efiendo 
Iddip  puro  fpirito , e la  medefima  verità  » 
e ragione , Se  efiendo  la  fua  eflenza  intel- 
letto ; La  fua  betlezza  farà  {òpra  ogni  ama- 
bilità, e beltà . 

Per  confermatione  di  quello  fi  ha  ad  ati- 
uertire , che  quello,  che  fa  più  gratiofa , Se 
amabile  la  beìlezzacorporaÌe,é,  fecondo 
uitd  li  Filofofi,  la  proporr  ione  delle  parti 
ben’ordinaterdi  maniera  che  l'ordine  , il- 
quale  è proprio  della  ragione,  è quello  che 
piace  * e fa  bello  : e cosi  non  v i è bel Lezza 
fe  non  in  quello,che  può  hauer’ordine.  Per 
k>  che  Platone  , Se  Àriftotile  non  polero 
la  bellezza  in  altri  fentìmenti  > che  nella,# 
villa,  e nell*- vd ito,  e nell’intelletto;  perche 
folo  ne  gli  oggetti  di  quelle  potenzefitro- 
uaotdineiIibello,dice  Platone,  (in  Ca- 
ty  1.)  è vno  (pie  odore  e raggio  dei  buono  ir» 
quelle  cole , che  fono  capaci  di  efler  vediL- 
te,  vd  ite,  ititele.  Pofciache,  per  gu  dolo  che 
ha  l’odore  , òil  fapore  ; non  fi  ritroua  in 
quell i bellezza  , perche  non  vi  fi  ritroua.# 
proportione , ne  ordine  : ma  nella  villa  , e 
ne  ir  vd  ito  sì:  perche  ne*loro  oggetti  vie  or- 
diue , e proportione  > formandoli  di  molte 
. , . par- 
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parti , per  ia  comfpondenza  che  hanno  tra 
di  fé , vn  compleflo  gradeuole > e guftofilfi- 
mo  per  l’apparenza , che  in  ciò  moftrano , 
di  ragione. 

Per  quella  medefima  caufale  nature j 

piu  capaci,  ò vicine  alla  ragione  , fono 
quelle , che  più  guftano  della  bellezza . E 

f>erò  gli  animali,  che  hanno  più  del  briirta- 
e,  & irragioneuole,  ne  guftano  della  Muli, 
ca,  ne  dell’Architettura  : perche  non  arc- 
uano ad  apprendere  l’ordine, e veftigie  del- 
la ragione , che  in  quefte  cole  fì  troua . Ma 
gli  huomini , che  fono  capaci  di  ragione , 
fono  quelli , che  guftano  di  vna  Mulìca  ben 
concertata,  e d’vna  vifta  ben  comporta , & 
adorna . Dopo  gli  huomini  gli  ammali  più 
accorti  e prudenti , come  è l’Elefante , e l’- 
Alicorno, fono  quelli,  che  guftano  del  bel- 
lo : di  forte  che  quanto  meno  fi  feoftano 
dalla  ragione;  tanto  più  s’accoftanoàgu- 
ftar delle cofe belle;  perche  la  bellezza  è 
dote  propria  della  ragione  è giurifditione 
dello  fpiriro,  & è occupationc  dell’intellet- 
to . Onde  la  bellezza  corporale  piace  fo- 
lamenre  perefler’vna  cifra,  & abbozzo 
della  ragione,  per  quell’ordine,  e propor- 
zione di  parti,  che  in  fe  racchiude . Per  ciò 
diflero  alcuni  Peripatetici  ( Pioolom.  gra- 
du.  8.C.37.)  che  ia  bellezza  era  la  ragione 
congruente , ò concertata , & il  gratiofo , 
che  accompagna  la  bellezza  ; lo  definiro- 
no , che  era  vno  jfplendor*  efteriore  della--» 
ragione.  v.  ‘ • r.  . 

• Quella  gloria  della  bellezza  di  ac coftar- 
»b  © apparemare  con  la  ragione , fi  può  co- 
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nofcer  meglio  dal  Tuo  contrario,  che  e 1<l_j> 
bruttezza  : lacuale  non  e altro , fé  non  la 
fproportione  de*  membri , & il  dilòrdine 
delle  parti:  ilchc  cagiona  di  (Tonanza  alla  ra- 
gione, che  detta  che  le  cole  non  {danno  al 
(uo  luogo,  non  alla  domita  compofitìone, 
ordine  : di  modo  che  la  contrarietà  alla 
ragione  è quella,  che  rende  le  cole  brutte  > 
c deformi . E quello  chiaramente  fi  vede 
nella  bruttezza  fpirituale , e morale , che  è 
il  peccato  : perche , tra  le  cofe  brutte , non 
ve  n’è  più  brutta  .deforme,  e moftruofa,che 
la  colpa:  e tutta  la  fua  battezza  è per  la  dip- 
lonanza , e contrarietà , che  ha  con  la  ra- 
gione, donde  doueua  hauer  tutto  il  fuo  có-' 
certo, (Se  aggiudamento.  Dalcheper  il  con- 
trario fegue , che  la  vera  bellezza  è lapro- 
portione , &:  agg  inda  mento  alla  ragione  : 
per  lo  che  non  vi  può  elTcr  cofa  più  bella_^, 
che  quell’  efler,  che  è vnica^  regola  della 
medefima  ragione:  e quedo  è Iddio  , il  cut 
elfere  è fpiritualiffimo , ragioneitoliflìmo 
intellettualiflìmo  femphqiìlìrnp,che  in  vna 
fontina  femplicità  racchiude  le  perfettioni 
d’ogni  eflenza  : &intuinon  folofi  trotta 
ordine  tra  li  Tuoi  attributi  ; mavnità,  che 
è fopr’  ogni  proportione , & ordine,  e ra- 
gione^ coli  è fopxa  ogni  bellezza. Che  fe  la 
tenuità  del  nodro  modo  d’ intendere  dipc- 
denteda’  nodri  fenùmenti  non  è capace  d’- 
apprendere queda  fomma  beltàjdobbiamo 
almeno  procuraredi  formarne  concetto , 
c creder  più  alla  ragione , che  al  fentimen. 
to,  che  à le  i non  giunge . 

Confermali  il  medefimo  con  quello, che 

dir- 
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differoli  Platonici,  che  la  bellezza  della, 
virtù  era  incomparabilmente  maggiore, 
ehe  quella  de’ corpi:  perche  manda  fuori 
di  fe  tal  luce,  e chiarezza  (condir  ione  mol- 
to propria  del  bello*  fecondo  molti  Filofofi) 
che  fefivedeffe  con  gli  occhi  del  corpo; 
rapirebbe  dietro  à fe  li  cuori  humani , e ca- 
gionarebbe  in  loro  ardente  amore  della 
medefima  virtù . Il  fondamento  di  ciò  è 
perche  fe  la  bellezza  corporale  piace  tanto, 
per  edere  vn  barlumedella  ragione , per  l’- 
ordine e proportione  che  ha  delle  fuc  parti; 
la  virtù  che  è perfettìon.e  della  ragione,  e 
quella , che  ordina  iljtutto,  quanto  farà  vi  è 
maggiormentebella  ì 
. Di  maniera  che  per  la  maggior  forni- 
glianza , vicinità , òrelationealla  ragione , 
fono  le  cofe  più ò meno  belle  : e la  ragione 
è quella  che  è la  mifura,  la  gloria , & il  fio- 
re d’ogni  bellezza . E come  in  Dio  ftà  la  ra- 
gione edentiaimente , e foftantialmcnte  ; 
cosi  in  iuifial’effenza»  eia  loftanza  delta 
bellezza , e tutta  l’amabilità  : e da  lui  fi  de- 
riua,  e vien  participato  quanro  vi  è di  bel- 
lo, e di  gradito-  : perche  come  egli  è la  me- 
defiraa  ragione  : coli  egli  tutte  le  altre  cofe 
proportiona,  'ordina,  e dìfpone,c'ne  habbia- 
no  bellezza , e perfettione . Per  dò  di  iTcro  4 
li  Platonici , che' della  prima  beltà  partici- 
pano  tutte  l’altre  bellezze . E S.  Dionifio 
aderì  (1  ib.de  diuìrunom.jehe  le  bellezze^» 
create  erano  participatione  delia  primiera 
caufa , dicendo  ; Chiamiamo  bello  quello , 
che  participa  della  beitela  : ma  bellezza 
chiamiamo  la  participatione  della,  prima 
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c4*fa->che  fà  tutte  /’ altre  cofe  belle . E quel- 
le , che  e (oprefstntialmente  bello  ; fi  di  ce 
bili*,  , per  la  belle\x.a,  che  da  à ciafcun* 
cofeifecutrdo  il  loro  mòdo,  e capacità . Per- 
che come  egiid lamedefima  ragione;  pro^ 
pórtionail  tutto;  e coll  l’abbeliifce  in  ma-' 
nicra  ;che  tutto  il  bello  è vna  participatìo- 
ne  della  ragione  ; per  lo  che  la  meddima 
ragione  deue  dfere  vna  cola  belliflìma  im- 
peFoche  fé  la  bellezza  corporale,  cheè  va*, 
abbozzo , & vn*  ombra  del  bello  liberate 
('in lud.Heb.)  la  chiamò  degniflìma,  epre- 
tiofiflìma,  &auguftifRma  tra  tutte  Maitre 
cofe;  e medcfi  ma  mence  Luciano  ( inCa- 
ridemo)  1 ’auantaggiò  à tutte;  E T uìlio  (lib. 
4 Tufc,)  l’annouerò  la  prima  tra  tutti  li  6è- 
ni  corporali  ; E S.  Ambrofio  (lib.i.  ofcc.5.) 
confermando  il  medefimo , dice  effer  cofa 
maggiore,  che  l’ illefla.  finità  del  corpo  j 
Onde  Omero,  e Diogene  la.  chiamarono 
dono  dittino  ;e  Platone  prìuilegìo,  e van- 
taggio delia  natura  ; & Anftotile  letteradi 
raccomandationd  ; quale  farà  la  bellezza 
di  quello,  che  è puro  fpirito,  puro  atto,  e 
pura  ragione  ? 

San  Gregorio  Nifseno(cap,  io.  de  Vir- 
ginit.J  0 raggriccia  in  fe  ftdso,e  non  sa  co- 
me poter’  efplicarequefta  beltà  : pofciache 
non  può , quant’è  in  fe , comprenderò , nè 
con  alcuna  comparation’efplicarfironde 
dice  : Che  la  paragonerà  al  Sole  rifletto  ad 
vna  piccoliffìma  fcintilla  i o ad  vn’  imm  en- 
fi abtjfo  di  acqua  ^ri [petto  ad.  vna  minima 
goccia  ì Perche  no»  ha  comparatane  alcu- 
na nè  vita  gocciatoti  vn’aktJJoy  e pelago : ne 

vna 
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vna  minima  fcintilla  còti  li  raggi  del  Sole . 
Hor'in  quefia  maniera  fono  tutte  le  cofe^che 
gli  huomini  ammirano  come  belle  3n [petto 
à quello , che  eccede  ogni  cofa  bella , e buo- 
na. E si  grande  quella  bellezza  di  Dio , o- 
ligine  j e forma  dell’  altre  bellezze  ; che  in 
comparatone  di  lei , congiunta  ogn’  altra 
bellezzadi-quanto  è>  ò puòefserdi  botilo  in- 
tutte le  creature  *,  non  è bellezza  >itià  ne- 
grezza» e bruttezza:  e quantunque  tutte  le 
creature  poffìbili  fufsero  ciafcuna  più  bella 
che  mille  Solire  gli  atomi  dell’ana,  e ba- 
rene del  mare  fi  conuertifsero  in  belliffimi 
Serafini  : e la  bellezza  di  tutti  quelli , con- 
giunta infieme , fi  accumulafse  in  vno  *,  fa  « 
r^bbe  tutto  gran  rozezza , rifpetto  folo  alla 
bellezza  Diuina  : la  quale , quanto  è mag- 
giore dellalrre;  tanto  è più  differente,  prin.' 
cipal mente  dalla  corporale  : perche  la  bel- 
lezza di  Dio  è toraleré'ftmntiale  » e non-*»' 
come  li  corpi  belli , li  quali  nè  fono  intera  - 
mente , nè  efsentialmente  belli , non  efsen. 
do  fc  non  nella  fuperficie'efteriore:  & 
poco,  che  fi  togìiefse  di  quella,  ò con  vna 
leggiera  fgraffìatura,  ò con  vna  piccola  ru. 
ga;  ballerebbe  à deformarli:  e benché  la_j 
bellezza  loro  redi  tutta  intatta , e fenza  of~ 
fefa  j non  fuol’effer’  vniuerfale  : perche  ef-  \ 
fendo  bella  la  faccia  ; hauranno  fproportio- 
nate  i’altre  parti  : e quando  tutta  l’apparé- 
za  fi  a perfetta  ; l’ interiore  farà  fordido:  ef, 
fendo  il  corpo  pieno  di  flemme , d’ indige- 
llioni,  d’immondezze, e poco  meno,ò, 
per  meglio  dire,  molto  più,  che  vn  mon- 
dezzaio coperto  di  broccato . Mà  Iddio  c 
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tutto  beilo,  per  ogni  parte  perfetti  (lìmo:  da 
gualfiuoglia  parte  fparge  raggi  di  beltà, dif- 
fonde foauità , gratie,  bellezze:  e con  tal - 
eccedo-,  che  chi  vna  volta  lo  vedefle,  fareb- 
be imponìbile, che  non  s’ innamorale  di 
lui , che  non  l’amafle  fopra  la  propria  vita  , 
e la  propria  anima . 

O Dio  bellitfìmo  fonte  d’ogni  bellezza , 
origine  d’ogni  lepore , eséplare  d’ogni  pu- 
rità prototipo  d’ogni  perfettione , radice 
d’ogni  bontà,  regola  di  ogni  ordine,  una- 
gine  d’ogni  amore*,  come  non  ci  affettiona 
la  voftra  beltà , eflendo  il  fiore,  & il  puro  di 
tutto  il  bello?  O Signore  chi  haueràvru# 
cuore  tanto  puro  per  amami , come  meri- 
ta la.purirà  delle  voftre  perfettioni,  e bel- 
lezze? pofciache  fc  la  bellezza  creata  fi  ama 
e fi  ammira  per  efler’vn’ombradellavoftrà; 
conichabbiamo  ad  amar  la  luce,  la  foftan- 
za,  la  verità  della  bellezza?  Piccolo  è il  mio 
intendimelo  peraràmirarui,piccolo  il  mio 
cuore  per  amami . Vorrei  che  tutti  li  ca- 
pelli del  capo , li  membri  del  mio  corpo , lé 
congiunture  d’ogni  mio  membro,  li  pori  di 
tuttala  mia  carne , mi  fi  conuertiflero  in^» 
cuore , Se  ogni  cuore  in  vn  Coro  di  Serafi- 
ni per  amami  con  tutti  quelli  : e vorrei  tuu 
uer’altretanti  intelletti  di  Cherubini  per 
ammirami  con  loro , e riuerirui , fe  non-» 
quanto  meri  tare, al  meno  alquanto  di  quel- 
lo, che  quefta  creatura  voftra  defidcra . 

Dal  detto  ne  fegue,chcnonfi  doueua_* 
mifurare_quello,chc  è bello, per  le  leggi 
della  bellezza  corporale, che  fisloncana  più 
dalla  ragione-:  madalla  bellezza  fpirituale, 
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che  è più  alla  ragione  vicina , ò come  fenjl 
Platone  ( in  Sympof.j è la  ragione  m&de- 
fima.  Con  tutto  ciò,  perche  nppreffo  la  no- 
ftra  apprenfione  puoi  più  quello , che  entra 
per  li  {enti menti , che  quello,  che  inueftiga 
l’ ingegno  -,  cominciarono  à dichiarar  la 
bellezza  Dìuina  per  via  delle  conditioni 
della  bellezza  fenfibileraccioche  veggiamo 
come  fono  in  Dio  tutti  li  requifiti  del  bello, 
con  Comma  eminenza , Se  eccello  : di  poi  „ 
compararemo  le  conditioni  della  bellezza 
fpiritualc.Prima  però  fupporremmo  il  fon- 
damento dell’  infinità  beltà , e perfettìonc 
Dìuina  • ; 

CAPITOLO  QVARTO. 

Che  il  fondamento  della  bellezza  diurna  è 
Iddio  da  fe  medefimo  , fen\a  batter 
principio , effondo  infinito  . E Ji 
tratta  dell * infinità  di  Dio . 

TVtta  la  bellezza  di  Die  nafee  dall’  infi- 
nità delle  fuediuine  perfèttioni  : la_»> 
qual’è  fondata  tutta  in  vn  raro , e ftupendo 
jfriuilegio  della  fua  incomprenfibile  natura 
che  è non  hauer  càufa , e principio , Se  ha- 
uer’  cITere  da  fe  medefimo . Da  qui  viene  » 
che  ella  è infinita,  perfettivi ma,  bellini ma. 
Onde  Socrate,  che  mife  le  proprietà có- 
ditioni  della  bellezza  folamente  in  Diojdif- 
ffe  ( apud  Laert'  ) che  la  bellezza  era  vn  pri- 
uitegio  della  natura:  perche  Iddio  è lenza 
dubio veruno, bello fopr’ogni  beltà,  Se  a- 
xnabile  fopr’ogni  grada, e formofità,per 
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quello  (ingoiar  priuilegio  della  Tua  lòurana 
natura,  che  è non  hauer’  eflèr  da  veruno-, 

I fe  non  da  le  medefimo,  infino dall’eternità. 
Certamente  che  quantunque  la  dìuinità 
non  haueflc  fe  non  q uefta  proprietà  -,  fareb- 
be il  fuo  edere  vno  (lupo re  dì  marauiglia,  c 
ì di  venerarione:  di  cui  non  può  il  lentìmen» 
to  humano  formar  concetto:  & il  più  fotti- x 
le.  Se  ingegnofo dilcorfo  in  vna  tanto  fin-  * 
golar  marauiglia  s’arrefta . 

Raro  priuilegio  è qucfto  di  eder  da  fe 
medefimo,  non  hauer  cau  la  alcuna,  non 
hauer’  hauuto  già  mal  princìpio,  edere  da- 
to fempre , efletfi  aleremo  ritrouato  bea- 
, to,  onnipotente,  perfettiffirao,  lenza  hauer 
i ciò  riceu.uto  da  niuno.  Come  fia  ciò  non 
lo  capifce  1*  ingegno  : però  la  ragione  vede 
con  euiden2a,  che  cosi  è . E più  chiaro,  che 
• non  è la  luce  del  Sole , che -Iddio  ha  federe 
dafemededmo.  Màxome  da  queda  rna- 
rauiglia*,  non  lo  può  il  dilcorfo  comoren- 
dere  : ardua  ben  folo  à vedere , che  ciò  è in 
Dio  necedarìo:  e quello,  che  conofce  per 
1 necclfaria  euidenzsi  i rìconofce per  ammi- 
rabile , e profondo  priuilegio  de'Ia  Diuini- 
tà . Stupenda  marauiglia,  che  veggiamo 
efler  neceffario  quello  ? che  non  fappiamo 
come  pofla  edere!  Drodigiofo  priuilegio 
eder  daniuno,  Iiauer’eder  da  fe,  non  hauc- 
r’origine,  efsere  dato  fempre,  fempre,  fem-^ 
pre . .Ponderi  quello  la  confideratione  hu- 
mana  ,e  fi  dupirà  di  tal  prerogativa  : che 
hiuendo  nme  le  cole  l’efsere  dalle  lue  cau. 
fc  ; Iddio  non  hà  l’cfser  da  niuna  : elsendo 
nccelsario  ; che  quella  caufa,  che  dà  Pefse- 
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re  à tutte  \ ella  non  1*  habbia  da  alcuna . 

..  Aditotele  dimoftrò  con  ragione , 6c  eui. 
denza,  che  tutti  gli  effetti  debbon  procede- 
re da  caule,  le  quali  hanno  à dar’ in  vna, 
che  non  habbia  da  chi  procedere  . Ma  co- 
me habbia  efsere  quella  caufa , fenza  ha- 
uerlo  rìceuuto  ; è ilupore  dell’  intelletto 
creato,  è termino  d’ogni  difcorfo , e mara- 
uigliolìUTma  marauiglia. 

Ò eccellenza , & infigne  nobiltà  di  Dio  ! 
non  hauer  riceuuto  efsere  da  niuno  ! O e- 
minenza  Diuina  fopr’ogni  gloria , non  ha- 
uer principio , nè  origine  ! &c  efser , non  il 
fuo  lignaggio  ; mà  la  fua  medefima  foftan- 
za , non  folo  antica  -,  mà  eterna , auanti  di 
ogni  tempo,  e d’ogni  fecolo . E gran  gloria 
degli  haomini , che  deriui  il  fuo  fangueda 
Regi  molto  antichi . Che  gloria  farà  ef- 
ferRè  onnipotente , auanti  di  ogni  anti- 
chità , e memoria  ? Ó soma  felicità  di  Dio! 
trouarfi  Dio , fenza  efserne  obligato  à niu- 
no] Trouarlì  principio  d’ogni  cofa  fenza 
hauerlo  riceuuto  da  veruno  I Quantunque 
jfufse  quella  felicità  comune  con  altre  na- 
ture ; farebbe  gran  gloria  : ma  efsendo  vnL 
ca , e necefsaria  di  Dio  ; è priuilegio  Ango- 
lare , e raro  della  natura  Diuina. 

Di  qui  nefegue,  bile» come  Iddio  non 
ha  riceuuto  l’ edere  da  altri  ; niuno  gli  l’hà 
limitato  ; e coli  ha  vn’elTer’  infinito,  ilqua- 
le,  come  dice  S.  Qregorio  Nazianzeno 
(orat.in  Natal  ) Abbraccia , e contiene  in  (e 
tutto  l3  e fiere  vniuerfale , che  mai  ha  hauu- 
to  principio , ne  mal  haurà  fin  eccomi  vn’ in- 
finito , & interminato  pelago  4'  efien\cu  . 

Tutte 
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Tutte  l’altre  cofe  moftrano  di  eflèr  fatte  da 
altre  : perche  fono  limitate , e finire  : folo 
Iddio  è infinito,  non  eflendo  flato  da  ninna 
cSàufa  determinato  : e cosi  tanto  per  noni*# 
hauer  canfa  alcuna > die  li  riftringefle  l’ef-* 
fere,  e perfettione,  come  per  efler’egli  fori-  * 
te  9 £z  origine  di  tutte  l’altre  caule;  hà  ne— 
ceflariamente  tutta  la  perfettione , quanta 
èpofIìbile,ò  imaginnbile: di  modo  che  è 
vn’efi’erc  tanto  buono,  ramo  perfetto,  tan- 
to bello  ; quanto  non  è poflibile  imaginar- 
fi,nè  defiderarfi  maggiore , e migliore,  con 
il  compimento , &:  aggiunta  d’ogni  perfet- 
tione,  e bellezza  poffibile  : & c vtao  ftupen- 1 
do  miracolo  di  bellezza,  vna  marauigliadi 
perfettione , vn’  immenfo  mare  di  edere  » 
vn’abi Ifo d ’e (fcn za , che  in  fe  abbraccia  o- 
gni  eflenza,  e perfettione  imaginabìle:  per 
che  Iddio  è quanto  fi  può  defiderare,  e quit- 
to bene  fi  può  volere . Onde  Plotino  dille 
(Sen.6.  li.8vCap.13.)  Iddià  è quello , che  h*-> 
‘Voltito-.e  come  chcvuoìe  : perche  è quanto; 
pjuote  vojer’enTere.  E poco  dopo  aggiun- 
ge; E padrone  da  per  Je , e per  fuo  propria 
arbitrio  poffiede  il  fuo  me  de  fimo  efferes . 
Parla  quel  Filofofo  in  quella  maniera;  non 
perche haueflè  Iddio  libera  volontà  di',  e fieri 
di  quella , ò d’altra  maniera;  ma  perche  è; 
il  medefi  ino  elfer  da  per  fe.  Hello , q naie  là  J 
rebbe  fe  ha  nelle  ha  u uro-libertà , & ek*riióJ 
ne  per  edere  come  haudfe  voluto  rpuiche 
in  realtà  di  verità  è quanto  fi  può  delìdera-' 
re  di  buono , e di  perfetto . Perche , le  vno 
hriuelìe  quello fingplarpriuilegio , che  po- 
tere eleggere  quàte  pesiere  ioni  voltile  deb 
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fuo  edere-,  nó  potrebbedefiderarc,  nè  ima- 
ginarfi  edere  tanto  grande,  quanto  è aud- 
io di  Dio:  il  aualc,  quantunque  non  fihab- 
bia  feelto  l’eflcre;  nulladimeno  nefluno  gli 
l’ha  dato:  e cosi  tanto  è dato  il  non  limi- 
targlìlo  alcuno  ; quanto  che  fé  haueffe  egli 
eletto  il  meglio. 

Si  metta  vno  a péfare  per  mille  anni  per. 
fettioni , e bellezze  ; che  non  potrà  mai  ar^. 
riuar’a  penfarne  alcuna  tale , che  la  bellez- 
za di  Dio  infinitamente  non  la  palli  : per- 
che niuno  ha  limitato, nè  tafTato  la  di  lui 
bontà , & eflenza . Per  ciò  il  Profeta  Baruc 
parlando  di  Dio,  dice  (cap  3 ) E grande , e 
non  bafìne : è eccelfo  , & ìmmenfo  : perche 
c infinito, e non  hanno  le  fuc  perfettioni  di- 
uine  termine  alcuno  • E Dauid  medefima- 
mentedifle(  pfalm.  144.)  Grande  è il  Si- 
gnore , e degno  di  e([er ] opra  modo  lodato , e 
la  fua grandezza  non  ha  termino  : perche 
abbraccia  ogni  perfettione  di  edere,  per 
grande  che  ella  da . Che  però  li  Filofofi  an- 
tichi ( apud  Eugubin.  de  Peren.  Phil.  lib.  3. 
cap.8.)  chiamauano  Dio,  1*  Vniuerfo . Et  il 
nedeumo  Signore,  parlando  con  Moisè 
(Exod.  33.)  fi  chiamo  > Tutto  il  benedi- 
cendo di  fe  deflo  : 7* i moflrar'o  tutto  il  benez 
perche  racchiude  nel  fuo  edere  fempliciflì- 
mo  tutte  quante  le  bontà , perfettioni , e 
bellezze  cheli  trouano. 

Che  bellezza  farebbe  veder*vn  prato,che 
contenedein  fe  quanti  fiori,  rofe,&  aro- 
mati  ha  mai  creatola  natura?  E qual  vo- 
gliamo dire  farà  ia  bellezza  di  Dio , che  ha 
quante  bellezze  ,gratie,  perfettioni , e he- 


Lib.lCAf.JK  li 
ni,  che  non  fole  fi  ritrouano  nella  natura  ; 
ma  che  fi  pofibno  iitrouare  in  quanrenatu. 
re  fiano  poffibili,e  quello  in  iòmmo  grado? 
OndediifeSant’Anfelmo(cap.  15.  Mono- 
log ) E cola  chiara , che  qualunque  bene , 
che  pa  la  fomma  natura  di  Dio  ; effo  è iru 
fommo grado  • Ejja  dunque  e la  fomma  ef- 
fenzjt , la  fomma  vita  , la  fomma  ragione  , 
la  fomma  falute , la  fomma  giufìitia , la~* 

. fomma  fapienza,  la  fomma  verità , la  fom- 
ma bontà , la fomma  grandc'ffa,  la  fomma 
bell  tifa , la  fomma  immortalità , la  fom- 
ma incorruttione  > la  fomma  immutabilità > . 
la  fomma  beatitudine  , la  fomma  eternità , 
il  Jommo  potere  , la  fomma  vnità . O gran- 
d’ Iddio,  ò fomma  d’ogni perfettione , ò e- 
minenzad’ognialtezzajquantoè  bella  la. 
voftra  natura  ! poiché  in  cfla  non  folo  ve- 
dremo tutto  il  bello, lutto  il  perfetto , rutto 
il  buono  -,  ma  anche  il  (bmmo  nel  fuo  vlti- 
mo,  & eftremo  grado  di  perfettione . 

Gradeuoliffimo  Teatro,  e fpettacolo  fa- 
rebbe, in  cui  fi  vedeffe  il  fommo,  a che  può 
arriuare,  la  chiarezza  del  Diamante,  lo 
fcintiilar  del  Carbóchio,il  verdeggiare  del- 
lo Smeraldo,  il  rofleggiar  del  Rubino, l’az- 
zurro della  T urchina , la  rotondità , c grà- 
dezza  della  Perla , la  varierà  dell’Agata , lo 
Iplendore  dell’Oro,  il  candor  deH’Argcnto. 
Quanto  ricreerebbe  gli  occhi  vnoipatiofo 
Cortile  tempefiato  di  tutte  le  pietre  pretio- 
fe , che  trottare  fi  poffono , con  la  fomma.*» 
perfettione  delle  loro  nature  ? E che  fpetta- 
colo  iàrà  Iddio?  in  cui  fono  congiunte  tut- 
te lefommità,&  eftremi,non  di  alcune 
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pietre  createdella  terra  -,  ma  delle  maggio, 
ri  perfetttoni , e virtù  del  Cielo , e dclla_* 
Terra:  non  folo  quelle,  che  l’vno,  e l’altro 
ha  ;ma  anche  .quelle  * che  non  ha , e fono 
poffìbili , &imaginabili.  E ciò  non  in  qua- 
lunque, modo-,  ma  racchiudendole  tutte, 
per  ipnitmerabili  che  fiano,  in  vna  fomina 
iemplicità  della  Tua  puri  filma  effenzaL*. 
Che  prodigio  di  marauiglia  farebbe,  fé  ve. 
defilino  vn  fiore  * che , effendo  vna,  hauef- 
fe  la  bellezza,  leggiadria,  e foauità,  di  qua- 
ti  fiori  fi  tiouano  : del  giglio , del  giacinto, 
del  gelfomino,  deH’anemone,  del  tolipano, 
della  giunchiglia,  della  rolà,  del  garofano, 
della  viola  ,e  di  tutti  gli  altrii  Senza  dubio, 
che  farebbe  più  marauigliofo,e-  più  gradito, 
che  tutti  gli  altri , ritrouandofi  in  lui  folo , 
quello,  che  in  tutti  gli  altri  fi  diuide . E fe fi 
trouaffe  vna  gioia , che  effendo  vna  folaga 
pietra-,  hall  effe  le  virtudi , e colori  di  tutte 
l*a  l tre  pietre  pretiofe.  Se  in  vna  fiokivnità 
haueffe,il  valore  di  tutte  j chi  dubita  i che 
farebbe  p/ù  che  i’altre ammirata, e filmata? 
Hor  quanto  viftofa,  e forinola  farà  la  natu-, 
ra  Diuina , che  , effendo  fempliciffìma , è 
tuttala  bellezza , e perfettione  di  tutte  le 
cofe?  Gran  cofa  è Iddio, che  con  effere  Id- 
dio è tutto  . E , come  dice  Agoftìno  ( lib.6. 
de  Trinir.  cap.7,  ) Grande, e buono,  faùio , 
beato,  verace**  quanto  fi pu'o  dire,  di  buono: 
Et  il  me  de  fimo  è la  fua  grandefva  che  la 
fu  a fapienfa  : & tlmedefimoia  fua  bontà  ; 
ehe  la  fua  Japienz..a , e grandezza  il 
medefimo  la  fu  a verità',  che  tutte  l’ altre 
fe;  ■fettioni.  Ne  nella  fua  natura  e altra. 
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cofa  l’efser  beato,  che  e fser  grande,  o fauioyb 
verace , o buon  o ,o  il  me  defimo  efsere. 

Quefta  fomma  perfettione,  quantunque 
tanto  incomprenfibile , è sì  jnamfefta  ; che 
la  conobbero  anche  gP  i beffi  FiLofafi  Gen- 
tili. Onde  fetide  Alcinoo  Platon  ito  (cap. 
( io.  ) Iddio  fupremo'e  eterno , ineffabile , da 
fe  mcdejìmo perfetto,  fenz.a  bijogno  di  ve- 
runo , in  ognitempo , in  ogni  luogo  compi- 
tamente perfetto  : è diuinità , efsenaa , ra- 
gione , verità , proporzione > il  buono.  Ne 
riferifco  quefie  cofe  per  diBingueVvna  dal 
l' altre  \ anzà  Confiderò  , cheautte  fono  vna 
medefimacofa •/  Così  difle  quefto  Filofofo. 
Et  in  vero  è va  rarofpettacolo  della  natura 
Diuina , che  eflendo  vna  fia  tutte  le  cofe , e 
ciafcuna  cofa  in  lei  fia  tutte  le  cofe  infieme 
come  in  legna  Sant’Anfelmo  ( cap.ié.  Mo- 
no!.) il  qual  dice:  Come  quella  natura  di 
Dio  in  niun  modo  è copofia,  & è totalmente 
tutti  li  beni j è necejsario,  che  tutti  quelli  no 
[lane,  tnolte  cofe , ma  vna . JZ  cpst  ciaf c uno 
di  lpto  è tl  m e defimo , cbe  t upti  ifificmc  , \b 
ci  afe  uno  da  per  fe . Come  quando  si  dice., 
fhc  Iddio  e giu  (ima , b efsenz.a  j si  significa 
yna  cofa , che  e tutte  (altre  insieme , o cia- 
feuna  di  loro,  Quefta  è vna  rara  bellezza  di 
Dio,  perlaquale  dice  Alcinoo  (cap.  20.^ 
che  Iddio  Qdice  bcilo  : perche  egli  di  natu- 
ra fila  è ìfyno , eia  Uro  : il  maggiore , e l’e- 
v,gua.Je,1Éejgua,lein  tutti  gli* attributi:  po- 
fciaehe;ruuno  è maggiore,  ne  minore del- 
l’altro, eflendo  ciafcunoinfinito:&  è mag- 
giore , perche  eccede  a tqtto  quello , che  fi 
può  peniate  > eflendo  ciafcui^o  tutti  gli  al- 
ó.';.ru{»  C 3 tiri* 
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tri.  Nè  ha  (blamente  vno,  che  vaglia  per 
tutti  j ma  ha  anche  tutti,  che  vaglion  per 
ciafcuno.  O Dio  fenza  vguale  ! O Signo- 
re,  che  fete  tutto  grande,  e che  tutto  fete 
maggiore  ! Datemi  maggior’amor  vodro  : 
datemi  maggior  conofciméto  di  voi  : e già 
che,  eflendo  vno,  fete  tutte  le  cofe  ; datemi 
che  ami  tutti  per  voi  foio,  e che  vnicamcn- 
te  vi  ami,  impiegando  tutti  li  miei  affetti, 
occupando  tutte  le  mie  potenze,  ponendo 
tutte  le  mie  forze  in  feruìrui,  rìuerirui , Se 
amami. 

Nè  folamcnte  fono  in  Dio  tutti  li  beni  ; 
ma  tutti  fonimi:  nè  folamcnte  tutti  fommi; 
ma  fommamente  : perche  in  lui  danno  fo- 
llantialmente  ,efTentialmente  unicamen- 
te , & eminente  mente . In  lui  dà  tutto , in 
-lui  fi  contiene  tutto  in  molte  maniere  : non 
folo,  perche  non  ha  caufa , che  fia  prima  di 
fe  medefimo;  ma  ancora  per  quello,  che  da 
qui  fegue , di  efler’egli  caufa  di  tutto  : poi- 
ché dà  l’dfer’,  e l’efidenza  all*  altre  cofe  ; 
Perche , per  efler’egli  fenza  caufa , è la  pri- 
miera caufa  : & alla  prima  caufa  appartie- 
ne contener’in  fe  eminentiflfìmamente  tue. 
te  le  caufe:  perche  fe  gli  accidenti,  e le  qua- 
lità fi  dice,  che  ficontengen  nella  foflan- 
za  ,per  proceder  da  lei:  e li  raggi  dellaj* 
chiarezza  fi  contengon  nel  Sole , donde 
(caturifcono  ; tanto  maggiormente  fi  con- 
terranno in  Dio  tutte  le  cofe;  quanto  egli  è 
più  perfetta  caufa,chc  tutte  l’altre  : eflendo 
indipendente  da  ogn’ altra, e dipendendo 
tutte  da  fui  : e fenza  fomminidrare  nè  ma- 
teria , nè  fatica , con  folo  volere  > opera.» 

quanto 
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quanto  vuole . E così  quanto  è eaufa  più 
perfetta;  tanto  più  perfettamente  contiene 
ogni  perfettione:  e come  opera  con  perfet- 
tione infinita  , fenza  necefiìtà  di  materia, 
re  aiuto  d*  iftromenti,  ne  sforzo  di  fa  ica; 
così  contiene  infinitamente  tutte  le  perfet- 
tioni.  - % • * 

Oltre  di  quello,  come  l’anima  fenfitiua  e 
più  perfetta , che  la  vegetatala , e la  ratio-, 
naie  più  che  la  fcnfitfua , e vegetatiua,  per- 
che contiene  eminentemente  amendue,  & 
anche  li  loro  effetti  ; cosi  Iddio , perche  có- 
ticnccon  emiq^nza  tutto  l’dTere , e la  cau- 
fa,  & il  principio  ; è perfcttifTìmo,  cminen- 
tifiìmo,  e per  dir  così  infinitiffimo  : pofeia- 
4 che  contiene  infinite  perfertioni,di  tutte 
le  caufc,  eflenze  attuali  , e pofiibili,e 
quelle  infinitamente, cioè  più  foftan  rial  mé- 
te, perfettamente,  e fommamente  che  non 
fono  in  fe  : Perche  non  è foto  come  1*  intel- 
letto, che  fi  dice  contener  tutte  le  cofe,  in 
quanto  ha  la  fomiglianza  di  tutte , e può 
eflcr  caufa  efemplare  di  molte  -,  ma  in  Dio 
Hanno  l’Idee , cioè  la  perfettione  di  tutte  le 
cofe,  non  per  figure,  ma  infinitamente  più 
compite , e più  perfettamente , che  non^» 
fono  in  fe  ftefle . E così  l’eflcr  Diuino  è vtf 
infinità  d’ infiniradi , vn  mondo  di  perfet- 
tioni , vn’  immenfo  teatro  d’ immenfe  bel* 
lezze , vna  fommità  d’altezze , e maeftadi  ; 
vno  ftupore  dell’  effere,  vn  miracolo  di  ftu- 
pori,  vn  mare  di  leggiadrie  , formofirà, 
grandezze , marauiglie , vn’Oceano  d’ in- 
finite infinicadi . Di  che  attonito  Sant’  An- 
simo , dice . (in  Profol.  cap.  24.  pag-  28.  ) 
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Suegliati bora  animamm  , e (olle u a tutto 
il  tuo  intendimento  , e penfa  per  quanto 
puoi,  qual  (ara  , .e  quanto  grande  quefh 
bene  : perche  ciafcun  bene  da  per  (e  piace  ,:e 
, da  gu(ìo.  'PehfÀ  at ternamente  quanto  gu- 
. flofo , e dilettatole  far  a quel  bene,  cke>h»vfc- 
co  congiunto  il guflo  , e fdpore  di  tutti  li  bo- 
ni : e non,  come  g lt-  habbiamo  (pcrimentati 
nelle  cofe  creata,  ma  tanto  dtffercmeyquan. 
to  dijferif ce  il  Creatore  dalla  Creatura . 
Ter  che  , fe  e buona  la  vita  creata  ; quanto 
buona  [arala  vita  Creatrice  ? Seeguftofa 
la  /alate  caufata  \ auamp&uftofa  farà  In 
Jalute , che  ha  tati  fato , & va  dato  tutta  la 
faluteì  Se  è amabile  la  fapienfa  nel  cono* 
f cimento  delle  creature  \ quanto  amabile 
rfarà  la  ■fapienz.a  di  quello  , che  ha  creato 
tutte  le  cofe  dal  n temei  Se  fono  molti , e 
grandi  li  diletti  delle  cofe  dilettabili  ; qual 
farà , e quanto  grande  il  diletto , che  (la 
in  quello  , che  ha  fatto  tutto  il  dilette - 
uoleì 

Quanto  deue  amare  vn  fi  gran  bene  5 
chi  ha  neceffità  dJogni  bene  ? Vnd  tato  tre- 
menda Maeftà,  vn’efler  tanto  infinito  : co- 
me deue  efler  da  vaa  vii  creatura  riuerito  ì 
Pofciachej.fe  quanto  è maggiorali  Princi- 
pe, tanto  li  deue  maggior  tifpetto  il  Va f- 
iallojà quello  che  è infinitamente  grande  •> 
dobbiamo  infinita  riuerenza.  Stupisciti* 
anima,  di  quefto  pelago  d'infinità,  & adora 
quefto  prodigio  di  maeftà.  Mira  quello, che 
tu  lei  » à paragone  di  tutti  gli  huomini  dei 
mondo , e vedi  quello,  che  làrefti  à parago. 
ne  di  tutti  gli  huomini  poflìbiii , de  imagi- 
. nabi. 
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|mbili:  perche  tutta  quella  moltitudùietf 
Accederebbe  infinitamente  di  numero, di 
luogo , di  ftima  .Mira  dipoi  chefarà  quella 
moltitudine  infinita  rifpetto  à tutte  d’altre 
creature  pofTìbili , fi  materiali , comedpiri- 
tuali:  perche  le  fpetie  delle  cole  fono  infi- 
nite, éc  in  ciafcuna  fono  pofTìbili  infiniti 
inchiodili Che  farà  fola  la  fpetie  humana, 
à paragone  d’infinite  fpetie  de  gli  Angeli? 
e che  farai-tu  folo  à paragone  di  tutta  que- 
lla moltitudine  di  nature  in  numero  infine 
te?  Confiderà  di  quìche  farai  à paragone  di 
Dio:  perche  paragonandoli  folamente  con 
la  natura  diurna  rutta  la  moltitudine  de  gli 
indiuidui , fpetie , e nature  pofTìbili,  tutto 
quello  immenfo  abifio d’ infin-itadi , dì  fo- 
danze;  e vn’a tomo  ri fpettoà  Dio.  Hor-tu 
che  farai  ricetto  ad  vn’effer  tanto  iminen- 
fo,  che  annienta, in  Tua  comparatone,  tan- 
te infinicà  di  nature?  perche  infinite  volte 
infinitamente  fuperatutte  l’infinità  delle 
nature  pofTìbili:  e tutta  quanta  la  perfettio- 
ne,bontà,  e beltà,  che  è in  tutte  quelle  fpar- 
tftaj.fi  ritroua  vnita  in  lui  folo,  con  infinito 
eccello,  e vantaggio:  & in  tutte  queLle  è- 
tanto  gran  differenza  alla  grandezza  di  lui; 
quant’è  trai’  ombra  al  Sole,  tra’l  viuo  8c  il 
dipinto  : Se  effe  hanno  in  fe  vn’  effer  tanto 
diminuto  ; che  fefì  fuffero  create  tutte  le 
cofe  pofTìbili  , Se  Iddio  per  vn  momento 
fofpendcffe  il  fuo  concorlo  ; ad  vn  tratto  fi 
rifoluerebbono  in  niente , ne  reftarebbe  di' 
loro  altro  fe^no,  che  quello,  che  Tuoi  refia- 
re,cjtiando  s’ armarne  yn  figìllonell’acqiu- 
Chpi^wuc'^infimtidi  creature  è vn  nieiv- 
' ,«<'  ‘ ‘ '€'  $ '*  tC 
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te  rispetto  al  Creatore  ; che  farai  tu  folo  ? E 
fe,  non  paragonato  con  lui;  ma  con  quello, 
che  è niente  rifletto  à lui  ; m vieni  ad  efler 
niente  : e fe  hai  qualche  cofa  tutta  l’hai  ri- 
ceuuta  da  lui,  & è foftenuta  da  luì;  vedi  che 
riguardo,e  cheriuerenza  deui  hauer’ad  vn 
fi  grand 'efler  e,  ad  vna  Macftà  tanto  infini- 
ta: vedi  come  ti  deui  humiliare,efoggetta- 
re  ad  vn  fi  gran  S ignore . 

Per  auuiuar’in  noi  quello  concetto  deC- 
I’infinitàdel Creatore;  ci  polliamo  aiutar 
coi  concetto , che  molti  hanno  fatto  di  al- 
cune creature , che,  quantunque  Inni  tate,, 
fono cofi ammirabili,  e cofi  perfette  , che 
eflì  l’hanno  qualificate  come  diinne:  am- 
mirando tanto  la  cofa  creata , che  gli  han- 
no dato  la  diuinità  del  Creatore . Dal  che 
fi  puòeauare  qual  farà  l'infinità  diurna^»  v 
giache  è fi  marauigliòfa  là  Limitatone  crea 
ta . Il  fauio  Salomoneparlando  (Sap.i  3 Jt 
delli  Gentili,  che  errarono  nel  conofci- 
mento  di  Dio,  dice:  Dalli  beni  vifìbili  non 
poterono  intendere  quello  che  'e  Cioè  quello- 
che  è vero, e foftantial  bene:  Et  attendendo 
all' opere  non  conobbero  chi  trai' Artefice  t 
ma  b il  fuoco y b l'aria , b il  vento , o il  Cielo 
niellatolo  lavadita  dell'acquea  b il  So  le  > ò 
la  Luna 'penjarono  che  fujsero  Dei  gouer- 
notori  del  Afondo v Che  fe  allettati  dalla 
l oro  bellona  egli  Ili  mar  ano  Dei  ; intenda- 
no quanta  più  bello  fia  il  padrone  di  tutti 
loroipoicht  tutte  quefle  cofe  l'ha  fatte  il  Pa- 
dre della  bellezza . Sono  cofi.  buone  le  co* 
fe,  che  Iddio  ha  create,  fono  fi  grandi  ii  be- 
Bcfici|che  in  effe  ciha  fatti;  che  tutte  que„ 
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ftè  li  Romani , li  Greci , e molte  altre  tu- 
rioni le  tennero  degne  di  diuinità  : adoran- 
do altri  le  Stelle,  altri  gli  elementi  , altri 
varie  creature  , che  erano  di  opportuno 
feruitioà  glihuomini:  (limando,  per  ba- 
dante titolo  della  diuinità,  ò la  bellezza, 
eperfettione  loro,  ò la  nodra  vtilità.. 

O verace  Dio , come  infegna  à noi  Tin- 
ga nno  di  coloro  la  verità , e realtà  della — 
voftra  grandezza  1 Quanto  degno  voi  fiete 
di  edere  Dio,  per  la  vòftra  infinita  bontà,  e 
perfetrionetgiache  hauete  fatto  tutto  quan- 
to vi  è dì  buono , e ce  Thauete  dato  : e fete 
tanto  buono,  che  comprendete  ogni  bene, 
e riempire  noidi  beni  ! (blamente  li  benefL 
cij,  che  riceue  l’huomo , fono  tali  ; che  T i- 
beriano  (in  Prometheo  ) giudicò , che  per 
ciafcuno  baftaua  ad  impiegar  la  potenza  d’ 
vn  Dìo  intero . E Sofocle  dille , che  erano 
dati  introdotti  molti  Dei , per  confolatio- 
ne,  & alleggerimento  de  gli  huomini  : pa- 
rendo che  vno  folo  non  badaua  per  confo- 
lar  tati-  Che  hauerebbono  detto  fe  hauef- 
(ero  conofcitito  > che  (blamente  voi  Di» 
mio,  hauete  fatti  tutti  li  benefici],  e conio- 
late  tutti?  Vi  hauerebbono  al  certo  dato 
mille  lodi,  e mille  adorarioni,  c mille  diui- 
nitadi  a.  e niente  farebbe  ba  dato  alla  voftra 
infinità  onnipotenza , e maedài perche  in 
lodarti  Creatore, dice  TEcclefiadico(c.43.<i 
Diremo  molte  cofe^e  femgrtmancheremo 
elle  parole  : ma  la  fomma  desìi  elo-gij  di 
lui  c , che  egli  fla  iti  tutti  le  coje+.  Come  po- 
tremo dar'à  lui  glorie  ; effeudotgli  onnipo- 
tente [opra  tutte  le  eperefue:  Signore  terri- 
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bile-y  e gran  de  fommame  nte-,  tir  ammirabi- 
lenella  fua  potenza.  Quantunque' glorifi- 
chiamoli Signor  e,  per  quanto  pof/iamò,  con 
tutto  ciò  egli  foprauanza  affai e la  fua~* 
magnificenza  è marattigliofa.  Voi , che  be- 
nedite il  Signore  e{ aitatelo  quanto  potete  : 
perche  egli  è maggiore  di  ogni  lode.  Voi , 
che  l'efdltate  ; sforzateti!  con  ogni  vofiro 
potere , e non  vi  fiancate  mai  : perche  mai 
ar^iuarete  à comprederlo  e bafiantemente 
lodarlo  . Chi  pott'à  vederlo  , e riferire 
quello , che  egli  e : e chi  potrà  ingrandirlo 
come  egli  è fin  dall ’ eternità  ? Quéfto  de  fi. 
derio  deli’ Ecclefiaflieo  Padempifcano  gii 
Angeli,  l’adempifcano  li  Serafini , le  pof- 
fono  j «Se  almeno  gli  hnomini  lodino  > 
quanto  poffono , il  fuo  Creatore . 

V-  CAPÌTOLO  QVINTO. 

; <v  ' 

- Che  la  bellezza  di  Dio  e [opra  ogni 
forte 5 e concetto  di  bellezza 
creata . 

f . * * t , 

E Tanto  infinita  la  bellezza  diuina_*»r 
tanto  incomparabile  la  perfettione 
del  fuo  edere;  che  è poco  quanto  poffia^ 
mo  dire  della  fua  immenfità,  e bellezza^. 
Onde  parendo  ad  alcuni  Santi , che  non.^» 
ora  molta  lode  della  Diuinitàil  dire,  che 
•ella  fola  comprenderla  le  perfet  rioni,  e bel- 
lezze di  tutte  le  cofe,  e che  eflendo  vna;  era 
tutti  li  beni,  e tutto  il  buono;  per  maggior- 
mente lodarla,  diflfero , che  non  era  veru- 
na beltà*  q bontà;  perche  erafopra  ogni 
« >•>  bcià 
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beltà,e  bontà.  Quindi  S.Gregorio  Nazian» 
zeno/in  Carmine)  parlando  con  Dio , dii* 
jfe:  Poi  Signore  fete  vno,e  tutte  le  cote , e 
mente . Perche  Iddio  è mete  le  cole  ; ui_^ 
quanto  contiene  il  fiore,  e pérfectione  di 
tutte: ma  è niente  delle  cofe;  in  quanto  non 
è veruna  perfettione , ne  bellezza  delle  co-* 
fe:  elfendo  fopra  ogni  loro  pexfettione , e 
bellezza , e fopra  quanto  l’ingegno  huma- 
no  può  concepire  di-bello  è perfetto  . 

Per  la  medefima  cagione  dille  S.  Dionrd 
fio  ArÉopagita  (c.vlr.inlt.Theol.  che  Iddio 
era:  Non  fo(lanz.a,  ne  vita,  ne  luce,  ne 
fornimento , ne  intendimento  ne  fapienlfa , 
nè  bontà , ne  deità  ; yna  vna  cofa  più  eccel- 
lente , e più  vantaggio  fa,  che  tutte  quefìe  : 
Perche  tutto  quanto  può  concepir  d’eccel- 
lenza* lapienza,  bontà,  & infinità;  l’ intel- 
letto noftro , è infinitamente  inferiore , nel 
nollro  modo  d’intendere , àquello , che  c 
Iddio . E cofi  non  è la  bontà , che  noi  pen. 
diamo  fia  in  lui;  ma  fopra  di  effa  bontà:  non 
èia  fapienza,  che  in  lui  giudichiamo,  ne 
meno  la  bellezza;  ma  è fopra  di  ella  fapien- 
za, e bellezza . Aggiun-godi  più  , chenc 
meno  è l’infinità  di  perfettioni,-  e bellezze 
delle  quali  nel  fuoperfettifiìmo  effere  noi 
ci  marauigliamo,  e ilupiamo;  ma  è fopra  la 
medefima  infinità  : E quello  che  è più , ag* 
giunge  S.  Dionifio,  che  non  e la  deità,  e di- 
uinità , che  gli  attribuiamo  ; ma  è fopra  ef- 
fa diuinità  : perche  è più  Dio,  che  quanto 
noi  polliamo  credere , ò concepire  della_x? 
fua  diuinità:  Per  quello  chiama  il  meded; 
mo  Santo  pio  Bontà  (opra  bmnayDminr-  - 
• " ftkà 
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pità  Jopra  diurna  » & Efsenz.a  [ opra  e [sca- 
ttale. E mancandoli  vocaboli,  che  ligni- 
fichino queft’eminenza,  & eccedo;  procu- 
ra di  formarne  nuoui,  e dice  : (c.i  3 de  diu. 
nom  ,)Niunaco]a  di  quante  vene  / otto > à 
di  quant' alcuna  creatura  canofcey  dichia- 
ra quelli  arcano  della  [opradeità  y che  fo - 
praefsentialmente [oprafiàa  tutte  le  cofe. 
Non  vi  fono  parole , che  dichiarinoquefto 
eccedo,  & eminenza  : e non  è merauiglia» 
non  eflendoui  concetti , che  arriuino  i 
concepirlo  » Mettali  pure  à penfare  l’ inten. 
dimento  humano  quanto  belio  è Iddio* 
metta inficine bellezze,  accumuli  leggia- 
drie» raccolga  perfettioni,  e ne  faccia  di 
tutte  le  pofiibih,  & imaginabili  vna;  che 
tuttauia  fopra  di  quella  è infinitamente 
piùbello,  e più  perfetto  Iddio.  Torni  ah 
tre  cento , e mille  volte,  de  vn’altro  milio- 
ne di  volte  à formare  bellezze moltipli- 
cando quella  , di  cui  non  ha  potuto  for- 
marne maggiore  ; che  pure  tutte  quelle  di* 
da  no  infinitamente  dalla  bellezza  diuina  : 
e dopo  di  hauerle  incile  tutte  inficine;, tan.. 
to  lontano  fari  vna  da  concepire  quan- 
to bello  fia  Iddio.  ; quanto  è vn  cieco  din*, 
fcitadal  dire,  che  cofa  fia  la  chiarezza  del 
Sole . E fari  Iddio  r^nto  differente  , nella 
fua  propria  perfetrione , e bellezza , da_^ 
quello,  che  il  nofiro  concetto  hauri appre- 
so ; quanto  d li  Cielo  dalla  terra  t nevi  fa. 
ri  minor  paragone  rdttjuello , che  fia  il 
metter  da  vnaparfe  vna  goccia  d’inchio. 
ftro,  e daU’aftra  vn  mare  immenfo  di  lar. 
te . O iminenfo^e  fqpraidnnenfo  Signore» 
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gfache  non  vi  poffo  comprendere;  dareme 
che  vi  porta  amare , e che  confégu  ifea  l’af- 
fetto quello , che  fugge  dall’  intelletto  : e 
giache  non  vi  sò  conolccre  ; vi  fappia  am- 
mirar, e feruiire.  Moltiplichili  il  mio  af- 
fetto |n  amami,  addopirt,  e fi  raddepi , c 
fi  centuplichi  il  miòamore,e  lamia  ammi- 
radone  della  voffrainfinitifllma  infinità  di 
perfèttiom*. 

Dirti  dunque  Iddio  infinitamente  'dall*- 
vltirao  di  perfettione,  che  può  arriuare  il! 
comprendimento  humanaà  concepirci» 
auantaggiandofi  nella  realtà  della  fua  per- 
fettione,  al  fendmento  del  noftro  intende- 
re, conimmenfo  auanzamento.  Per  ciò1 
difleroakuniFilofófi,  che  Iddio  era  vna^ 
sfera , il  cui  centro  era  in  tutte  le  parti,  e la 
circonferenza  ih  niuna.  Lo  chiamarono 
sfera,  ò Circolo,  che  è la  figura  più  perfet- 
ta, che  nonha  principio,  ne  finerpoidie  Id- 
dio per  laperfettione  della  fua  natura  diui- 
na  ,e  per  la  fua  infinita,  non  ha  ne  princi- 
pio, ne  fine  . Onde  per  maggiormente  di- 
chiarar quella  infinità,  aggiunfcro , che 9 

il  ìlio  centro  ftaua  in  tutte  le  parti  :,  perche 
quello  non  può  fuccedere  fe  non  ad  vuaw* 
cofa  infinita,  di  cui  qualunque  punto  s’af- 
fegni  ,fi  può  dir  fùo  centro  ::  poiché  egual- 
mente diftà  dal  fuo  fine,  & efiremi,nonha- 
uendo  ne  fine, ne  termine , e colila  firn  cir- 
conferènza non  è in  parte  alcuna  • S i ade- 
gui il  più  alto  punto  di  perfettione,  che 
porta  arriuare  ài  concepire  il  più;  fublirae 
intendimelo  creato  le  fingegno  più  per 
Ifcicacc*  &.  acuto,  che  fiapoffibiie;  che  vadf 
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Della  Bellez,z,a  dì  Dìo 
arri  nera  alta  meta  di  quelle?,  che  è Iddio  >,e 
diftarà  Tempre  immenfamcnte  .dall’altezza 
della  Tua  perfettione  »e  beltà,.  Mettali  J’ajr 
nima  dinota  à confiderarciò  adagiatame- 
te , non  li  contenti  di  leggerlo  vna  volta  > 
ma  faccia  di  ciò  matura  confideratione.: 
che  forfè  Iddìogìf  aprirà;  gli  occhi  dell’  in- 
telletto per  ’veder’alcun,  raggio  della  Tua  di- 
urna luce,  c per  reftar  dal  filò  diurno  amo- 
re ferita.  • r /.r 

Sì  può  ancora  rpccoglier’in  qualche  par., 
tela  differenza  ,chc  c dalle  pevf^t  cloni  del- 
la natura  diurna  alle  perfettiohi  delle  fo- 
fianze  create  dalla  differenza  , che  è tra  le 
medcfime  lolla nze  : pofciachc  al  paffo  che 
Peffer’e  foftanza  è più  eccellente;  rleue  la_^* 
fina  perfettione  edere  più  vanta gg'ola  .L’ef- 
fer diclino  e neceitario;  e l’effcr  . creato  è 
contingente  : l’efTer  diuino  mai  fu  pofTìbi- 
lé , e Tempre  fù,de  c,e  l’ara  ; e l’effer  creato 
non  fù  :.e  come  puore effere prìm^tfie  fuf- 
fe;  può  non  effere  dopo  che  e : L’eJGTer  diui- 
no non  fù  fatto  da  alcuno , ma  è dato  da_^> 
fe  mcdefimo;  leder  creato  non  può  e (Ter  fe 
non  è fatto  : l’effer  diuino  è infinito  per  o- 
gni  verfo  limitato:  l’efler  diuino  è foprana- 
. aitale  ; l’effer  della  creatura  è naturale , e 
mutabile  : I’efier  diuino  è effentialiffìmo, 
& eterno  j l’effer  crearn  e fuperficiale,e  ca- 
duco,e puoffì  ad  vn  certo  «nodo  chiamare 
accidentale,  pofciache  può  efler’e  non  ef- 
fere, e non  gli  è eflentiale  clip  fia  ,ma  acci- 
dentàle^otendo  non  effere  flato , e poten- 
do Jàfciar  di  effere,  lenza  die  Iddio  per  dò> 
perda  nulla  ; di  maniera  ehe.qucllo  ^ che  è. 
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vn’accidente  rifpettoalla  foftanza  creata-; 
Ditello,  e molto  meno,  & infinitamente 
meno,  è la  foftanza  creata  nTpetto  al  C re  as- 
tore . L’iinperfettione  dell’accidente  è che 
può  efler’e  non  elTere  lenza  corrottione 
della  foftanza  ; ma  egli  non  può  efferc  fen-  . 
za  la  foftanza  : Hor  quella  imperfcttione , 
e maggiore,  ha  la  foftanza  in  comparano*, 
ne  di  Dio,  potendo  e fiere , e non  elFere , 
lènza  che  fi  fininuifca  niente  in  Dio , Se  el- 
la non  può  e fiere  fenza  di  Dio.  Anzi  ef- 
fendoui  vn  modo  miracololo  per  potere 
ftare , come  fta  nel  Santiflìmo  Sagrameli* 
ro  accidente  lenza  la  foftanza;  non  fi  può 
ima ginar  modo  * come  polla  ftare  vna  fio- 
ftanza  fenza  Dio.Tanto  è accidentale, tan* 
to  è debole  , tanto  è contingente  héflei* 
creato.  Ma  l’tfler  diuinoè  tanto  folla  n. 
tiale , è tanto  efientiale,  è tanto  efsete  ; che 
ne  ha  potuto , ne  puole , ne  potrà  lafciar  di 
efsere  ,&c  egli  di  più  da  l’efser’à  tutto.  Si 
che  potendoli  non  lolo  far  concetto,  ma 
ftare  Iddio  fenza  le  creature;  non  è poli. 
Cibile  di  far  concetto  delle  Creature  Ccw- 
za  Dio  , che  le  crei , e dia  loro  l’efsei. 
re. 

Dal  che  ne  fegue , che  come  i’efscr  di* 
uino  fupera  l’efser  creato  fopra  ogni  con- 
cetto^ cofile  perfettioni  diuine  fuperano 
le  create  fopr’ogni  intendimento  ; e come 
l’efserdiDioè  tanto  perfetto,  e pieno  di 
efsere,cheda  lui  dipende  il-  riceocr  l’ cf- 
ière  tutte  le  cofe  poflibili , valendo  egli  lo* 
lo  più  che  tutti  gli  altri  siseri,  diedi  lui  lidi 
no  bifogno; cofi vna  fola  perle  itìone  diui- 

na 
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66  Della  Bellez.ua  di  Dia 

PÌU  • che,tutte  l^tre  perfettionì 
5?  tv1  'V?*  1[naS,nabni.  Sola  la  bellezza 
f*  jSiÌ0  concetto , e Topra  quan. 

“?  in»ginabili  ; ella  fola  è in- 

ZTren°,bì  £(°PS’?8nì  comprcnfione:co. 
njcl  efserdiDioè  Tolamente  incompren- 

Sn;l,rql]an,tun.quc,nonfurse  fc  non  per 
quefta  fola  gloria  d’hauer  TeTserdaTe  me- 

dertmo  j il  che  porta  feto  infiniti  vantaggi, 
fuperjori  alle  Portanze  create,  che  hanno  l’- 
user da  altri:  ilquale  fi  lafcia  ben»  intende. 
rc  Pe.f  Gioito  perfetto  che  fia  il  modo  con 
cmtal  efserriceuono.  Perche  ben  fi  può 
*ar  concetto  , che  la  luce  riceual’eTsere  dal 
e c^e  c*,P(?nc^a  da  lui  : che  il  calore  ri. 

ceua  1 efser  dal  fuoco  : che  dalle  Temenze 

k ,.piÌnte’  e dalle  piante  il  frutto: 
cne  il  figlio  fia  generato  dal  Padre,  e che 
yn,  Angelo  creato  da  Dio  : quefto  bene 
U la^a  intendere,  efifì  di  lui  concetto: 
ma  che  Iddio  non  fia  da.  niuno  Te  non  da  fe 
rnedefimo , che  nonfrabbia  altra  cagione, 
che  niuno  glihabbia  dato  l’eflere,  che  fino 
da  vn  eternità  fia  Tempre  flato , che  fi  fia 
trouato  Tempre,  Tempre  Dio;  di  quefto  non 
H torma  concetto  /ufficiente,  quefto  è in- 
com^renfibile  : e quanto  è chiaro  , che 

egli  c con  ; tanto  è occulto  conT  egli  fia 
cofi . ° 


E co/a  euidente,  che  Iddio  non  ha  efsere 
a veruno  : ma  è incomprenfi bile  il  modo, 
comehal’eTserdaTe.  Horaalla  miftira  di 
queita  nnmenfa  differenza  di  hauer’  efiser 
da muno  edihauerloda  altri;  èia  diffe. 
Knza  della  bellezza  di  Dio,  alTaitre  bel. 

lezze, 
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lezze,  e pcrfettioni . E coli  per  molto  che 
fi  alzi  il  noftro  intendimento  , per  molto 
cheli  finga  altezze  di  perfettiom  poflibili, 
per  molto  che  formi  fublimi  montagne  di 
eccellenze , & accumuli  bellezze  ; fopra 
rutti  quelli  auanza  la  bellezza  diuina , e di- 
11  à fe  m p re  da  1 i’hu  m a no  intendimento  vno 
fpatioimmenfo  Spiegando  Tempre  nuoue 
grandezze,  e fòlleuandofi,  è come  fu^gen- 
dodal  noftto  conofcimento . Per  ciò  di- 
cono li  due  Santi  Gregorijil  Nifseno , & il 
Magno,  che  Iddio  fi  nafeonde,  efugge  da 
quei , che  lo  contemplano  : perche  quanto 
piufifolleuano  à Dio,  e piu  alto  falgono 
nella  contemplatione  dilui}  pili  alto  , e 
fublimc  fi  fa  loro  Iddio 5 di  maniera  che 
pare,  che  fugga  da  loro , come  alli  riaui- 
gantiparc  che  da  loro  friggano,  cfislon- 
ranino  i monti,  e le  felueper  douc  fono 
pafsari-  * ' ’ • 

Quella  medefima  è la  cagione  perche  la 
fpofa  paragona  Dio  à cofc,  che  friggono , e 
che  vanno  per  monti,  & alture,  quafe  la 
capra  & il  ceruo,  dicendo  vna  voItafCant* 
2.)  Eccolo , che  viene  J alt  and»  {opra  Itmon * 
ti , e travasando  li  colli  1 fintile  e il  mio  di- 
letto allacapray  & al  palle dro  de’  cerai . 
Et  vn’altra  volta , come  dandoli  il  buoru» 
prò  della  bellezza  diuina , che  eccede  ogni 
penfamento,e  frigge  dalla  noftra  compren- 
fionc,  dice  ('Carit.8.)  Fuggi > diletto  mio , e 
fatti  famigliarne  alla  capray  & di  ceruo  (0- 
pra  li  monti  d*aromatt . O eterno  Dio  , ò 
beltà  diuina!  Fuggealcertola  no  lira  ca- 
pacità: fale  la  vota  grandezza  fopra  piai 

alti 
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68  Della  Belltz.z.a  di  Dio 
■alti  monti  di  perfettione, ,e  di  bontà, che 
poffa  apprender  la  noftra  capacità.  Io  n*i 
rallegro,  ghefia  maggiore  di  quella , che 
.poffa  capire  in  capacità  creatale  che  ila 
maggiòrgj  ciie  non  è il  cuor’ fiumano  :,e 
che  npnhafti  intendimento  perfcompren- 
.deruijnè  affetto,  per  amarai.  . ,r- 
t>  O come  godo , che  ila  tale  il  mio  Crea- 
tore, ^chegHauanzino  perfezioni  , perle 
quali  io  lò  debba  amare  fopra  tutte  le  co- 
de. Con  meno  che  fuiTe  ftato,  io  gli  haueuo 
quella  obi  igatione  : perche  eó  folo  che  fnf- 
fe  tale , qual’  io  penfo  che  ha , li  debbo  tut- 
to il  mio  amore*,  fior’  eflendo  egli  infìnita- 
rqentepiùdiquello,  che  iò  petalo.,  nè  pollo 
pénfare  *,  quanto  lo  debbo  voler’ammirare, 
adorare, e feru ire?  Omia  volontà, come 
non  ti  disfai  in  amare  quell’  e Acre  tato  piè- 
no d’  elTenza^  quefta  bellezza  tanto  fopr’p- 
gni  bellezza  ? Come  non  ti  ribollii,,  ò mio 
cuore , in  amore  d i quello  D io  sì-  grande , 
che  è noniolo  ogni  perfettione,  & ogni  bc- 
nerma/opra  tutte  le  periettioni,  e beni?! 
.Vn  tal’  clfere  è degno  d’ogni  gloria,  d’ogni 
lode , d’ogni  veneratione . Se  quanto  è più 
eccellente  vna  cofa , più  r inerenza  fe  le  de- 
uer  e quanto  è più  bella»,  più  attrahe  le  vo- 
lontà ;;e  [fendo  Iddio, non  folo  infinitamen- 
*te_ eccel lente  ?;e  beilo,  ma  fopra  tutta  l’ infi- 
..nitav,  che, può  apprendere  il  nolito  concet-- 
,to  j e infinitamente  degno  d i ; riuerenza è 
dì  amore.infinito . Che  bramì , e che  ami , 
anima  mia,,  le  non  di.gpdere  di  quella  infi- 
, nita  bellezza,  in  cui  comparatione.  fordi- 
fio  è ciò  che  è di  beilo  nella  terra  ì Non  vor- 
. lci£ 
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ìer  digratia  pofporre  i1  infinito  al  niente,  la 
foftanza  all’ombra',  la  verità  alla  bugia , il 
vino  al  dipinto., . Mira.,  anima  mia  , qual’c 
il  tuo  Padre Mnirache.honore  hai  in  elfer 
creatura  di  vn  sì  immenfo  eflère:  datti  mil- 
le buon  prò  dielfer  fatturi  di  vfia  sì  gran 
poffanza.i • . ? • ”r . ?• 

r ■ ♦ ./  • >•  r 

CAPITOLO  SESTO; 


Dell’  infinita  bellezza  di  Dio , raccolta  da 
alcune  Regole,  che  da  Sant'^nfelmo 
perconofcerechecoJàèJddto v ? 

tt..  f ‘ , v -t  » • . * * *•  A ' * ■ - 

DA  quel  che s-è  detto  ?ff  può ‘ cattare  la 
; /ragione,  che  hebbe  Sant’Anfelino  in 
alcune  regole , che  diede  per  conofcer  p iti*. 
finita  pèrfettione  delia  natura  Didina  . Di- 
ce primieramente,  che  Iddiorè  vna  cofa  ta- 
le, di  cui  non  fi  pub  penfar  maggiore  ( iit^s 
Proiòlógvcap.  a ) perche , per  molto  che 
penlàflero  li  più  folkuati  intendimenti  de* 
Checub  i u iV  non  potrebbonò  arriuar’a  con- 
cepfre  vn  sì. perfetto  edere . Penfi  vno,  e s’- 
ifnagini  vna. si  fattabellezza,  che  rapifea  a 
fe  li  cuori  con  la  fola  villa  : e che  vaglia  più 
il  folo  veder  lei  per  vn  momento , che  go- 
dere del  li  maggiori  contenti  della  terra  per 
vn  milione  di  anni  ; che  non  ha  penlatò  co- 
fa  , chearriu  i a mille  miglia  <a  Dio  . Penfi 
vna  tal  maeftà,  in cuifieruitiovaglia piùp'a- 
tp- unti  iètormenddelli  Tiranni,  die  elfer 
Re  dr migliaia  di  mondi  .pehe  non  ha  pen- 
ato .cofiv  pareggiabile :k  :Qlo‘  ; -,  Pfcnfi.  vna 
bontà , olFendec  la  quale  folo  coi  penficro 

fi  a 
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70  > Della  Bellezza  di  Dio 

fia  maggior  male , che  le  in  effetto  fi  anni* 
chilaflero  li  Cieli  *,  che  non  ha  penlato  cofa 
proportionata  a Dio . Penfi  vn  tal’  amore  , 
e carità,  che  per  li  Tuoi  medefimi  nemici 
voglia  da^mille  vite;  che  non  ha  penfato 
cofa  pari  a Dio.  Penfi  vna  tal  pefettione, 
che  ua  maggiore , che  quante  perfettioni  fi 
poffono  imag inare;  che  non  ha  penfato  co. 
fa  vguale  a Dio,  né  la  potrà  pcnlare , fe  vi  fi 
firaccaffe  per  anni,fecoli,  eternità:  Per- 
che Iddio  e sì  grande;  che  non  folo  è quan- 
to buono  vi  c ; ma  quanto  yi  è di  migliore  • 
Penfi  vn’cffer  pieno  d’ infinità  di  beni , col-  j 

modi  migliaia,emigliaia  di  perfettioni^ 
che  non  ha  penfato  cofa , che  Sabbia  a far 
con  Dio  : il  quale  non  lolo  ha  attributi,  c 
perfettioni  infinite , che  noi  gli  attribuia- 
mo ; ma  ha  altre  infinite  perfettioni , quali 
non  conofciamo,  e delle  quali  nè  lappiamo 
li  nomi , nc  lappiamo  formarne  concetto . 

E fe  per  le  fole  perfettioni  Diuine,  delle ^ 

quali  habbiamo  notitia , e quella  sì  corta , 
e lcarfa , $c  anche  per  vna  fola  di  efse , me- 
rita Iddio  di  efser’ ammirato  da  infiniti 
mondi  di  Serafini  * c Cherubini  ; che  meri-  i 
terà  per  infinite  perfettioni , che  noi  non_» 
conofciamo , e che  egli  pollìede , gode , e 
conofce?  O quanto  ammirabile  fete, Si- 
gnor mio , già  che  il  voftro  efsere  ha  tante  j 
marauiglie,  quante  ha  perfettioni,  delle 
quali  non  polliamo  né  conolcere , nè  am  - 
mirare,  ne  penfare cofa  maggiore. 

Fondato  in  quello  aggiunge  fecondarla- 
mente  Sant’  Anfelmo , che  Iddio  è tutto 
quello,  che  è meglio  efsere,  che  non  efsere. 

Chi, 

\ 
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Chi  fete voi,  dice  (cap.  5.  Profolog.^  Si* — 
gnor  mio  : poiché  non  fi  può  penfare  cofet* 
maggiore,  che  voi  ? Qht  fete , fe  non  quello , 
che  e fendo  il  fommo  di  tuttt  le  co fe, folo  e 
perfe  me  de  fimo,  e tutto  il  re  fio  lo  f*  dal 
niente  ì perche  quello , che  non  e quefh , e 
meno  dt  quello  > che  fi  può  penfare  1 pere  he 
qual  bene  può  mancare  al  fommo  bene , per 
il  quale  * tutto  il  benerOnde  voi  , Signore * 
fete  giuflo , verace , beato , e quanto  e me • 
gito  ejfere , che  non  effere . Mettali  a pena- 
re ogni  intendimento  cosi  cieato  come  in- 
creato, cofe  migliori,  e migliori^  e quefto  è 
Iddìo , il  quale  non  (blamente  efclude  dalla 
fua  infinita  perfettione , ciò , che  è difetto  • 
ma  ciò,  che  non  é perfetto  ; non  folo  sban- 
dile dalla  (uà  immenfa  bontà  il  male  : ma 
quello,  che  non  c migliore . Migliore  cofa 
e efscrc  vno  potente , che  mancarli  qual- 
che forza-,  & Iddio  e onnipotente  » Miglior 
cofa  e efser  prefente  in  ogni  luogo,  che  ef- 
fer  lontano  da  alcuno  ; & Iddio  è imracn- 
fo.  Meglio  è perfeuerare  in  vna  perfettio- 
ne di  efsere , che  efser’  alterato  ; & Iddio  è 
immutabile.  Meglioò  else r Tempre , che 
hauer’hauuto principio , ò hauer  da  hauer 
fine  j & Iddio  e eterno . Meglio  è non  ha- 
uer termino  nell’ efser  migliore-,  e miglio- 
re j & Iddio  è infinito . Meglio  è efser  fa- 
uio , giudo , mifericordiofo , liberale , che 
lafciardi  efser  tale  ; & Iddio  è fapientiflì- 
m ifer  icord  io  fi  dì  mo,  libe- 
ralismo. Meglio  è efser’ il  meglio  d’ogni 
cofa  ; & Iddio  c il  meglio d’ogni  migliore, 
che  hpuò  trouare:  perche  non  folo  è mi- 
gliore 
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glìore  nella foftanza della  bontà-,  ma  in  V 
tutte  le  fue  circoftanze:  E cosi  non  fola- 
mente  Iddio  è potente  ; ma  è nel  modo  mi- 
gliorejche  pofsa  efsere  : poiché  meglio  è 
cfser  potente  lenza  faticarli,  e fiancarli  j &: 
Iddio  con  il  folo  volere  puole  ciò  che  vuo- 
le: meglio  è efser  potente  lenza  bifogno  d ’- 
iftru menti  Iddio  opera  quanto  li  piace 
lenza  muouete  nè  pure  vndito.  Nè  fola- 
mente  è Iddio  immenfo,  affiftendo  in  ogni 
luogo,  &.a  tutte  lecofe;ma  è nella  ma- 
/ niera-,  che  è meglio  : Onde  meglio  è elser 
prefente  ad  ogni  cofa , lènza  alterarfi  con 
la  mutatione  delle  colè  ; & Iddio  è in_^ 
tutte  , fenza  dipender  da  niuna , nè  mutar- 
li con  la  mutatione  delle  creature . Meglio 
è fìat  prefente  alle  colè , non  per  parti,  ma* 
per  tutta  la  foftanza  -,  &:  Iddio  Ila  tutto  to- 
talmente in  ciafcuna  cofa.  Meglio  è efser 
prefente  a tutto,  conofcendo  il  tutto , e pe- 
netrandolo Iddiofta  prefente  in  tutto 
per  efsenza , prelenza , c potenza . Meglio 
è efser  migliore  di  quanto  li  puòpenfare  ; 
& Iddio  è maggiore , e migliore , che  qua- 
to  in  intendimento  creato  può  capire  . 

Per  quello  aggiunge  al  rerzo  luogo  San- 
f Anfclmo,  che  Iddio  è maggiore  di  quan- 
do lì  può  penfare,  e dice  così,  (cap.i  5.  Pro-, 
fol.j  Non  folo  Jete , Signor  mio , quell 0,  di 
cui  non  fi  può  penfare  cofa  maggiore  ; rna-j 
fete  quel  maggiore , che  non  fi  può  penfare  : 
perche  potendo  fi  penfare,  che  vi  fi  a cofa , che 
fa  di  qucfla  forte  ; fe  voi  non  fete  queffo  ftef- 
{0  ; f potrà  penfare  cofa  maggiore ,c he  voi-> 
if  che  nbn  p'tio  'e [fere . . Quali  la  medefima 
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regola  apportò  l’Abbate  Smaragdo  ( in_* 
Reg.  S . Bened.  ) dicendo  : iddio  è quello  » 
che  trapajja  ogni  opinione  : ejfendo  maggio w 
re  di  quelloi  che  si  pofsa  nè  dire , nè  penfare. 
Ó grandezza immenfa,ò maggioranza  di 
grandezza,  che  eccede  ogni  pcnfamento? 
Non  troua  i’inteiletto  cofa  , che  vguagli 
Dio,  e troua,  che  Iddio  foprauanza  à tutto  » 
lenza  trouar  nè  anche  il  mezzo  della  di  lui  * 
grandezza . E maggiore  di  quello , che  fi 
pofla  penfare:  e non  folo  l’intendimento 
fiumano,  ò Angelico  -,  ma  ne  pure  il  diuino 
può  penfare  cofa  maggiore,  ne  migliore: 
he  vi  è cofa,  chefia  migliore,  che  in  lui  non 
fi  rroui . Eteflèndo  migliore  Peffer  bello  * 
che  non  eflerlo  -,  quanta  farà  la  bellezza  di- 
urna ? Certo-che  farà  maggiore , e migliore 
di  quello,  che  fi  può  intendere . 

Quello  fi  conofcerà  chiaramente  per 
mezzo  del  mifterio  della  SS.Trinìtà,il  qua- 
le eccede  ogni  penfamento,ecomprenfio- 
ne  creata  : pofciache  ne  meno  il  più  fublù 
me  Serafino  arrìueràà  penfare  talmaraui- 
glia,  ne  lapofiìbiliràdi  lei,  fe  non  gle  l’hau- 
rà  Iddio  riuelata . Hor  da  quella  moftra,  e 
per  così  dire  ftampolo , fi  potrà  conofccre  il 
prezzo  di  tutto  il  drappo.Perche  di  tal  parte 
pone  irt  fe  gli  attributi  diurni  ; che  la  loro 
perfettione  è maggioredi  quello, che  fi  può 
penfare  : e per  gli  effetti  loro,  fi  può  inuefti- 
gare  la  caufa:  perche  gli  effetti  fono  più  di 
quello,  che  penfare  fi  polfa.  Niuno  hauer 
rebbepenfato,  che  la  mifericordia  di  Dio 
fulfetale,  che  volefle  incarnarfiper  l’huo- 
mo  . Tal  finezza  d’amore , prima  che  Iddio 
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74  Dilla  Bellezza  di  Dìo 
la  manifeftafie  $ muno  l’hauerebbc  tenuta 
poflfibile:  ma  come  Iddio  è più  di  quello, 
chefi  può  penfare  j effettuò  la  fua  miferi- 
cordiaquello , che  niun  penderò  hauerebbe 
potuto i macinare.  Niuno  hauerebbe  cre- 
duto , che  fufie  tale  la  giuftitia  diuina  ,che 
’er  fodisfar’  à.lei,voleflè,che  quello  che  era 
ddio  perdeffe  la  vita.  Ma  come  Iddio  è 
maggiore  di  quello,che  fi  può  penfare  5 mi- 
fe  in  opera  quello , che  nè  pure  puote  paffar 
per  penficrò  alla  creatura.  Niuno  fi  farebbe 
imaginato,  chefufle  tale  l’ecceffo  dell’a- 
mordi  Dio,  che  per  obligar  noi  maggior* 
mente,arriuaffe  a tale,  chèli  nafeondeffe  ih 
vn  boccone  di  pane,  per  entrar  ne’noftri 
petti  a (limolare  il  noftro  amore  : ma  come 
Iddio  è maggiore  d i quello,  che  fi  può  pen- 
farej  fece  vn  tal’eftremo  d’amore , che  mai 
creatura  fi  poteffe  imaginare. 

- * La  grandezza  inopinabile  di  quefte  ope- 
re moftra  1*  infinità  della  fua  caufa . Li  frut- 
ti dan’ad  intendere  qual  fia  la  virtù  della 
radice  : pofciache  fe  Iddio  ha  fatto  tali  ope- 
re , che  vincono  ogni  noftro  penfa'mcnto  ; 
come  può  capir  nel  noftro  concetto  la  gnu 
dezza  della  fua  diuinità?  O quanto  bello 
farà  quefto  Signore , già  che  è tanto  bello , 
quanto  è grande  1 LafuaMaeftà  èfopra—j 
ogni  penfamento , e la  fua  bellezza  è mag- 
giore di  quello,  che  fi  può  penfare.  Ben  fi 
può  penfare  vna  bellezza  tale,cheperve- 
derla  folo  vn’ iftante , fi  pofsan  patir’ eter- 
namente le  pene  dell’Inferno.  Hor  fe  fi 
può  penfar  quefto , & Iddio  è maggiore  di 
quello,  che  fi  può  penfare  ; ben  merita  la 
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/lift  bellezza  , che  ne’  pochi  anni  , che  dur&  , 
la  noftra  vita,  facciamo  alcuna  penitenza, 
ò foffriamo  alcun  trauaglio  patientemen- 
te,  per  eternamente  goderla.  Ben  fi  può 
penfare  tale  bellezza,  che  fia  degna  di  efse- 
r*  amata  per  fe  llefsa , e non  per  intercise , 
nè  per  premio , nè  per  proprio  gii  fio . Hor 
fe  tal  bellezza  fi  può  penfare,  &c  Iddio  è 
maggiore  di  quello,  che  fi  può  penfare — fi  ; 
che  dubitiamo  di  amarlo  per  fe  ftefso, len- 
za altra  fperanza  di  premio  ? Ben  fi  può  pé- 
farc  tal  bellezza,  che  ineriti  di  occupar  tut- 
ta la  noftra  volontà , e potenze , feordan- 
dofi  vno  totalmente  di  fe.  Hor  fe  quella 
bellezza  fi  può  penfare  ; come  noi  ad  altra 
cofa  ci  diuertiamo  ? Ben  fi  può  penfare  tal 
bellezza, che  non  laici  ragione  di  amare 
nienre  fuoradi lei,  e fe  non  è in  lei , e per 
lei.  Hor  fe  quella  fingolarità  di  bellezza  fi 
può  penfare  ,&  Iddio" è maggiore  di  quel* 
lo,  che  fi  può  penfare  -,  come  potremo  ama. 
re  Rin  a cofa,  nè  meno  noi  medefimi , fe  nò 
Dio  ? Ben  fi  può  penfar  tal  bellezza,  che  no 
fi  pofsa  penfar  più  . Horfc  quello  è,  5c  Id- 
dio è maggiore  di  quello , che  fi  può  penfa- 
re -,  come  polliamo  penfar’  in  altra  cofa  fe 
non  in  quello  bcllilfimo Signore,  grand if- 
firno,  perfectiffimo,  amabiliffimo?  Ben  fi 
può  penfare  tale  bellezza,  che  non  fi  debba 
offendere  in  nulla-?  benché  fi  douelsero  pa  - 
tir più  tofto  mille  morti . Hor  fe  Iddio  è più 
bello  di  quello,  che  fi  può  penfare  -,  come 
ard  i fee  vno  di  offenderlo  ì 

Salfo  Gramatico  ( lib.8.hift.Danicte)fcri- 
ue , che  effendo  Hata  efpofta  la  Re|ina_* 
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7 6 ' ‘ Dell*  Bellezza  di  Dio 
Sufliiilda»  che  erabellillìmacon  le  manìe 
piedi  legati,accioche  fuffe  (Impazzata,  e 
calpeftata  da  caualli*,  cjuefti,  quantunque 
irragioneuoli , riuerentiarono  tanto  la  bel  - 
lezza  della  Regina , che  hebbero  ad  horror 
il  toccar  co’  piedi  vna  sì  ammirabil  bellez- 
za. E come  vn  Chriftiano  ardifee  di  oltrag- 
giare la  fomtna  bellezza  del  mondo?  come 
hàtant’nnimodi calpeftare,  e conculcare, 
come  dice  l’Apoftolo , il  Figlio  di  Dio , che 
è lìdio  Copra  li  figli  de  gli  huomini  ? O Dio 
infinito , concedetemi , che  io  riuerifea  vn 
tanto  effere,  che  ami  vna  tanta  bontà  : la_* 
quale  non  Colo  è buona  -,  ma  è il  migliore , e 
maggiore,  che  fi  polli  penfàre . Mi  rallegro 
Signore  di  non  poter. fermare  il  piede  nelle 
voftre  grandezze  : mi  rallegro  che  per  ogni* 
parte  fi  anneghi  1’ anima  mia  nelPabiflò 
delle  voftre  perfettfoni  : che  vinciate  in_*# 
grandezza  tutta  la  comprenfione  dell’in- 
tendimento creato , & in  bontà  tutto  il  de-  • 
fiderio  della  volontà:  godo  di  non  poter 
pendice  colà  di  voi  maggiore , e che  fiate  la 
maggiore,  che  fi  polla  penfàre  : c quantun- 
que vi  defidero  riuerir,  amare,  fino  ad  a- 
marui  più  di  quello,  die  fi  può  penfàre;  go- 
do, che  non  fi  poffa  penfare , ne  che  fia  pof- 
fibile,  che  vi  fia  chi  vi  polfa  vguagliar  nell'- 
amore,e bontà,  ne  che  batti  riuerenza  crea- 
ta alla  voftra  grandezza,  ne  amore  alla  vo- 
ftra  bellezza . 

Da  quello , che  fi  è detto  , fi  caua  come 
I Idio  è vn  Signore  fomtnamente  differente 
da  tutti  gli  altri:  e però  dobbiamo  formar 
molto  dìuerfo  concetto  della  fua  perfettio-  • 
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ne  : parche  egli  è (òpra  tutto  quello,  che  è 
creatof  e da  quello  differemiffìmo  : poiché 
tutto  il  creato  non  può  eflertale,  che  noni  fi 
poffa  trouar’,0  penfare  altra  cofa  maggio- 
re, ò migliore  : ilche  non  fi  può  dire  di  Dio, 
di  cui  non  vi  è cofa  migliore , & è maggio- 
re di  quello , che  fi  pofsa  penfare . Quefta 
differenza  immenfa  c tra  le  perfettioni  del- 
le Creature , e quelle  del  Creatore  : che  le 
perfettioni  di  Dio  fono  affolutamente  per- 
fette , fenza  relatione  ad  alcuna  iinperfet- 
tione  ; ma  quelle  delle  creature  fono  per  ri- 
medio di  alcuna  imperfettione , ò manca- 
mento . Li  quadrupedi  hanno  piedi;  perche 
non  poflòno  effere  in  ogni  luogo:  gli  vccel- 
li  hanno  ale;  perche  altrimente  non  fareb- 
bono  ficuri  : gli  huomini  hanno  mani  ; per- 
che col  telo  voler  non  poffon  far  niente  : le 
piante  hanno  il  nutrirli  ; per  non  feccarfi  : 
Gli  animali  hanno  ilfentire;  per  trouarfida 
mangiare  : l’huomo  ha  il  difeorfo  ; per  non 
- reftar’ignorante;  gli  Angeli  hanno  il  muo- 
uimento ; perche  fono  limitari:  ma  Iddio 
nonha  niente  di  quefto , perche  non  ha  ve- 
runa imperfettione,  & è ogni  perfettione: 
ne  ha  piedi,  ne  mani,  ne  capo , ne  occhi,  ne 
vdito  : ne  nutrimento , ne  accrefcimento , 
; perche  è immenfo,  impaffìbile,  immutabi- 
le, immortale, eterno,  onnipotente,  fapien- 
tiffìmo,  & è quanto  è meglio  che  fia,  che 
non  fia.  t ’.r>  r ' i . 

Buono  è nell’hùomo , che  habbia  mani  j 
ma  meglio  farebbe  , che  fenza  fatiche  di 
mani  facefie quanto  voleffe:  Buono  è che 
habbia  difeorfo;  ma  meglio  farebbe,  chela. 
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78 J t D ?lla  Bellelfat  di  Dio 
pelfe  in  vna  volta  tutto  : Buono  è nell* A n- 
gèlo,che  liabbia  intendimento^omeorna- 
mento  della  fua  fublime foftanza  ; ma  me. 
• ■ gl'0  farebbe > che  iotendeffc  per  la  fua  me- 
definì  a foftanzà . Hor  tutto  quello,  che  è 

- meglio»  è Dio:  tutto  quello,  che  è rqaggio- 
: re  » è Dio  : & Iddio  è il  maggiore , & il  mi- 
gliore, che  fi  polla  penfare  : Iddio  e vn  tutto 
fenza  difturbo  di  parti , vn  colmo  di  pcrfet- 
tioni  fenza  diftintioni  di  elle.  Nelle  creatu- 
re vna  parte , ò vna  perfettione  non  è l’al- 
tra : il  corpo  dell  huorao  non  è la  fua  ani- 
ma, né  la  fua  ànima  è,  il  fuo  (pirico:  nè  il  fuo 
capo  e i ùioi  picdi,nèli fuoi  piedi  le  brac- 
cia,  ne  li  (noi  occhi  l’orecchie,  nè  il  (iio  iji- 

/ tclletto  la  volontà . Ma  Iddio  è molto, diflfe- 
retite,  il  quale  non  ha  parti, nè  ècompofto , 
ma  è vna  perfettione  immenfa  : vn’infinito 
tutto  di  turte  le  perfettioni:  il  fuo  intelletto 

- non  è parte  differentedalla  fua  volontà,  nè 
la  fua  pietà  è differéte  in  inpetfettione  dalla 
fua  giuftitia , nè  la  ftia  bontà  dalla  fua  fa- 

• pienza  : e così  non  è maggiore  in  vna  ma- 
teria di  quello,  che  fia  nelL'  altra  : nè  è mi- 
gliore in  vn’  attributo,  ché  nell’altro  : nè  è, 
cóme  ne  gli  huomini,  maggiore  la  fmu* 
memoria , che  il  fuo  intelletto  : nè  m igiio- 
re  la  fua  mifericordia , che  la  fua  giuftitia  : 
e quantunque  ne’  fuoi  effetti  vi  fia  diftiji- 
ti°ne  v nella  fua  foftanza  vi  è vgualtà,  e per 
megliodirc  vnità  : in  quella  guifa,  che  no,n 
' perche  vii  canal  d’vna  fontana  feorra  più 
volte  die  vn’altra  è perciò  difuguale . 

O Signore , quanto  è differente  la  voftra 
. bellezza,  non  folamente  dall’  altre  create  ; 
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màda  quelle,  che  fi  poffon  pen/àre  i e qua— 
to  differente  dourebbeeffercil  mio  amore , 
eriuerenza!  Perche  fealla  miTura  della^» 
grandezza  ha  ad  effer  la  riuercnza*&  a— « 
proportione  della  bellezza  ha  ad  effer i l’a- 
more j doue  la  grandezza  è sì  differente*  la 
riuerenza  ha  ad  effer  molto  diuerfare  do- 
ne  la  bellezza  è tanto  diftinta*  l’amor’ha  ad 
effer  molto  differente.  O có  quanta  diuerfa 
maniera  fi  deue  amare il  Creatore,  che  nó 
arnan  gliHuomini  le  creature!  O come 
doterebbe à noi  parere  ftrano,chcfi  troni, 
chiamila  bellezza  della  terra,  con  rifico, 
della  vita  *c  che.  non  fi  ami  la  bellezza  del. 
Cielo,  fopra  milione  di  vite  ? Non  dotereb- 
be parer  poffì  bile,  che  vi  Zuffe  huoroo,  che 
non  amaffe  Dio  piùdife  medefimo  ,effen- 
do  arriuato  à tanto  l’amore,che  egli  ha  por. 
tato  alla  creatura . E fé  tra  gli  amori  ha  ad 
effer  la  differenza , che  è tra  le  cofe  amate  j 
doue  è differenza  infinita  -,  come  limiamo 
con  amor  limitato?...; 

CAPITOLO  SETTIMO.  . 

. * * . . i 

Quanto  degno  e Iddio  di  effer' amato  per  la  . 
fua  beHel^a , per  la  quale  fiamo 
flatt  creati* 

• . • ; f . ' • / i J . i . 

TVtro il  noftro  amore,  tutto  il  noftro 
affetto,  tutto  il  noftro  defiderio  meri- 
ta 1*  infinita  beltà  del  noftro  Creatore  , p ie- 
na tutta  di  bellezze , abiffo  di  leggiadrie. 
Oceano  iramenfo  di  perfettioni  > Paradiso 
di  grafie , di  delifie , di  finezze  con  li  figli- 
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uolidcgli  Huomini . Noi  fiamo  nati  per 
vedere  quefta  tanta  bellezza  : Siamo  (tati 
creatipergoderequtfto  tanto  bene.  Ral- 
legriamoci di  cflfer  fattura  di  sì  fpetiofa-* 
mano:  diamoci  mille  buon  prò  di  effer  crea 
ture  di  Dio . Che  fe  è gloria  di  vn’opera  l’- 
eccellenza dell’Artefice  » & honore  del  Fi- 
glio la  nobiltà  del  Padre  j noftro  honore  è 
l’effer  creati  dall’  Increato,  effer  fattura  di 
vn*  effere  tanto  perfetto , tanto  bello,  tanto 
onnipotente,  tanto  dominatore,  tanto  sà- 
to , tanto  in  tutto  infinito . Venire  y venite 
creature, e diamoci  mille  buon  prò, che 
habbiamovn  tal  Signore  . Venite  Cieli, 
venite  Elementi , venite  Piante  : e voi  Pe- 
fei , V ccelli , Serpenti , Quadrupedi  : e voi 
Huomini , & Angeli , venite , rallegrate- 
uicon  tal  Creatore,  honorateui con  quel- 
lo , che  vi  ha  dato  l’effere . V engano  tutte 
l’opere  Diuine , da  gli  alti  Serafini  del  Cie- 
lo, fino  alla  baflìflima  formicuccia  ,e  vi-, 
liflìmo  vermicello  della  terra  : congratu-. 
liamoci  tutti , che  fiatilo  fatture  di  sì  gran- 
ii’ effere,  tanto  perfetto,  & in  tutto  com- 
pito, fpecialmente  co  gli  Huomini  : godia- 
mo di  effer  creati  da  Dio  : e molto  piu  di  efi 
fer  creati  per  Dio.  Per  quefte  due  grandez- 
ze Diuine  di  effer  caufa  efficiente , e finale 
delle  cofe  j alcuni  efplicarono  Dio , con_d> 
dire , che  era  centro , e circonferenza  delle 
creature  : centro  in  quanto  è fine  loro,  e 
principalmente  dell’Huomo , e molto  im-j 
mediato  : circonferenza  in  quanto,  come*» 
caufa  , produce  tutte  le  creature.  Se  effe) 
da  lui  efeon  per  ritornar’  à lui;  & efcon_^> 
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diuifè,  per  viìirfi  in  lui:  e così  polliamo 
' immaginarci  Dio  , come  vn’  immenfa_j 
: Sfera j ò Circolo  d’oro,  dal  quale  deri- 

• nano  tante  linee  , come  raggi  dorati  i e 
viftofiffimi,  quante  fono  creature,  maf- 

‘ fune  le  ragioneuoli  , Se  intellettuali  , le 
quali  tutte  vanno  à dare  ad  vn  punto  del 
fuo  centro.  Li  Serafini,  li  Cherubini,  li 
Troni  , le  Dominatìoni  , le  Virtudi  , le 
Potcftadi ,.  li  Principati , gli  Archangeli , 
gli  Angeli  , le  Anime  , tutte  quefte  Na- 
ture così  perfette,  vengon  da  Dio  ,etor- 

• nan’  à Dio  : perche  egli  è il  centro , e la 
! circonferenza  di  tutte:  fe  bene  nè  come 
■ centro  è minore  , uè  come  circonferen- 
za è maggiore.  La  fua  bontà  c la  cagio- 
ne, che  habbia  egli  creato  gli  Huomini, 
per  hauer’  à chi  comunicarli  : e la  fua_* 
bontà  è il  fine  , al  quale  s’ incaminano, 

• come  à fuo  vltimo  fine  tutte  le  volontà 
humane  , doue  folo  poflTono  fodisfarfi  : e 
così  come  folo  Iddio  ci  ha  creati  *,  così 
Dio  folo  habbiamo  ad  amare  , lui  folo 
habbiamo  a dcfidetare , à lui  folo  habbia- 
mo à piacere . Per  vna  sì  gran  cofa  fiamo 
nati , perfetti  ir’  al  maggior  Signore , Se  v- 
nico  Monarca , e Rè  vniuerfale  del  M6do3 
per  amar5  vna  bontà  immenfa , per  godere 

- vqa  bellezza  infinita.  Perche, come  dice 
S.  Anfelmo,  ( in  Monol.  cap.66. ) Non  vi  c 
' cofa  piti  ben  difpofla , che  l'e'ffcr  fatta 
creatura  rationale  per  amar  la  [omnia  Ef- 
' fenzjt-,  [opra  tutti  li  beni , effondo  ella  il 
f omino  bene  : e che  non  ami  altroché  lei  fo 
■*  per  lei:  perche  ella  e buona  per  fi  medefìm#^ 
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%z  Della  Betteqga  di  Dio 
niun’altra  cofa  e buona  (e  non  per  lei : 

, Ma  no.npu'o  amarla  [ e non  fi  fi  àbili  [ce,  e no 

- pr.oou/adt  conqfcerla . Onde  e mantfefto  x 
chfi  la  creatura  rationale  deue  impiegar  fi  y 
Ito  fumar  fi  tutta  in  mettere  tutto  il  ]uo  vo~ 

-,  lere  , e potere , in  cercare , conoscere  , & a 
mare  il  fommo  bene , dal  quale , e per  il  qua , 

' ; le  conojce , che  hà  tutto  ilfuo  e/fera  . 

O beJli/Tìmo  Pio , che  fece  il:  godimento' 
. delle  più  Tubi  imi  creature  , & vi  imo  fine 

- delli  loro  defiderij  ,e  fclicitadì!  Per  quello 

- ; (pepi ofp  rpcttacoialbno  tifate  crea  te  te  ;più 
.! eminenti  nature  yglijpiriri  più  fubl imi  ,li 

Cherubini  più  intelligenti , li  Serafini  più 
infiammati  d’amore . Qui  trouan  fodisiar- 

- • tionedi  ogni  p iù  c u rio  lo  p en  fa  m en  ro,e  có- 
. pimento  di  tutti  li  loro  defiderij  . Qui  tro- 

uano  ibpafcolo  di  vnrimmenfa  carità 
vnanecdTìtà  di  tutto  il  fuo  amore . Nqo-.* 

. sò  con  che  fi  può  dar  maggiormente  ad  in- 
•_  tendere  l*  incomprenfibile  bellezza  dì  Dioj. 

che  con  quella  neceffità  di  efler*  amata,  fu- 
^ biro  veduta.  O quanto  ìmmenfa  è in  fé», 
pofciache  è tantopo  terne  in  guadagnar  le 
volontadi! 

Non  fi  può  dir  piàdi  quefio , che  Te  va-*» 
Demonio  dell’  Inferno  hauefle  congiunto 
infieme  tutto l’odiojc he  hanno  tutti  li  dan- 
naci à Dio  idi  lomnerache  con  vn’  immé— 
£o  idegno  l’odìaiìc  ; tutta  vìa  le  arr  iuafFe  à 
dar’vn’oc  chiara  allabdlezza  detmedefimo 
Dio  ; l’àmarebbe  lenza  dubio mille  milio- 
ni di  volte  più,  che  fc  fiefio',e  tutto  il  filo' 
©dio  fi  conuertirebbe  immediatamente  ini 
amore»  la  £ua  auerfione  in  affetto»  Le  lue 
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maledit.tioni , e bcftemmie , in  Jpdi , e bs- 
nedittioni . O infinita  forza  della  bellezza, 
che  così  può  liquefar’  in  amore  vna;volon- 
rà  tanto  dura , & oftinata  nel  fitto  odio  ! 
Quanta  gran  violenza  farebbe  quella  di  vn 
fuoco,  che  fidamente  alla  fina  villa  facelfe 
Cubito  dileguare , non  fiolaméte  le  neui  del- 
. le  montagne  ; ma  li  medefimi  duri  fiafli  li 
liquefaceire  à guifa  di  acqua  : Quanta  effi- 
cacia fiarebbe  quella  del  Sole,  che  folameru 
te  con  vn  raggiò  della  l'uà  prefienza  cóuer- 
tilTe  in  oro  quanto  tocca fTe  ? Quell’  infinita 
forza  ha  la  bellezza  di  Dio , che  contiene 
in  oro  di  carità,  e di  ardentififimo  amore,, 
tutte  le  volontà  di  coloro  ,che  arriuano  à 
vederla , come  che  è : e le  potenze  più  libe- 
re le  sforza  al  maggior’,  e miglior’  atto , di 
guanti  ne  poflàn  faretre  infieme  infieme 
Je  riempied»  godimento , e di  beatitudine  : 
e quello  finche  Iddio  farà.Dio,. 

Quello  è vn’  altro  argomento  grande  -di 
quanto  è imméfa  quella  bellezza  della  Di- 
uinità  : pofdache  mai  ha  à (fiaccare  il  mi- 
rarla , e fempre  parerà  nuoua  , ammira- 
bile : non  eliendo  per  altro  nel  mondo  cola 
tanto  marauigliofia  ,.  che  polla  mantener 
lungo  tempo  la  fina  ammiratibne,  e (lupo- 
xe  : perche , palfata  che  fia  la  nouità  ; fmi- 
■ntiificelì  l’ammiiatiorie , e con  l’vfio  perdei! 
la  veneratìone  - Solo  Iddio  ha  quello  priui. 
Jegiò,  per  L’infinitàdella  fua  bellezza, c per- 
fettionejche  farà  fiempre  nuouo,fiempre 
ammirabile,  e per  li  fiecolì  de*  fecola,  per  l’- 
eternità deUT  eternità , inai  fiancherà  il  mi- 
Earla , fiempre  la  fua  fpeciofìràlarà  viuace  > 
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Tempre  farà  marauigliofa , Tempre  appor- 
terà all*  anima  gitilo  il  vederla , adorarla , 
ammirarla  > e goderla,  lenza  hauer*  anlia 
di  altra  cofa,  nè  appetitole  defiderio  di 
'maggior  bene, nè  di  mutatione  di  bene; 

• ma  lolamentedi  gallar  Tempre  quello,  che 
vna  volta  ha  gallato,  con  il  medefimode- 
fiderio , e brama , doppo  milioni  di  anni , 
•come  il  primo  giorno.  Onde  diflfe  il  me- 
-defimo  iddio  per  il  Sauio(Ecdelialì.  24.  ) 
Quelli  che  mi  mangiano , batteranno  anche 
fame , e quei,  che  mi  beuono , hauranno  an- 
che fete.  Volendo  Demoftene  (Orat.  A- 
mat.)  lodare  la  bellezza  ; non  lì  contentò 
con  darle  il  primo  luogo  tra’  beni  humani  ; 
ma  aggiuuTe,che  in  corpo  humano  ha_u» 
vna  dignità  diuina  : e che , come  le  coTe  di- 

: «ine  già  mai  Tatiano , in  modo  che  cagioj. 

. nino  fallidio  -,  nella  medefima  maniera  la 
bellezza  mai  /aria , anzi  cagiona  con 
'Tua  villa  vna  brama  immortale,  e però 

• non  lì  può  con  lei  paragonare  coTa  morta- 
le • Se  quello  dilTc  quell’  Oratore  della  bel- 
lezza corruttibile,  e difettoTa  della  terra  ; 
•'che  Tarà  la  bellezza  immortale , perfettilfi- 
ma,&  infinita  del  Creatore  del  Cielo,  e 

-della Terra?  ' : * ,,r'-  • 

- Aggìungonlì  à quello  altri  eccéllemiflv-  ' 
imi  effetti , checagiona  la  villa  della ’bellez*- 
*za  di  Dio  .'perche  diuìnizal’Anima , e ià 
-fantifica,  elaxendepiù  pura,choiCielì;,é 
più  beila , che  le  più  belle  nature  del  Mone 

• do.  Di  maniera  che  nè  è poflfìbiie,nèès 
-immaginabile  natura -di  tanta  fpeciofità, 

C beltà  ? nè  tutta  la  poffanza  Diuina^ 


Digitized  by  Google 


' r'T7r'^'^ ~ - •—  - — w 

* Lib.I.  CcLp.Vll . ' ?5 

può  crear  cofa  tanto  perfetta , de  eccellen- 
te ; che  habbia  per  l'uà  fofianza  tanta_* 
bellezza,  quanta  ne  hauerà  vn’  Animai 
col  folo  vedere  Dio  . Hor  fe  sì  ftupenda 
bellezza  ridonda  in  chi  folamente  vede 
Dio  ; che  farà  la  bellezza  del  medefnno 
Dio  ? Non  è credibile  , nè  imaginabile, 
nè  polfibile  maggior  bellezza  , maggior 
marauìglia  , maggiore  ftupore  . La  bel- 
lezza di  vn’ Angelo,  che  vede  Dio,  è sì 
grande;  che  vn  barlume  di  quella,  quale 
vidde  San  Giouanni  ; lo  fece  buttar  per  ter- 
ra, e reftar  quiui  come  attonito . Et  hauen- 
dohauuto  polfo  per  veder  la  bellezza  cor- 
porale di  Chrifto , nella  fua  Trasfiguratio- 
ne , nella  fua  Rifurrettione,  e nella  fua  A- 
fcenfione,quandotrionfante  fe  ne  fili  al 
Cielo  ; li  mancarono  le  forze  alla  prefenza 
d i vn  fourano  (pirico , che  godeua  di  Dio . 
Hor  fe  è sì  ecceilìua  la  bellezza  di  vna  crea 
tura  fpirituale,  quantiique  fia  molto  mag- 
> giore  di  quella  de’ corpi;  quanto  eccederà 
quella  del  Creatore  ? Non  11  può  arriuar’ad 
, intendere  quanto  gràd’  ammiratione  arre- 
carà,quanto  immenfo  godiméto  farà  il  ve- 
derla . Bada  dire , che  la  villa  bellillìma  del 
fuo  elfer  Diuino  è Fvitimo  fine,  per  cui  fia- 
li ano  fiati  creati,  e l’vltima  perfeteione  d’o- 
gni  creatura  capace  di  ragione . Felici  noi, 
che^  per  tal  fine  fiamo  nati  : felici  noi , che 
à sì  grande  fpcttacolo  fiamo  militati  : Fe- 
lice la  noltra  volontà,  che  tal  bellezza^ 
deue  amare  : Felici  le  noftre  potenze , che 
fi  debbon’in  tal’oggetco  occupare  : felici  le 
nofire forze,  che à tal Sig: debbon  leruire  : 
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SS  Della  Bellezza  di  Dio 
Felice  il  noftro  amore , che  in  tal  bellezza. 

£ delie  impiegare.  Plotino  Filofofo  diffe 
4 Enn.6.  lib.8.  cap.15..)  Iddio  èl’amabi  le,  è 
l'amore  : perche  e bello  , nonin  altro  modo 
che  da  je  j}e(jo,  & in  fe  ftefjo . E dunque  Id- 
dio degno  di  effe  r’ amato  , perche  egli  ci  a- 
ma,  e perche  egli  è Amore  : è degno  d’ effe- 
r’amato,  per  effer’  amabile.,  e per  effer  tan- 
no bello  . Giacob,  per  la  bellezza  di  Rache. 
le , non  fflimò  gran  cofa  per.  quattordici 
anni  feruire , come  vno  febiauo ..  Al  certo 
che  nè  meno  quattordici  milioni  di  anni 
farebbe  affai  il  feruire,  per  la  bellezza  di 
Dio.  Medeff  ma  mente  non  panie  troppo 
alli  Greci  il  combattimento  di  dieci  anni, 
per  la  bellezza  di  Elena  : Al  certo , che  nè 
meno  dieci  mila  fecoii  farebbe  molto  il  co.' 
battere , e far1  à. noi  Udii  violenza,; per  go- 
der dfJDio  va  foto  giorno’.  Nè  parue  poco 
guadagnoalliibJdati  di  Oloferne  patire  li 
nana gfi'v  che  porta.  Ceco  là- mi  lit  ia , per  y.&- 
der  vna  bellezza,  come  quella  di  Giuditta:; 
e nondeue  effer’al, certo  trauagiio,  è fatica 
che  paia  à noidura,  c diffìcile,  per  arriuar’-. 
à godere  d’vna  vifta  sìbella come  è quella, 
di,  Dio ..  : ■ ; ! ' 

E flato  si  grande  il  concetto,  che  li  Filo-  ; 
fofì  hanno  formato-dei  bene  della  bellezza^  ^ 
che  hanno  approuaio  la  fauola  della  Dei,, 
che  combatterono  ( Ifòcr.  in  Lud-  Hel.)  1’- 
vno  con  L’aljtro,.  e fi  ferirono  per  la  bellezza, 
dì  Elena  : raccogliendo  da  ciò  la  grandez- 
za diqueflo  bene  dicendo  , che  pofeiaebe, 
pet  vna  bellezza  mortale  cóbatterono  gl?-, 
immortali,  no  vi  era  al  Mondo  bene  magi- 
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Lib,  I.  Cat).  VII,  87 
giore . O qaatito  infinito  bene  farà  l i bel- 
• lezza  diDi’o  immortale,e  quato  degna, che 
noi  mortali  fatichiamo,  e patiamo  qualche 
eofa  per  lei . Quintiliano  fcriue (clic.  g.)  che 
ammirarono,  e filmarono  tanto  li  Greci,  e 
li  T roia  ni  la  bellezza  di  Elena  ; che  Ili  ma- 
li a no  fortunate  lefue  morti , purché  reltaf- 
fe  nel  loro  paefequel  miracolo  di  bellezza  y 
che  cosila  chiamauajio  tutti.  Che  morte 
non  dobbiamo  noi  {offrire,. per  armiate  à 
c quella  terra  di  promiffìone , dotte  godere- 
mo della  bellezza  Diuina?  Dauid  fi  mife 
molte  volte  à rifteo  della  vita , per  meritar 
Micol , che  li  pareti  a bella  re  quando  che  li 
vennero  ad  offerire  tutto  il  Regnod’Ifdrae- 
Ir;  prima  volle,  che  li  reflituilTero  la  fua 
bella  Micol , che  egli  rfceueffe  lo  Scettro,  c 
la  Corona  di  si  grand'  Imperio . Mille  vite 
dobbiamo  noi  metter’i  rifehio , mille  voice- 
dobbiamo  dar  la  vita , per  la  Diuinabeltà  : 
Quella  fola  habbiamo  ad  anteporre  à tutti' 
li  beni , quantuque  fiano  Regni  grandi  del- 
la terra.  Tito  Gracco  (Plin. lib. 7.cap. 6. 
V al.Max.iib.4.  cap.6.)  elefse  prima  di  mo- 
rir’egli?  che  Cornelia  fua  Spofa  . Soffria- 
mo noi  mille  morti , prima  che  laici  di  vi- 
uere  Iddio  in  noi , e noi  in  Dio  , in  citi  dob- 
biamo porre  l’amore  ditutte  le  cofe  ama- 
te . T u Ilio  afset  ì ( de  Offic..)  che  nelL’.&mor 
della  Patria  lì  haueuano  à metter  tutti  gli! 
altri  amori-,  dicendo  : Amati  fono ii Geni- 
tori, amatili  Figliuoli  ili  Parenti  rli  F a- 
miliari  ima  la  Patria  abbraccia  gli  amori 
di  tutte  le  cofe , per  la  quale  chi  dubiterà  di: 
matite. ì Tuttoqueila  amore  li  deue  alla 


88  Della  Bellezza  dì  Dìo 
Patria  per  effer  ben  publico , douc  fi  è rice- 
uuto  l’effere.  Che  bene  è più  publico,  che 
Dio  ?da  chi  riceuiamo  più  interamente  l’- 
effere , che  da  lui  ? !Hor  fé  à quefto  fi  aggiu- 
ge,  che  noi  fiamo  fiati  creati  per  lui , & 
egli  per  la  fila  bellezza  è meritcuolc  di 
tutti  li  noftri  cuori  ; che  dubbio  polliamo 
haucre  di  douer’ amarlo  con  tutti  gli  a- 
mori  pofiibili,e  di  dar  per  lui  milionidi 
vite  ? 

II  priuilegio  del  fine  è douerfeli  tutto 
quello,  che  à lui  è ordinato.  Goda  que- 
lla prerogatiua  il  noftro  vltimo  fine,  va 
Dio  perfettiffìmo , e domini  fopra  li  no- 
ftri cuori , poni  feco  le  noftre  volontà , 
impieghi  in  feruitio  della  Tua  bontà  tut- 
to il  noftro  affetto  . Carniade  chiamò  la 
bellezza  corporale  , Regno  fenza  guar- 
dia , perche  fa  che  la  gente  le  fi  arre  nda 
fenza  maneggiar’ armi  . Pofciache  qual 
forza  non  ha  ella  hauu to?  Da  che  peri- 
coli non  è (campata } che  penfieri  non_s 
ha  occupati  f che  affetti  non  ha  fignoreg- 
giati  ì che  defiderij  non  ha  impiegati  ? 
Trafporticì  feco  la  bellezza  di  Dio  > già  ch£ 
contiene  tante  bellezze  : occupi  le  noftre 
potenze , fignoreggi  li  noftri  Cuori , rapi- 
fca , e tenga  fofpefe  le  noftre  anime,  accio- 
cheviuanpiùin  Dio,  che  in  fe,  e non  pof- 
fano  viuere  fenza  Dio-Che  granfottigliez- 
za  d’amore  hebbe  Catalufio  ( apud  Fulgof. 
lib.4.  cap.6,)  verfo  la  limitata  bellezza  del- 
la fua  Spofa  ; che  anche , dopo  che  era  rutta 
disfatta  da  vna  fchifofà  infermità , non  vo- 
Jcua,  nè  pptcua  viuere  fenza  la  fua  prefen- 

za  ì 
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za  ? Era  quella  coperta  di  lebbra , con  vn_j 
peftiientilfimo  fiato  -,  e tuttauia  non  ballò 
quello, à farli  fere  nè  tauole , nè  letto  fepa- 
rato,  non  hauendo  altro  gullo , che  la  di  lei 
villa,  e compagnia.  Hor  con  quella  bellez- 
za incorruttibile,  & immortale  di  Dio, che 
non  può  contaminare , ma  fanarc  : che  è 
tutta  dolcezza*  e foauità ; perche  non  ci 
habbiamo  à inoltrar  fini  amanti , procura- 
dodi  hauer’ eternamente  nella  noftra  me- 
moria , e nel  cuore  sì  grande  ,e  sì  ficuro 
bene,  cioè  vna  tanto  vera, e permanente 
bellezza  f Perche , come  dilfe  Maffimo  Tfc 
rio  ( ferm.  1 2.)  che  fù  della  Icuola  di  Plato- 
ne : Quello  è bello  che  non  porta  / eco  danno , 
0 pericolo  alcuno , che  non  fa  alcun  male , 
che  non  cagiona  difgratie , nè  miferi  e,  & 
in  fomma  che  non  fintfee  con  pentimento . 
Tanto  innocente  , tanto  fama  , tanto  fi- 
cura  , tanto  felice  , e verace  bellezza , 
qual’è  laDiuina-,  come  può  eflcre  die  fia 
abbandonata  da  alcuno  : e mafti inamente 
in  confronto , e per  amore  della  bellezza 
della  terra  caduca,  & inganneuole  ? Lai 
quale  , con  ragione  , Teocrito  chiamò  j 
danno  bello  : e Teofrafio  : pregiudizio  di[fì„ 
mulato  : perche  chi  l’ama , erra , pecca , e fi 
danna. 

Per  quello  finfero  gli  Antichi,  chc._> 
V enere , Dea  della  bellezza  ,era  lufea,  ò 
con  gli  occhi  fiord  : perche  il  fuo  amore 
non  la  cofa  dritta  , non  accerta  in  co- 
fa  che  vaglia:  il  che  ben;  conóbbe  Epi-i 
tetto,  quando  dilfe  fin  Altercar.  Hadr.  ) 
L'amore  e <vna  tnoleftta  di  vn  petto 
■ ,-w  etiofo , 
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90  Della  Beiteli  di  Dio 
tiiojo  y tiel  Fanciulla  erubefcenzjiy  nella-* 
Vergine  roffore»  nella  Donna  furore , nel 
Giovane  arcbre.9  nel  Vecchio  rifa , in  chi  fi 
ride  del  peccato  maluaggità . Ma  l’amor  dì 
Dio  e tutto  il  contrario , perche  è vno  fgó- 
bramento,  & ;i  lieggerimcto  del  cuore , ne* 
Fanciulli  vn.  miracolo,  ne’  Giouani  edifi- 
catione,  nelle  Donzelle  femore,  ne’  Vec- 
chi d!uotione  ,&  in  nitri damiti.  Per  la_^ 
bellezza  fù  fatto  l’amore , non  per  altra_* 
cofa,  come  dicono  Maffuno  Tir  io  ( lerm. 
li.)  e Proclo  Litio  ( in  Alciar.  ).E  per  qua- 
t’altra  maggior  bellezza,  che  per  la  Diuina 
lanco  pura,  e tanto  fanta  * quale  dobbiamo 
amare  per  fe  fòla , fenza  fperanza  d’altr-  in- 
tercise . Perche  fe  Apuleio  difse  ( in  ÀpoL 
Z.)  che  vna  Donzella  ,.che  fia  bella , noiu» 
ha  bifogno  d’altra  dote  ; vn’  Iddio  belliflì- 
ino,  perche  ha  ad  efser’  amato  con  mteref- 
fé  ? Amiuiio,  Dio  mio,  per  efser  voi  tanto- 
amabile  amiuiper  efser’  infinitamente  fa- 
ilio,  potente , buono,  giufto , mifericordio- 
fo , immenlb , eterno , immutabile , lanto, 
perfetto>bello,be!lifTlmo^  Con  mille  cuo- 
ri vorrei  amami,  folo  per  ciafcuna  delle 
yoftreperfettiòni  : Accertate  li  miei  dell- 
derij , riccuere  le  mie  ardenti  brame . 

Ma  benché  Iddio  fia  degno  d'efsere  ama- 
to per  fe  ftefso  ; ha , chi  ama  Dio , vn’  inte- 
rcise grandiflimo  , che  è efser  da  Dio  ama- 
to. Et  è vna  gran  felicità , che  la  maggior 
dote  del  cuore  s' impieghi  bene,  e s.’  incon- 
tri con  chi  goderli.  Non  ha  vii  petto  hu- 
mano  maggior  dote,  che  il  fuo  amore  : & è 
gran  pazzia  impiegarla  in  cofa,  che  può  nò, 

corri- 
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corrifpondergli , ò che  non  può  corriipori- 
derlicon  amore.  Che  però  furono  tenuti 
(ap.  Plin.  lib.6.cap.44.)  per  illoltiSerfe  in 
. amare  vn  Platano, di  maniera  che  l’adorna 
ua,  e veftiua  con  vari)  abbellimenti.  E Paf- 
. Piano  CnYpo  , il  quale  di  tal  maniera  fi  fen- 
tiua  appaflionato  verfo  vn’altr’ Albero-, che 
l’ abbracciarla ,e  baciaua , e noni’  inaffiaua 
con  acqua,  ma  con  maluagia  generofa , e 
preriofa  . Et  vn’alcro  Giouane  > di  cui  rife- 
. rifce  Filoftrato  ( in  vita  Apoll.j  innamora- 
to di  vna  Statua  di  Venere , la  vagbeggìa- 
ua,e  richiedeua  di  corrifpoqdcnza  di  amo- 
re : e quella  pazzia  faceuaperamapquello» 
da  cui  nonpoteua  effer  riamato,  nè  effer 
del  Tuo  amore  pagato . Ma  chi  ama  Dio  è 
prudentilTìmo, non  folo  amando  quello, 
che  puòcornTponderli  con  amore,- 
quello,  che  neceflaria  mente  corrifponde,  e 
nella  fua  corrifpondenza  ftà  polla  ogni  Peli, 
cita > e bene:  pofciache  corrifponde  aman- 
. do,  e premiando,  non  folamente  li  feruitij , 
ma  anche  le  volontà  : il  premio  è tanto 

grande che  non  è meno,  che  lo  lidio  Dio» 
che  fi  dà  à godere  con  tanto  guflo,  Se  abbó- 
danza  di  beni , che  più  non  fi  può  dire . 

Il  che  dichiara  S-Anfclmo  ( cap.25.Pro- 
foIog.pag.28.)  con  quelle  parole.  Colute  he 
goderà  di  quefto  bene7cbe  batterà!  u4nz.i 
checofanon  hauerà  ì Meramente  farà  tutto 
-quello  che  vorrà , e quello  che  non  vorrà  no 
farà  : iuiflaranno  li  beni  del  corpo,  e della - 
ni  ma , quali  n'e  occhi  hàno  veduto , n'e  orec- 
chi hanno  vdito , n 'e  il  cuore  ha  penfato . 
Hor\  homicciuoloì  perche  vai  vaga  do , cer- 
cando 
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cando  li  beni  del  corpo,  e dell' anima'-  Ama 
quel  bene , in  cui  [tanna  tutti  li  beni % e que- 
sto ti  bafta . Brama  quelfvnico  bene  5 che  e 
tutto  bene  , e quefto  ti  auan^a . Che  coJa~> 
ami  5 corpo  miai  che  cofa  brami  anima  miai 
ini  flà , tur  flà  quanto  ami , e quanto  brami  • 
Seti  diletta  la bellezza ‘fui  ri  (pie  n deran- 
no li  Giufli  come  il  Sole  : Se  la  leggierezjfa-, 
o fortezza,  o libertà  per  non  trouar  mai  re- 
fi(lenza  ; iui  faranno  fomìglianti  àgli  An- 
geli di  Dio  : perche  fe  fi  J emina  corpo  ani- 
male ì refujcitarà  fpirttuale  nella  potefl*  -y  \ 
non  nella  natura . Se  ti  piace  vita  lunga , e 
con  falute  ; tuffi à vn' eternità  di  falute  3 & 
vnafalute  eterna:  perche  li  Giufli viuerà- 
.no  perpetuamente , e la  falute  de * Giufli  è la 
falute  del  Signore . Se  abbondanza , e fa- 
tietà  j faranno  fatollati  quando  fi fcuoprtrà 
la  Gloria  di  Dio  : Se  melodia  ; iui  h Chori 
degli  Angeli  canteranno  à Dìo  ferina  ter- 
minar mai,  Se  alcun  puro  diletto  ♦,  iddio 
darà  loro  bere  del  torrente  de ’ fuoi  diletti  : 

* Se  fcien  za , e fapttnza  \ la  medefima  fa- 
• pienfy  di  Dio  fi  man  if e darà  toro.  Se  ami- 
citta  , e familiarità  ; ameranno  Dio  piu  che 
fe  me  defimi  > e fi  Ameranno  gli  vni  gli  altri 
come  (e  (teff  Iddio  amerà  loro  ptiiyche 

effije  fìefjt  i perche  effi  ameranno  Dio , e fe  > < 

egli  altri  per  Dio  : & iddio  ama , fe  3 e lo- 
ro per  fe  (ìeffo  Se  vuoi  concordia  ji  tutti 
hauranno  vna  volontà  : perche  non  hau- 
ranno  altra  volontà  y che  la  Diuìna-j  > 

Se  poffantfa  $ faranno  onnipotenti  à fuo 
volere  3 nel  modo  che  à fuo  volere  è Id- 
dio: perche  ite  onte  Iddio pinole  per f e (le  fi. 
b ..  Jq 
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fo  quello  3 che  vuole  ; così  ejfi  potranno  per 
Dio  quello  , che  vogliono',  e come  non  vo- 
gliono fe  non  quello , che  egli  vuole  ; così  id- 
dio vorrà  quello , else  effi  vorranno  : e quel- 
lo , che  Iddio  vuole  non  potrà  Infoiare  di 
effere . Se  brami  honori , e ricchc'fz.e-,  Id- 
dio coflituirdifuoi Jerui  fedeli  , e buoni  So  - 
pra gran  co  fé-,  e fi  chiameranno  figli  di  Dio , 
& anche  Dei  : e doue  farà  il  fuo  F iglio  na- 
turale ; (faranno  ejft , e faranno  heredi  di 
Dio , e partecipi  con  Chrifo  della  heredit à. 
Se  ve? a fi curcz,z,a  sfaranno  così  certi, che 
mai  ha  a mancar  loro  vn  sì  gran  bene  : co- 
me fono  certi , che  per  volontà  loro  mai  non 
vorranno  perderlo  : Q?  aman dogi'  Iddio  > 
non  vorrà  toglierlo  a quei  che  amano  lui  ; 
n>  vi  potrà  mai  efser  co  fa  piu  potente , che 
Dio , la  quale  pofsa  priuare  loro , e Dio  di 
quello . Q^ianto gran  gufo farà  doue  f tro- 
fia vn  sì  gran  bene  ì O cuore  humano , cuo - 
re  tanto  neceffitofo , cuore  tanto  fper  intenta* 
to  nelle  mi  ferie , quanto  ti  rallegrar  ai , fe 
abbonderai  in  tutte  quefle  cofe  ? Domanda 
alle  tue  medefìme  interiora  fe  potranno  ab- 
bracciare vn  sì  gran  gufo  della  loro  beati- 
tudine . Aia  fe  vn' altre , che  tu  ami  come  te 
me  defimo,  haurà  la  fìcfsa  felicità,  il  tuo  gu- 
fo fi  rad  doppiar  à : perche  non  meno  gufe- 
rai del  fuo  bene  che  del  tuo . Che  fe  due , b 
tre  , o molti  piu  haueranno  il  mede (imo  5 
tanto  ti  rallegrerai  per  ciafcuno  , quanto 
Ver  te  fef so,  f e come  te  flefso  gli  amerai . 
Di  più  in  quella  perfetta  carità  di  tnnu- 
mer abbili  Angeli  , & Hu omini  Beati , 
doue  ninno  amerà  l'altro  meno  di  quello. 
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che  ami  fe  medefimo  non  d' altra  maniera 
rallegrar  affi  vno  del  godimento  dell'altro , 
che  di  fe  flefo  . Hor [e  nel  cuore  delì'huomo 
appena  capirà  il  fuo  gitilo  di  tanto  gran  be- 
ne \ come  farà  capace  di  tanti , e si  gran  be- 
ni ì E come , quanto  vno  ama  C altro , tanto 
fi  rallegra  del  fuo  bene  ; come  in  quella  per- 
fetta felicità  amerà  ciajcuno  Dio , più  fenzS- 
alcuna  comparatane, che  fe  ( ìefso , e tutti  gli 
altri  con  fe  ffefso  ; cosi  ancora  fi  rallegrar à 
incomparabilmente  più  della  beatitudine 
di  Dio , che  della  fua , e di  tutti  gli  altri . 

E come  amar  anno  Dio  con  tutto  il  fuo  cuo- 
re , con  tuttodì  fuo  intendimento , con  tutta 
la  fua  anima > e pure  queflo  non  baflarà  per 
Cantore,  che  egli  merita  ; cosi  goder  annodo 
tutto  il  fuo  cuore , con  tutto  il  Juo  intendimi. 
to,  con  tutta  la  Jua  anima ; che  non  bafli  tut. 
to  il  cuore , tutto  V intendimento , tutta  l’a- 
nima a rallegrar  fi  della  pienez.z,a  del  loro 
godimento . Tutto  quefto  è di  Sant’ Anici- 
mo,co!  che  dimoftra  quanto  piena,  quanto 
ferace  di  beni  farà  la  bellezza  di  Dio > qua- 
do  fi  vederà . 

- Nè  è efageratione  quello,  che  fi  è detto; 
ma  molto  inferiore  alla  verità  delia  cofa: 
pofciache  la  bellezza  di  Dio  non  folamen- 
te  veduta  chiaramente  nel  Cielo  cagiorte- 
ràtant’  ineffabil  gaudio;  ma  anche  moftra- 
ta  per  ombra  in  quefta  vita,  infonde  nell’a- 
nime  vn  gufto  inefplicabile:  comedi  fieL-j» 
conieflfa  Santa  Gelrruda  (apud  Blof.in  Mo. 
nili  Spirit.cap.14.)  la  quale,  rendendo  mol- 
te grafie  à Dio,  dice:  Ho  veduto  il  Signo- 
re à faccia  à faccia  : & è fiata  il  lucrata 

l ’ani- 
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Vanirla  mia  da  vn'  ammirabile , &'  ineffi- 
m abile  ffplendore , con  la  luce  della  Diuina 
riuelatione  : e apparfo  accàto  alla  mìa  fac- 
cia vn'  altra  faccia,  non  formata,  nefasta  \ 
ma  formatrice  ,t fattrice:  non  che  offujca 
gli  occhi  del  corpo-,  ma  che  rallegra  la  viffa 
dell'anima  igradeuole  col  beneficio  dell’a- 
more e non  con  il  colore.  Di  qucfla  vi  fi  a 
Japorofa  li  tuoi  occhi  , rifpl  endenti  Come  il 
Sole , Signore  Dio  mio,  ferendo  dinttame\ 
te  li  miti , in  che  maniera  tu,  foaue  mia  dol- 
cezza, babbi  regalato  non  folamente  Vani* 
ma  mia,  ma  anche  il  mio  cuore  con  tutte  le 
fuefor'ffe , e potenze  -,  voijolo  lo  fapete , Si- 
gnore » Per  lo  che  vi  prego , che  mi  facciate 
auefla gratta , che  mentre  io  viueròfia  vo- 
flra  dinota  fchiaua.  Dalli  voflri  me  defimi 
occhi  Deificati,  ho  fentito  entrar  ne' miei 
vna  luce , che  non  fi  può  efprimere  quanto 
migufiaua:  la  quale  penetrando  per  tutte 
V interiora, pareuache  operaua  in  tutti  li 
miei  membri  vna  virtù  {'opra  modo  ammi- 
rabile : al  principio  lambendo  le  midolle 
delle  mie  offa , ma  di  poi  confumando,  e co- 
me antjihilande  ancora  le  medefime  offa, 
infume  con  la  carne  . Di  maniera  che  non-, 
fentiuo  che  fuffe  altra  coffa  tutto  il  mio  effere 
e (oflanza-,  che  quel  Diuino  fplendore , il 
quale  con  vna  Joauità,e  diletto  maggiore 
d'ogtii  ingrandimento  riiter  ber  aua  nell'  a- 
rnma  mia  , e le  daua  vn'  ineftimabile , e fc - 
rena-allegrezza.  O chi  potrebbe  parlare  di 
qutffa  vfffia  dolciffima  ! perche , per  confefi 
far' il  vero  (fecondo  pare  me)  benché  per 
tutti  h giorni  di  mia  vita, tutte  V eloquenti 

lingue 
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lìngue  del  Mondo  mi  volefsero  persuadere, 
che  io  vi  haueuo  à vedere  con  tante  eccel- 
lente , e con  tanti  vantaggi , bene  he  nell'- 
iflejsa gloria  ; mai  /’  batterei  creduto  : fe  la 
grandetta  della  vofìra  benignità  non  me 
l' batte  (se  con  Pefperien^a  moftrato.  Sin_^ 
qui  la  Santa. 

Hor  fe  ciò  può  cagionare  la  bellezza  Di. 
uina  in  quefta  valle  di  miferie  ,e  di  lagn- 
ane; che  fora  nella  gloria?  che  farà  in  quel 
paradifodiceleftialedelitie?  Con  ragione 
efclamò  lamedefimaSetuadi Dio:  O Re- 
gione Beata , e che  beatifica  con  torrenti  ab- 
t bondantifftmi  di  beatitudini  ! campo  di  di- 
letti, dotte  vn  piccoliffimo  granello  può  [uf- 
ficienti(fimament e Jodisfare  al  defiderio  di 
tutti gU  eletti,  in  differenti cofe,cheil  cuo. 
r? bum  ano  potrà  imaginarfi , che  li  pano 
per  efser  gr adertoli , amabili , diletteuoli 
O giorno  eterno , & tl  maggior , che  pofsa 
efsere , b e II  t [fimo  meriggio  , babit  attorie  fi- 
cura, paefe che  in  je  contiene  d'oche  dilet- 
ta : paradifo  di  gioie , il  quale  per  ogni  par- 
te circondano  fiumi  dy  incftimabili  delitie , 
che  inuna  con  la  florida  leggiadria  di  dif- 
ferenti frefeure,  e diletta  con  foautffime  vo- 
ci, o per  meglio  dire  [oauemente  diletta  con 
lamelodiaàimu fiche  intelligenl^e,  & tnem 
bria  con  vna  dolee'fz.a  mefcolata,  e compo* 
fla  di  diuerfi  gufti  interiori . Ma  che  và 
raccontando  la  mia  balbutente  lingua  ? 
ancor  che  fi  congiungefse.ro  infieme  tutta 
la  pofsanz,a  Angelica , & Humana  in~, 
queflo  propofito *,  tn  niun  conto  farebbero  ha. 
flànti  a formarne  pur  vna  parola  » che  toc - 

......  cajse 
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( affé  cóme  contitene , b dichiarale  nèptty''vn 
mimmo  che  dell' altera  di  tanta  eccellen- 
za. Per  quefla  felicità  noi  fìame  nati  : que- 
fto  è il  fine  delle  noftre  fatiche , e tutte  per 
unsi  gran  bene  fon  poche . ChepotCua  dir 
più  vii  Cittadino  del  Cielo? 

CAPITOLO  OTTAVO. 
Della  prima  conditione  della  Bellez.tL/Lj, 
che  affienano  li  Filofofi  Peripatetici , 
che  è la  proportton  delle  parti  • 

£ tratta  fi  della  f implicita  , 

'•  C t vnità Dmina.  7 /. 

* ’ . . ■.>  • ■ i 

VEnghiamo  hora  à confiderare  le  condii 
tionidella Bellezza,  che  affegnano  li 
Filofofi,  e molti  Santi  : accioche  veggiamo 
come  fono  tutte  in  Dio  in  fommo  eccello, 
& eminenza . Arìftotcle*ècon  lui  gli  altri 
Filofofi  Peripatetici , affegnano  per  molto 
Principal  conditione  la  proportione  delle 
parti,  che  ha  in  fe  là  colà  bella  : e cosi  tutti 
gli  altri  Filofofi  ammirano  la  bellezza  di 
quello  Vniuerfo,  per  la  proportione,  6c  or- 
dine delle  fue  nature.  Hor  chi  non  animi- 
rara  quella  proportione,  e conucnienza  tra 
gli  attributi,  e Perfone  Dittine  ? Chi  non  li 
ltiipifcc  di  vedere,  come  cóuiene  la  inumi-’ 
tabilità  di  Dio  con  l’ immenfità , & eterni- 
tà? polciache  fenza  mutar  luogo  (la  in  ogni1 
luogo,  e lenza  palTar  per  tempo  Ila  in  ogni 
tempo . Chi  non  fi  marauiglierà  di  vedere 
come  conuengon  la  fua  mifericordia , 
gitiftitfa?  poiché  con  efler*  infinitamente 
milèricordiofo,  non  manca  di  efier  giu  Ilo  * 

E Ben 
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"Ben  fi  può  raccoglier ^3er  la  conuenienza 
de  gli  effetti  la  proportione  delle  loro  cau- 
fe  • Qnde  di  Afe  Dauid  ( Pfalm  84.  ) : Che  4a 
raifericordla , e la  verità  fi  vennero  incon- 
tro , eia  Giuftitia , e la  Pace  fi  diedero svnv 
amorofo  bacio  : poiché  nell’  Incarnatiqnc 
del  Figlio <ii  Dio,  per  redimer  con  la  iiia 
morte  il  Mondo , veggiafno  laconcprren- 
za?  e conformità  di  q uelli  due  attributi,  che 
paion  tanto  contrari  j : perche  ne  vi  è ,.nè  vi 
può  efser, 'opera  di  più  benigna  mifericor- 
dia,  nòdi  più  feuera  giuftiria . H cosi  la 
proportione , che  è tra  li  medefimi  attribu- 
ti, è vna  leggiadriisima  bellezza:  poiché 
pon  vi  può  effer  maggior  proportione^  che 
quando  due  cofe  comi  engono,  non  foia- 
piéte in  vn’ordine,  ma-in  vna  medefimaen* 
tira.  Se  v n ita:  perche  fe  la  gratia,&  il  gradi- 
sco? che  cagiona  U proportione?c  per  ef- 
fer’ella  v na  figura^ vn’ombra deli’vnione 
e delia  ynirà:  pecche  con  dei  molte  epfe;lìj 
conformano  per. comporfidi  tutte  vna:  di 
maniera  che  coiylaj&a  dùpoficione  or- 
dine fi  adunano  i quando  molte  cofe , non 
folamente  fi  conformano,  per  comporre  di 
tutte  vna,  ma  pe.refler’efie  vna  medefima: 
e non  folo.fi  adunano,  nè  (o'o  fi  vnifconoj 
ma  fi  ipedefimanOr&  identificano  ; hanno 
garbo,  e gratia  maggiore  - Quanto  fopra 
modo  bello  fpettacolo  farà  veder’ in.  Dio , 
che  cofe,  al  parere  tanto  diuerfe,  cpme  la 
miTericordia  della  fuabontà , e la  feuerità 
della  fua  giuftitia  : la  eftenfione  della  fua 
i m m en  fi  tà,  e la  ind  i u ifi  b i 1 j tà  d e 1 la  fua  fe  m- 
plicità  : la  grandezza.della  fuaanaeftà , e la 
r*;,.  J paticn-  ■ 
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paticnza  della  Tua  manfuetiidine  fianovna  ? 
ìperiefima cofa  ? Che  l’onnipotenza  uon^®  . 
fiaidiftinca  dalla  Tua  fapienza , qe  la  fua_* 
fapienzadalla  fuagiullitia,  nè  la  fua  giufti- 

tiàdalla  fua  bontà  > nè  la  Tua  bontà  dalla 

fua  prouidenza , nè  la  Tua  prouidenza  dalla , 
fui  infinità  ? Quanto  diletteuole  Teatro  fa, 
rà  vedere  ncll’vnità  della  fola  eflenza  tutta* 
la  moltitudine  di  tutte  le  perfettionicrea--) 
te  : e che  nella  fua  (ola  bellezza  fono  tutte 
le  bellezze , e che  nella  Tua  fola  bontàfono 
tutti  li  beni:  l’ameno  de’ Campi,  l’allegroj 
de’  Cidi , il  lucido  delle  Stelle  ,-il • foaue.de/ 
gli  Aromati,  il  dolce  del  Melejl  predo-*» 
fo  delle  Perle , il  fublime  de  gli  Spiriti,  l’in-} 

- tdletruale  de’ Cherubini,  il  perfetto  delle 
perfettioni , il  belio  delle  bellezze  ? Che_,> 
inarati  ig  liola  villa  fa  rebbe , fe  in  v no  fpec- 
cbio  vede  {fimo*.  ràpprefentate  quante  per-, 
fone  belle  fono  mai  fiate  * lènza  diftiubarfi 
l’vna  l’altra?  fe  in qudlo.fi  vedetTe  la  bellif* 
fi  ma  faccia  di  Rachele , di  Giuditta  > di  E- 
fler,  di  Dina , di  Micol , di  Élena,  edi  qua^ 
te  le;Diuine,&  Humane  Lettere  hanno, 
celebrate  per  belle;  Rara  villa  farebbe  que- 
lla , che  nello  fpatio  folo  di  vn  cubito  fi  ve-, 
dettero  tante  facete  tanto  belle . Che  fe  j 
tnedefimamente  fi  vedetTe  in  quello  fpec-j 
chio  tutto  quanto  fi.pnò  veder  di  bello  nel*  , 
la  terra  ».con  quante  Città  grandi , e villo-, 
fe,  che  fono  nel  Mondo,  Roma,  Napoli, 
Parigi , Armeria , V eneiìa , Genoua , Mi- 
lano , Madrid,  Lisbona , Collant inopoii  : 
di  maniera  che  la  villa  di  tanta  varietà  di 
cofe  non  fufie  d’ impedimento X v na  all'aj- 
; E 2 tra  j 
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tra-,  Quanto  rara  propor tionc  farebbe  que- 
lla ; O ftupendo  (penacelo  della  Diuinità  ; 
ò miracolosa  bellezza  di  Dio.  Doue  nella 
fcmplicità  della  fai  natura  fi  hanno  à vede- 
re vnite  > rìderne  tutte  le  perfettioni,  e bel- 
lézze create  : non  per  rapprefentationc;*.© 
figura  ; ma  come  fono  follantialmcntc  in* 
fe  rteffe  : perche  la  natura  Diuina  contiene- 
ogni  bene,  nonfolo  cornee-, ma  nel  mi-, 
glior  modo  chec  : Onde  contiene  tali  per- 
rcttioni  eminentiflì diamente  non  per  mol- 
te forme, nè  per  diuerfe  qualità;  ma  per 
vna  foia  femplicifiìma  forma,  &c  atto  purif. 
fimo,  cheòla  fua  medefima  effenza:  e que-; 
fto  modo  di  cótenere,fa  tutte  le  fue  perfet- 
tioni  infinitamente  più  eccellenti , e belle , 
che  fe  fuffero  fra  di  fe  diftinte . O gran  Si- 
gnore, ò belliffìmo  Dio,  e chi  vi  amerà  con 
amore  infinito,ò  có  infiniti  amori.  Io  vorrei 
nell’vn’,  e l’altro  modo  amaruì , Ben  mio  : 
vorrei  amami  infinitaméte,e  cò  amore  in- 
finito,© có  vno,che  valeffcinfinitaméte  più 
che  tutti  gli  amori:  che  mai  bafierebe  àquel 
lo,che  merita  la  voftra  infinita  beltà,e  bota. 

Hor  fe  fa  belli  i corpi  la  conuenienza  di 
molte  parti  ; quanto  bello  farà  quel  purifO- 
mo  Spirito  del  Creatore , con  l’vnità  di  ta- 
to innumerabili  perfettioni  ? E indubitato, 
cheper  quefta  vnità  è bellifiìmo:  e così  è la 
fua  natura  tanto  più  vna  ; quanto  è più  di 
tutte  l’altre , Se  è più  bella  di  tutte . Boccio 
dilfe , che  la  finità  è la  cau/a , e la  ragione 
dell ’ effere  : E come  Iddio  ècaufa  di  tutto 
l’dTcre,  Se  il  fuo  effere  c folo  per  fe  medefi- 
rao  ; ha  ad  effer  fempliciflìino,  Se  vno  fo- 

pr’Or 
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pr’ogn’  altro  edere.  Altri  Platonici  (appr. 
Mani).  Ficin.  in  Piotiti,  lib.  9.cap.i. ) con- 
formandoli con  la  dottrina  di  Plotino , dif- 
fero,  che  l’ Vnità  che  è c au[a  di  perf tttiont 
all'efjcre , è fuperiore  al  medefìmo  tffcrc  : 
Onde  l’  Vnità  non  [olo  era  la  prima  di  tutte 
le  cofe  j ma  la  prima  primità . Per  la  mede- 
fi  ma  cagione  diile  Ermete  à quel  gra  Mae- 
ftro  de  gli  Egitiani  (Mercur.apud  comped. 
Theol  ìib.l.cap.  zo.)  Sotto  del  Cielo  vi  è 
pluralità  , nel  Cielo  varietà-,  (opra  del  Cie- 
lo vnità : perche  quella  è ynica  preeminen. 
za  di  Dio,  che  eflendo  vnoj  fia  tutto  : e cò- 
prendendo  tutte  le  cofe  ;fta  fempliciffimq. 

Per  quella  fingo  lai  prerogatiuagli  Afft- 
rij  chiamauano Dio  l’V no , come  aflerifee 
Macrobio  ( 1. 1 . Satur.  c.2  3 ) dandoli  quella 
nominanza  pereccclléza,  & antonomafia. 
Perciò  dichiara  S.Giuftino  ( in  refp.  ad  Or- 
thod.  q.113.  ) che  Iddio  è il  tutto,  e che  mé- 
te è à lui  cóparabile,nc  poffon  tutte  le  crea, 
ture  aggiuger’à  lui  alcuna  perfettione:  per- 
che dice:  Come  non  aggiunge  perfettione 
all'vno  efjerprincipiodel  numero-,pcrche  an. 
che  quàdo  no  era  principio  di  quello  era  per 
(etto , e dopo  d'efjer  fatto  principio  no  crefce  ; 
cosi  ancora  iddio  prima  di  crearle  cofe  era 
perfetto-,  e dopo  di  hauerle  create  non  è cre- 
sciuto: pofciache  niente  del  creato  pu'o  dar' a 
Dio  aurneto.  S.  Tomafo  dice, che  come  Id- 
dio è il  maggior’effer  di  tutti  ; così  è sòma- 
méte  V no:  perche  è yno  có  la  maggiore , c 
più  gràde  séplicicà,e  purità, che  lìa  poffibilc 
ò imaginabilerpcrche  nò  ha  veruna  còpofi. 
rione,  la  quale  ripugna  all’infinità  delpcller 
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•dia ino,  ch'e  dahiuno  1*  hariceuuto.  Perche 
•come  Dio  non  l’ha  fatto  niuno  jcosì  niu- 
-no  l’ ha  potuto  comporre  di  diuerfe  parti  - 
Oltreché,  fe  Iddio  furte  comporto  di  colà 
alcuna  ; già  vi  farebbe  (lata  qualche  cofa_* 
prima  di  Dio,  perche  vi  farebbe  /fata  quel- 
la , di  cui  forte  comporto . Di  più  fe  la  fapié- 
?a  forte  diftinta  dall’onhipofenza , & a me- 
dile flirterò  diuerfe dall’e/Tehza  Diuina,g_> 
furte  alcuna  cofa  l’efler  di  Dio , che  non_» 
furte  da  fe  medefimo,  come  auuerte  Ricar- 
do Vittorino}  non  farebbe  fauio  per  fe  }ma 

1>er  la  Capienza:  non1  potente  realmente  per 
a fuanatuta  j ma  per  la  (ha  onnipotenza* 
- * Àggiungefi  à qnefto , che  la  virtù  vnitaé 
maggiore,  e più  perfetti  : e come  Iddio  è 
fopra  tutto  grande , e perfetto } deue  ertèrè 
Copra  tutto  vno , e I e tì p 1 ic  i (lì m o , c flen d o 
fenza  veruna  cofnpofitione  Onde  dice  San 
Bernardo  : iddio  non  e formato , perche  egli 
è forma  : none  fatto,  perche  egli  è la  caujaj 
thè  fa  il  tutto : fipn  e compofio , pere  hi  è fem- 

emo.  Quello  è vnico  pr in ilegio  della 
ita  non  ha  il  er  compofirione , nè  di- 
uerfità.  Non  è in  Dio  compofitione  di  por- 
•ri, come  ne* Cieli:  nè  di  potenze, come 
nell’Anima  mèdi  genere, e diflercnza,co- 
me  nella  fpecie  : nè  di  materia,  e formai, 
come  ne  gli  Elementi  : nè  di  vnità , edicci- 
me,come  nel  numero  : nè  d i ertenza,  Se  in- 
tendimento,come  nell’Angelo:  nè  di  Corri- 
lo* è corpo,  come  ncfl’Huomo:  nè  di -fo- 
lla nza,  Se  accidènte,  come  nelPindiu/duo. 
•Slitto  Iddio  è vno  in  fatte  le  maniere:  e 
guanto  più  è tutte  le  cofe}  tanto  più  è V no* 
• - 1 . • - e tanto. 


Google 


Jùbìh  Càp.FIIIXi  taf  éi 
% tanto  èpiùbello,  c più  raro . Peretie  fe  # 
Mondo  amili  irò  yna  piccola  p ietta  d’anel- 
lo, in  cui  la  prima  volta  vnl  Artefice  formò 
il  Rè  di  Macedonia  Aleffandro  Magno? 
cheftatia  à caiialio»  ócaflEalina  vni  Leon© 
con  tanta  brauura  i die  me  tteua  terrore  a 
chi  lorimiraua  :am  mirando,  che,  itasi  pik 
colo  rpatio,vi  fu  (Te  tama  rohha,.cbe  arami;- 
rare  -,  chemerauiglia  cagionera  i che  nella 
fimplicitàdiDiofiano  tutte  le  eofé  tanto 
più  perfette , e più  intèraméntequànto  più 
•èvno,  efempheei  ; . . .li.:.  -y.:>  . b -i 

~ San  Dìonifib  Areopagìr^  (di  diu.  nom.) 
dà  la  ragione-,  perché  fi  aórnibuifce  à Dio 
piccolezza,  e {fendo  eg  1 ita  nrogra  nd  e,  che 
eimmenfo  . E la  cagione  èi  per* la  lèmma 
fimpliciràd  el  la fua  nàmìra , perlaquale  pe- 
netra tutte  le cofc,  e fti  in tutreeniinenne^ 
mente  - Di  maniera  che  in  vn’atomo  dell’-^ 
aria , iti  qualunque  piccoliìlimo  punto  , Se 
indiuifibile  , ftà  Iddio  interamente, eitotah. 
mente , con  tutta  la£ia  immenfità , fa  pie  rii- 
za  •,  bontà*  onn  ipotenza,  & altrlatttibuti* 
infiemecon  leperfettioni  di  tutte  le.  crea^ 
tuie.  Come  può  lafc  fardi  efierequefta  inu 
menfa  : piccolezza , e capaci  (lima  (implicò 
tà , più  bella  di  ogni  proportione  ? doue  ftà 
tanto  ordinato,  e ben  difpofto  il  molto*,  che 
è vno:  e tanto  proportionato  il  grandejxhe 
C indiuifibile , e ieratici filmo . T utto  quc*. 
ftofù  Ggnifiearo  àSan  Giouanniaiell.Apow 
ealiffe,  quando  il  Signore  feii  meftrò  ciov 
to,  e con  vna  cintura  pretiofiifìma , perche 
era  di  oro:  pofciachecó  la  Ara  infinit&Gm* 
plicità , pare  che  Ga  cinta  la  fua  immenfà. 
- . i E 4 ' natura  : 
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natura  : imperò  la  mcdefima  (implicita  5 
tanto  pretiofo  attributo y che  fa  ornamento 
à tutti  gli  altri > c li  fa , eon  vnirli  tutti , più 
ammirabili,  e pretiofi.  O immenfo  Dìo 
^concedetemi,  che  io  cinga  il  mio  cuore, dì- 
uidendo  da  lui  li  defiderijvani:  accioche  lo 
slarghi  nell*  amore  di  voi , che  fete  il  mio 
Creatore,  e Signore.  ...» 

; Quella  (implicita  fa , che  tutto  Iddio  fia 
tutto  il  buono,  & ogni  bontà,  e perfettione 
particolare  : di  maniera  che  tutto  (la  tutti , 
c ciafcuno  delli  fuoi  attributi  : dando  eia*. 
forno  di  effi  sì  perfetto  in  Dio,  come  fe  fuf- 
fe  (òlo . Onde  dille  Sant*  Agoftino  ( ep.  36.) 
iddio  è tutto  occhio : perche  vede  tutte  le  co - 
fe  : è tutto  mano-,  perche  opera  tutte  le  cofe  : 
è tutto  piede , per  che  fia  in  tutti  li  l uoghi . 
Dal  che  fi  caua  quanto  pieno , quanto  foli— 
do  edere  fia  il  Diurno:  pofciache  è tutto  ef- 
fere,  e d’ogni  forte,  e cosi  è edere  veramé- 
te.  Onde  dice  Sant’Anfelmo  {in  Progol. 
cap.22.  pag.27.  Voi  foto.  Signore  ,Jete  quei* 
lo  che  'e  : perche  quello , che  e altro  nel  tutto , 
& altro  nelle  parti , & in  cui  è qualche  mu~ 
tabìlità  -,  non  e totalmente  quello  che  eie 
quello , che  ha  cominciato  a non  ejjcre , e che 
fi  può  penjare  che  non  fia , e ritorna  al  non 
e(fere,fc  no  e che [ufiftapcrvn'altro:  E quel- 
lo che  ha  lejjcre  fiato  quello , che  già  non  * : 
e l*  hauer'ad  ejser  quello , che  ancor  non  è % 
queftonone  propriamente , & afsolutamen- 
te.  Ada  voi.  Signore,  fete  quello  che fete  : 
perche  quello , che  in  alcun  tempo * nr  in  al- 
cuna  maniera  [et  e ; tutto  e(so  fete , e'  (areta 
* Jempre  : c voi  jete  quello,  che  propriamente9 
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e [empi icìffirn emerite fete  : perche  ne  ìsauete 
efsere  fiato-,  n'e  hauer'ad  e [se?  e : ma  il  zefiro 
efsere  femprt  è prelente , tic  fi  può  già  mai 
peti] are  che  non  fiate  : Voi  feto  zita  , e [tue  » 
t J*ptenz.a,e  beatitudine  ,&  eternità , tea 
molti  fìraiglianti  beni  : e con  tutto  ciò  non^, 
fete  fe  non  vn  bene  > e quefto  jornmo . Voi  f et- 
te a voi  medefimo  [ufficiente  > che  non  batte • 
te  bifogno  di  ninno  , ne  vi  manca  cofa  alcu- 
na : e fete  quello-,  di  cui  hanno  bifogno  tutte 
le  co  fe , per  hauer  /’  efsere  , e per.  ejser  beate, 
O Pelago  di  beni  . O immenfo  Oceano 
di  bontà.  Concedetemi,  che  vi  ami  co- 
me meritate,  e come  è necellario:  con- 
cedetemi, che  già  che  fete  ogni  bene  j vi 
ami  con  rutto  il  mio  amore:  concedete- 
mi, che  gii  che  fete  tutto  quel  lo,  che  fe- 
re \ io  vi  ami  con  tutto  quello  , che  fo- 
no: concedetemi,  che  già  che  fete  Vnoj 
clic  vale  più  , che  tutte  le  cole  j vi  ami 
vincamente  (opra  tutte  le  cofe  del  mondo * 
O chi  fi  potefle  conuertire,  tutto  quanto  è, 
nell’amore  della  vortra  infinita  bontà, 
bellezza . Vorrei  efler’vn  milione  di  Sera- 
fini per  amami  con  milioni  di  volontà  ar- 
denti nel  voftro  amore . 

Con  quella  gloria  della  (implicita  di 
Dio,  li  congiunge  quella  della  Vn  ita,  111^9 
quanto  è vno  lo  lo  : perche  non  fola  mente 
è lenza  compofitione  di  parti  s ma  fenza_^> 
differenza  della  fua  natura , per  non  effer 
capace  d’ inugualità . Perche  come  è vno 
in  tal  modo, che  contiene  tutte  le  coletene 
effcr’vno  anche  in  tal  maniera, che  lìa  folo: 
perche  fe  hauerà altro  vguale,non  potrà 
: E 5 coni- 


io6  Della  Bellezza  di  Dio 
comprenderlo , e cosi  non  farà  rutto . Ma  r 
come  nella  fila  {impliciti  racchiude  ogni 
perfettione  ; non  foto  è vno  per  non  hauer 
,diuifione  >.  ma  è vn  ico  per. non  hauer V gua- 
ie  . Il  che  è vna  gloria  tanto  grande;  che 
.più  volte  la  Scrittura  Sagra  la  celebra*  *. 
•Per  Ifaia  (cap*4 }.)  dice  il  medefimo  Iddio: 
Jo  fona  il  Signore , e non  vi  e più  : fuor  oh  me 
non  vi  e altro  Iddio  . E nel  Deuteronomio 
cap.  32.  ) Auuertitecloeio  fono  fola-,  e non 
vi  è altro  Iddio  fuor  dime:  io  vccidcrò , O" 
'darò  la  vita:  ferirci , e rifauerò  : e non  vi  e 
chi  paffa  f campare dalle  tu  ternani.  Anche 
-la  Madre  del  Saro  Samuele  magnihcòque- 
.fta  gloria  dell’  vnitàdi  vn  DioSantiffimo -y 
& onnipotente, quando  dille  ( 1.  Reg.2.} 
Non  vi  e Santo  come  e il  Signore  Non  vi  è 
altro  fuor  a di  lui  ine  vi  e forte  come  il  no~ 
firei  Dio.  Godiamo  noi,  che  non  vi  £ altro 
.tale come  è il  n oùro  Creatore . 

. Le  co  fe  per  eflfet5  vnidie'  li  Iti  mano  p iù  t e 
quitto  fono  più  preriofe  la  (ingoiar  ita  mag- 
gior me  nrc  l’ inalza  * Quanto  deue  eiTere 
ilimato  Iddio  tanto  perfetto, xantogrande , 
tanto  vnico  ; chenèha  eguale,  nèìo  puole 
hauere?  Efe  à-  molte  cofe  la  particolarità 
Idà.maggiore  liima che  foiiia  perfettione  : 
<&  Ad  al  tré  cofe  moltoeccéf  terni  la  fua  mot. 
jitudine  J-?auuilifce-:e  ie  mcrcancie  l’elfer 
foche le  rincarili^  Doue  non  è altro,  ciré 
•y&  Dio , e quello  tanto  immenfo:;  in  che 
prezzo  lo  dobbiamo  tenere  ì-  Che  aWtocV* 
riuerenza  ii  può  ballare  ? Pofciache'fe  ló 
perdiamoi^douc  ne  trou  aremo  vftf&kro^ 
Se  d ifguftiamo  Itù  àichi  «litro  polliamo  ri- 
:c*':  ; vi  corre. 
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correre?  Hchiporràdaile  fue  mani  libe- 
rarci? E fe  hftbbiamo  alcun  biTognojchi 
altro  ci  farà  »che  ci  polla  aiutare?  Per  il 
Profeta  Ofea  ( cap.13.)  dice  il  •medefimo 
Iddio  : Non  fapraialtro  Dio  cbe?ne  ,e  non 
vi  e Salnatore  fe  non  io  * O quanta  necefii- 
tà  habbiamo  di  quello  Dio  onnipotente, 
effendo  egli  folo  I Se  vn  Rè  della  terra  (I 
_ difgufia con  vno  j vie  vn’altro  Regno, do- 
ue  fi  può  ritirare,  e non  vi  manca  altro  Rè, 
che  lo  può  fauorire  : Ma  doue  fi  trouerà  vn 
Mondo,  che  fia  efente  dalla  giurifditione 
Diuina?  Doue  fi  trouerà  vn’altro  Iddio» 
che  difenda  il  Peccatore  ? Se  per  foftenta- 
niento  di  tutti  gli  Huomini  del  inondo  fufi 
fc  fiato  dato  fidamente  vn’  albero  ; che  cu- 
ra fi  hauerebbe,  che  ninno  lo  tagliafié,  quà- 
tofiarebbeda  tutti  cufiqdito,  ecoltiuato? 

E fi  come  vi  fono  molti  fonti,  e fiumi  j co~ 
sì  non  vi  fiifie  fe  non  vna  (ola  fontana  ; co- 
me procurarebbono  tutti  diconfieruarla  ? 
Hor  non  efiendoui  fe  nò  vno  Dio , che  può 
fiatiare,e  fiodisfare  il  nofiro  cuore  : non  efi- 
ficndoui  fe  non  vn. Signore  onnipotéte , che 
cifioftemaj  procuriamo  di  confieruarci  nel- 
la fiua  amicitia,  e gratia,  hauendo  noi  di 
lui  in  ognico(à  necefiìtà . * 

O Signoreimmenfio,  che  5 eficndo  vno , 
valete  per  infiniti,, e. fenza  di  cui  infiniti 
Mondi  non  valerebbono  niente  ; chi h aura 
vn  cuor  per  amami,  che.vaglia  per  infiniti 
Serafini  ? ^Vprrei*  Signore,  vmre  tutte  le 
mie  potenze,  $c  affetti,  per  impiegarli  nel 
voftro  amore  con  maggior  forza  : benché , 
per  l’altra  parte , vorrei  moltiplicar’  il  mio 
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cuore  in  quante  creai ure  fi  trouano, per 
amarui , e lodarui  in  tutte  quelle  : poiché , 
eflendovoi  vnoyfcte  à me  tutte  le  cofe: 

*e  non  hnuendo  io  voi  ; perderò  tutto,  & 
io  ftetfb  mi  perderò.  O che  gran  rifpar- 
mio  è hauer’in  vno  quello  , che  è più, 
che  tutto  l’ Vnitterfo . E vn  gran  vantag- 
gio non  hauer  li  Tuoi  beni  in  più  parti  di- 
nifi,  ma  in  vna  fola  cola,  che  li  racchiu- 
da tutti.  Voi,  Dio  mio,  effondo  vno  mi 
valete  più  che  tutro.  Onde  vi  prego,  che 
io  vi  fiimi  più,  che  tutto:  che  vi  ammi- 
ri più  che  tutto:  che  vi  ami  più  che  tut- 
to . O Dio  vno , che  fece  tanto,  e di  tan- 
_ te  maniere,  per  farmi  bene,  datemi , che 
io  mi  vnifea  con  voi, c non vogli pitiche 
voi  (olo  : poiché  voi  fète  tutti  li  beni , & 
in  voi  ho  il  tutto.  O chi  vinefle  di  tal 
maniera  nel  mondo,  come  fc  nonvifuf. 

Te  altra  cofa,  che  il  fuo  Dio . O chi  vi- 
ncile ranto  bene  accompagnato,  che  ftal- 
fe  col  fuo  folo  Creatore  . Vno  fere,  SU 
gnore  , ma  non  vi  è altra  cofa  da  ‘ 
defiderare,chc  Voi:  Vno  fere, 
perche  fete  il  tutto  : & Vni. 
i co  fete,  perche  no  n_^ 

vi  è altro  come  il 
mioCrcato- 

ì.  ; :-!.i  re.  * 

f-  Vi  ami  io  vnicamente,  vi  ami 
-,  fedamente  : e fe  amerò  altra  • 

cofa  j fia  da  voi,  in  voi, 

• ; e per  Voi. 

4 i -v  — J 

L:  Ci  . : . . . • • b 

l 'M  . V . » . , , . % sm  m . 

‘ . CÀ- 
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Lib.  L Cap.lX.  iop 

CAPITOLO  NONCX 
Che  lordine , che  richiede  ^rifiatile  per  Ia 
bellt'Zz.a  ; trouaft  in  Dio  con  fomma 
eccellenza . E fi  tratta  del  Mi - 
fterio  della  Santi ’(.  T riniti . 

VN’  altra  gran  qualità  della  bellezza-** 
che  Ariftotile  (15.  Mctapb.)  richiede» 
è l’Ordine . Et  anche  San  Bernardo  (ferm. 
48.111  Cahr.)  dillè,che  Tordine  daua  bellez- 
za . E perla  fua  grand* importanza  S.  Gio. 
Damasceno  ( lib.  3. Paralip.  cap.83.  )e  San 
Gregorio  Nazìaazeno  (ora;.  16.)  chiama- 
rono l’ordine  padre  di  tutte  le  cofe  : perche 
dà  loro  il  fuo  punto,  e tépo  proportionato  : 
e có  molta  particolarità  pare  alla  bellezza 
necefiario.  E (Feudo  che  non  baila, accioche 
vna  cofa  ha  bcl!a,che  le  Tue  parti  iiano  pro- 
portionate  ; fé  non  hanno  ordine  fra  di  (c . 
Perche  fegli  occhi  in  vn  volto  fi  mctteflero 
nel  luogo  della  bocca , e la  bocca  in  quello, 
dogli  occhi,  quantunque  haueflero  propor. 
tione  -,  il  mancaméto  dell’ordine  rendereb- 
be quella  faccia  deforme.Et  vna  medefima 
pittura,  per  bella  che  fia , Colo  col  non  met- 
terla diritta;  ma  à rouerfeio,  ò llorta,  perde 
la  dia  grada  in  modo , che  non  fa  buona-* 
villa  : e però  è neceffario , che  alla  propor- 
tionc  fi  aggiunga  l’ordine . Hor  per  inten- 
dere con  quanta  eccelleza  fi  troui  quella-* 
proprietà  delle  cofe  belle  in  Dio;fiha  àfup- 
porre , che  tutto  quello , che  fi  è detto  della 

bellezza  Diurna,  per  la  proporcione ?■> 

ò conuenienza  di  tanti  attributi  , c pcr- 
fettioni , con  l’vnità  di  vn’Cfifcrc  ; può  clTei 

pene- 


1 1 o Della  Bellezza  di  Dio 
penetrato  dalla  ragione,  e p n ore  cader*  in 
penderò  ad  alcuni  Filofoff.  Ma  fé  apriamo 
la  porta  à quello,  che  ci  ha  r melato  il  me* 
defimo  Iddio , à che  non  potè  giungere  in- 
tendimento creato  j fi  ci  fcuopre  vn*  altra 
ftupenda,  e mai  più  penlata  bellezza , nel- 
i’inefFabti  Mifterio  della  Santiflìma  Trini- 
tà: nel  quale  fi  vede  il  più  marauigiioiò  or- 
dine, & aggiuftatiflfiina  propprt;one,che 
era  poiTìb ile , imaginabile . Eifendo  che 

le  Ti  e Diiiine  Perione-,  cheionò  reahnent 
te  tra  di  fé  diftinte  ; conuengononefi5  vnicà 
d’vm  inedefima  eflpnza  ,& offerita  no  vrp- 
ordìne  perfettiffimo , e marauigliofiifimo  «. 

Rifpetto  à quella  bellezza  fi  ptiòthiama- 
refproporcionata  tutta  la  proportione  de* 
Cicli,  e disordinato  tutto  l’ordine  dell’  V- 
nitìerfo,e  feompofto  tutto  Porna  unente  deh 
le  còle  p in  aggiufla te , & in  lèmma-  defor- 
me, e brutta  rima  la  bellezza  delle  cole 
creare*  Chepìù ammirabile  proportione* 
che  elTendo  Padre , Figlio,  e .Spirito  Saprò* 
Pcrfone  frai:fcdel>inre  ,non  fiano  dilli  n te 
nella  natura, Diurna , che  è comune  à tutte 
TreJ  Che  fi  come  la  periò.na  del  Padre  è 
vna  medefima  cofa  con  l’effenza  Diuina  , 
così  fia  il  Figlio*  così  fia  lo  Spirito. Santo  ? . 
Che  effendo  le  Pcrfone-Tre , fiaip  natura 
dì  tutte  V na  ? Quella  è proportione  fopra 
tutte  le  proportioni  »,e  bellezza  fopra  tutte 
le  bellezze  ,&  ordine  fopra tuttoVordina- 
to,  e grafia  fopra  tutto  il  gracidò  * Queftò 
è vno  fpettacclo,  che  vince  ogni  defiderio. 
Quello  è vn  T eatro,che  empie  tutta  la  Bea- 
n t Udine , non  foie  delia  da  del 

mede-  ” 
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* Libi  1,  Cap. IX.  in 
fnedefimo  Creatore , Per  quefto  miracolo 
de’ miracoli  fiamo  natirà  quella  villa  In- 
no militate  le  Creature  capaci  di  ragione  : 
quefta  bellezza  haà  colmare  le  nollrevo- 
lontadi ; quefta  ha  à rapire  il  noftro  amore. 
Cefi!  fra  tanto, ogni  noftra  curiofità , e fi  ri- 
ferbi  per  quefto  venerabile  arcano . Chi  ha 
à fapere  come  Iddio  è Trino  , & Vno  ; 
fopporricon  patienza  l’ ignoranza  di  que- 
llo efiglio.  Non  fi  ammazzi  per  faper  quel. 
Io,  che  non  importa*,  ehi  ha  à fapere  quello, 
che  tanto  li  giouerà  per  farlo  beato.  Serri 
gli  occhi  à ruttigli  oggetti  della  terra  j chi 
vna  volta  ha  ad  hauer’aperà  gli  occhi  dell’- 
anima per  veder  quefto  fegreto  del  Cielo , 
perii  quale  li  mancherà  comprenfrone , e 
potenze,  c defldererà  digoderlo  con  miU 
Tocchi . Che  però,  non  lènza  cagione,quei 
mifteriofi  Anima  li, che  ci  propone  la  Scrit- 
tura , che  erano  tutti  pieni  di  occhi , llaua- 
.no  aeranti  à Dio  t ace  foche  noi  intendeffi- 
-mo,  che  non  ballano  nè  occhi,  nè  intellet- 
to, per  vederla  lira  infinita  bellezza :efsé- 
do  vna  villa , per  la- quale  dobbiamo  rifer- 
-bar  tutta  la  noftra  cui  iofità:  perche  vh  gior. 
-no  haueremo  occhi  per  vederla,  ammirar- 
la , e goderla  : Ma  hora  contentiamoci  di 
crederla , e venerarla  ; rri-,h 
i-.'-T  atra  via , accioche  fcorgiamo  in  lei  al- 
cuna proportione , econtienienza  *,  dichia- 
riamo quello, à che  puòarria&re  l’ofcunu 
del  noftro  intelletto , e difcorfo  : che  troue- 
rcrno  in  quello  vna  bellezza  ordinatili] ma  » 
come  la  ritrouò  Riccardo  Vittorino  ( lib.j. 
de  Trinit.  cap.  2.  ) il  quale  riconobbe  nelT- 
i - - J ordì- 


1 1 2 Della  Belletta  di  Dìo 

ordine  di  quello  Sagro  Santo  Mille  rio,  vna 
Comma  ordinanza , e bellezza  : Onde  con- 
iìderando  i i numero  delle  Diuine  Perfone, 
dice  : T i prego  > che  mi  rf pondi  , qua/,  plu- 
ralità farà  più  bella , quale  ti  pare  più  cott- 
ueniente  ? Forfè  quella , che  fi  diflinguc  con. 
vn’ordinariffima  varietà  di  perfone , e cht 
fi  a decentiffimamete  fm  aitata  co  vn  m ara- 
ta gito  fo  modo  di  praportiotialitadt  ? O quei, 
la,  che  noti  fia  incatenata  con  alcuna  con - 
uctiienta  di  differente, ne  e adorna  con  al- 
cun'ordine  ? Penfo  che  ninno  giudicherà  , 
che  vofsa  mancare  il  più  bello  alla  forum a~> 
béllefta . £ cast  fi  ha  a credere , cioè  nepof- 
f a mancar  alla  fomma  felicità  vna  foaiiif- 
fi  ma  coformità  di  perfone  ; ne  nella  fomma 
beHetfa  vn’Qrdinatiffìma  varietà  delle  fui 
proprietà.  Per  intender  meglio  quello  bel* 
liTùmo  órdine  delle  Perfone  Diuine  ; lì  ha  à 
fupporr'eil  marauigliofo  ordine,  e proporr 
rione,  che  è tra  gli  attributi  Diurni,  & i Tuoi 
oggetti  principali . Perche  vn’  intendimen- 
to infinito  non  è ben’ordinaco,  fe  non  con 
vna  Capienza  infinita  : nè  vna  fapienza  in- 
finita fi  tòdista  fe  non  comprendendo  infi- 
nito, e con  vn  modo  infinito  : fi  che  fia  co>* 
p ito.  infi  linamente  in  tutte  le  fue  parti , co- 
sì di  prudenza,  come  di  feienza . Per  lo  che 
Iddio  non  è iau io  in  qualunque  modo , ma 
con  la  maggior  perfettione  della  fua  prou*» 
denza,c  cómprenfione,  che  fia  poffibile,  & 
immaginabile.  A quello  modo  medelìma- 
mente  vna  bontà,  c yolótà  infinita  non  era 
ordinata  fenza  vna  carità  infinita:  nè  vna 
carità  infinita*  dice  Ricardo,  può.  ftar  ben*» 
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Lib.l.  Cap.lX.  II? 
ordinata  fc  non  effondo  Tre  le  Pcrfonc  Di- 
uine:  ai  forteche  l’ordine  della  Canta,chc 
è in  Dio, è come  fondamento  della  beltà, & 
ordine,  che  è nella  Trinità  delle  Perfone , 
con  ì’vnità  d’vna  cfsen2a . E la  ragione  e , 
perche  la  Carità  • che  c il  fiore  più  bello , & 
il  frutto  più  eccellente  di  tutte  le  virtudi , c 
non  può  mancar'in  Dio;  è amar  l'altro,  per 
quello,  che  è,  e come  fe  medesimo . Hor  fc 
Iddio  amafse  altra  cofa  come  fe  ftefso-,ama 
rebbe  la  creatura  come  fe  ftefso,  ò per  quel, 
lo,  che  ella  è:  e quello  farebbe  vn  difordine 
grande.  Onde , accioche  la  bontà,  e canta 
di  Dio  fia  ordinata  ; deue  haucr’vn’  altra-» 
perfona , che  fia  medefimamente  D>o  • per 
il  che  è necelsario,chc  fiano  in  Dio  più  per- 
fone : perche  almeno  per  l’ordine  della  ca- 
rità ne  fono  necefiaric  due , tra  le  quali  fìa 
comunicatione  de'  beni , c vero  amore . E 
perche  il  gullo , che  ritolta  da  quella  com- 
municatione , non  fi  comunicò  fin  che  ella 
ritolto  ;fù  necefsaria  vn* altra  Perfona,  à 
cui  fi  comunicafse  la  gloria , &c  il  bene  del- 
la comunicatione  •,  e che  non  folo  vi  fufse- 
ro  due  Perfone , che  1’ vna  l’altra  fi  amafse- 
ro  ; ma  ve  ne  fufse  vn’altra  terza , à cui  fi 
comunicafse  la  loro  amillà , c con  la  quale 
hauefsero  compagnia,  e compiacenza  del. 
la  loro amicitia,& amore.  Si  che  il  per- 
fetto ordine  di  carità  richiede  in  Dio  Tre 
Perfonc,e  che  tutte  T re  fianovn  medefimo 
Dio,  & in  niun  eòto  rrc  Dei  : e quello  è per 
la  forza  della  medefima  carità,  & amore:  il 
cui  feopo,  e natura  è vnire , e fare  vn’altro 
limile , & vniforme  à fc , e di  molti  V no . 

Hor 


$*4  Bella  BeUe%za  di  T>io 

Hdr  come Tamop  di  Dio  ha  la  fuà  efficacia 
infinita  y per  ciò  tra  le  perfone , tra  le  quali 
intercede  adcquatamente,  fa  che  fiano  vna 
medefima  cofa  : non  blamente  eoa  affet- 
to y ma  con  effetto , cioè  realmente , e ve- 
ramente . Quindi  è , che  le  Tre  Perfone 
Diuine  fono  vn  medefimo  Dio , e per  con* 
feguenza  fono  effein  fe  totalmente vgualir 
poiché  nò  può  effe:  minor  di  vn’altro  quel- 
lo, eh  eèTddio.  - ' V 

Da  quello  ne  fegue,  perche  in  Dio  tutto' 
ha  ad  eflèr  fommo , e perfetto  ; che  quelle 
Tre  Perfonehannoadeffcr  molto  congiu- 
te  , tenendo  fra  difeviTordinc  ammiràbi* 
le  , & vha  Perfonai  M ad;  effer  Padre , che 
generi  il  Piglio:  la  'feconda  Figlioryche  fia 
generato  : la  terza  viV  altra  > che  procedac- 
ela amendùe.  £ la-  ragione  è, perche  lac 
compagnia , ò congiuntone  di  alcune  per— 
fone,  tanto  è più  foaue , e guflofà  ; quanto 
maggior  parentela:,  vicinanza,  & ordine 
hanno  fra  di  fe . E cosi  non  por  e ua  manca- 
renella  fomma.fHicità-di  Dio- quello , che 
è più  foaue . Onde  è necefiàiio , che  fia_*i 
tra  le  Diuine  Perfone  co  mie  filane  ; & or- 
dine : e che  non  fia  ciafcheduna  per  fe , e da 
fe  ; ma  che  due  procedano , e fai  tra -da  fon- 
te, c fcatuFiggine  d’ogni  proceffione . E per 
che  vi  fono  due  maniere  di  comunicacione 
congiunta  dell’efTere  : v na  per  via  di  gene- 
rationeyco  me  A bel  procede  da  Adamo, ef* 
fendo  fuo  figliuolo!:  vn'altna  {blamente  peti 
via  di  pura  proceffione,  nel  modo,  che  E:uà 
procede  dal  medefimo  Adamo*  non  eflen.- 
do  generata  da  luì  > nè  effendo  fina  figliaci: 
v’I  ' come 
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LibsJ.  Cap.IX.  " 1 15 

come  anche  alcuni  viuenp  , e fenfibili  pro- 
cedon  da  altri , fénza  efler  l’vno  Padre , ne 
l’altro  Figlio-,  conuenne  che  l’vno,  e l'ahrp 
modo  di  congiuntione , e proceffione  filile 
in  Dio  : e che  vna  Perfona  fuiTe  Figlio  ge- 
nerato dal  Padre  > e la  terza  procedette  da 
entrambi,  feiìz’  elter  generata . E con  q ue- 
fto  t ìau citerò  le  Diuine  Perfone  vna  beila 
varietà  di  ordine , e conneffione  particola- 
re : e cosi  maggior  congiuntione,  maggip- 
r’amore , maggior  foauità,  e per  confegué- 
za  maggior  bellezza , fe  fi  può  dir  maggio- 
re , doue  ogni  cofa  è fomma , ogni  cola  è 
infinita.  • ! . . - ■' 

Nefeguemedefmiamente,che  come  il 
fondamento  di  quella  necettìtà  del  nume- 
ro di  Tre  Perfone  Diuine  in  Dio , ne  è l’in- 
finita perfettione  della  fua  bontà , e fomma 
carità,  8c  amor^infinito,  e per  amar  fi  fup- 
ponga  il  conofcimcnto . E di  più , perche  hi 
perfettione  di  potenzenelle  follante  Spiri- 
tuali, è nell’intelletto,  e volontà  f ne  fegue, 
che  la  proceffione  delle  Diuine  Perfone , è 
per  mezzo  di  quelle  due  facultadi,  ò perfet. 
itioni , cioè  per  l’ intelletto,  e volontà . Per- 
che la  prima  Perfona  genera  per  via  della 
fuaDiuina  intcllettione  il  Figliò  :&  il  Pa- 
dre , & il  Figlio  producono  per  l’atto  della 
fua  infinita , & ardente  volontà  la  terza.* 
Perfona,  che  c Amore, e noi  chiamiamo 
Spirito  Santo  . Perche  è proprio  dell’  Intel- 
letto produrre  itnag  ini , e nondella  volon- 
tà : perciò  la  lècondd  Perfona,  che  procede 

5er  via  d’ intellettione , è Figlio,  e non  la_* 
'erza  .-perche  bilògna , che  la  generatione 
• habbia 


li 6 Della  Bellezza  di  Dio 
habbia  per  fua  propria  eflenza  fare  rige- 
nerato imagi  ne  » e fomigliante  à quello, 
che  è generate . Mille  ordini , mille  conue- 
niéze, mille  bellezze,  mille  matfauiglie  fono 
in  quefto  venerando  Mifterio,  in  quefto  fa- 
grosato  fegreto,  in  quefta  marauigliadelle 
màrauiglie  della  Trinità  di  Dio  in  vna  fim- 
piiciftìula  vnità:  della  diftintione  delle  per- 
sone neH’identità  d’vna  medefima  natura. 
Bada  quello, che  habiamo  detto  fin  qui,  per 
ammirare  vnbelliflimo  ordine  delle  rela- 
tion i diuine  nellVfiità  dì  vna  fola  foftanza . 
Che  fe  Peuidenza  della  ragione  humana 
non  può  arriaare  ad  intender  quello;  è có- 
ìienientiflimo  alla  grandezza  della  di  nini - 
tà , che  fìa  fopra  ogni  ragione  , difeorfo,  Se 
intendimento  creato.  Anzi  quefto  mede- 
fimo  eccedo  dell’eccellenza  Diuìna,  che  il 
noltro  concetto  non  arriua  à capire  ; è vna 
confermationedeliafua  infinita  perfettio- 
nc , e bellezza  : perchei  quefto  paflo  tutto 
quello,  che  è in  Dio  marauigliofo  ; c mara» 
uigliofifliino  : quello , che  è grande  ; gran- 
didimo  : quello,  che  è bello;  belliflìmo:  pò. 
iciacheper  l’ incomprenfibilità  di  quefto  si 
ordinato  Mifterio,  poftiamo  raccorre  1*  in- 
cóprenfibilità  della  dia  bellezza:e  da  quefta 
moftra  fi  può  conofcerc,c  ftimàr’  il  valore, 
c finezza  del  dràppo.TuttoIcìdio  è bello  fOr 
pra  quanto  li  può  concepire:  tutto  è.amabi. 
le  fopra  quanto  fi  può  d elìderà  rei  Che  ami- 
riamo, che  bramia  mo,  che  amiamo,  le  non 
vna  tanta  immenfità  di-pettettiòife,  e di  bel 
lezza  ordinatiftima  ì Nè  è potàbile , che  le 
noftre  potenze  fiano  ordinate,  fc  non  s’im- 
• " piega- 
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piegano  in  sì  bell*  oggetto.  Quindi  Aponio 
in  (c  2.Cant.Jconfiderando  l’ammirabil’or. 
dine  della  Santifs.  Trinità , dice , che  per  la 
contépìatione  di  lei  fi  ordinerà  in  noi  la  ca. 
rità.  E chi  è che  vedendo,  che,  per  l’ordina, 
za  della  carità,  è Iddio  così  ammirabile , c 
perfetto  fopr’ogni  perfertione;non  procura, 
là  ordinar  medefimamenrc  il  fuo  cuorc,per 
non  efter’imperfetto,c  peccatore?  E già  che 
no  c ballato  in  Dio  amarfi  vna  perfona  fo- 
la , lenza  amar  l’altre  ; perche  riftringiamo 
il  noftro  amore  à noi  medefimi,  e nò  lo  tra, 
portiamo  in  Dio  ? Quello  è vn  grand’ordi- 
ne di  carità,  quand’vno  ama  Dio;  & odia  fé 
ftcfto.La  Spofa  per  gran  fauore  del  Signore 
dice  (Canr.2.)  Ha  ordinato  in  me  la  carità. 
Il  modo,  con  che  l’ha  ordinato , lo  dichiara 
la  verdone  Siriaca,fccòdo  la  quale  fi  legge: 
Hanno  ordinato  verfo  di  me , 0 cotro  di  mt 
/’rfworeiperchc  all’hora  darà  ordinata  la  ca 
rirà;  quando  che,  per  amor  di  Dio, noi  fare- 
mo guerra  à noi  medefimi , e ci  odiaremo: 
quando , riuoltandoci  contro  noi fteffi , oc- 
cuperemo tutto  il  noftro  cuore,  li  noftri  af- 
fettala noftra  anima, i noftri  penfieri,Ia  no- 
ftra virtù,  forze, e potéze  in  amare  la  Diui- 
na  beltà.Quefto  c l’ordine  della  noftra  cari- 
tà, dice  Aponio  (vbi  Hip.)  Co  forme  a quello 
che  fi  dice  nel  principio  del  Decalogo:  Hme 
rai  il  Sig.  Dio  tuo  con  tutto  il  tuo  cuore  : il 
fecondo  ordine  e con  tutta  la  tua  anima  : il 
ter 2^0  ordine  e co  tutta  la  tua  virtù . Cóuo- . 
chiamo  tutti,  quàti  fiamo, tutte  le  noftrc  po. 
téze, facoltà,  forze:  c tutte  totalméte  impie. 
gamole  per  amar  quello, che  è più,chetutto 
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& è tutto  bello,  e tutto  totalmente:  perchè 
quello  è eminentemente  vn’ammirabil’or-; 
dine  de  gli  attributi  Diurni*  che  tutti  fiano 
totalmente  perfetti,eciafcuno  fia  tutti.  „ 
Che  tmggior’ordine  fi  può  imagiUareiche  • 
doue  è fontina  inegualità , dia  il  tutto  dnit^ . 
to  ? c che  maggior’  inegualità , che,  doije  il  j 
tutto  è infinito,  e ciafcuno  è tutto  -,  tutto  fia 
pollo  in  ragione , & ordinato,  e retto  ? Ben 
fi  marauigliò  Albino  di  quella  grandezza 
Diu  ina,  quando  efe lanciò  ( in  inuoc.  ad  SS. 
Trinit.  ) O Dio,  [otto  di  cui  fta  tutto , in  cuti 
fia  tutto , con  cui  fra  tutto  1 

Oltre  di  quella  belJiflìmo  ordine  della 
carità, che rifplende nel  Milìcrio della  Sa- 
tilfima Trinità; fi  fcuopre in  àltre  moltif- 
Cime  cofe  l’altiftìma  perfettione  della  natu- 
ra Diuina  : perche  perefler’Iddio  perfettil- 
fimo,  è fecondiffi  mo  : e cosi  non  può  dar 
lenza  Figlio  : poiché,  come  la  fecódùànel- 
l’altre  naturesèquàdo;arriuano  à fta  coi  per- 
fetto, cosi  Iddioper  efler  perfettiifimo, do- 
ti eu  a efser  fecondo,  e di  vn  Figlio  tato  per- 
fetto, che  doueua  edere  medefimamente 
Dio . La  feconditàdell’Huomo  non  fareb- 
be perfetta , quantunque  potefse  produrre 
vn’  Aquila , ò vn  Leone,  ò vn  monte  d’oroj 
it  nò  producefse  vn’altr’Huomo.  Nel  me- 
defimo  modo  la  fecondità  Diuina  non  fa- 
rebbe perfetta, quantunque  producefse  mi- 
lioni d i Serafini , ò Creature  più  fublimi, Je 
.non  producefse  vn5  altro à fe  vguale , e fi- 
migliante  in  tutto,  che  fufse  medefima mé- 
te Dio  « 
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'Rìfplende  ancora  in  quefto  tnifterio  la 
fomma  potenza  dell’efser  Dinino  .-poiché 
arriqa  à produrre  non  foio  quello,  che  vuo. 
le  -,  ma  vn  Figlio,  che  è infinito:e  sì  fom- 
mamente  perfetto;  che  è Iddio  onnipoten- 
te : perche  fe  l’efficacia , e poter  d’vna  cofa 
fi  caua  , e fi  conofce  dalla  grandezza  del 
termino,  che  produce  ; quando  quello,  che 
fi  produce  > e quello  clic  e Iddio , & infini- 
tamente perfetto; la  virtù  producente  ha  ad 
efser’  infinita,  e din  iniffi  ma . Oltredi  que- 
llo la  Trinità  delle  Pedone  è vn’  Argomen- 
to grande  della  fomma  (implicita  della  na- 
" tura  Diurna*  : poiché  per  quello  è tanto  ef- 
ficace la  fua  virtù  ; perché  é la  fua  naturai 
tant’vna  è fcrnpJiciiTìma  iiife:  dfendoche 
fi  come  la  virtù  vnita  è maggiore  ; così  de* 
ue  efier  grandemente  Vno,  e fem.pl  ice  l’ef- 
fer  Diuino,  che  ha  sì  gran  virtù,  che  pro- 
duce tal  Figlio,  che  è Dio. 

SQpra  il  tutto  è di  gran  cófolatione  l’ in- 
finito abilfo di  bontà,  che  in  quefto  Mille- 
rio  campegia,  vedendoli  la  maggiorerei 
più  llupenda  comunicatione , che  lia  pofli- 
bile , nè  imaginabile . Maggiorai  certo  di 
quello, cheli  può imaginare:  pofciache  li 
comunica  rutto  quanto  è Iddio.  Perche  co. 
me  è proprio  della  bontà  comunicarli  ; do- 
tte la  bontà  è infinita,  la  commini  icatione 
deue  e (Ter  Ioni  ma  : e così  apparteneoa  all’— 
immenfa  bontà  dì  Dio  communicarfi  im- 
menfaméte'.  il  che  non  poteua  farli  meglio, 
che  comunicando  la  meddima  immenlità 
della  fila  natura , tutta  la  fua  foftanza , ef- 
fenza , perfettìone,  e quanto  è . O-immcn- 

fo 


i io  Della  Bclle^i  di  Dìo 
Co  Dio,  & immcnfamentc  buono, come 
godo  di  veder  collegate  nella  voftra  mede- 
sima eflcnza  tanti  pegni  del  mio  bene . Mi 
rallegro,  che  non  vi  mancherà qnefta  bon- 
tà di  voler  coimmicar’à  me , fé  io  la  vorrò  * 
vna  partecipatone  dei  voftroeffer  Dinino, 
nè  virtù  per  concederla  : e che  quefta  natu- 
ra , che  io  parteciperò  per  grafia  fia  perfet- 
tiflfima , altiffima , fa  liti  (lima , belliffima , 
fempìicifljma,e  piena  tutta  di  verità,  di 
giimitia,di  mifericordia  ,di  liberalità,  e 
d’infinitibeni,e  perfettioni-  Concedete- 
mi , Signore , che  l’ammiri  : fé  non  come 
merita  *,  almeno  come  poflb  : che  la  vene- 
ri , che  l’ami , e la  ferita  con  vn’  affetto  pu- 
ro, e femplice  nell'  intentione , ma  nell’  ef- 
ficacia , e femore  multiplicato . O chi , di- 
fendo vno , vi  amerà  per  tre , e per  tre  mi- 
lioni di  Angeli. 

. » ) 

CAPITOLO  DECIMO. 

. " • * * M # * „ . 

D'vri altra  con Mt ione  della  Bellezza » chi 
è nella  natura  Diuitia , la  quale  è 
Integrità.  E fi  tratta  delta  Bon- 
tànaturale di  Dio. 

V . ' « > 

LE  conditioni , che  h abbiamo  dette  del- 
la proportionc,  Scordine,  che  ha  il 
bello  -,  ne  fuppongon’vn’  altra , che  è 1*  in- 
tegritàdelleparti'.dimanierache  fia  in—» 
tutto  compito , e perfetto  : perche  giouerà 
poco  hauer’vna  faccia  con  le  parti  propou- 
tionare,  e ben’òrdinare  -,  fe  li  manca  vn’oc- 
chio,  ò il  nafo . Vna  fola  parte,  che  man- 
chi , 
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chi  » baila  per  render  tutte  l'altre  deformi. 
Per  ciò  dicono  comuneméte  i Filofofi,  che 
il  bene  coda  deli’  integrità  delle  Tue  caufe  : 
ma  per  il  male  bada  qualunque  difetto:  per 
che  per  il  bene  fi  richiede  perfettione , la_4* 
quale  non  vie,  quando  mancaqualcofa. 
Hor  come  Iddio  è infinitamente  buono,  di 
modo  che  difta  infinitamente  dal  malese 
fenza  alcun  difetto , e poflìede  eternamen- 
te quanta  integrità  fi  può  defiderare , per 
cdercon  infiniti  vantaggi  perfetto,  e bello. 
Per  intender  quello,  dichiararemo  quanta 
fia  la  bontà , e perfezione  Ditiina , quanto 
intera , e compita  : parlo  della  bontà  natu- 
rale, che  è il  medefimo,  chela  perfettione, 
& eccellenza  della  fua  natura:  perche  del- 
la bontà  morale  parlaremo  in  altro  luogo  : 
fc  bene  è fonitna  gloria  della  Diuinità,  che 
la  fua  bontà  naturale  racchiuda  neceflaria- 
mente  la  bontà  morale  della  virtù , Se  ogni 
lantità  : pofciache  non  è Iddio  come  l’altre 
nature , alle  quali  la  virtù  è acceffotia , e la 
fantità  è accidentale , auuentitia , e diftin- 
ta  dalla  loro  bontà , e perfettione  fifica:  ma 
in  Dio  è vna  medefima  cofa  : e così  per  la 
fila  (leda  natura  è infinitamente  virtuofo, 
fanto.  Tanto  piena,  tanto  intera  , tanto 
compita  è la  perfettione  della  fua  e (lenza,  *, 
che,  oltre  di  non  mancarli  niente,  ha  in- 
ficine la  perfettione  dfclla  virtù  : imperò 
che  co  me,  può  mancar  priuilegio , ne  per- 
fettione della  fua  natura  à chi  , nel  fua 
medefimo  edere  naturale  , ha  il  priuile 
giò  della  virtù  morale  ? Niuna  parte  d 
perfettione  può  mancare  a quello  , chi* 

F ' non/  •" 
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non  Colo  è la  foncé  ; ma  il  mare  d’ ogni 
perfezione,  Se  vn’ infinito  Oceano  di  be- 
ni : per  lo  che  Albino  Fiacco  ( in  queft. 
de  Trinitat.  inter  3.) chiamò  Dio  Pieno, 
perche  ha,  & è il  complimento  di  rutto  il 
buono . 

Volendo  dunque  SanDionifiò  (de  diuìn. 
nom.  ) dichiarare  quella  perfettione  della 
natura  Diui na;  dice  primieramente, che 
Idd  io  è perfetto  per  fe  medefimo . Nel  che 
nota  vii’  immenfa  differenza  tra  la  bontà 
Diuina,cquella  delle  Creature:  Che  Id- 
dio non  ha  riceuuto  il  fuo  eflere , e perfet- 
tione da  altro , il  quale  fuffe  fua  caufa  effi- 
ciente , nè  formale , nè  ideale  : perche  i’  ha 
per  il  fuo  medefimo  edere  : egli  è la  prima 
bontà , la  prima  perfettione,  il  primo  bene, 
fenza  dipendenza  d’altrui,  anzi  da  lui  di- 
pendono gli  altri  : egli  è vn’  abiffo  vaftiflì- 
mo  d’ogni  bene , e come  vna  fontana  ine- 
faufta  di  turte  le  perfezioni,  che  da  lui  tira- 
no, e cattano  la  fua  bontà . Da  quella  gloria 
d’eiTer’ Iddio  perfetto  per  fe  medefimo  le- 
gete, che  egli  è tale  per  la  fua  fola  eflenza-^, 
firn  pi  iddi  ma,  fenza  hauer  ncceflìtà  di  altra 
forma  , nè  qualità , nè  accidente , nè  modo 
reale,  che  fe  gli  aggiunga:  perche  per  la  fila 
mede fima  fimplicità,  Se  affenza  ha , con_j 
ogni  integrità , quante  parti  fono  necelfai- 
tie  perdfer  fommtft  infinito,  beato  onni- 
potente, perfettilTìmo . Ma  alle  Creature 
tutta  la  perfettione  viene  loro  da  altra  par. 
te , e la  riccuono  da  Dio  : nel  modo  che  il 
Sole  non  riceue  la  luce  da  altro  corpo  I11- 

minofo,ele  Stelle  la  ricettori  dal  Sole fi. 

Per- 
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Perche , come  le  Creature  non  hanno  i’ef- 
icreda  fe  medeflme  ; così  nè  meno  hanno 
da  fé  rteife  la  Tua  bontà,  e perfettione  : e pe- 
rihanno  di  bifogno , che  fi  accrcfcan  loro 
molte  cofe,  per  efler  perfette  , riceuendo 
varie  forme.  Se  accidenti , che  l'adornino. 

Pongo  reiempio  nella  creatura  più  fub- 
blime  d i tutte , che  c vn  Serafino , il  quale , 
oltre  della  fu  a foflanza , ha  di  bifogno , per 
la  fua  perfettione,  delle  pòrenze dell’ in- 
telletto , e della  volontà  : di  più  di  molte_jj 
fpetie  intelligibili , di  molti  habiti , di  mol- 
te illuftrationi  ,di  molti  atti  delle  fue  poté- 
zc.  Donde  nafee,  che  nelle  Creature  può 
capir  difetto  ,e  non  efler  la  fua  perfettione 
intera, cflèndo  quella, cofa  d ili  iuta  dalla 
fua  foflanza  : ma  in  Dio,  eflendo  il  medefi- 
mo,  efiere , che  efler  perfetto  : Se  eflendo  il 
inedefimo  la  fua  foflanza , che  la  fua  fiipié- 
za , onnipotenza,  immensità , e tutti  gli  al- 
tri attributi  peonie  non  può  mancar’  il  fuo 
edere  j così  non  li  può  mancar’  alcuna  del- 
le fuc  perfettioni:  e come  il  fuo  edere  è firn, 
pliciiTìmo  "y  non  fe  li  può  toglier  niente  - f 
Per  lo  che  non  può  la  creatura  efler  mag-  _ 
g iordi  Dio , il  quale  colla  tutto  nella  fua_** 
infinita  (implicita:  e fi  come  la  bontà  Diui- 
na  non  è , nè  può  efler  comporta  di  perfet- 
tioni dìllinte;  così  nè  meno  può  eifer  di- 
feompoftadi  alcuna,  ma  è con  tutte  inte- 
ramente: eflendo  che  niuua  la  compone, 
ma  ella  è tutte  inficine . Per  lo  che  l’ infini- 
ta Ampliata  diDio  è la  più  perfetta  bontà, 
che  Ila,  nè  pofla  imaginarfi,  eflendo  tutto  il 
bene , clic  può  trouarfi . 

F 2 Dice 
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Dice  fecondiriamente  S-  Dionifio,  che 
Iddio  è Sopraperfetto  , cioè  che  non  iòlo  è 
perfetto  per  /e  medefimo,  ma  (òpra  ogni 
perfeteione  immaginabile , più  eccellente , 
e fuperiore  , che  quanto  polla  concepire 
intelletto  creato,  & anche  increato, co- 
me nota  Riccardo  Vittorino  . Qucfta_a 
foni  ma  perfettione  vidde  il  Profeta  Eze- 
chiele ( cap.  i.  ) dileguata  in  vn  circolo 
di  fuoco,  in  mezzo  a cui  fìaua  il  Signo- 
re , e fotto  di  lui  ftaua  il  firmamento , e 
fiotto  il  firmamento  ftauano  le  tefte  di 

quei  quattro  mifteriofi  Animali,  che 9 

erano  fimbolo  dell’ intelligenze,  e natu- 
re più  fubl imi  del  Mondo  : e ftauano 
medefìmamente  fiopra  le  nuuole , e le  nu- 
nole  fiopra  il  fiume  Chobardi  Babilonia. 
Ppficiache  così  il  circolo , come  il  fuoco 
fono  (imbolo  di  quello , che  è perfetto. 

E lo  ftare  (òpra  il  Firmamento,  & il  Fir- 
mamento fiopra  le  tefte  di  quei  Cheru- 
bini , e fiublimi  Spiriti  , e quefti  fiopra^ 
le  nuuole,  e le  nuuole  fiopra  l'aria,  ac- 
qua , e terra  -,  era  vn  dar'  à conoficere, 
che  Iddio  era  perfetto  fiopra  tutta  la  per- 
fiettione  del  Mondo  , cosi  intellettuale, 
come  elementare.  Perche  per  la  medefi- 
ma  cagione  , che  ha  la  perfettione  da  fie 
medefimo  ; 1J  ha  fienza  limitatione , e len- 
za talìa:  e per  confieguenza  l’ha  nonfio- 
lamente  infinita  ; ma  infinitamente  inte- 
ra , e perfetta  : al  contrario  delle  creature , 
che  hanno  la  loro  perfettione  limitata:  per- 
che la  riceuon  da  altri,  fecondo  la  limita— 
tione > di  chi  loro  la-conferifice . 

- ‘ . - - Di 
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Di  qui  nafce  quello,  che  al  terzo  luogo 
dice  San  Dionifio,cbe  Iddio  è sì  intero , si 
compito,  c sì  perfetto  -,  che  nè  fe  li  può  ag- 
giungere vn’  apice  di  perfettione , nè  fe  li 
puòfminuir’vn  punto: perche  eflendofo- 
.pr’  ogni  perfettione  , & e (Tendo  infinità- 
mente  perfetto;,  non  vi  è bene,  che  fe  li 
pofla  aggiungere  : e per  efler  perfetto  per 
fe  medefimo  ; niente  fe  li-  può  fminuire. 
Onde  dice  San  Leone  (ap.  Alber.  Maga  ) 
j4Ha  natura  fimpliciffima  detta  Diuimtà 
niente  fi  pu'o  aggiungere , » è togliere:  per- 
che I empre  è quello  che  e.  O gran  priuilegio 
di  si  gran  maeftà  efler  tanto  ficuro  ; che  nò 
può  perder  niente  : efler  tanto  grande  ; che 
nience  le  può  mancare.  Con  ragione  appar 
ue  il  Signore  ah’Euangelifta  S.Gio.  in  figlia 
radi  pietra  di  diafpro , che  è pietra  molto 
foda , e che  ha  in  fe  tanta  varietà  di  colori  : 
per  lignificare  la  labilità  della  natura  Diui 
na,à  cui  niuna  perfettione  puòvenir  meno: 
e la  varie  à di  tutta  la  perfettione,  che  con- 
tiene, non  potédofegli  accrefcerne  veruna. 

E Iddio  di  tal  maniera  perfetto,  8c  inca- 
pace di  auméto;  che  dicono  li  Teologi,  che 
non  è meno  Iddio  folo,  che  Iddio,  & il  mò- 
do tutto  : perche  tutta  la  perfettione  delle 
creature  non  aggiunge  cola  notabile , nè 
perfettione  di  più  alla  perfettione  di  Dio  : 
molto  meno  di  quello , che  aggiungerebbe 
ad  vn  monte  alto,  che  arr  in  alfe  fi  n’alia  Lu- 
na, ilfopraporui  vn  granello  di  rena.  Oltre 
che  il  mondo  fta  in  Dio  con  modo  molto 
più  eminente, che  non  fta  in  fc  fteflò,  ìk  Id- 
dio nella  fua  diuina  onnipoteza  lo  cótiene. 

F 3 E cosi 
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1 16  Della  Bellezza  dì  Dio 
E così  Iddio  non  può  riceuer  migliora  il  za: 
perche è il  migliore,  che  pofla  efferq_^ . 
O Comma  beltà , e foaiffcàdi  Dio , che  non 
è capace  di  più,  perchefha  tutto  ! Che  Cpe- 
ciofo Farad  ìfo farebbe,  doue  fulTe  tanta_^ 
varietà  di  fiori  odorofì  -,  che  itoti  fé  li  potef- 
' fe  aggiunger  niun’altro  di  più:  e tanta  di- 
uerfità  di  viftofi  alberi,  e Aporofi  frutti j 
che  non  poteffe  apportarcene  altro  di  nuo- 
uo:  e tanta  moltitudine  di  augelli  di  gra- 
tioCa  apparenza,  e di  Coaue  canto  ; che  non 
ve  ne  niancafle  veruno  ! O belliiTìma  vifta 
della  Diuinirà  ; tanto  piena  di  rutti  li  beni, 
di  tutti  li  gufti , di  tutte  le  perfettioni  ; che 
non  è capace  di  più-  E molto  lontano  dal 
màcare  cola  alcuna,  à chicoCa  alcuna  nò  fi 
può  aggiùgere.  E molto  lontano  dal  nò  cf- 
' ferfintero  quello,  che  nò  può  elTcr  diminuì*, 
to . A chi  più  può  il  nollro  cuore  aCpirare , 
che  à quella  Bontà  tanto  irnenCa,  à cui  nò  fi 
può  aggiùgere  nuouo  bene,  bauédoli  tutti? 

Che  più  può  la  noftra  anima  defiderare 

che  vedere  quella  bellezza  tanto  fomina, 
che  non  può  riceuer  maggior  grafia , nè 
Cplendorc  ? Che  amiamo  fuor  di  Dio,  fiali, 
do  in  lui  tutti  li  beni  amàbili , e di  cui  nien- 
te più  fi  può  amare?  In  lui  ftanno  intera- 
mente tutti  li  beni , tutte  le  p er  feti  ioni,  t ut. 
te  le  amabilità.  Mira  quanto  gran  cofa_* 
Effendi , quando  offendi  lui . Mira  quanto 
'bene  difprezzi  quando  pecchi . Iddio  è có- 
piìo,&  intero  con  tutte  le  perfettioni:  è 
immenfo,  lauio,  onnipotente  , infinito, 
giufto,  milericordiofo  : e tù  con  vn  pecca- 
to deprezzi  tante  grandezze , e beni  ; qua- 

te 
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te  fono  le  perfettioni  diuine . Temi  di  e (Ter 
con  le  tue  colpe  ingiuriofo  à chi  deui  feruir 
con  amore , e chi  deui  con  mille  cuori,  e 
volontà  rifpettare  , e con  mille  intelletti 
ammirare . Non  voler 'offendere  incofa-* 
veruna  quello , che  ha  infinite  ragioni  per 
effer’amato . Non  ti  contentare  conoffer- 
uar  parte  della  fua  legge,  mancando  nel- 
l’altre  : perche  àDio  non  manca  parte , per 
cui  debba  ellercifpettato , Se  amato . Ser- 
uilo  eternamente,  poiché  canto  eterna- 
mente grande,  buono,  e perfetto  - 

Da  quel  che  s’è  detto  ne  feguevn  gran_j 
vanto,  e gloria  della  Diuinita , che  è effer’à 
fe  ftefft  bafteuole , e lòptabbondare  per  gli 
altri  : effer’à  fe  lleffa  (ufficiente , e con  gli 
altri  liberale  : traboccando  di  tante  perfet- 
tipni , e beni , che  gli  fparge  continuameli 
%é  nelle  Creature . Che  però  dille  Platone  : 
Cheji  come  vna  ta\z.a  piena  di  liquore  fi 
fparge  j corsi  la  bontà  di  Dio , che  è in  fepie - 
nijjlrria , ir db  OC  Cd , è ridonda  negli  huomi * 
nti  enell' altre  creature . Meglio fò  fignifì- 
cato  ciò  al  Profeta  Daniele  ( cap.  7 ) quan- 
do vidde  la  Maeftà  Diuina  in  vn  Trono  di 
fuoco  tanto  accefo  ; che  da  quello  traboc- 
cai vn’  impetuofo  fiume  tutto  di  fuoco  i 
E con  ragione  era  il  Trono  di  fuoco,  per 
effer  qucli’Ele mento  il  più  perfetto  di  tìUtti* 
il  più  fublirae , il  più  comunicatiuo , il  più 
amico  di  vfeir  da  fe , e (tenderli  ad  alrti , il 
p inefficace , Se  attiuo  : e però  fi  denota  per 
lui  la  natura  Diuina , che  è la  più  perfetta , 
fubiime,  liberale,  e che  diffonde  in  altri 
grandi  ben'i , doni , e perfettioni , con  sì 
......  F 4 conci- 
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continui  fauori , come  fono  ('acque  , che 
corrono  in  vn  fiume . 

E quello  è quello , che  nel  quarto  luogo 
nota  San  Dionifio  ( de  diu.  noni  cap.  i %.) 
il  quale  dice , che  Iddio  per  efser  fopr aper- 
fetto jCosì  parla  egli , inuentando  parole 
nuoue  per  efplicare  quello, che  ancora  non 
fi  concepifce  : Diffonde  la  [uà  diurna  bon- 
tà con  •vtia  incejsabile  yfoprapiena , e mai 
diminuibile  abbondanza,  con  la  quale  per* 
fettiona  tutte  Ittofe  perfette , e riempie  eia - 
/ cuna  coja  della  (uà  coueniente  perfettione . 
Come  non  farà  Sufficiente  per  fé  chi  abbon- 
da per  infiniti  mondi  ? O immenfa  integri- 
tàdi  perfettioni.  O fommo  complimento 
di  beni, che  effendo  à sè  bafteuole  > ridon- 
da in  tutti . In  quella  maniera , che  il  Sole 
ha  sì  intero  il  Tuo  fpiendore,  che  non  li  ilia- 
ca niente:  e riempiendo  il  fuo  altro, traboc- 
ca ne  gli  altri . Al  medefimo  modo , quan- 
tunque con  infiniti  vantaggi , fta  cosi  inte- 
ra, e piena  di  beni  ia  Diuimrà;  che,  barran- 
do à sè  fteffa , fi  diffonde  nelle  creature: le 
quali  perfettiona,  come  cari  fa  efficiente, 
tc  efemplare  dì  tutte , effendo  ella  vna  fola. 
In  quella  guifa , dice  Lattantio  ( lib.2  cap. 
io.)  che  il  Sole , che  najce  ogni  dì » quan- 
tunque fìa  •uno,  per  lo  che  parue  a Cicerone , 
che  fi  chiara  affé  Sole  -,  perche  comparile  fc- 
io , oj curando  le  Stelle , con  tutto  ciò  perche 
e vera  luce , e di  perfetta  pienezza , con. 
gran  calore , e con  chiarìffimo  fpiendore  il- 
lumina tutte  le  cofe\c osi  Iddio,effendo  vno 
fidamente , illuftra,  foftenta,  fomenta,  rie. 
pie  tutte  le  creature  della  lorodouuta  per- 
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fettione,  dandola  egli  à tmte,fenza  ricc- 
uerla  da  niuno  : e (Tendo  egii  sì  pieno  di  be- 
ni ; che  gli  auanza  per  tutti . O grand*  ec- 
cellenza di  Dio,  che  non  li  manchi  niente» 
nè  che  habbia  bifogno  di  niuno,  e che  tutti 
habbianbifognodi  lui. 

E doue  andate  voi,  mie  potenze,  dotte, 
affetti  del  mio  cuore,  fé  non  à quefto  mare 
di  beni , che  vi  riempino  ! fé  non  à quefto 
Dio  sì  pieno , che  vi'fodi sfaccia  ì fé  non  à 
queft’cftere  taro  foprabbondante , che  ade- 
qui tntre  le  vollre  mancàzc  ? O Signor  per. 
fettiffimo,ò Padre fantiftìmo  ,ò  eflèr  per- 
fetto, e foprapetfetto,  ò foprabbondantiflì- 
mo,  c ridondate  in  perfettione.  Che  è que- 
fto, die  odo  dalla  bocca  del  mio  Redento- 
re, che  io  fia  perfetto,  come  il  mio  Padre 
Celcfte?  Comesìgrand’efemplardi  perfet. 
rione  fi  propone  à sì  imperfetta  creatura  ?. 
Cóced  eterni, che  io  vi  imiti  cóla  voftra  gra 
ria  nella  perfettione,  che  pofto:  che  non  mi 
contenti  di  e(fer  perfetto  nella  cuftodia  de* 
voftri  comandamenti-,  ma  che, (opra  quefta 
perfettione,  fegua  li  voftri  configli.  Che  no 
mi  contenti  dell*  opere  di  obligatione  \ ma 
che  ne  aggiuga  molte  di  fupererogatione . 
Cócedetemi,  che  nè  io  ricetta  aumemo,nè  ■ 
decreméro  delle  cofe  del  mòdo:  Che  nó  mi 
folletti  có  le  profptrità,  nè  mi  abbatta  co  T- 
auerfità:  che  nó  mi  slarghi  con  l’allegrezza 
vana,  nc  mi ftringa  con  la  triftezza  inutile: 
che  fia  sépre  vn  medefimo  per  feruirui:  e 
che  nóvoglia  crefcere  fe  nó  nellavoftra  gra 
tiarnè  tema  fcapito,ò  dancgiamétovcruno 
fe  no  quello  della  perdita  del  fetuitiovoftio 
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130  Dalla  Bellezza  di  Dio 
Concedetemi , che  difpregianclo  tutte  le 
cofedd  mondo , mi  tìano  tutte  fupertìue, 
e mi  battiate  voi  (blamente . Concedetemi 
tanta  grada , che  io  diuida , e diffonda  à gli 
altri  quanti  beni  ho  della  terra , e defitteti 
in  tutto,  e per  tutto  li  beni  del  Cielo . 

4 

0 

CAPITOLO  VNDECIMO. 

Che  la  conditane  deila  Bellezza  di  hauer 
convenienti  termini  , e competente^ 
grandetti,  e in  Dio  con  eminen . 
z.a  per  la [tta  imtncnfttà . E 
fi  tratta  de  Ila  mede/i- 
ma Imm  en [ita» 

ASfegnò  Ariftotele  ( 1 3.  Metaph.  ) per 
conditione  pure  della  Bellezza , che 
hauette  competente  quantità , Se  ettremi 
conuenienti . Onde  dittero  alcuni  Filofofì , 
che  vn  corpo  piccolo,  quantunque  haucife 
la  douuta  proportene  delle  fue  parti,  e tut- 
ta 1*  integrità  di  quelle  necettaria , per  ba- 
tter’ in  fuo  genereJa  compita  perfettione  v 
non  farebbe  tuttauia  bello  : non  perche  n5 
haucttequalche  bellezza  j ma  perche  non 
ballerebbe  quella  grana  particolare,  che 
ha  la  cofa  bella,  quando  ha  la  fu  a douuta_^ 
quantità,  e (patio.  E però  ditte  Proclo  (in 
Àlcib.)  La  OelieTffa  naturalmente fegue  al 
m durato  con  proportene:  e la  deformità 
allo  I proporr ionatamen te  [mi furato . Hora 
vedremo  come,  ettendo  Iddio  puro  fpirito, 
non  li  manca quefta  conuenienza  digran- 
dez  za  , ma  1* ha  molto  à fc  propoitionata , 
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Lib.  1.  Cap.  XI.  ' i ; i 
con  eminenza,  e pertetrione  : perche  ha  li 
termini  cohuenicntialla  Tua  bellezza  per 
ragione  della  fila  Immenfiti  : poiché  quali 
• termini  fono  più  conuenìenri  ad  vna  Bel- 
lezza fenza  termino,  e fenza  rada,  che  non 
hauer  termini  ? Che  cola  è più  aggiuflata 
ad  vna  Bellezza , e perfetrione  infinita,  clic 
l’ immenfità,  per  la  quale  da  in  tutte  le  par- 
ti riempiendo  il  tutto  ? E così  loda  molto 
Alcuino  ( lib.2. de  Ti-init.  cap. 7, ) la rifpo- 
da  di  vn  Chridiano,  che  richiedo  da  vil., 
Filofofo,  doue  daua  Iddio  ; rilpofe  : Per  di- 
chiararti io  quello  : Dì  tù  prima  à mè , do- 
tte non  dà  ? Perche  tutta  La  Dittimi à , ag- 
giungcqucfioDottore,/?^  tutta  in  tutti  i 
Inori  hi , e non  fi  contiene  in  alcun  luo*o  • 

Di  quello  attributo  tratteremo  bora:  per 
che  è vno  dell  1 più  dprdlìui  della  maeftà , 
e grandezza  della  natura  Ditiina.  Perche 
fé  qucllo,'che  giunge  la  prima  volta  al  ma- 
re, l’ammira  in  veder  tane’ acque  dilatate 
in  sì  grande  fpatio,  che  dipel  ano  la  vifta  di 
chi  le  mira  , e gli  occhi  non  trouano  termi- 
no nè  fine,  non  vedendo  le  non  acque  , e 
poi  acque  per  tutti  li  lati  5 che  farà  ad  vilj 
Dio  rmmenlò , dotte  1 avida  dell’  intelletto 
non  può  trouar  fine,  nè  termine?  Se  fi  met- 
tefse  vno  accanto  al  Soie  per  veder  la  Tua 
grandezza,  e come  è in  sè  cento  e fefsanta 
volte  più  , che  il  Mare  , e la  Terra  infieme; 
reftarebbe  attonito  di  vedere,  fé  la  vifia  li 
potefse  (offrire,  vna  sì  ecceduta  grandezza 
di  luce.  Horfe  il  Sole  fufse  sì  grande,  che 
di  altezza,  e profódicà,&  anche  di  larghez- 
za > occupasse  quantocapeda  vna  parte  al- 
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l’altra  del  Firmamento;  non  dico  gli  occhi 
non  potrebbono  (offrire  quello  mondo  di 
chiarezza,maanche  i 1 penderò  rellarebbe 
da  quella  offufeato  : e pure  quello  non  è fé 
non  tenebre,  in  comparatione  dell’immen- 
fa  luce  di  Dio  : la  quale,  non  folo  occupa 
inuidbilméte  tutto  quello  mondo;  ma  elee 
fuori  di  quello,  per  immenfi  fpatij,  infinità- 
mente  più  di  quello , che  può  concepire  il 
nollro  intellettorcomc  prouano  granirti mi 
Teologi  (vide  Leflf.  de  perfeét.  diuin  lib-  2. 
cap.2.)  Perche, quantunque  fuoradel  moli, 
do  non  vi  da  luogo,  né  cofa  alcuna  creata , 
ma  puramente  niente  ; Iddio  non  ha  bifo- 
gno  di  luogo  per  irta  re , come  nè  di  tempo 
per  durare  : e d come  durò  alianti  che  fuffe 
il  mondo  ; così  medertmaméte  Ila  fuori  del 
mòdo  : perche  egli  balla  à fe  mededmo  per 
luogo,  & in  fe  mededmo  Ila  ftefo  fuor  del 
mondo,  più  di  quanti  fpatij  polla  formare 
l’imaginationc. 

Quello  ci  dà  piu  volte  ad  intendere  la  Sa- 
gra Scrittura . In  Giob  (cap.i  1.)  d dice,  che 
Iddio  è più  alto , che  i Cieli , più  profondo 
che  l’Inferno , più  longo  che  la  terra , più" 
•fpatiofo  che  il  mare.  Et  in  altro  luogo(cap. 
22.)  fi  dice:  Per auentura non  penficùmeh 
(Ìayiù  folleuatojche  il  C telo ,e  f in al\a  [opra 
lacinia  delle  Stelle  ? Salomonefignificò  il 
mededmo,  quando  dille  ( 3.  Reg.  8.)  che  li 
Cieli  de*  Cieli  non  poteuano  abbracciare 
Dio . Quello  mededmo  parue  filile  dato  acf 
intendere  al  Profeta  Ifaia  ( cap.  6.  ) quando 
vidde  il  Signore  allifo  invn  trono  altirtìmo 
che  rtaua  fuori  del  Tempio:perche  il  Tem- 
pio 
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•pio  era  (imbolo  del  mondo,  fecondo  nota- 
no molti  Interpreti  : come  medelimamen- 
te  Filone.chiama  il  mòdo , Tempio  di  Dio. 
Vidde  di  più  il  Profeta,  che  gli  orli,  che  fo- 
prauanzauano  al  vedi  co  di  Dio,  baftauano 
per  empire  il  Tempio,  8c  infatti  lo  riempì, 
uano . In  quella  mifteriofa  vifione  fi  dà  ba- 
ftantcmente  ad  intendere , come  Iddio  (li- 
pera  per  riempire  il  mondo,  e che  l^fua 
maefta,  e gloria  non  ha  bifogno  delle  crea- 
ture, nè  della  gran  machina  dell’Vniuerfo: 
perche  fuori  del  mondo , & anche  prima  * 
che  fu  Oc  fatto  il  mondo,  e quantunque  fi 
disfaceffe  tutto;  (la,  è lbto,  e darà  tato  glo- 
riofo.tanropotcntc,  tanto  immenfo,come 
è:  perche  non  folo  riempiequefto ftefiffimo 
vniuerfo,  e riempirebealcri  milioni  di  rnó. 
di,  che  vi  fu  fiero;  ma  anche  foprauanza  per 
riempire  altri  mondi  infiniti.  Onde  difie 
San  Dionifio  ( :ap.9-de  diuin.nomìn.)  trat- 
tando della  grandezza  Diuina:Che  fi /opra 
infonde  efleriormente  ad  ogni  grandezza, 
e fi  [opraftende  anche  piu  auanti , compren- 
dendo o<rni  luogo-,  eccedendo  ogni  numeroy 
e trapalando  ogni  infinità . 

O grandezza  di  Dio  f che  non  cape  io  vn 
mondo  di  mondi , e fupera  per  vn'  infinità 
di  Vniuerfi.  Perche  fi  come  fefi  metteffe 
vna  caraffa  di  chiariffimo  chrìfiallo  incon- 
tro à’rifplendenti  raggi  del  Sole,  non  folo 
fi  riempirebbe  la  caraffa  di  luce  , ma  da 
ogni  parte  la  circondarebbe  la  luce, e la 
chiarezza  ^eosì  non  (blamente  (la  quello 
mondo  pieno  di  Dio , che  è luce  inaccefil* 
bile  ; ma  immenfaméte  (la  tutto  c ir  dòdato 
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di  Dio,  per  milioni  di  fpatij,  che  può  l’ in- 
telletto imaginare.  E così  fé  alcuno  vuol 
formare  qualche  concetto  di  ciò-,  penfi,che 
Iddio  è come  vn  pelago  immcnfo  di  luce 
candidiffima,  cdiletteuoiilTìma,  che  fi  fté- 
de  per  milioni  di  milioni  di  miglia,  per  qua 
tifpatij  è poffi bile  concepire  in  molti  anni, 
e fecoli:  e che  per  tutto  quefto  infinito  abif- 
fo fi  ficnde  più,  e più  fenza  termine , nè  fi- 
ne : e che  in  mezzo  di  lei  ita  quefio  Mondo 
fenza  parer  più  , che  vn’atomonel  Sole.  E 
quefto  non  è efageratione:  perche  fe  il  cor- 
po dei  Sole  fuft'e  mille  volte  maggiore , che 
tutto  quefto  V niuerfo , Se  à quefta  mifura 
fuffe  moltiplicata  1*  inrenfione  della  fua  lu- 
ce; in  mezzo  dell’immcnfa  chiarezza  di 
Dio  farebbe  meno,  che  vn’  indiuifibile  di 
carbone . 

O prodigio  di  luce,  ò portento  di  bellez- 
za , che , ellendo  infinita , fete  tanto  immé- 
fà . O gran  pelago  d’eflenza,  e perfettione* 
Se  amabilità.  Come  non  potendo  voi  ca- 
pire nel  mio  cuore  ; riftringerò  io  il  mio  a- 
more  alle  Creature  ? Slargate , Signore,  la 
capacità  dell’ Anima  mia , acciochc  vi  pof- 
fa  ammirare.  Stendete  la  piccolezza  della 

mia  volontà , accioche  vi  pofla  amare p . 

Solleuate,  Signore,  la  baffezza  del  mio  in. 
tdletto,  accioche  vipofTaconofcere . Sfor- 
zate tutte  le  mie  potenze,  acciochc  io  le 
occupi  tutte  in  voi  fidamente.  O grande 
Dio, che,  efiendo  cosi  immenfa  luce  ,vi 
naicondefte  per  mè  nell’  oicurità  dell’  vtero 
d’vna Donzella O prodigio  di  bontà* che 
' vn’  Iddio  sì  grande  li  facefte  tanto  piccolo 
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permè.  O gran  bellezza, che  non  cape 
ne’  Cieli  : E pure  fi  rifinii fe  à capir  per  me 
invn  Prefepio.O  luce  infinita, che  vi  (lede- 
te fuori  del  Mondo , e vi  fere  abballata  alla 
terra  ad  Incarnami  per  me  in  vn’  angufio 
ridotto  d’vna  pouera  Verginella.  Ó tre- 
mendo Mifterio,  ò inopinabile  finezza  d’a* 
more  di  Dio  ; che,  elfendo  immenlo,  volle 
venir’à  viuere  tra  di  noi  in  quello  Mondo 
milerabite , che , rii  petto  alla  grandezza  di 
lui , è più  piccolo  di  vna  formica. 

Siami  lecito  , per  dar  ciò  meglio  ad  in- 
tendere , fingere  qucfto  cafo  • Se  il  Sole  co 
elìer  tante  volte  più  grande  della  Terrai, 
come  ho  già  detto , fu fle  altre  tante  vo  te 
maggiorediqueflo,  che  è,  &:  hauefle  ani- 
ma intellettuale , che  comandatìè  à tutto  il 
mondo,  e che  fu  (Te  tanto  potente,  che  fa- 
ce fs  e quanto  volefse  , e che  ftil'se  tanto  in- 
chinato à far  bene  altrui,  che  non  rifpar- 
miafsc  cofa  alcuna  per  farlo . Hor  fe , per 
dar  rimedio  ad  alcune  formicuccie,  vedefi- 
fiino , che  tutta  quella  gran  machina  di  lu- 
ce , e di  grandezza  fi  rifiringefse , e fi  abafi- 
fafsc  ad  vn  piccolo , & ofeuro  formicaio , e 
fi  facefise  formica , & habitafisecon  le  for- 
miche , & andate^  con  loro  fin  che  hatiefse 
dato  à quelle  beftiole  rimedio;  che  direm- 
mo di  vn  fatto  sì  ftrano  ? Reftarcmmo  fiu- 
piti  di  vna  sì  inimaginabil  finezza , e di  vn 
sì  grand’efiremo  di  benignità-. 

O immenfo  Signore,  che  cofa  è tutto  ' 
quello  Mondo rifpetto  alla  voftra  immen- 
fità , fe  non  infinite  volte  meno , che  vna  .. 
fior  mie  uccia  ? E che  voi  habbiate  voluto 
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abafl'artii  à quella  valle  di  lagrime,  e viuere 
tra  di  noi  altri, Se  effer  come  noi  ? Stupiteui 
Cieli,diquei  ia  bontà.  E voi  ò h nomini  , 
come  non  reftate  attoniti  di  quello  prodi- 
gio di  carità  ? O mio  cnore  come  non  ti  fai 
in  pezzi , per  gradir’  vn  sì  ftupendo  benefi- 
tio?  Sarebbe  incredibile  bontà  di  vn  Rè, 
che,  per  liberar  dalla  morte  atcqni  impri- 
gionati , entrafle  in  vn’ofcura  fegrera , e fi 
veftìfie  de  gli  habiti  loro,  ancorché  fu  de  per 
vn’hora  (blamente . Oimmenfa  bontà,  e 
benignità  di  Dio;  che  fi  volle  vcftire,  non 
tanto  delle  veftimenta  noftre,  quanto  del- 
la noftra  natura,  per  liberarci  dalla  fclnaui- 
tudine  del  Demonio , Se  efsendo  immenfa 
luce , Se  efsenza,  e vita  ; fi  rillrinfe  ad  efse- 
r’  Huomo,  per  morire  per  noi . Onde  difse 
Sant’Anfelmo  ( in  meditar  Erga  dulc.  diu. 
maieftat.  ) Adira,  huomo  miferabile  , che 
ha  fatto  il  tuo  Creatore , che  ha  fatto  il  tuo 
S tenore , il  cui  effere  fempre  e , e fempre  fu 
effere  incommutabile,  ineflimabile , incora* 
pr  enfi  bile,  e con  vnmodo  ineffabile  non  la - 
feia  il  fuo  effere  : ma  per  tè  fi  anniento , quà- 
do  per  tè  fi  volle  far  creatura , accioche  tu  » 
che  fei  venuto  dal  non  effer*all’  effere , ti  ri ■+ 
concili affi  con  quello  , cioè  non  è venuto  dal 
noti  effere  all’ effere , ma  che  sepre  ha  hauu - 
to  /’  efsere  , e riconcilmto  tu  con  la  fu  A 
antica  dignità,  al  fuo  efsere  ti  riduceffì , 
e così  felice  , e lieto Jempre  nella  fua  eter- 
na gloria  , ti  godejfi  eternamente  con^ 
luì . ! 

Confiderando  medefi irtamente  Efaia_à» 

( cap.  40. } la  grandezza  di  Dio , attonito  di 

quel- 
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quella  ,dice . Guarda  cerne  le  genti  fono 
riputate  a guifa  d'vv a goccia , che  traftt- 
da  da  vnagiarra  di  acqua  >e come  vn  mi- 
nuto del  pefo . Guarda  , che  le  I/o  le  fono  a 
guija  d'vna  piccola  poluere  ; & il  Monte 
Libano , con  tutta  la  fua  quantità  di  legnai 
& incenjO)  non  bafìaper  farli  fuecoy  ne  tuf- 
fili fuoi  animali  per  offerirgli  holocaufto . 
T u:te  Le  Natiòni  fono  auanti  di  luu  come  fe 
non  fufsero  > e fon  riputate  come  niente  , e 
come  un  vacuo . Tremate  auanti  ad  vn  si 
grande  Dio  : e flupite,  che  vn’  Iddio  sì  gra- 
de , che  alla  Tua  prefenza  tutto  il  mondo  è 
vn  niente  ; fi  è venuto  ad  annientare > per 
vna  sì  piccola  colà  del  mondo,  qual  tu 
Tei.  . . . ; ./ 

Quella  immenfìtà  della  Diuinitàè  tanto 
confaceli  ole  alla  fua  incomprenfibile  na- 
tura ; che  non  folo  Iddio  fi  ftende  per  quel- 
la ad  ogni  fpatio,  che  fi  può  peniat  e •,  ma  in 
ogni  punto,  che  vi  è , ò u può  imàginare , fi 
riiroùa tuttala Diuinità.  Onde  difse  San 
Cipriano  (lib.  quod  Idola  Dij  non  funt) 
che  efsendo  Iddio  vno  \fìa  tutto  in  ogni 
luogo  dtfìejo . Rara  marauiglia , che  fta  tut- 
to in  ciafcuna  parte  , e punto  dell’  V- 
niuerfo  : e tutto  in  tutto  il  Mondo  , c 
fuori  del  Mondo  . Se  fi  defse  , che  il 
Sole  fufse  immenfo  \ non  .potrebbe  ftar 
tutto  in, ciafcuna  parte  di  fpatio , tna_^» 
foiatnente  tutto  in  tutto  vno  fpatio  im- 
menfo . Non  è Iddio  così  , il  qualc_j 
{la  fenza  di  ogni  mafsa  , 5c  imba- 
razzo di  corpo  , & è vno  fpiriro  pu- 
tifllmo , e fempiiciffimo,  uja  infinito  : e 
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158  Della  Bellezza  dì  Dio 
così  la  milìira  conuenienre  alla  fua  natura 
è,  che  per  la  Tua  (implicita  pofsa  Ilare,  e 
Aia  con  tutte  le  fue  perfettioni  in  vn  punto 
indiuifibile , e per  la  Tua  infinità  fi  ftenda__* 
anche  ad  vno  fpario  infinito.  Di  maniera 
che,  oltre  di  Ilare  fparfo  tutto  per  l’V niuea 
fo,  Ila  tutto  raccolto  in  ciafcun  punto  del 
mondo  : fi  che  fta  in  ciafcun’  atomodell’  a- 
ria , & in  ciafcun  grano  d’arena  della  ter- 
ra , & in  ciafcuna  goccia  di  acqua , Se  iiL-a 
tutti  li  punti  di  quelli  sì  minuti  corpi , con 
tutta  la  Aia  cfsenza , onnipotenza , fapien- 
za , eternità , bontà , beatitudine  >macftà , 
beltà.  ..  -V'* . !. 

Si  tiene  per  molto  bella  villa  quella  di 
vna  forte  di  (pecchi , che  fon  fatti  con  taf- 
artifitio,  Se  eccellenza  ; che  rapprefentano 
vna  medefima  fàccia  in  molte  parti . E che 
bello  fpet taccio  farebbe  vedere  vna  gran_^ 
piazza  tutta  1 albicata  di  lucidiftìmi  carbó- 
chi?  O fc  vedeffimo  il  Sole  moltiplicato  per 
lutto  il  campo  del  Cielo,  di  maniera  che 
tutto  quello  ampliffimo  tetto  del  Mondo 
false  incaftratodiSoli.  S’ inalzi  qui  il  pé- 
fierofopra  tutto  il  creato,  e conlìderi  la  lu- 
ce , la  maefià , la  bellezza  del  Creatore  Ue- 
fa per  quello  mondo  > Se  anche  fuori  di  af- 
fo, per  vno  fpatio  infinito,  c che  infieme  (la 
tutto  in  ciafqun  punto  di  quello  ini  melilo 
campo.  O bel  li  (Timo  Dio,  ò bellezza  dei 
mondo,  e quanto  bel  modo  hauere  di  Ha* 
re.;pofciache  non  illatc  meno  perfettamé- 
te di  quello  che  fete.  Infinito  fece;  e cosi 
fiate  immen&mente  : fete  Amplici filmo; 
e cosi  fiate  fadfaifibilmento:  fete  vno,  e 

tutto* 
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tutto  e così  date  in  ciafcuna  parte , & in 
tutto,  dando  tutto  in  tutto,  e tutto  in  cia=. 
faina  parte . Echi  può  dubitare,  che  que- 
llo modo  di  dare  Iddio  in  tutte  le  cofe , ca- 
gionerà, à chi  Iddio  la  darà  à vedere,  vii 
godimento  della  fua  Dìuina  bellezza,  fu- 
periore  à tutti  gli  altri  godimenti , e gudi 
del  fenfo , anche  moli’  altri  ammirabili 
effetti?  Che  però  PApodolo  San  PaoIT)  e- 
forca  alla  confideratione  dell’  ini menfità di- 
urna , quando  fcriuendo  à gli  Efedj  {cap.3.) 
gli  dimoia,  e deli  deca  che  habbiano  infie- 
mc  con  rutti  li  Santi , de  Htiomini  perfetti, 
alcuna  comprendone , e viuo  concetto  del 
la  fua  larghezza,  lunghezza,  altezza,  e 
profondità , come  efplica  S.  Ambrodo . 

Vai’ al  tra  gloria  grande  dell’  Immendtà 
di  Dio  è , che  non  ha  bifogno  di  fpatio  per 
idare  : e così  da  anche  doue  non  è fpatio 
corporale  vero:  anzi  che  ella  è fpatio,e 
luogo  di  tutte  l’ altre  cofe.  Onde  difseAr- 
nobio,  parlando  con  Dio  ( lib.i.  adu.gen.) 
O grandiffimo  ,e  fommo  Creatore  di  tutto 
l * inuifibile  , e vifibilt  \ voi  [eie  la  prima  ca- 
gione , il  luogo , lo  [patio,  il  fondamento  di 
quante  cofe [ì trottano  • Con  vgual'  elegan- 
za difse  San  Paolino  ( epid.  36.  ) che  Iddio 
era  patria  comune  di  tutte  le  cofe-  Et  anche 
più  fignifìcantemcnte  San  Dionidodiiama 
Dio  (cap.io.  de  din.  nom.  ) Sedia , e fon- 
do, in  cui  tutte  lo  co  [e  fi  ferra  ano,  e fi  ripofa- 
no.  Etin  vn’altro luogo  (cap  1.)  diceche 
Iddio  e vna  Cu[todia,  e Domicilio , che  con- 
ferita , e contiene  tutte  le  cofe . Onde  San_j 
Paolo  dilse  : ( A et.  17.  ) che  in  Dio , Viuia- 
-•  mo , 


3 
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1 40  Della  Bellezza  di  Dio 
mo-iCt  moviamo-,  e fiamo\  Perche  in  Dio  ftìa- 
mo > come  in  vn  vero  fondamento  del  no- 
ftro  effere , effendo  che  egli  ci  fomenta  con 
la  fila  onnipotenza , e con  la  fua  immenfi- 
tà  ci  contiene  . Che  però  noi  ci  dobbiamo 
confederare,  non  folo  come  chi  fta  in  brac- 
cio difno padre;  ma  come  vna  creatura, 
cbe  fta  dentro  le  vifcere  della  madre.  Qu_in. 
di  dille  il  Signore  per  il  fuo  Profeta  Ifaia 
( cap.  4 6.  ) Sarete  portati  dentro  al  mio  •ve- 
tri. Se  bene  quella  comparationc  è mol- 
to  difuguale  al  modo3con  cui  Iddio  ci  con- 
tiene , c ci  porta  : perche  è nella  maniera , 
che  farebbe  vna  piccola  fponga  in  mezzo 
ali’acquedel  vafto  Oceano  tutta  inzuppa- 
ta nell’  acqua,  hauendo acqua  di  dentro, 
acqua  di  fuori,  circondata  tutta  dalì’im- 
menfuà  del  pelago.  Et  anche  quella  fo- 
miglianza  èaffaidiffimile  : perche  quello, 
che  fta  dentro  alla  fponga;  non  è tutto  il 
Mare  Oceano , ma  folo  vna  piccola  parti- 
cella  delle  fue  acque :ffoue  che  tutto  Iddio, 
e tutta  l’ infinità  del  fuo  effere  incompren- 
fìbile  fta. in  noi  : e ciò  , non  in  qualun- 
que maniera  ; ma  con  vn  modo  più  in- 
timo^ più  preferite  à noi, di  quello  che 
non  è ciafcunij*  à fe  fteflò  : perche  tut- 
to Iddio  fta  prefente  à ciafeunode’  miei 
membri,  & articoli  del, mio  corpo:  ma 
io  non  ftò  tutto  prefente  àciafcuna del- 
le mie  parti  ; perche  il  mio  capo  non 
è prefente  alla  mia  mano  , nè  la  mia 
mano  al  mio  piede , nè  alcuna  di  qua- 
tte parti  à tutto  il  corpo. 

V « , t , 
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O gran  godimento , che  tutto  Iddio  Aia 
in  tutto  me , e tutto  in  ciafcun  fentimento 
mio  : tutto  in  ciafcun  membro  , tutto  ìilj 
ciafcun’  articolo, tutto  in  ciafcun  pelo,  tut- 
to nelle  mie  vifeere,  tutto  nei  mio  veftito , 
tutto  nelle  mie  ofsa , tutto  nel  mio  fangue, 
tutto  détro  di  ine , e tutto  fuori  di  me  .tut- 
to mi  penetra , tutto  mi  circonda . Et  io, 
nel  pelago  della  lua  immenfità,  ftò  più  im- 
merfo  , che  vn  pefee  dentro  dell’  acque . 
Onde  difse  San  Gregorio  il  Magno  ( lib.2. 
inorai,  cap.12.  ) che  Iddio  (la  dentro  tutte 
le  ce/e , e fuori  di  tutte  efse  , il  medefìmo  fin 
foprn  tutte  le  cofe , & anche / otto  di  tutte , è 
fuperiore  per  la  potenzia , è in  feriore  per  la 
protettionc  ; è efiericreper  lagrande\z.a , e 
. interiore  per  la  fottigliez.z,a  5 (la  ( opra  go- 
vernando, (la Jottofoflenend-o  ; (infuori  cir- 
condandola dentro  penetrando-,  E non  e 
per  zina  parte fuptriore  > e per  l'altra  infe- 
riore , 0 per  vna  parte  interiore , per  l'altra 
efleriore‘,  ma  *vno  e il  me  defimo , e tutto  (in 
in  qualpuoglia  luogo  3 con  la  Jua  prcpdcn- 
r z~a  Joftenendo , e col  fuo  fojienimento pren- 
dendo ; col Jho  circondamento penetrando , 
e con  la  (un  penetratione  circondando . 
T imo  è di  S-  Gregor.  Col  che  dà  ad  inten- 
der’il  modo  marauigliofo , con  cui  ftiamo 
nuotando,  per  cosi  dire,  in  mezzo  dell’im- 
menfità  Diuina,  e come  ingolfati  in  Dio-,  il 
quale,có  lo  Ilare  tanto  intimo  alle  cofe, che 
le  fomenta , c le  tiene  in  braccio  con  la  fua 
onnipotenza;  non  può  però  patir  da  loro 
detrimento  alcuno , nè  mutatione  ; perche 
qualunque  ftia  in  vn  medefimo  luogo  con 

loto , 
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loro , per  la  perfettione  della  fu  a iramenfi- 
tà  ; dall’altra  parre,  per  l’altezza  della  fua 
infinità , è efente  dalle  loro  qualità , & im- 
pcrfettioni  : e nel  luogo  più  bafsQ,vilc,e 
fconueneuolc , ftàcon  tutta  la  fua  beatitu- 
’ dine , gloria , maeftà , onnipotenza , e bel- 
lezza . Di  forte  che , quantunque  ftia  den- 
tro alle  creature,*  non  fta  anguilla to:  e qua-, 
tunque  ftia  fuori  di  tutte-,  non  ila  abbando- 
nato: e quantunque  ita  fottornon  ila  ab- 
battuto, nè  a ggrauato:  e quantunque  fta_s 
empiendo  tutto  ; non  impedifee , nè  ingò- 
bra  niente  • Stiamo  pieni  di  Dio,  & egli  no 
ci  impaccia , nè  ci  pela , nè  ci  difturba  : ma 
con  tutta  la  fua  maeftà , e grandezza  fta , 
come  fe  non  ci  fufse:  Se  efsendo  egli  luogo 
di  tutto  ; fta  lenza  luogo , in  ogni  luogo  v- 
guale , éc  in  ogni  luogo  il  medefimo.  On- 
de difse  San  Pier  Damiano  ( tom  3.  op.  36. 
deomnip.diu)  che  Iddio  è luogo  fendei  luo- 
go-, che  in  tal  maniera  contiene  il  luogo-,  che 
egli  non  fimuoue  per  collocare , e come  tr 
pie  tutto  *,  non  occupa  con  fu  e parti , le  parti 
del  luogo  • ma  Ha  tutto  in  qualfiuoglia  luo- 
go, ne  per  il  più  largo  $ a più  diftefo , e per  lo 
più (Iretto  fia  più  angujliato,  nè  per  il  più  (u- 
ùlime  (la  più  alto,  ne  per  il  più  bafso  più  bu- 
ttile , nè  per  il  più  gran  de  è maggiore , e per 
il  più  piccolo  minore  -,  ma  jempre  è vno , CT 
il  medefimo  fimpliciffimo , & in  qualunque 
luogo  vguale . Quello  è vn  gran  priuilegio 
della  Diuinità , che  non  manca  in  cofa  ve- 
runa , fenza  incomodarne  veruna . Quello 
è vn  gran  bene  noilro,  che  ftia  in  noi  vn’ef- 
fere  cosi  immenfo  per  aiutarci,  e nonj 

per 
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O noftra  felicità , che  vn  sì  gran  bene  fta 
tanto  intimo  in  noi  ; e che  non  bolo  ftamo 
vicini  à sì  amabile  bellezza,  ne  ftamo  fola- 
mente  da  lei  abbracciati  ; ma  penetrati . 
Non  occorre,  che  vfeiamo da  noi  ftellì  à 
cercar confolarioni nelle  creature: poiché 
dentro  de’  noftri  cuori , c delle  noftre  ani- 
me Ila  il  Creatore . Ceffi  pure  ogni  curio- 
fìtà,  cefù  ogni  ambinone  : in  noi  fteffi  (la  la 
bellezza  del  mondo,  le  maggiori  ricchez- 
ze , che  fi  poflìno  trottare  - li  maggiori  be- 
ni, ò per  dir  meglio  tutti  li  beni.  O che 
gran  confolatione  è , che  dia  tanto  accan- 
toà  noi  quello,  che  è tutto  potente,  per  ri- 
mediare le  noftre  mitène , che  è tanto  mi- 
fericordiofo  per  perdonare  le  noftre  colpe, 
tanto  liberale  per  comunicarci  li  fuoi  beni; 
tanto  bello  per  dilettarci  có  la  fua  (òauirà . 
Che  cofa  polliamo  temere,  mentre  che  nò 
folo  ci  Ila  à lato  ; ma  c in  noi  ftcftì  il  noftro 
adiutore?  E chi  ci  potrà  far  male,fe  egli 
non  lo  permette  ? e fe  lo  permette  ; che  ma. 
le  ci  può  auuenfre  dalla  fua  inano , elTendo 
tanto  buona , che  non  permetterà  male , fe 
non  farà  per  cauar  da  quello  gran  bene? 
Solo  il  peccato  habbiamo  à temere:  per- 
che non  potremo  fuggiredalla  Diurna  giu. 
‘ftitia . Chi  non  dirà , come  Dauid  ? il  qua- 
le protetta  al  Signore  ( Pfalm.  138.)  Don  e 
anelerò  lontano  dal  vcftro  [piritofo  dotte  fttg 
giro  dalla  yofìra  faccia  >fe  fai  irò  al  Cielo ; 
voi  fete  ìui , Jc  mi  abbajserò  all'Inferno ; an- 
cor' tui  feti  prejentc  ; fe  impennerò  l'alt  j?n_, 
dalla  mattina  per  volar  c>& anderò  ad  ha. 
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fatare  ne  gli  efìremi  confini  del  mare  ; iui 
ancora  mi  condurrà  la  vostra  mano , e la~> 
voftra  dcftramifofterrà . Nè  nell’ alto,  nè 
nel  baffo,  nc  da  vn  lato , nè  dall*  altro  vi  è 
per  doue  fuggir  da  Dio.  Perche  fecondo 
dicefi  nel  libro  di  Giob.(  cap.  ir.  ) E più 
f allenato , che  il  Cielo  : e che  farai  ? E più 
profondo  che  /’  Inferno  ; nella  fua  mifura  è 
più  lungo , che  Interra  , e più  largo  che  il 
mare . Temiamo  di  offender  quello , che , 
(landò  in  ogni  parte,  ci  può  cattivare  do- 
uunque andiamo: e fempre  è teftimonio" 
delle  nofire  opere,  dou  unque  noi  fiamo: 
nè  è fia  nell’  a Ito , ò Ga  nel  baffo , ò fia  nel 
largo,  ò fia  nel  lungo , vi  è doue  poter  fug- 
gire da  lui.  » t 

Quefia  è vna  materia  molto  buoqa, 
degna  di  tenerti  Tempre  preferite,  ;e  confi- 
derarfi  fempre . Non  vi  è creatura , in  cui 
Iddio  non  affitta  : in  tutte  lo  polliamo  ha- 
uer’auantiàgliocchi;  e vedendo  li  noftri 
Fratelli  ; dobbiamo  riuerirli  : npn  folo  per 
effer creai ure,&  imagini  di  Dio; ma  per 
ittar’  in  effi  nafeofa  la  fua  immenfa  Mae- 
ftà , nella  maniera , che  tta  con  vna  cortina 
coperto  vn  Reliquiario.  Per  queftochia- 
v ma  Efaia  : Dio  Nafcofo  : non  perche  Iddio 
ftia  nell’  interiore , e non  nell’efterior  delle 
cofe,  effendoche  non  meno  tta  nella  più 
efterior  fuperficie  loro  ,che  nelle  loro  più 
occulte  vifeere:  ma  perche,  ftando  anche 
nelli  più  vifibili  raggi  del  Sole  ; egli  tta  in- 
uifibilmente , con  forni» o fegreto , e filen- 
tio  : ma  in  realtà  di  verità  tta  in  tutto , rie- 
piendo  più  il  Mondo,  che  le  rnedefinie  na- 
ture 
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ture  dell’  ifteffo  Mondo . Di  forte  tale , che 
à San  Francefco  più  partita,  che  tutto  il 
Mondo  filile  Dio, che  non  fuffe  Mondo: 
die  però  ripeteua  molte  volte  : Dio  mio , e 

tutte  le  cofe  : e perche  Iddio  Ita  in  tutte  le 9 

cofe  ; vedeua  Dio  in  tutte , e li  pareua , che 
Iddio  fuffe  l’effer  di  tutte  : pofciache  reper- 
to à lui , effe  quafi  non  fono:  e quantunque 
vedeffe  cafe,  ftrade  ,perfone,  campi , fiu- 
mi j alberi , animali  ; li  pareua, che  tutto 
quello,che  vedeua, più  tolto  fi  poteffe  chia- 
mare Dio,  che  non  quello , che  pareuano  : 
ftando  Iddio  più  nelle  cofe,  che  effe  in  fe 

medefime . Onde , quando  miriamo  le $ 

creature  5 non  tanto  habbiamo  à guardar 
loro,quàroDio,che  Ita  détro,e  fuori  di  loro. 

Hor’ e (tendo  quello  cosi, che  brutalitàc 
la  noltra,  che  intolerabile  ingratitudine , 
che  non  habbiamo  fempre  aitanti  di  noi 
Dio,  incontrandolo  ad  ogni  tratto,  facen-, 
do  à lui  auuertenza  in  ogni  co  fa , rimiran- 
dolo in  ciò,  che  fi  ci  pari  aitanti  ? Per  mag- 
giormente dichiarar  quello  ; voglio  finge- 
re vntalcafo.  Se  Iddio  non  fuffe  immen- 
fo,  d i modo  che  non  fuffe  in  tutte  le  parti  ;• 
ma  folo  in  tré,  ò quattro  cofe  del  mondo , 
nella  maniera  che  bora  Ita  in  tutte  : che  ri- 
fpetto,  che  riuerenza  porteremmo  à quelle 
cofe , nelle  quali  Iddio  fi  rkrouaffe  ? Come 
le  veneraremmo,  quali  pretiofiffime  re  li- 
citi ie  della  Diuinità , e le  terremmo  com’  - 
vn  Sagrario  Santiflìmo?  Hor  non  ha  a_^ 
perdere  Iddio, per  effer  maggiore:  nò  ha  ad 
effer  tenuto  da  meno  in  ciafcuna  cofa  per 
effere  egli  in  tutte  le  cofe,  effendo  immtfo. 
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E quello  ha  à cagionarlo  noi  rifpetto  verfo 
li  noftri  Fratelli, ne* quali  Tappiamo,  che 
Ila  sì  gran  Signore,e  molto  più  verfo  il  me- 
defimo  Dio,  quale  habbiamo  tanto  vicino, 
e prefente . E Te  farebbe  enorme  ardimen- 
to , alla  prefenza  di  vn  Pr  incipe , romper  la 
Tua  legge;  che  farà,  alla  viftadiJDio,  difpre- 
giare  li  Tuoi  comandamenti,  I 

/ fl 

CAPITOLO  XII.  | 

Delle  conditìonì  della  Belletti , che  au- 
gnano li  Platonici  : e primo  » 
dell'  Eternità . 

HAbbìamo'detto  delle  conditioni  della 
Bellezza yche  affegnano  li  Filofofi 
Peripatetici,  chetóno  quei  della  Scuola  d’- 
Ariitotile:  Trattiamo  bora  delle  proprietà 
della  Bellezza , fecondo  affegnano  li  Pla- 
tonicifin  Plar.fym.  &c  ex  eoDionyf.cap, 
de  diuin.  nomin.)  li  quali,  feguendo  So- 
crate, $’ inalzano  fopra  ogni  materia,  e 
corpo , collocando  la  vera  Bellezza  nel  più 
puro  dello  fpirito  : non  nella  materia  mu- 
teuole,  nè  in  corpi  corruttibili;  ma  in  quel, 
lo,  che  è collante , e perenne  : e però  alfe-  ì 
gnarono  per  prineipaHffiraa  codinone  del  j 
bello  la  perpetuità , e Lvpérmanenza , fen- 
za  timore  di  hauer’  à finite  : perche  è gran 
taccia , e mancamento  di  quello, che  è de- 
gno d’amore,  hauer’ à venir  meno.  Po- 
fciache  fe  il  mancar  folo  vna  parte  al  bello, 
lo  deforma  tutto  ; che  diffonahza , e "difet- 
tofità  dourà  riputarli , che  non  folo  li  man- 
' ' . chino 
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chino  alcune  parti , ma  tutrc,  venendo  egli 
meno  del  tutto  ? E come  la  Bellezza  da  fe 
flcfla  è naturalmente- amabile,  e , mancane 
do  lacofa  amata , fentequel  cbe.ama  duro 
tormento;  farebbe  empietà  della  natura  , 
fe  non  fi  trouafle  la  maggior  bellezza  nel 
più  collante , e permanente  : perche  fareb- 
be vn  tener’in  croce  li  cuori,  e condannar- 
gli à tanti  tormenti-,  c pene  ; quante  volte 
mancafle  loro  quello,  che  amano , ò cono- 
fcelfero  che  pctefse  ma  ncare . 

ìEer  qucfto  il  Poeta  Tibullo  fi  lamentò,  e 
riprefe  li  fuoi  Dei, perche  non  hauelfero 
trouato  rimedio  di  eternare  la  bellezza,  e 
li  chiamò  cru deli, -e  Ipierati  : pofciachc^A 
hauendo  il  Serpente  modo  di  rinouellarlì 
ogn’anno;  il  bello  non  habbia  maniera  di 
perpetuar  lafua  bellezza  - Ma  ingannolfi: 
perche  la  vera  bellezza  non  può  efler  fc_j> 
non  eterna.  Onde,  come  Iddio  è tutto  bel- 
lo, tutto  amabile  ; è anche  tutto  eterno  : 8c 
è tanto  lontano  d’bauer  -quello neo , e di- 
fetto, di  poter  mancare,  e finire  ; che  non 
Polo  non  potrà,  ma  nè  meno  ha  potuto  mai 
mancare  : è rantolontano  da  finire  ; che  nè 
meno  hapotuto  cominciare:  è tanto  lenta, 
no  il  fine  dalla  fina  natura-,  quanto  fu  lon- 
tano il  principio:  pofciache  fempre  farà, 
fempre  fu , e fempre  è • Onde  dille  Dauid 
( Pfalm.  89.  ) Ir  ima  che  fi  facejjero  It  mónti , 
prima  che  fi  formale  la  terra , & il  mondo 
tutto , infin  dall ’ eternità , e per  in  fin ’ all ’ e- 
ternità , voifete  Dio . E nell’  Efodo  fi  dice 
(cap.  15.)  U Signore  regnare  in  <crì  eter- 
nità più  innanzi.  Non  può  auuenire, 
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che  perifca  quel  Teffcrc,  che  neceffariamé- 
te  yiiie . Quello  è vn  gran  priuilegio  della 
Diuinità,  che  non  habbia  il  Tuo  eflere  auué- 
titio,  e contingente . Onde  diffe  Sant’  Ila- 
rio  : Non  e d Dio  accidentale  l'ejfere  : mtu» 
fufi(lente->  e permanente  fu  a verità . A tut- 
te Taltre  cole  è contingente  i’effcre  ,ò  non 
eflere  : perche  poterono  non  eflere , ò dopo 
d*  hauer  riceuuto  l’eflfere  lo  poterono  la- 
rdare , e perire  : ma  Iddio  Tolo  è vn’effer 
neceffario,  che  dà  l’effer’a 11’  altre  cofe,qua- 
do  fono,  & il  poter’  effer  prima  che  Tufferò. 

A chi  non  cagiona  ftupore  quella  gran-* 
dezza,  che  Iddio  neceffariamente  farà,  e fa. 
rà  Tempre  Dio  : e neceffariamente  c flato , 
& è flato  Tempre  Dio?  Stendiamogli  oc- 
chi deU’animo  per  gli  anni eterni,  per  li  fe- 
Coli  de’  Tecoli:  contiamo  vn’eternità,&  vn’ 
altra, e comediffe  Dauid,  l’eternità  per- 
petue: Ogni conilderatione  fupera  l’eter- 
nità di  Dio,  che  Tempre  Tara , e Tempre  fù, 
e neceffariamente  è , Tara,  e fìt . Nè  vi  è fla- 
to mai  punto,  nel  quale  fùfl'c  poflìbile pri- 
ma di  eflere  : anticipandoli  tanro  la  Tua  at- 
tuai’ eflìftenza  alla  poffibilità  dell’  altre  co- 
de ; che , per  effer’  effe  polfibili , haueuan^» 
necellìtà  dell’  eflìftenza  di  Dio  : il  cu  i eTse- 
re  è tanto  neceTsario  j che  non  aTpettò  vn 
momento  per  eTsere:  perche  tempre  fù  aiu- 
ti di  ogni  tempo,  auanti  di  tutti  li  Tecoli,  a- 
uantid’ogni  ipatio,  auanti  di  quanto  può 
arriuar’il  penlìcro .Si che  peni! vno  milio- 
ni di  milioni  d’anni , che  lìan  paTsati:  peni! 
altre  tanti  milioni  di  milioni  di  Tecoli  già 
traTcorfl:  penfì  altre  tanti  tempi  raddoppia- 
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ti, e li  moltiplichi  milioni,  e milioni  di 
volte  ; che  più  antico  di  tutti  è flato  Iddio , 
,e  molti  più  fecoli  atlanti , che  non  fono  a- 
rene  nel  mare, e fù vn’ eternità  prima, e 
Tempre  fù  Dio.  » 

Quella  gloria , di  efsere  dato  eterna  mé- 
te è si  grande  ; che  più , e più  volte  fi  fa  di 
lei  oftentatione  nella  Sagra  Scrittura . 
Onde , quando  il  Signore  apparue  tanto 
ammirabile , e rifplendente  à San  Giouan- 
ni  ( Apocal.  1.  ) che  pareua  la  Tua  faccia  vn 
Sole , quando  è più  chiaro,  e bello  ; portaua 
per  maggior’  ornamento  della  Tua  Maeftà  » 
e fplendore , il  capello  della  tefta  tutto  così 
canuto,  e bianco;  che  non  pareua  fe  non_» 
fiocchi  di  neue.  Et  vn*  altra  volta,  che  fi 
moftrò  al  Profeta  Daniele  con  vgual’ofté- 
tatione  , e maeftà  ; lo  fece  medefimamente 
portando  la  tefta  tutta  canuta  : perche  era 
tutto  il  Tuo  capello,  come  vna  lana  bian- 
cbifiìma,  e limpidiffìma . E tutto  ciò  fù  per 
inoltrare  quella  vnica  gloria  della  Diuinir 
tà , di  hauer’  hauuto  Tefsere  eternamente  , 
auanti  di  tutti  li  giorni , e tutti  li  tempi  : E 
però  Daniele  ( cap.  7.  ) chiamò  Dio  per  vn 
gran  cognome, l'antico  de* giorni.  E Saa 
Dionifio  (cap.  5.  de  diuin.  nomin.J  lo  chia- 
m ò il  principio  y e la  mi  fura  de'  fecoli,  e 
entità  de’ tempi,  e l’ Ecco  de  gli  Enti.  Et 
vn’ altra  volta  difse  di  lui  ; Egli  e il  fecola 
de’  fecoli  auanti  di  tutti  li  fecoli. 

Il  medefimo  Signore  per  dar’ad  intédere 
lafua  infinità,  eErfemma  maeftà;  Pha  fatto 
per  mezodi  quello  amirabìt’ atributo  dell’- 
eternità. Onde  per  il  Prof.  Efaia,chiedendoi 
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prima  attentione,  come  chi  vuol  dire  vna 
cofa  di  gran  confideratione,  dice  ( cap.48.) 
Non  dar'o  ad  altri  la  mia  gloria  : Afcolta - 
mvGiacob , & Ifraelyqual 5 lochiamo  : Io  fo- 
no /’  ifleffo , fono  il  primo,  io  fono  l*Jvltimo : 
lignificando  con  quelle  vltime  parole  lai^ 
gloria  di  effere  fiato  auanti  di  tutte  le  cofe, 
e di  effere  fiato  dopo  di  Loro: perche  nè  ha 
hauuto  principio , nè  halierà  fine  : e cosi  è 
il  primo  di  tutto,  e l’vltìmo  di  tutto  : e la_* 
Tua  eternità  è il  fondamento  di  tutti  glian- 
ni , giorni , fecoli , tempi , durationi:  per- 
che , fe  Iddio  non'fuffe  dato  fin  dall’  eterni- 
tà j niènte  farebbe , nè  anche  potrebbe  effe- 
re:  e fe  nonhaueffe  à-viuere  per  vn'  eterni- 
tà j ninni  cola  potrebbe;  durar  fempre  3 . 
La  medefima  gloria  del  fuo  infinito  effere 
rfpofe  due  altre  volte  per  Ifaia  (cap.  41  .& 
c,  44.  ) & altre  tante  volte  lo  replica  per  S. 
-Giouanni  ( Apocah.i.  e 21.)  gloriàndofì , 
come  può  far  conogni  ragione , che  egli  è 
il  Signore,che  è il  primo,  e l’vltimo;  il  prin 
cip  io,  e fine  di  tutto. 

E indubitato,  che  Iddio  è degno  d’ infi- 
nita riucrenza,&  eftimatione,per  queft’- 
attributo  dell’  eternità  : l’ vno  per  effere  fia- 
to fin  da  princ ipiò  , auanti’  ogni  princi- 
pio : l?  altro  per  hauer’  ad  effere  fenza  fine , 
edopod’ognifinc..  Pofeiache  due  cagioni 
rendali  le  cofe  di  grande  (Lima-,  quantun- 
que effe  habbian’ in  fe  poco  valore:  vna  è 
rantichità:  ftimando  noi  naturalmente^, 
con  vna  certa  forte  di  veneratione , l’anti- 
co. Onde  non  vi  è cofa  nella  Nobiltà  di 
maggior  gloria , che  l’antichità  : e qualun- 
que 
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que  memoria  di  molti  anni  noi  la  nTpet- 
tiamo:&alli  maggiori  di  età  diamo  otfe- 
quio,&  il  luogo  migliore,  quantunque 
«ano  nel  rimanente  di  minori  parti , e co- 
ro de  gli  altri:  perchequcfto  titola  d’anti- 
chità, quali  per  iilinro  naturale,  tutti  lo 
preferiamo , e lo  veneriamo . Pare,  che  ia 
medefima  natura  ci  detti  in  quello  quanto 
dobbiamo  venerare  Dio:  pofciache  egli  nò 
foloè  il  più  antico  di  tutte  le  cofe  ; ma  è e- 
terno, auantidiogni  antichità, e tempo: 
perche,  auantunque  Iddio  non  ci  hauefie 
creati,  nè  fuffe  tanto  infinitamente  perfet- 
to, e compito  in  tutti  li  fuoi  attributi  5 fola- 
mente  per  efièr  la  prima  cofa  di  tutte, Jtua 
più  antica , l’eternità  j fe  li  dourebbe.  vna-j 
fomma.riuerenza,  e rifpetto:  Maeflfendo 
egli  il  noftro  Creatore , & eflendo  così  per 
fetto,  e bello-,  che  fe  li  douerà  per  ciò,  e per 
eflef  eterno  ? Non.  vi  è humiliatione , che 
-baili,  nè  adòratiòne,  che  adequi , nèferui- 
- tio,  che  compia , nè  ftima:,  che  giunga , nè 
amore , che  non  fia  fcarfiffimo . 

V,  altra  conditione , che  fa  (limar  molto 
le  cofe.,  è la  loro  duratione  : perche  dà  pre- 
gio àqualunque  cofa  la  fua  fermezza, 
coilanza.:  nè  è meilies’  apportar’  altra  rag- 
giane ,per.cuiil  vetro  fia  in  minor  pregio, 
che  l’oro  ; fe  noaperche  è più  fragile  : e ge. 
n era hn ente  al  paffo , che  ciascuna  cofa  ha 
più  (labile  > e Scura  la  fua  perfeueranza_u?  j 
tanto  è più  (limabile  *.Hor  come  ieflèr  Di-  - 
uino  è tanto  fermo,  e (odo,  che  ha  à durare 
eternamente  : nè  vi  è forza  creata , nè  in- 
creata , che  la  polla  diminuire  ; dalli  la  fua 

G 4 eter- 


1 5 a Della  Bellezza  di  Dio 
eternità  vn’  infinita  eftimatione  : Se  in  fuà 
comparatione  non  vi  è cofa  di  fiima  : per- 
•che  tutte  l’alt  re  cofe,ò  fono  caduche,  ò 
difettofe  : e folo  à Dio  ripugna  il  perire , Se 
il  mancare.  Li  corpi  fono  mortali,  e cor- 
ruttibili , e con  fine:  gli  (pirici  pofson  fini- 
re: perche  in  fofpendere  l’onnipotenza  Di. 
uina  il  concorfo  del  Tuo  poderofo  braccio  à 
conferuarli  ; fi  rifoluerebbono  nell’iftefso 
niente  - Solo  Iddio  ha  il  Tuo  efser  ficuro , e 
la  fua  medefima  efsenza  gli  è viuerc , e du- 
rare , & efser’  immortale , Se  hauer’  ad  cf- 
'fer*  eterno . 

Puoflfi  anche  raccorre  la  gloria  di  que- 
llo attributo  dall’  appetito  generale  , che 
hanno  hauuto  li  più  famofi  Huomini  del 
Mondo  di  cternarfi  : e già  dhe  efll  haueua- 
n’  à morire  ; lafciar  di  se  immortai  memo- 
ria : la  quale  (limarono  più,  che  la  mede  fi- 
mi vita . Non  fono  credibili  li  pericoli , à’ 
quali  per  quello  fi  Dofero  li  Romani  : li  fra- 
nagli,che  per  queua  caufa  patironode  mor 
ti, che,  pretendendo  quello, incontraro- 
no : (limando  più  l'eternità  del  filo  nome  ; 
che  la  foftanza  della  loro  vita , e di  quanto 
nel  Mondo  pofsedeuano.  O quanta  è l’al- 
tezza della  Diuinità , quanto  e ad  ogni  co- 
fa  fuperiore  ! poiché  non  folo  il  fuo  nome  ; 
ma  la  fua  medefima  foftanza,  e vita,  e bea- 
titudine è eterna.  Non  potè  Cambinone  ar. 
riuare  ad  imaginare  maggior  felicità.  Se 
„ honore  j che  quello  d’vna  immortale  me- 
moria . Che  gloria  farà  quella  della  natura 
Diuina  ; hauer’  ad  efser  la  fua  medefima  e- 
fiftenza,  onnipotenza  ? immenfità  > e beltà 
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eternar  Chehonore,&  autorità  è l’elser 
Tempre  flato  eterno?  perche  nell’eternità  di 
Dio  vanno  congiunte  quede  due  cagioni 
didima,  l’ immortalità, c l’antichità.  Se 
il  lafciar,  dopo  che  vno  c mono,  vn  fofti- 
tuto,  ò ombra  nella  fama  del  Tuo  nome, che 
non  è altro,  che  vn  Tapcrfi , che  tal’  Huo- 
mo  è dato  : fù  ciò  il  Tornino,  &:  vltimo  gra- 
do di  honore,  à cui  tanti  Filofod , e famo- 
fi  Capitani  afpirarono  j che  gloria  farà 
quella  dell’  efser’  eternamente,  per  la  Tua 
medefima  fodanza , 8c  eTsenza  ? Che  fe  be- 
ne quell’  appetito  di  fama  immortale  fù  di- 
fordinato  in  Huomini  pieni  di  viti)  ; dimo. 
lira  nódimeno  la  gràdezza , che  è in  Te  def- 
fal’eternità,di  chi  per  Tua  natura  la  poffiede. 

Godiamo  noi  di  quello  bene  di  Dio:  go- 
diamo che  non  ha  à macai*  mai  quello,  che 
è tanto  no  ileo  bene:  che  è il  biàco  della  no- 
flta  beatitudine:  che  è tanta  bellezza,e  tato 
eterna. Stiamo  pur  ficuri  che  non  perirà  chi 
ci  ha  fatto  tanto  bene  in  vita, e più  ce  ne  fa- 
rà in  morte, fe  Phaueremo  amato.  Quello  è 
vn  buon'impiego  del  nodi  o cuore, amare- 
na bellezza, che  non  ha  à perire.  Girne  che 
andiamo  errati, Te  mettiamo  il  nodro  affet. 
to  in  altra  cofa  caduca , che  ci  màcherà  nei 
meglio, e, con  la  Tua  mancanza,  forgerà  in 
noi  duro  torméto.  Diamo,  che  tu  babbi  go- 
duto di  tutte  le  delitie  del  mondo  , che 
habbi  ottenuto  tutti  li  Tuoi  honori , che 
fij  dato  coronato  di  tutti  li  Tuoi  Regni  j 
ogni  cofa  è caduca  : & infinendofi  quedi  » 
che  hauerai  , Te  non  pena  , e dolore  : e 
tanto  maggior  tormento  ; quanto  Tara  pri- 
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ma  flato  maggiore  il  gufto  ? Quanto  farà 
flato  piu  dolce  il  poflfeflo*,  tanto  più  amara 
farà  la  fila  perdita . E al  certo  degno  di  ef~ 
fer  da  tèdifpregfatoquello,  che  è più  pofsé- 
te  per  affliggerti,  che  profìtteuole  per  ralle- 
grarti. Piiì  poffono  li  beni  della  terra  attri- 
ftarci  mancando,  che  contenrarciduràdo., 
Eflì  fono  limitati  nella  fila  quantità , e fallì, 
nella  fua  ficurezza  : ma'  Iddio  è immenfo 
nella  fila  grandézza , & eterno  nel  fuo  pof- 
redimento . Lui  folo  deui  amar  fempre: 
poiché  lui  folò puoi  fempre  godere . Egli  è 
la  vera  bellezza , & vnicamente  amabile  : 
poiché  è vnicamente  ».  & èffentiàlmente 
durabile.. 

MaacCioche  veggiamo  quanto  è abbel- 
lita là  bellezza  Diuina  dalla  fua'  eternità  » 
confidéraremo  più  in  particolare , che  Co 
fa  è quello  attributo  : dal  che  vederemo» 
che  fiaggiungono-all1  infinito  bene  nuoue 
forti  d’ infinità.  DefinifconoiiTeologi  l’- 
Eternità, conforme  la  definifee  Boetio  (lib. 
q.de  confoh  ) il  quale  dice , che  è Vna  pof- 
feffionc  totale >e  tutta  infieme , e perfetta 
dì'vnavitàyehe  non  ha  termine . In  que- 
fta  defin itione  fi  dà  baflantemente  ad  incè- 
dere, che  la  grandezza  dell’  eternità , non 
è 101411160^11^116^  vna  vita  fenza  termini  » 
che  nenhabbia  principio,  nè  vada  ad  inco- 
rnar fine,  effendo  da  ambe  le  parti  intermi- 
nabile , precedendo  ad  ogni  tempo , e fc- 
guendo  dopo  tintili  tempi:  None  fola__4* 
quefta  la  gloria, e bene  della  vita  eterna  di 
Dio  \ ma  aggiunge  al  bene  di  tanto  ìmmé- 
fa  duratione  II  modo  di  godere , che  è con- 

gitili- 
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giunramente,  e totalmente . Per  quefto  al- 
cuni dìpinfero  l’Eternità  in  forma  di  vna 
Vergine  belliflìma,  ma  coltre  tefte,  e che 
abbraccia  con  le  mani  vna  gran  sfera  di  o- 
ro  perche  oltre  diequiualere  alle  tre  diffe- 
renze di  tempo  paffato,  prefente  , e futuro , 
lignificati  nelle  tre  tefte  ; contiene  infieme 
quanto  è nel  mondo  di' bene . Non  è l’erer- 
nità  come  la  noftra  vita , che  non  durando 
fe  non  feflànta,  ò fettanta-anm  j non  fi  può 
godere  tutta  infieme , ma  per  parti  : perche 
li  gjufti  de’  giouani  non  fi  poftòn  goder  qua 
d’ vno  è vecchio:  nè  il  fior  della  fanciullez- 
za fi  conferita  nel  tempo  della  gìòuentù: 
nè  il  calor  della  giouentù  refta  nello  fiato 
di  huomo  fatto  : nè  inqueffo  fiato  fi  ritro- 
ua  la  maturità , e pofate  zza  della  vecchia- 
ia. Son  neceffarij  differenti  tempi  per  dif- 
ferenti parti  de’  beni  temporali  : perche , fi 
come  il  tempo  ha  alcune  parti  dopo  dell’ala 
tre  ; così  ancora  tutte  l’altre  cofe,  che  fi  mi. 
furali  col  tempo,  hanno  vna  parte  dopo  del 
l’altra.  Per  ciò  è differente  la  bellezza  de’ 
fanciulli  >da  quella  degli  adulti , e la  gra- 
da de’giouani  dalla  decenza  de  glihuomi- 
ni , e dalla  maturità  de’  Vecchi . 

L’ Eternità  non  diuide  li  Tuoi  beni  per 
parti , ma  li  congiunge  tutti  infieme . Non 

ha  dubbio»  che  farebbe  di  ammiratione 9 

maggiore  la  bellezza , che  in  vn  medefimo 
tempo  haueffe  congiunto  tutto  quello , che 
in  tutte  l’età  è migliore  : di  maniera , che 
hauefle  infieme  il  gradimento  dell’ infan - 
tia , con  il  fiore  della  pueritia,  il  vigore  deh 
la  giouentù  con  il  decoro  della  virilità  > & 
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autorità  della  vecchiezza.  Hor  quello,  che 
non  può  far1  il  tempo,  fa  l’eternità  : la  qua- 
le quanta  bellezza,  grada,  e beni,  che  fi 
potrebbono  hauere  in  milioni  di  milioni  di 
iecoli  ; li  congiunge  in  ciafcun  momento  ? 
e così  s’incorpora  con  ciafcun  bene;  che  Io 
rende  eternamente  infinito.  O quanto  im. 
menfa  differenza  è tra  la  vita  delle  creatu- 
re, e quella  del  Creatore!  La  vita  delle  crea 
ture  è breuifiìma , e quella  non  fi  viue  tutta 
infieme:  la  vita  del  Creatore  è lunghiflìma, 
& egli  Tempre  la  viue  tutta  vnita,  éc  intera. 
La  Creatura , in  quanto  viue,  non  fi  può 
dir  che  viua , fe  non  in  vn’iftante  : perche 
il  redo  della  vita,  ò è già  pafsato,ò  è per 
venire  : Il  Creatore  al  contrario  in  ogni 
iftante,  che  viue,  viue  vn1  eternità:  cioè 
con  la  vita , conofcimento , fapienza , vo- 
lontà, amore,  gufto,  e determinatione,che 
ha  ad  hauere  in  tutta  l’eternità . Non  fi  può 
dire  : Il  tempo,  che  ha  vifsuto  Iddio  fin  qui, 
è pafsato:  ne  fi  può  dire  quello,  che  ha  à vi- 
uere  per  l’auuenire , non  è ancor  venuto  : 

f>erche  l’ha  tutto  infieme.  Di  più  tutto  quel  - 
o,cbe  noi  chiamiamo  vita  pafsata,  e futu- 
ra ; tutto  lo  viue  Iddio  infieme , & al  pari  : 
E così  tutte  le  fue  fclicitadi , e godimenti  li 
tiene  tutti  infieme  in  ciafcun  momento . 

Al  contrario  dell1  Huomo,  il  quale  quello, 
che  ha  godutogli  anni pafsati ; non  lo  go- 
de al  prefente:  nè  quello,che  ha  à godere  di 
poi  ; lo  gode  hora . Ma  Iddio , per  la  fua_* 
eternità , ha  Tempre  tutto:  e così  non  pati-  v 
fce  mutatione , nè  ha  niente  di  meno  vn_* 
giorno,  che  l’altro  ; nè  è fiato  mai  giouane, 

nè 
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nè  fi  è fatto  vecchio , perche  per  lui  noru* 
pafsano  i giorni,  pafsando  la  fua  eternità 
per  tutti  li  giorni , & anni,  e fccoli . Perche 
nella  maniera,  che  tutta  la  immenfità  Di- 
urna rinferra  in  ciafcun  punto  tutta  la  grà- 
dezza  di  Dio , che  fcnza  termine , e limite 
fi  dilata  per  tutte  le  parti  ^così  medefima- 
mente  rinferra  in  ciafcun  momento  l’ eter- 
nità , tutta  la  duratione , e vita  di  Dio , di 
forte  che  ogn’  ifiante  la  pofsegga  tutta_«s . 
Perche  fi  come  l’ immenfità  fi  ha  con  vn__j 
punto  di  luogo  -,  così  1*  Eternità  fi  ha  coiu.» 
vn  punto  di  tempo . Per  lo  che  P Eternità 
richiede,  che  ogni  penfamcnto,  ogn’ap- 
prcnfione  ,ogni  configlio , ogni  delibera- 
tione,ogni  giuditio,  ogni  volontà,  ogni 
decreto , ogn’amore  ,ogni  godimento,  o- 
gni  felicità,  ogni  compiacimento,  finalmé. 
re  ogn’atto  dell’  intelletto,  c della  volontà , 
che  poffino  efser’  in  Dio  per  tempo  infini- 
to ; fiano  fiati  in  lui , e fiano,  e fiano  per  ef- 
fer’  in  ciafcun  momento . Al  contrario  del. 
la  creatura , che  per  hauer*,  e far’vn’  atto  \ è 
necefsario , che  ceffi  dall’  altro . Non  per- 
mette però  quefto  difetto  la  grandezza  del. 
l’ Eternità , la  quale  congiunge  tutto,  de  in 
vn*  iftante  mette  quanto  capifce  in  tempo 
infinito . 

Quefta  è vna  gloria  incomparabile  dell', 
efser’  infinito , fe  fi  fa  concetto  di  lui,  per- 
che veramente  moftra  l' infinita  capacità  di 
. Dio . Poiché , fe  hauefse  ad  hauer  di  nuouo 
gli  atti  delle  colie  riferite  j quanti  farebbe 
necefsario,  che  ne  hauefse  per  vn  tépo  infi- 
nito? Al  certo  che  dourebbono  efser  molte 

volte 
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volte  infiniti , fenza  numero,  nè  tafliu  Hor 
con  l’eternità  Iddio  gli  ha  tutti  in  vno.  e gli 
abbraccia  tutti  infieme , fin  da  che  fùDio  , 
che  è fenza  principio,  & origine:  pofeia* 
che  non  puote  edere  Iddio,  nè  pure  per  va 
punto;  che  non  gli  haueffe  tutti  infieme,  c 
non  fuffecon  tutti  quelli  abbellito.  E chi 
vedeffe  Dio  in  qualunque  mementomo  go- 
derebbe tanto  perfetto,  tanto  fauio,  tanto 
prouidenre  , tanto  bello;  come  è fiato  cen- 
to mila  anni  auanti , e come  farà  dopo  cen- 
t’altri  mila:  perche  fempre fta  in  vna per- 
petua vita , e bellezza , e floridezza,  e pie- 
nezza di  perfettioni , non  palfando  mai 
giorno  per  lui . Per  lo  che  San  Pietro  chia- 
ma l’Eternità  con  nome  di  giorno  : e Da- 
uid  la  chiamò , Hoggi , perche  non  pafìfa_j 
giorno  per  lei , nè  vi  è in  tutta  la  fila  dura- 
tione  nè  mattina , nè  lera , nè  hieri , nè  do- 
mani , nè  paflato,  nè  futuro  : ma  vn perpe- 
tuo giorno,  vn’eterno  hoggi,  hauendo  tut- 
ti li  Tuoi  beni  predenti , Se  equiualendo  à 
quanti  giorni  fi  trouano , à quanti  meli , à 
quanti  anni , à quanti  fecoli , à quanto  té- 
po  : e ftandofene  Iddio  in  quella  permane- 
te', con  tutto  il  fiore , e gloria  della  fua  bel- 
lezza ; paflano,  e corrono  per  quella  tutti  li 
tempi,  e fecoli  reali , pofiibili , Se  imagina- 
rij.  Di  che  marauìgtiandofi  Sant\Agofti- 
no,  dice  ( lib.i.  Confi  cap.6.)  Sommo fete  » 
Signore  xe  non  vi  mutate , ne  in  voi  finifee 
il  giorno  d' hoggi  : e con  tutto  ci'o  in  voi  tra- 
/ corre , perche  in  voi  fono  tutte  le  cofe  » /<-> 
quali  non  hauerebbono  battuto  ne  modo , nè 
firada  di  pacare,  fe  voi  non  V battette  con- 
tenti- 
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tenute . Ada  perche  li  voftri  anni  non  fono 
venuti  meno\  li  voflri  anni  Jono  il  giorno 
dy  hoggi . Quanti  molti  noflri  giorni , e de' 
noflri  maggiori  fono  paffatt  per  tl  voflro  hog 
gi , e da  lui  hanno  hamtto  l’ejjere (lato  : e. ne 
p afferanno  ancora  molti  altri , ericeueran . 
no  Ly e (fere  : ma  voi  fet  e il  me  de  fimo  3 e tutto 
quello  di  domani , e più  auanti  : tutto  quel- 
lo di  hien  , e più  à dietro  \ hoggi  lo  farete > 
h oggi  l’  hauete  fatto . E (e alcuno  non  inte- 
de - quello  y goda  dicendo.  Che  è queflaì 
Ra!legrifìy&  ami , & voglia  più  toflo  tro- 
uarui  noti  intenden doni , che  intendendoui 
non  ritrouarui . Così  Sant’Agoftino . 

Accioche  inrendiamo  1*  infinita  capacità 
diqueft’  hoggi  di  Dio,  c delgiorno  dell’  e- 
temità  ; fi  ha  à ("apporre,  chef]  come  l’in- 
finità di  Dio  è fondamento  diurne  le  natu. 
re  poffibili,&  equiuale,  e fupera  tutta  la 
perfettiòne  di  quelle  : e medefimaméte  per 
l’immenfità  è fondamento  d’ogni  luogo 
poffibile , & equiuale , e trapafla  ogni  lar- 
ghezza, e lunghezza  imaginabile;  così  an- 
cora per  l’Eternità  è fondamento  di  tutto  il 
tempo , & equiuale , e vince  ogni  durato- 
ne poffibile , & imaginabile . Polciache  fe 
Iddio  non  fufle  infinito  ; non  hauerebbe 
creature  poffibili , alLe  quali , per  la  fila  po- 
tenza , fi  comunicafle  : e fe  non  fufle  im- 
menfo  -,  non  hauerebbe , nè  potrebbe  hauer 
luogo  : e fe  non  fufle  eterno  ; non  hauereb- 
be, nè  potrebbe  hauer  tempo.  Perche  Id- 
dio è sì  grande  ; che  da  lui  dipende  norus 
folo  quello  che  è , ma  anche  quello,  che  nó 
è , e folo  può  eflere  : nè  folo  1*  elidente  ; ma 

il 
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il  pofabile , & immaginabile  ;&  egli  è fo- 
pra  tutto.  E cosi  come  la  Tua  infinità  è ma  e; 
giore,  che  quante  nature  fi  crollano,  ò poi, 
iqn  trouarfi  ; e la  Tua  immenfirà  è maeeio- 
re , che  quanti  luoghi , ef'patij  fono , ò pof- 
iono  imaginarfi;  così  il  giorno  della  Tua  e- 
cernita  e maggiore , che  quanti  anni , e té- 
pi  fono  poffibili , ò immaginabili . 

, T-i1^ ne  iegue , che  l’ Eternità  è lon- 
ghiihma  fopr’ ogni  longhezza , e breuifili 
ma  lopr’ogfii  breu ita, perche  non  e più, 
che  vn  giorno,  vn’  hoggi , vn  momento. 

I ero  quello  hoggi , e quello  momento  du- 
rerà piu, che  quanti  lecoli,  e tempi  fono 
immaginabili;  e durando  tanto,  contiene, 
e per  dir  così  ripete , in  qualunque  filante  * 
e punto,  ,1  bene  d’vna  infinitaduratione. 
INelche  fi  accrefeon  due  incomparabili  be- 
mall  i infinita  bcltàdi  Dio  ,cioè  due  altre, 
come  infinità:  perche  oltre  di  efser’ella  in 
se  nvìaita,è  tanto  degna  di  efser’ amata, 
che  folo  per  gu (tarla , e vederla  vn’  filante, 
i1  potrebbonodare  per  ben’  impiegati  vo^* 
milione  di  anni  tU-tali  pene,  come  di  efse- 
r attanagliato,  o di  flar*,ardendo  in  viue 
fiamrtie , e ciò  per  efser’  ella  in  sè  vn  bene 
infinito  • E qualunque  tormento , mifura- 
to  col  tempo » come  limitato , e finito , di- 
suguale a lei.per  efser’  eterna , acquifta  à 
fuo  prò  vna  nuoua  forte  d’ infinità , poiché 
il  tempo , e duratipne  dà  nuoua  (lima  alle 
cofe,  & vna duratione  infinita accrefce  in, . 
unitamente  la  bontà  douearrfiia  fenza  ti- 
more di  perdita.  » 

Et 


Lib.I.  Cap.XlI.  iGi 
Et  pltre  di  quefto  fi  aggiunge  , che 
è tal  forte  di  duratione,  che  è tutta  in 
ciafcun  momento  , e come  ripetuta  in 
ciaicuti  momento , quanto  è in  tutta  la 
fila  eliftenza,  e come  la  fua  eliftenza  è 
infinita,  fi  accrefcc  à fuo  bene, e godi- 
mento , come  vna  nuoua  forte . d’  infi- 
nità , perche  non  (blamente  godiamo d - 
vna  bellezza  infinita  , ma  infinitamen- 
te , poicia  che  ha  ad  efsere  per  infinito 
tempo  , Se  in  certa  maniera  d*  vii’  infi- 
nito modo,  in  ciafcun  momento  di  c fi 
fer’ infinito  tempo  . Hor  che  farà  go- 
der dell’ infinito  in  infinite  maniere? 
Godiamo  noi  dunque  , che  Iddio  fia_^ 
tale  , che  fi  pofsa  godere  in  quefto , Se 
in  mill'  altri  modi , e maniere  , e che 
ci  communicherà  il  fuo  godimento , ac- 
cioche  con  ficurezza  godiamo  dclla_j> 
fua  bellezza  , e lo  godiamo  con  tanta 
pienezza.  Se  eternità  . Difpiacciaci,  e 
vergogniamoci  di  hauer  pofti  gli  occhi, 
ò l’ affetto  in  cofa  terrena  , e di  tanto 
infelice,  e mifera  bellezza,  che  può  pe- 
rire , e non  fi  può  eternamente  pofse- 
dere,  e godere . * 

Amiamo  folamente  l’ Eterno  , Se  a- 
miamolo  eternamente  , poiché  la  fua_* 
bellezza  non  fi  marcirà  mai,  nè  la  fua 
amabilità  cefsarà  , nè  la  fua  onnipoten- 
za fi  fminuirà,nè  la  fua  volontà  fi  rau- 
tarà , la  quale  è di  premiarci  , per  tut- 
ta vn’ eternità,  la  feruitù,  che  in  breuc 
tempo  gli  habbiam  fatta. 


Eterna 
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Eterna  è la  Tua  bellezza  per  rallegrarci  con 
la  Aia  vifta  : eterna  la  fua  amabilità  per  oc- 
cupar tutt’il  noftr©  cuore  : eterna  la  Aia  on. 
nipotenza  per  conferirci  ogni  bene  : eterna 
la  fua  volontà  per  amarci,  e volerci  bene, 
accioche  amiamo  lui  come  è douerc.  Eter- 
namenteci  ha  amato  l’ Eterno;  & è cofa 
molto  giuda,  che  Aa  hormai  tempo  di  a- 
mare  quello,  che  ci  ha  amato  alianti  d’o- 
gni tempo.  Voi  mi  hauete  amato, ò Rè 
mio , alianti  che  io  fuffi , e da  che  voi  fete 
flato,  effendo  flato  il  voftro  amore  ab  eter- 
no; vi  ami  io  almeno  da  hora..  Al  certo, 
che  chi  ha  amato  me  tanto  à buon' hora; 
non  può  eflfer , che  fia  da  mè  amato  fe  non. 
molto  tardi;  poiché  hò.  afpettato  tanto .. 

Voi  fete  flato  amando  mè  tutta  vn’  eterni- 
tà ; e come  è poflìbile , che  io.  non  ricom- 
penfi  col  feruore  quello , che  mi  manca  di 
tempo;  anzi  che  nè  del  mio  amore,  nè 
della  mia  vita,  io  non  ne  dò  à.  voi  la  me- 
tà ? ^ ! • . •>  , g. 

O Signore*  e quanto  è quello, che  vi< 
debbo  : poiché  è tanto , che  voi  amate  mè , 
quanto  è,  clic  voi  amare  voi  fleflò.  Molto 
ragioneuol  farebbe , che  io  viamaffi  con_j  , 

infinito  tempo , & intenflone ..  Il  voflro  a~ 
-more  è eterno,  è infinito  ; e fe  amore  fi  pa*-  t 
ga  con  amore  ; già  che  non  vi  amo  infini- 
tamente , nè  vi  ho  potuto  amar  fernpre  ; vi 
-refto  à douer’  infinitamente , effendo  io  ta-  i 

to  limitato . Non  sò  al  certo  come  effendo 
il  mio  amore  sì  poco  ; ho  hauuto  ardimen- 
to di  diuidcrlo  per  darne  parte  à creature . 
Come , Signore , quello  che  è poco  à dar- 
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lo  tutto  intero  à voi  j lo  poflo  io  diuidere  in 
tante  parti  ? Togliete  da  me  ogn*  amor  di 
creatura . Non  lafci  io  mai  di  amami , nè 
vi  ami  meno  di  quello, che  amarei  altre 
cole.  Non  faccia  io  rotto  alla  voftra  bel- 
lezza , lafciando  entrare  à parte  l’amore 
delle  creature.  Balli,.  Signore  , alla  mia 
volontà  quello,  che  è bafteuole  alla  voftra  . 
Voi  vi  contentate  di  voi  fteflò  ; & io  norL_* 
debbo  cercar’alrra  cofa  clic  mi  contenti. 
Non  ho  ad  aggiunger’  altra  bontà  per  em- 
pir’il  mio  cuore  ; anzi  fe,  come  ho  vna 
volontà , ne  haueffi  cento  mila  ; non  vi  a- 
marei  à baftanza . E fe  quanti  cuori  fono 
già  creati  , e fon  per  crearli,  li  occupaflèro 
in  amami  ; fe  voi  non*,  amafte.  voi  fteffò  j 
mai  porrefte  efler’  a matocome  meritate . 

O grande  Dio,  già  che  sì  poco  poffo  a- 
marui  ; datemi  che  non  ne  perda  niente» 
O eterno  Dio,  già  che  non  vi  ho  ama . 
to  fin  qui  -,  concedetemi  ,che  da 
qui  auanti  vi  ami  per  fem- 
pre.  O Dio  incompa- 
rabile, datemi  che 
fenza  cora- 
paratio- 
nej 

e fenza  compagnia  vi  ami, 
con  vn’  amor  ringoia- 
re, e che  non  fia  à 

duecofeco-  , . *‘- 

mune. 
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CAPITOLO  XIII. 

. ■ . • • . . . . 

Della  feconda  conditone  della  Bellczz.* i_> 
fecondo  i Platonici , che  e non  murar-  , 
fi  ila  quale  fi  trotta  in  Dio  per  la 
Jùa  Im  mutabilità.  E fi  trat- 
ta di  quefto  attributo. 

Viene  in  conseguenza  al  già  detto  la  c5- 
ditione  del  non  mutarli  il  bello,  che  è 
l’altra  conditione  >che  fecondo  Socrate  af« 
fegnanoli  Platonici  : perche  è ancora  gra- 
ti’ imperfettione , che  il  buono  fi  muti , per- 
che ìefi  muta  nel  male,  lafcierà  di  efser 
buono  ; e fc  fi  muta  in  migliore  > già  non_^ 
era  del  tutto  buono  : e come  s*  è mutato  in 
migliore  j poteua  mutarfi  in  peggiore^- 
Hor’vn  fomigliante rifehio  corre  quello, 
che  ama  le  cofe  mutabili,  che  quello  che  a- 
ma  le  cofe , che  poffon  perire.  Oltre  che  il 
fuggetto,  che  è capace  di  mutatione , è an* 
chedicorruttione,  e di  alcun  fine.  Hot 
perquefto  li  medefiraì  Filofofi,  che  adegua 
ronpercondittione,  e contrafegno  della,.* 
vera  bellezza , che  l’accompagni  la  perpe- 
tuità ,•  gli  aflegnarono  infiememente  l’ esé- 
tione  da  mutatione  : di  maniera , che  non 
Solamente  efcluda  da  se  la  corrottione,  e 
morte  ; ma  anche l’alteratione,  e varietà. 
Inficine  con  li  Platonici , molti  altri  hanno 
dato  quefta  tara  alla  bellezza  della  Terra: 
di  mutarfi , e molto  pretto . Onde  ditte  Ne- 
mifiano  : La  Bellezza  è vn  dono  breue , che 
non  fi  appigiona  per  anni . Et  Etocle  vc- 
• ' ' • dendo 
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dcndovno,che  ftaua  molto  contento,  & 
muaghìro  della  Tua  gagliardi,  e buona  ap- 
parcza  -,  li  ridufife  alla  memòria  quefta  ma- 
la  qualità  del  bello  temporalméte  » e le  difi 
v.:  non  u vergogni  d’ infupérbirti 

di  quello  , che  ti  citato  per  poco  tempo 
predato  ? Seneca  ( epift.  3 r . } ritrouò  gran 
male , e bruttezza  nella  bellezza  materia- 
Je , perche  è capace  di  vicende . E però  eò- 
Hgho,cheÌj  cerchi  queJlo,  che  co* giorni 
non diuiene peggiore.  Ma  San  Gregorio 
ìNazianzeno  ( Orat.  31.  ) diffe  elegantemc- 
j*»c“e  la  bellezza  corporale  era  vn  tra- 
ftullo  del  tempo , e dell’  infermità . E mol- 
to mancheuole  quefta  bellezza  de’ corpi: 
Psiche  la  Morte  le  dà  fine,  e Pera  la  muta*. 
Col  fuo  fine  fi  cancella:  e fc  nonfinifee; 
perde  il  fuo  luftro  : poiché  col  folo  durare 
« (cerna . ’ > . 

Per  tutti  i lati , è cartina,  &:  infelice  : 
perche  fé  perifee,  manca:  fe  reità  , fi  di- 
minmTce , e Tempre  la  dobbiamo  temere 
come  caduca,  e come  pcricolofa.  Onde 
dice  Sant* Ifidoro  Pelufiota  (lib. 3.epiftol. 
H3-  ) Se  vedi  vna  belleLffa  corporale  ; 
penja  à quejìo , che  vn  fior  è così  eccellerla 
te  domani  Jarà poinere  \e  che  il  fuoco  co- 
si rifpìcndente  di  hoggi  fard  il  feguente 
giorno  cenere.  Tutto  quello , che  ha  ad 
hauer  fine  -,  e molto  prefìo  ; quantunque 
paia  belli  fimo  , e degno  di  efser’  amato  \ 
fi  dette  di  [pregi  are , maffìmamente  efsen - 
do  anche  oc  cafone  di  cafligo  , e di  tor- 
mento . 
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Ma  le  voltiamo  gli  occhi  alla  Bellezza 
Diuinajellaè  di  fenza  di  qualunque  mu- 
tanza , Ice  ma  mento  5 e nibbio  ; e fi  come  è 
eternai  così  è anche  inuariabile  per  l’ im- 
mutati] irà  dell’ effer  fuo  infinito.  Dal  che 
raccoglie  S.  Gregorio  Nifleno  (in  i Cànt.) 
che  folo  Iddio  è bello . Sdegnare,  dice,  tut- 
te le  cofe , che  prima  riputauo  per  belle. 
J)a  qui  aitanti  non_  errarà  il  mio  giuÀitio 
velia  quàlificatione  del  buono,  penfando, 
elee  vifia  alita  cofa  buona,e  bella,  fuori  di 
voi  , Dio  mio  ,'ofia  V hon ore  human o , o fi 4 
la  glorialo  fi  a lo  fplendor  del  mondo,  o fi a 
la  potenza  : perche , mirate  tutte  quefie  coft 
alla  luce  de" [entimemi,  fono  colorite  coru 
•un’  ombra  di  bene:  ma  non  fino  quello , che 
à noi  paio  no . E [fendo  che  come  può  cfferbeU 
lo  quello,  che  non  ha  con  fi  faenza  ? Non  ha- 
uendo  ci'o  che  e nel  mondo  di  glorio  fi  , altro 
etfere  ,-che  quell d,  che  il  volgo  fi  imagina , e 
[enza , che  habbia . Ma , voi  S ignoro , fete> 
veramente  bello:  e non  fol  amente  bello ; ma 
V effenga  dell ’ iflefsa  beitela . Sempre  f e fa- 
tale , quale  in  fa  fianca  Jet  e ■ Non  ponte  in. * 
vn  tempo,  & in  vn' altro  perdete  il  fior  e-, ma 
ftendete  con  /’  eternità  della  vofìra  vita  la 
voflragratiofità  , e beitela . T utto  quello 
è di  San  Gregorio  NiTseno:  col  che  dà  ad. 
intendere  quanto  accrefci  mento  dia  alla 
bellezza  di  Dio  il  non  poterli  mutare . An* 
che  la  Spola  ne’  Sagrì  Cantici , dando  li 
contrafegnidellabellezza  dello  Spolo,  tra 
gli  altri  mette  quello  della  Aia  immutabili- 
tà , e fermezza:  fignificando  che  lì  folle  ne- 
ua  fopra  alcune  colonne  di  marmo  fondate 
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foprabafi  d’oro:  dando  con  ciò  ad  intende, 
re  la  dima,  e grandezza  di  quefto  attribu- 
to, e la  fermezza  della  Diurna  immutabili, 
tà. 

E doue , e come  fi  poteua  minare  quel- 
lo, che  è immenfo,  Se  infinito  ? Poiché  non 
può  mutaT  luogo  quello,  che , per  effer’im- 
menfo , fta  in  ogni  luogo  : né  può  mutar 
perfettione  quello,  che , per  efser’  infinito» 
le  ha  tutte,  e non  ne  può  perder  veruna  ? 
Iddio  è tanto  perfetto,  per  la  fua  medefìma 
•efsenza , che  contiene  tutte  le  perfettioni 
pofiìbili , Se  imaginabili:  e come  non  può 
•mutar,  nè  perdere  la  Tua  efsenza  ; nè  meno 
può  mutare  le  fue  perfettioni,  nè  perderle. 
Oltre  di  ciò,  come  vna  delle  perfettioni  di- 
urne è la  fua  infinita  fimplicità  ; efclude  o- 
gni componimento , e per  conseguenza  o- 
gni  mutatione:  la  quale  non  può  fiate , sé- 
zà  che  fi  componga,  e faccia  qual  cofa  di 
nuouo,  differente  da  quello,  che  era  prima, 
riceuendo  qualche  modo,  qualità,  ò forma 
moderna,  e iafeiando  l’altra  antica.  Ma 
'come  à Dio  non  fi  può  aggiùger,  nè  toglier 
niente  -,  non  ha  che  mutare . Di  più  la  mu-> 
tatione  di  vna  cofa  fuppone  1*  hauer  potuto 
acquietarne  vrf  altra  : il  che  è imperfettio- 
ne , hauendo  alcuna  priuatione  di  quello, 
di  che  è capace.  Ma  come  la  perfettione 
della  natura  Diuina  è fopra  di  ogni  perfet- 
tione ; è per  efsenza  fua  atto  puro,  tenendo 
con  effetto , Se  attualmente  quanto  è capa- 
ce , e quanto  fi  può  penfare  di  buono , e di 
perfetto:  onde  efclude  la  perfettione  da  pò: 
terfi  hauer’,  è che  non  fi  fia  hauuta:  perche  j 
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■ ftaognicofa,  & ha  eternamente  hauuto 
3c  hauerà  quanto  vi  c di  buono , e di  ftima  : 
con  ogni  realtà , verità , & attualità . 

Quefta  gràdezza  di  Dio  ammirò  il  Pro- 
feta quando  diffe  ( Pfalm-ior.  ) Voi  Signo- 
re  ere  afte  la  terra  al  princìpio, e li  Cieli  fonò 
opera  delle  vopre  mani  : efjì  periranno  ; ma 
voi  reparete : tutti  s' inuecchiaranno,  com *-  I 
<vna  vepe  ; e voi  li  mutarete , come  vna  co - | 
perta,  & e (fi  fi  muteranno  : ma  voi  rePare - ' 

te  fempre  lo  Beffo,  e li  voflri  anni  non  man- 
cheranno . Ben  fignificanteméte  fù  dichia- 
rata quella  medefima  immutabilità,c_Ji' 
fermezza  della  natura  Diuina , fopra  tutte 
l’altrecofe , al  Profeta  Ezechiele  ( cap.  i.  ) 
quando  vidde  tanti  mouimenti,  e riuolu- 
tionijcome  egli  racconta  nel  principio  del- 
le fue  Profetie:e  particolarmente,  che  il 
Firmamento  ftaua  fopra  ogni  cofa , e fopra 
il  Firmamento  vn  T rono  di  pietra  di  Dia- 
spro , fimbolo  della  fua  fermezza  : nel  qua- 
le ftaua  il  Signore  collante , e fermo  : efsé- 
do  nelle  cofe , che  ftauano  fotte  di  lui  infi- 
nite mutationi , e mouimenti  : perche  vi  e. 
ra  vn  gagliardiffìmo  turbine,  & vn’ inquie- 
to fuoco, che  riuolgeua tutto  Erano  quiui  I 
di  piti  quattro  Animali,  con  quattro  faccie 
diuerfe,e  quattro  ali; per  dinotare  mag- 
giormente la  celerità  dcili  mouimenti  del- 
le creature,  e la  moltitudine  delle  loro  mu- 
tationi , hauendo  tante  differenti  faccie  ^ , f 
Oltre  di  quefto  ftauano  quegli  Animali  ta- 
to  inquieti  ; come  fe  fuffero  vn  lampo , ò 
raggio , andando , e ritornando  quiui  d’ in- 
corno. Vidde  infiememente  alcune  ruote  ! 

gran-  J 
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grand  iflfìme , che  fono  med  eli  ma  mente j 

lìmboiodi  muoii imeneo:  e quefte  fi  riuol- 
rauano  al  paffo  de  gli  animali , con  grand’- 
inquietudine , alzandoli,  & abballandoli . 
Il  color’  ancora  di  quefte  ruote  rapprcfen- 
taua  la  mutabilitàdellecofe  : perche  era_* 
tale  ; che  pareua  il  mare  : il  quale  è in  se  ta. 
to  incollante;  che,  quantunque  non  lòffi 
vento  contrario,  crefce , c manca , mutan- 
doli più  volte  il  giorno . Solo  era  fermezza 
fopra  letefte  de  gli  animali  : quiui  era  vn«* 
trono  pefanrillimo  di  pietra  di  dialpro,  do- 
uc  ftaua  il  Signore , per  lignificar , che , da 
Dio  à baffo  , ogni  cola  è mutabileL-J»  • 
Perche , anche  le  più  alte  nature  de’  Sera- 
fini,' quant’ c dal  canto  loro,  fono  muta- 
bili tanto, quanto  fù  Lucifero:  ilquale^? 
dalla  bellezza  fpirituale  > che  haueua , pie- 
no di  gratia,di  virtudi , e di  Doni  dello 
Spirito  Santo;  fi  cangiò  in  v n tizzone  dell’- 
Inferno . ' 

E non  folo  fi  può  ogni  creatura  mutare*, 

ma  può  perire , e rifoluerfi  in  niente , fé z 

l’onnipotenza  Diuina  lafciaffe  di  foften- 
tarla  con  la  fua  infinita  poffanza  . Solo 
il  Creatore  è tanto  immutabile  , 8c  in- 
corruttibile ; che  mutandofi  tutto  il  re- 
tto, egli  non  fi  muta:  e gouernando tut- 
te le  cofe  ; in  niente  fi  altera-*  • 

Del  che  marauigliato  Sant’  Agoftino  ( lib. 
I.  Conf.cap.4.J  dice  parlando  con  Dio: 
Foi  fete  immutabile  ^mutando  ogni  co  fa: 
mai  fete  nuouo  , e mai  •vecchio  rinuo- 
uando  il  tutto ■ : operate  Jempre  , e Jem~ 
pre  (late  fetmo  : tirate , e nonnecelfirate  : 

H . jofìen- 
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fomentate , empite  > aiutate  : create , & ali • 
meritate , eperfettionate  : Cercate  , quan- 
tunque non  vi  manchi  niente  : amate  , e 
vi  confumate : zelate,  e fta>e  fi  curo;  vi  pe- 
tite , e non  vi  duolete  : vi  (degnate',  e fiate 
pacifico  : mutate  le  opere,  e non  mutate  con- 
figlio .riceuete  quello,  che  trouate,e  mai 
perdete  :non  v'  impouerite  mai , e vi  ralle- 
grate con  li  guadagni  r.mat  Jet  e.  auaro , e 
domandate  vfurd  : date  di  fuperero%aìio- 
ttei  acciochevi  fi  debba  ; ma  chi  ha  coja-j 
alcuna x che  non  fiavoflra  ? Pagate  i debiti 
non  douendo  niente  à veruno  : condonate 
quello  <>Ghe  vie  douuto  ,fenz.A  perder  co  fa 
alcuna.  In  quello  modo  dichiara  Sant’À- 
gollinol’ immunità, & il  prìuilegio  della 
natura  Diurna , di  elfer’efente  dalle  varia- 
tioni  ye  uiutationidell’alrvecofe . 

- - A certo,  che  per  quella  prerógatiua  è v- 
na  raarauigh'a  dii  penda  : perche  chi  noiu«» 
ftupifce , che  quanta  notitia,  fapienz.i__j* 
auuertenza , bontà,  giuOitia,  mifericordia, 
e felicità  poceua  Iddio  acquirtar'  in  tutta-* 
vn’.eterriirà  ; rutto  .l’ ha  hauuto  Tempre  in- 
ficine abeterno,ei’  hauerà  per  Tempre $ : 

perche  è in  lui  tal  colmo  di  beni; che  non_*  1 
vie  bene,  che  Teli  polla  accrefcére:  elono 
tanro  Oc  uri,  e ftabilt  ; che  niu-no  lì  può  ve-  j 
nir  meno . Gii  nou  ammira,  che  ogni  pen- 
Oero, ogni deliberatione  * .ogni  configlio  > 
ogni  volontà , ogni  amore , ogni  godimen- 
to, chehora  è inDio  , vieOatoOmilmente 
Ondali’  Eternità,  e vi  llarà, eternamente, 
fenza  fine,  lenza  veruna  variar  ione , lenza 
di  minu  tioiie,ò  aumento ;?^lciache  non 
i.  : può 
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puòegli  efler  maggior  di’  quello  che  è . Di 
forre  che  nè  dalla  crcatione  dd.Mpndo-* 
nè  dalle  Iddi  de  gli  Angeli , nè  dalla  fejuiiM 
predatali  da  gli  Huomini , può  àlu  i accre* 
feerfi  vna  minima  parte  di  godimento  del* 
la  Tua  beatitudine» nè  gaudio,nè  gloriit^j 
alcuna  intrinfeca . E (Tendo  che  » quantun- 
que tutto  il  Mondo  pcritte,  e tutti  gli  Huo- 
mini , e gli  Angeli  dattero  ardendo  nell’ e* 
terne  fiamme  -,  non  1 iceuetebfc^  Iddio  nè 
-danno  » nè  incomodità  veruna  ; ma  fareb* 
be  egualmente  beato  in  Ce»  come  Ce  tutti  io 
de  Aero  lodando  nel  Cielo;  percheegli  me* 
•defimo  è da  sè  (ufficiente  per  hauer’pgni 
gudo,  e felicità  , lenza  dipendenza  di.  niu- 
jvo  * 

Per  ciò  paidandofi  di  Dio  nel  Libro  di 
Giobfid’ce  (cap.  35.)  Se  pecorai  ; in  che 
€o[a  h nmceraiì  e fe  le  tue  iniquità  fi  mul- 
' tiplicaranno  \ che  co  fa  farai  contro  di  luti 
E ( e operarci  rettamente  \ che  Cafa  Lt don  ti- 
rati onero  che  cola  ricetterà.  e$l%  dalle  tue 
rnant  ? .-Nonvi  è parte  di  beatitudine , che 
egli  potta  perdere , nè  che  pofla  guadagna- 
re: perche,  oltre  di  hauer*  in  Ce  quanto  fi 
può  defiderare  di  fe  ìcità , e gufto  ».e  bontà» 
e perfettione;  egli  è sì  giade,  e le  cofe  crea- 
re fono  sì  poche , rifpetto  alla  di  lui  infini* 
tà  ; che  nò  fanno  pelo  alcuno;  Impet  òchp, 
fi  come  non  perderebbe  niente  la  Maedà 
dell’  Imperatore,  ò di  altro  gran  Perlònag- 
giofefmaritte  vna  bindclla  ,ò  bottone  del 
Tuo  vedito  ; così  , e molto  meno,  non  per- 
derebbe Iddio  cofa  veruna  ; quantunque  fi 
perdettero  tutte  le  creature , che  fono , ri- 
ti 2 fpetto 
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fpetto  alla  fua  immenfa  grandezza,  affai 
meno,  che  vnà  goccia  d’acqua  rifpetto  al 
mare . Onde  dille  il  Satiio  ( Sapient.  1 1.  ) 
Come  vn  minuto  del  pejo , così  'e  atlanti  di 
voi  la  rotondità  della  terra  : e come  vntLu 
goccia  della  ruzgiada  della  mattila,  che 
fopra  la  terra  fi  fparge.  Oltre  di  quello, 
come  Iddio  contiene  in  sè  tutte  le  cofe  e- 
minentemente  *,  non  può  perder  niente, 
quantunque  fi  perdano  tutte:  perche,  qua- 
tunque  periffero  in  sè  ftefle  ; non  perireb- 
bono  per  lui  nella  Tua  infinita  Capienza , & 
onnipotenza:  poiché  gpde  della  bontà  del- 
la loro  perfettione  eternamente,  conofcen- 
dole  tanto  bene , come  fé  fu  fiero  nell’  efler 
loro  reale , e create  : potendo  egli  creare 
«'alcuna.  Se  in  ciafcun  tempo  , 6c  in ciafcu- 
na  maniera  li  piace . 

O gra nde  Dio  : quanto  gran  cofa  fate  in 
volerui  feruir  di  noi , non  hauendo  Voi  di 
noi  verun  bifogno  ! E quanto  poco  faccia- 
mo noi  in  feruir  Voi,  già  che  habbiamo  si 
gran  bifogno  di  Voi  ? Òobbiamo  à voi  infi- 
nitamente : e non  polliamo  far  per  voi  co- 
fa  , che  v’  imporri . Non  bada  il  noftro  rin- 
gratiamento  à’  voftri  beneficij  : poiché  do- 
uendoui  noi  il  rutto  j non  vi  polliamo  dar 
niente . La- volita  fola  Bontà  follenta  noi , j 
Se  efia  Colaci  ha  creati  : non  per  riceuer  co. 
fa  alcuna  da  noi  ; ma  per  dar  noi  à noi  me- 
defimi . Non  hauete  voi  creato  il  mondo 
per  necefiità;  ma  per  mera  bontà,  e per  da- 
re, e per  hauer’à  chi  dare  : reftando  voi  sé- 
pre  in  vgual  beatitudine,  in  vna  medefima 
(gloria , in  vn  medefiino  effere  immutabile, 

eterno. 
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eterno , belliffimo  : il  quale  nè  vi  fète  ftanà 
cato  con  la  fabrica  di  tutto  il  Mondo,  nè  vi 
(turbate  col  fuogouerno,  nè  vi  alterate  con 
le  Tue  mutationi  : ma  fenipre  fere  vno,fera, 
pre  fete  il  mcdefimo,  fempre  bel  lidi mo,sé- 
pre  beatiflfìmo . 

Si  marauigliò  SanMetodio  della  pianta 
del  Pcragno,  che  ha  vna  certa  imponibilità 
à brugiarfi:  poiché  in  mezo  alle  fiamme  fta 
tanto  florido , come  fe  ftefle  tra  Tacque . 
Scriue  medefimamente  San  Bafiito  ( nom. 

X.  de  Ieiun.)  com’vna  gran  marauiglia-*», 
della  pietra  Amianto,  che  non  fi  può  mac- 
chiare. E quanto  raro  priuilegio  è di  vna 
bella  dipintura,  che  nè  le  tenebre  Tofcuri- 
fchino,  nè  il  fuoco  la  brufloli , nè  l’acqua-*» 

T humetti,  nè  la  poluere  Tinfucidi>  nè  il 
carbone  T anneri , nè  il  loto  Timpiaftri,  nè 
co  fa  alcuna  la  danneggi  : ma  fempre  fi  ma« 
tenga  con  la  fua  bellezza,  e fplendore. 

Hor  fe  ciò  è vn  prodigio  m vna  bellezza-** 
dipinta,  e morta  j che  farà  nella  bellezza-*» 
viua  di  Dio  ? la  quale  fta  fempre  fiorendo* 
e rilucendo,  (enza  poterla  mai  mutare  qua* 
te  mutationi  fono  fiate  nelle  creature:  la^*» 
quale  nè  co’  peccati  de  gli  Huomini  fi  tur- 
ba , nè  con  li  loro  caftighi  s’attrifia , nè  con 
la  fua  giuftitia  fi  altera , nè  con  la  fua  eom- 
paffione  fi  muta,  reftando  fempre  tant’vno, 
e tanto  bello,  come  fempre  è fiato?  E q»el7 
lo,  che  cagiona  marauiglia  maggiore  è,  / 
che  nè  meno  con  farfi  Hnomo  paffibile , e 
mortale, potè  perder  Teffcre  immutabile, 
nè  fcapìtò  punto  la  fua  Bellezza  Diuina 
tra  tante  penalità  humane. 
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1 74  Della  Beitela  dì  Dio 
. Per  lo  che  ditte  Sant’Agoftino(in  Prafer. 
in  Pfalm.  44.  J Bello  e il  Verbo  di  Dio  in^ 
Dìo  : belio  nèllevifcere  della  Vergine , do- 
tte non  perdette  la  Diutnità , e riceuette  /V 
Human  ita  : bello  dopo  nato,  perche  efsendo 
anche  Bambino,  che  non  Japeua  parlare , 
quando  lattaua  ,'<&  era  portato  in  braccio', 
liCtelt  parlar  ondi  lui », pii  Angeli  canta* 
ronle  diluì  lodi , ìa Stella  gutd'o  li  Adagi 
ad  adorarlo  nel  Prejepio  . Bello  e dunque 
nel Cielo,bellonel/a terra , bello  nel  'ven- 
tre , bello  nelle  mani  de'  [noi  Padri , bello 
ne * miracoli , bello  ne' flagelli , bello  conui- 
tandocon  la  vita, bello  difpreggiando  la 
morte  > belio  dando  la  fud  anima , e bello  ri - 
tenendola,' bello  nella  Croce  ,bellonel  Se- 
polcro,'bello  nel  Paradifo , bello  nell * intel- 
letto- •'  - > ' : '■ 

* Gran  bellezza  al certo  c quella , che s 

fcmpre,&  laqualfiiioglia  luogo  retta  l’i- 
netta , e tra  tante  mu lattoni  non  fi  mura  nc 
pur*vn  tantino.  Stupendo  priuilegio  è 

Sjuefto  dell’  immutabilità  , che  facendoti 
ddio  Huomo  mortale , fe  ne  retta  immor- 
tale i & abbattalo  alli.pìedi  di  alcuni  vili 
-Pefcatòri;  non  perde  l’effere  eccelfo:  & 
immillato  in  terra  j rimane  fublime  : &,afr 
ttitto  con  battiture , e fpine;  retta  impatti- 
bile  : e (fretto  ne5  piedi',  e nelle  mani  *,  per- 
ieueraimmenfo,exchenoncape  nel  mon- 
do : c cadendo  in  terra  per  la  fiacchezza  j 
non  lafcia  di etter’onnipotente  : & fputac- 
chiato,  fc  Matteggiato,  inliuidito  i èbellittì- 
tno  : e goucrnarKio  il  mondo,  caligando  li 
peccatori,  premiando  li  giufti , creando  le 
/I  ; animei 
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Lib.  L C,ap.  XIII.  G 17* 
anime  > producèndo  Je  forme.» muouendo 
li  Cieli , mutando  li  tempi  ; è immutabile , 
e Tempre  vnomedefirao.. 

Raro  prodigio, che  dando  Iddio  tanto 
occupato  -y  che  attende  à quante  Creature 
fono  al  Móndo!»  e le  (Menta,  edà  lorol’ef-r 
fere*,  nulla  di  menoinon  fi  dilìorbaicoiLus 
niente,  àè fimuta  intanta  varietà  , e moir 
timd ine,  e matafione  di  opere  creàtecaf-  , 
fiftèndo,e  cooperando  al  volar  de  gli  vece/, 
li,  al  nuotare  de’  pefei,  al  caminar  de’  qua- 
drupedi, allo  ftrafeinar  de  lle  fcrpi,allo  feor 
rere  de*  fonti,  al  romorfcgginre  del  mare  , 
al  truonar  delle  nubi , ai  girar  delle  Stelle» 
al  difeorrer  degli  Huomiui, aif  intender 
de  gli  'Angeli , allo  ftare  della,  terra , all’  ef- 
fe r de  gli  Elementi» al  muouerfidi  vna  fa- 
glia , ut  piccare  dVn  mofchmo,  sì  battere 
d*vn  ciglio  : fin  dai  più  al  meno , nelle  ope- 
re più  ftablmi,  e nelle  più  baffe  fta  Tempre 
-prontói  fenza  folleeitudine  » fta  a lutando  » 
fenza  (fi  accamente  : e quefto  aiuto  non  è 
sforzando  , nè  fpingendó  le  creature  ad  o- 
sérare;  ma  aberrando,  che  effe,fecpndo 
Jadoronatura  vvoglino  operare , ò fifa  leu: 
jenèiEoperare , ò fia  conforme  alle  Leggi 
dell  ' V niuerfo  .*  accomodandoG  egli  à eia - 
fcunacofa, fecondo  l’eflenza , ò proprietà 
diciafcunà,  : . » »jf.  . j/j  ojì  . j 

y Bertedetta  fia  tal  bontà  : benedetta  fia.*, 
tàl' affabilità  > e fmeerità di  vn  Dio  onnipo- 
tente , e Signore  afiòluto  dì  tutto , che  no» 
fi  degna  di  accomodarli  à tofe  ramo  pio- 
cole^  e (Tendo  egl  i Maeftà'sì  immenfa . E fe 
nel  gotrerno  cosivariadelia  natura  mate- 
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i~]6  Della  Bellezza  di  Dio 
riale  è tanto  ammirabile  la  (labilità  di  Dio; 
molto  più  ammirabile  è la  Tua  affabìliffima 
Maeftà  nel  gotierno  fpirituale  dell’  Anime  ; 
non  (olo  accomodandofi  alla  diuerfità  di 
fpiriti , che  vi  fono , reftandoegli  Tempre  il 
medefimo;  ma  acconfacendofi  diuerfamé- 
teàciafcun’Anima.  Il  che  auuertì  molto 
bene  affai  marauigliandofi  San  Macario,  e 
( homil.  4.  ) dicendo  : Iddio  fi  muta  in  quel- 
fa  format  che  vuole,  per  il  bene  dell*  «Ani - 
me  fedeli,  e degne  di  lui . O ineffabile  bon- 
tà dell’  immutabile  ! che  hora  è con  l’afflit- 
to, confolatione  :hora  con  il  neceflìtofo* 
rimedio  : hora  con  1*  ignorante , in  legnar 
mento:  hora  con  l’orfano,  padre  : con  T’ab- 
bandona to,  rifugio:  con  l’infermo,  falutet 
con  il  poucro,  ricchezza:  con  il  giufto,prer 
mio  : con  il  peccatore,  mifericordìa  : con  ti 
folo,  compagnia:  con  1 humile,  folleuamé* 
to  ; con  il  piccolo , grandezza  : Tanti.  Tono 
gli  offici j , che  muta  quello , che  mai  fi  rau- 

tei#  • V ? ' t # - 3 : * \ ài 

Mi  rallegro,  Signore,  che  voi  fiate  tan- 
to grande  ; che  nonperdiatc  mai  la  voftra 
altezza,  con  attendere  alla  noffra  baffezza; 
che  fiate  tanto  immutabile;  che  con  abbaf- 
farui  à cofe  tanto  humili , fiate  Tempre  così 
cccelfo,  e fourano . Mi  rallegro  di  vedenti 
tanto  occupato  nel  mio  bene , ftando  Voi 
foftentando  tutte  le  creature, che  hatiéte 
fatte  per  me , Tenza  mutami  già  mai . Mi 
rallegro  della  voftra  immutabilità , in  cui  fi 
conferuail  voftro  infinito  edere . Mi  ralle- 
gro, e con  mè  rallegrinfi  tutti  gli  Huomini 
di  quello  diuino  bene , che  Iddio  don  fi  ci 
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Lih.I.  Cap.XITI.  177 
può  mutare , per  noftro  bene , e profittò-*  ' 
Non  fi  può  mutar  la  bontà  del  noftroCrcà. 
torcane  calar  di  conditione:  e quello  che 
ci  ha  (offerto  tanto  tempo , non  ha  bifògno 
di  maggior  bontà  per  maggiormente  {of- 
frirci . 

Rallegriamoci  tutti  della  fua  nifi  ni* 
ta  fapienza , che  mai  può  mutarli , né  con 
ignoranza  finirti, nè  con  ifeordanza  fmi- 
nuirfi,  nè  con  inauuertenza  ingannarli. , 
Sempre  ella  faprà  quello  che  farà  à noftro 
prò , e non  errarà  in  farcelo . Rallegria- 
moci di  tutta  la  fua  onnipotenza  , che 
mai  potrà  indebolirli  in  noftro  aiuto: 
nè  mancherà  per  non  poter’  efeguire 
quello , che  à noi  importa . O che  gran 
felicità  è la  noftra  j ché  la  buona  voi  on- 
ta di  Dio  non  poffa  mancare  per  vole.' 
r’ il  noftro  bene  : nè  la  fua  fapienzapcr 
accertar’ à farcelo:  nè  la  fua  onnipoten- 
za per  adempirlo  . Rallegriamoci  del- 
14  fua  infinita  bellezza  , che  nc  può' mai 
finire,  nè  può  perder’ il  fucx^iiftro,  nè» 
fe  fi  vedeffe , può  iafeiar  di  effer*  ama- 
ta, nc  lafcierà  mai  di  efferé,nè  fi  mu- 
terà : mà  farà  Tempre  immutabile^»  > 
Tempre  eterna,  & eternerà  chi  Tama- 
ra- 

Procuriamo  noi  effer  collanti  nel 
feruitio  deli’ immutabile  : non  machia- 
mo  al  propofito  di  dar  gufto  à chi  non 
può  mancar’ alla  promeffa  di,  rimunera- 
re quelli , che  lo  feruòno  ; fiamo  {labili 
in  adempir  la  volontà  di  chi  è inuarùu 
bile  in  aefiderare  il  noftro  bene.  n 
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Della  Bellezza  di  Dio 
Vdiarao , & efeguiamo  quello,  che  ad imi* 
tatione  dell’  immutabilità  Dio,  ci  configlia 
San  Tomaio  ( opufcuU  6i.  de  diuin.  mor.  ) 
dicendo  : Dobbiamo  (lare  con  trari  /dieci v 
tudme  della  cofìanft  della  noflra  Anima ». 
accioche  non  dettiamo-  dal  camino  della  ree 
tir udine , nè  cifiacchiamo  con  le  co  fe  auuer- 
fe , rie  ci  Infunghiamo  con  le  prohere  : ma '-» 
facciamo  come  fece  il  Beata  Giob  , il  quale 
dice  { cap.  27.  ) La  giuftifìcatione , che  ho 
Cominciato  à tenere  <>non  la  la  fiero . El’à 
udpojlolo  me  de  fittamente  dice  ( Roman.  8.) 
Son  certo , che  ne  la  morte  3 nè  la  vita , &c,. 
ci  potranno Jeparare  dalla  carità  di  Dio . 
Aia  guai  à ri  ai , che  famo  (ommamente  in- 
coranti nelle  fame  medttationu  ne  gli  afjen 
ti  ordinati  rnellaf carezza  della:  cofcien- 
fa  > nel  la  retta  volontà . Ohimè  quanto  di 
repente  ci  mutiamo  dal  bene  ne  fanale*  dal* 
lajperanz.ain  vn'  ingiufìotimore , dall al- 
legrerà net  dolore  : <&>al  contrario  dal 
dolore  nell allegrerà idéal  f lentio  nel  ci- 
c alamento,  dalla  maturità  nella  leggiere f 
Ta-, dalla  carità  nell’  odio  fo  in  ut  di  a , dal 
fermio  nell'  accidia  -,  dall'  h umiltà  nella-* 
-vanagloria , ò fuperbia  ■>  dalla  manfuem- 
dine  nello  [degno  , dal  gaudio , & amore-» 
f pirituale  net  carnale.  Di  maniera  che  non 
piamo  fermi  ne  pur’  vn  momento  in  vn  me- 
de  fimo  flato  ima  folamente  fatuo  coflanti , 
b grand y infelicità , nell ’ incoflanz.a  ». ne  Ila 
dislealtà , ne  II’  ingratitudine , ne’  manca- 
menti (pi-rituali-,  nell * imperfetticnUnel per 
der * il  tempo,  nel  le  leggier  effe  yue  gli  affet- 
ti •>  e penfamenri  impuri . La  inflabilitàt- 
m fierio- 


Uh.  U CJfkXIIl.  ifg 
fleriore  de'  (entimenti , e de' membri-,  dà 
ben* ad  intendere  la  mutabilità  interna  de 
gii1  affetti , e mouimenti  intoriori.  Procu * 
riamo  dun  questi far  si,  che  fi  amo  [ empre  in 
•vna  manteramedefima,  e fìiamo  fempre  co 
da  me  de  fi  ma  maturità  in  ogni  nofìradttio* 
nes-e  conuerfaiione . Tutto  quello  c di  San 
Tomafo , ilqualeaggiunge  dnpoi,  come 
Gabbiamo  ad  imitare  la  immutabilità  Di- 
uina  nella  tranquillità  dell’  Amiti*,  e nella, 
quiete  del  cuore .. 

Niunatùrfattone,' dice,  ha  luogo  in  Dioi 
poiché  fomigliantemente  noi  dobbiamo  con 
■ogni  n offro  sfarzo  euitare  lenoflre  pcrtur- 
bationi: perche  omo  Ito  poca,  o niuuagratia 
fa  pofa  nell'anima  inquieta  .ler  rimedio  di 
quejìaturbatione , & in  quietudine,  ci  h ab- 
biamo ad  occupar  con  Dio , & amarlo : per- 
che l'amore  è forte  come  la  morte  , e quefìo 
operar à in  noi  quello,  che  opra  la  morte  : Si 
che  vedendo  noi  quello,  che  fanno  li  nofìri 
proffimi'y  non  lu  meggiamo  : & vdendoma « 
le  parole , e contro  di  noi  ; non  lo  v diamo  : 
ne  il  noflro  cuore  attenda  à quefìo  ; ma  fia« 
mo  come  ciechi , e (or di,  e muti , come  fe  non 
i hquefftmo  (entimento . In  quellaguifa , che 
Dauid  diffe  di  se  { Pfal  m.  37.  ) che  s'era  f at- 
to come  fardo,  e muto , occupando/!  solarne - 
te  congran  fedeltà,  e feruore  nelle  cofe  di 
Dio:  egli  altri  lafciandoli  in  tutto  alla  loro 
cofcienzafo  algiuditio  delti  toro  Superiori, 
b alla  giuflitia  di  Dio.  Dobbiamo  di  più 
sfuggire , quanto  poffiamo,la  tur  battone, 
& inquietudine  di  altri  : accioche  quelli  no 
turbino  noi , come  fuol  molte  volte  accade - 
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re.  dal  che  fogliamo  hauer  qualche  rimar- 
fo  di  cofcienfa  : perche  Iddio  onnipotente^ 
amatore  della  giuflitia,  non  la f cera  Jenna 
cafligo  t ntti  quei , che  faranno  flati  cagione 
di  turbatane  •>  defraudando  alcuno  al  mo- 
do fo  fi  a nel  Cielo , ò nella  terra  fofìa  buono, 
ò fia  cattino , bftaà  quei  del  Purgatorio > con 
fante meditationi tgiufli  defiderq  , dinota 
orationi , & altre  opere  buone . Così  dice  il 
Santo  Dottore. 

CAPITOLO  XIV, 

• V 

Della  terna  c ondinone  della  belle'Jz.a , fe- 
condo i Platonici , che  e non  hauer 
parte  deforme  : ma  e[fery  in  tutto 
, bellijjima , e come  quefla  fi 
troua  in  Dio . : 

* ^ » 

A Sfegnano  medefìmamente  li  Fiatoni, 
ci  per  condirione  d’vna  perfetta  bel- 
lezza» non  hauer  parte  deforme , ma  effer*. 
in  tutte  bella,  per  ogni  lato  amabile,  à qua, 
lunque  vidi  gradeuole.  Onde  ditTe  Plotino 
( in  Mend.i.  lib.6.cap.i.)  Il  bello  non  fi  co- 
pone , ne  coffa  di  cofe  deformi  : e cosi  non  fe- 
do il  tutto  \ma  anche  le  parti  debbotf  effer 
belle . A quefta  condirione  acconfentì  an- 
che Ariftotele  quando  diflè,  che  le  gli  huo- 
mini  haueftero  occhi  di  linee, di  maniera 
che  la  loro  vifta  penetraffe  il  più  intimo,& 
arriuaffero  à vedere  le  vffcere;anchc  il  cor- 
po belliffìm©  di  Alcibiade  cagionarebbe 
horrore,e  parrebbe  bruttiflìmo.  Dalla  qual 
Temenza  conclude  Boetio  (lib.j.de  Confo!. 

prò  fa 
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profa  8.  ) che  il  far  la  bellezza  corporali! 
buon’apparenza  ; non  c per  la  perfettionc 
della  fua  natura,  ma  per  l’impcrfettione  de* 
noftri  fentimenti,  e per  la  fiacchezza  de  gli 
occhi  fiumani.  Horche  farebbe  fe  la  nostra 
villa  fuffe  adattata  à vedere  come  fiatino 
gli  animi  ? Vedrebbe  efler  come  moftri  hor 
ribili  quelli , che  fianno  fotto  molte  faccic  > 
che  al  fenfo  paion  belliflìme . 

• Quella  confideracione  folcila  far  Dio. 
gene  ( ap.  Laert.  ) quando  vedeua  al- 
cuna perfona  leggiadra,  e ben  difpofta. 
Onde  incontrandoli  vna  volta  convm-» 
Giouane  fopra  modo  bello  di  faccia^», 
ma  di  molto  brutti  coftumij  dific^?- 
O quanto  è buona  la  cafa  , e cattiuo 
i’habitatore  . Dando  ad  intendere  , che 
la  bruttezza  dell’animo  vitiofo  di  quel 
Giouine  deformaua  la  bellezza  del  dio 
corpo  : poiché  fotto  quella  bella  appa- 
renza fi  nafeondeua  vna  gran  bruttez- 
za. Per  la  medefima  cagione  ditte  Se- 
neca : Come  vna  dipintura  all'  bora  è 
bella,  quando  non  ha  alcuna  parte  [prò- 
portionata  ; cosi  ancora  quella  perfona-j 
farà  bella, 'in  cui  non  fa  fallo  di  pecca- 
to . Polciache  douc  è vna  bellia  si  gran- 
de, fordida,  come  la  colpa; non  vi 
puérefser’ aggiufiatezza  , & ordine,  che 
faccia  bella  vifta  r e doue  è tanta  gt^lL-» 
deformità  ; non  può  comparir  cofa  bel- 
la. 

Quella  medefima  confideratione  faceua 
Dau id,  quando diceua  (Pfalm.14^.)  che  le 
figliuole  de  gl’infedeli  fiauano  attillate». 

. &os- 
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•&  ornate , come  la  fo  migliali  za  del  Tem- 
pio : cioè  come  le  Statue  delli  Dei , die  per 
il  difuori , erano  molto  belle , e ricche-, 'ma 
nel  vano  dell’  interior  loro , erano  pali  fec- 
ehi , e rozzi , pieni  di  rele  dì  ragni  : ò come 
la  bellezza  de’  Tempi)  degli Egitij , chc___0 
'nell* citeriore  etano  molto  vlftofij  ma  riel 
più  fegreto  fi  adoraua  qualche Cocodrillo, 
ò ferpe , ò Incerta , ò fcimia,  òalcro  più  fie- 
ro, e brutto  animale . E così  dice  Clemen- 
te Alcflandrino  ( lib.  3.  pedag.  cnp.  2.  ) Le 
Donne-)  che  vanno  cariche  d'oro , e s\  incre - 
(pano  i capelli-,  fi  lifciano  le  guancis  ) (Spin- 
gono gli  occhi  )fì  tingono  il  pelo , e con  fai fo 
artifitio procurano  ogni  leggiere^a,  ador- 
nati’ il  d’intorno  della  carne , ad  imitatione 
di  quello , che  faceuano  ne'  T empiagli  Egi • 
ti  ani , per  tirare  à se  li  fuot  fuenturati  ama- 
fìi.  Ala fe  vno  penetrar à il'P'elo  del  T em- 
pio , fenz,a guardare  all’oro , allegale,  alli 
belletti ; so  certo , che  fi fchìfcrà  dì  loro,  per- 
che non  trotterà , che  nell * interiore  vi  ha - 
biti  /’  imagi  ne  di  Dio , come  farebbe  ragio- 
ne noie  \ ma  in juo  luogo  vn’  anima  brutta, 
& adultera  > che  parerà  , che  fìa  vtia  beflia 
lifeiata , & vna  fcimia  trauefìita . 

Al  certo  grand’ infelicità  ha  la  bellezza 
del  corpo  : poiché  ha  bella  (blamente  lafiu- 
perficie  : e non  dico  l’anima  ^ ma  nè  meno 
il  corpo  medefimo  rende  bello  : e fidamen- 
te dilli  mula,  e cuoprela  fua  bruttezza^ . 

E infelice  chi  fi  contenta  di  vna  corteccia, 
ed’vn’  efterior  meno  malo,  chepuòcopri- 
r’ vn’ interior ‘pdlì mo.  Molto  mefichina- 
rnente  è bello  quello,  che  non  è tale  in  fo- 
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■ Lib.  I.  Cap.Xir.  185 
flanza-,  ma  folo  nell’ apparenza: quello,’ 
ehecuopre  mille  fozzure,e  può  cuoprire 
mille  maluaggità'.  Deforme  bellezza  èia 
corporale,  poiché  è piena  di  mille  bruttez- 
ze . Ma  come  cjuefta  bellezza  humana_^ 
piace  à tanti , più  che  la  Diuina , la  quale  è 
tutta  bellezza , e non  ha  ninna  bruttezza  ? 
In  cui  la  medefima  foftaza  è , non  Colo  bel- 
la ; ma  è l’ iftefià  bellezza,  de  il  fiore  di  ogni 
gratiofità.e  perfettione  : in  cui  non  è nien- 
te di  deforme , e il  tutto  è pieno- di  bellez- 
za, e perfettione fi; 

Zeufe, Pittore,. per  hatier’  àfar’  vn ritrae, 
to  molto  compito  di  E!ena,fece  ragunàr- 
r’  in  vna  medefima  Saia  le  più  formofe , e 
garbate  Donzelle , che  Utrouauano  all’ho. 
ra  nei  paefe  de’  Crotoniati:  e quiui  ritra- 
hendo  da  ogn’vna  le  migliori  fattezze-,  for- 
mò vn’  imagine  molto  perfetta , e bella-*» » 
Qual  farà  la  bellezza  Diuina?  pofciache^ 
contiene  in  sè  tutte  le  be!lezze,e  perfettio- 
ni  create  ? Cfye  fé  quel  ritratto  morto  di  E- 
lena  fùcosiatnmirabile,  fòlo  per  hauer  par 
te  della  bellezza  di  quattro,  ò Cinque-Don- 
zelle*, che  farà  quella  di  Dio , Idea,  & esé- 
piar’v àio  di  tutte  le  gratie,  e bellezze  crea- 
te , viabili , òc  inuifìbili  ? O quanto  infinito 
abilTo  di  perfettioni , quanto  imtnenfo  pe  • 
lago  digratiofità,  quanto  viuo  efempiodi 
bellezze  èia  natura  Diuina  , che  non  ha_* 
niente  difettofo,  & La  tutto  perfetto,  e bel- 
lo i Laftia  effenza  è bella , il  Ilio  intelletto 
bello,  la  fua  volontà  bella  : bella  la  fua  fa- 
pienza , bella  la  Tua  onnipotenza , bella  la 
fila  bontà > bella  là  fua  giufiitia  : la.faa  bel  ' 
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Iezza  bella , anzi  belliffima , & il  fiore  , Se 
il  meglio  di  tutte  le  bellezze . E fi  come  Id- 
dio è in  tutto  il  Mondo,  & in  ciafcuna  par- 
te del  Mondo;  così  la  fua  bellezza  è la  per- 
fettionc  di  tutti  Li  Tuoi  attributi,  c di  chieti- 
no di  loro.  Perche,  fenza  attendere  alla  fua 
onnipotenza  ; è bello  per  la  fua  fapienza:  e 
fenza  hauer  riguardo  alla  fua  fapienza  ; è 
bello  per  la  fua  bontàre  fenza  confiderar  la 
fua  bontà  -,  è bello  per  la  fua  giuftitia:  e fen. 
za  verun  rifpetto  à niuno  di  quefti  attribu- 
ti ; è bello  perla  fua  effenza.  Et  in  quella 
guifa , che  fi  trottano  alcune  pietre  mara. 
uigliofc,mercatcdalla  natura  con  alcune 
impronte , c figure , in  modo  che,  per  mil- 
le pezzi  che  fe  ne  facciano,fempre  moftran 
la  medefima  impronta;  così  Iddio,  per  qua 
Kmque  banda  fi  miri , è bel  liflimo , c fem- 
pre  rnoftra  la  fua  infinita  perfettione , fen- 
za feemamemo,  ò fcarfezza . 

Quefto-è  vn  priuilegio  fingolare  dell’ef- 
fèr  Diuino,  chefenza  contrapefo  di  alcuna 
imperfèttione  habbia  tutto  il  meglio,  e più 
perfetto.  Ai  contrario  delle  Creature,che  • 
non  arriuano  ad  hauer’alcun  bene , che  nó 
habbian  da  quello  qualche  penfione  di  al- 
cuna minor  perfettione . Di  maniera  che, 
le  yì  c bellezza  ; vi  è pericolo  : fe  vi  è poté- 
za*e  dominio  ; vi  è foilccitudine  :fe  vi  è 
felicità  ; vi  è inuidia  : fe  vi  è fapienza  ; vi  è 
fiudio  : fe  l’ huomo  sà  ; li  coìta  difeorrere: 
fe  l’Angelo  intende  ; à molti  fu  d’ inuani- 
mcnto:  fe  è inuifibile  ; bifogna  che  Itia  inu* 
luogo  : fc  è prefente  quitti  ; fta  lontano  d*- 
altrouc . E così  non  vi  è perfettione  crea- 
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ta  » che  (ìa  in  tutto  totalmente  perfetta . 
Solo  Iddio  ha  ogni  bene , fenza  veruna  pé-r 
fione:egli  Colo  ha  ogni  perfettione , fen- 
za diminutione:  ogni  bellezza , fenza  di- 
fetto : egli  folo  è tutto  potente , fenza  vfar 
forza  : fauio,  fenza  difcorfo:  veridico,  fen- 
za ambiguità:  viue, fenza  hauer  comin- 
ciato :è  prefente  à tutto,  fenza  efler  limi- 
tato à luogo  : è liberale,  fepza  (capito  : mi- 
fericordiofo,  fenza  paffione  : immenfo  fcn- 
_ za  luogo  : altiffimo,  fenza  fito  : eterno, fen- 
za tempo  : infinito,  lènza  numero  : buono, 
fenza  qualità  : bello,  fenza  figura  : compi- 
to, fenza  compofitione:  perfetto,  fenza  im- 
perfettione  ; eper  dirlo  in  vna  parola,  qua* 
to  bello,  e perfetto  Iddio  è in  tutti  li  Tuoi 
attributi;  c in  tutti,  & in  eia fc uno.  tutto 
quanto  fi  può  defiderare , 

Quello  , che  con  quefta  parola  fi 
dice  , non  può  capire  nel  concetto  fiu- 
mano ; il  quale  non  può  arriuar’ad  in- 
tendere quanto  è quello , che  fi  può  de- 
siderare • Baftaua  à Dio , per  ogni  feli- 
cità quella  della  fua  propria  beatitudi- 
ne , fenza  hauer  neccffità  di  altro  , che 
del  fuo  efiere  ; per  il  quale , quantunque 
non  vi  fufie  Mondo , ne  Angelo , nè  Huo*. 
mini,  fenz'vfo,  ò efercitio  alcuno  della 
fua  onnipotenza,  bontà  , giuftitia  , libe- 
ralità , e prouidenza  ; farebbe  tanto  bea- 
to, come  hora  è . E così,  fe  fi  deffe l’- 
infinità di  Dio, la  fua  fapienza ,immen- 
fità  , eternità  , bellezza  , fenza  gli  altri 
attributi  ; farebbe  egli  per  se  fteffo  bea- 
to, e feliciffimo. 
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E fe  non  hauefle  creato  creatura  veruna,  nè 

Phaucffe  à creare,  ma  eternamente  fu  ffc 9 

Dio  folo  ; in  quanto  à quello , che  tocca  à 
sé,  hauerebbc  potuto pattar  fenza onnipo- 
tenza . Con  tutto  ciò,  perche  il  potere  era 
cofa,che  fi  poteua  defiderare-,  non  folamé- 
re  Iddio  ha  il  potere , ma  onnipotenza  : nè 
fòllmente  ha  onnipotenza  ; ma  fenza  ne~ 
ceflità  di  materia,  nè  di  conato,  nè  di  tem- 
po, nè  d’ iftromenro  , anzi  con  quante  cir- 
coftanze  di  comodità,  e beni  fi  pofiòno  de- 
fiderare : &:  il  medefimo  è ne  gl  i altri  attri- 
buti. Tanto  perfetto,  e bello  è in  ttitti,& 
in  ciafcuno  ; che  nè  nella  congiuntionc_j 
delle  perfettioni  di  tutti,  nè  nella  perfettio- 
ne  di  ciafcuno  può  hauere,  che  defiderare 
di  piu  . • - 

O Anima,  come  dunque  hai  tu  al  trac  o- 
fa  da  maggiormenre  defiderare  ; che  il 
tuo  Dio  j e (tendo  egli  tale , che  non  fi  può. 
defiderare  cofa  maggiore  : è tutto  perfetto> 
è tutto  amabile  ,è  tutto  bello,  è tutto  bel- 
lezze, & vn  milione  di  bellezze . O Signo- 
re, e chi  hauerà  vn  mflionè  di  cuorida  dar. 
uì  ? O fe  io  con  vn  milion  di  cuori  mi  po- 
tetti dare  à voi  vn  milione  di  volte,  e vi  po. 
teffi  amare  per  vn  milione  di  creature.  È à 
noftraconfufione  quello , che  fi  fcriue  nel-. 
I*  Hiftorie  del  nuouo  Mondo  { Ioànn  Zu- 
marraga  Archiepifcop.  Menic.  in  epiftoL 
ann.  1532.)  Che  li  Sacerdoti  Indiani  nella, 
fola  Città  del  Medico  , fcannardn.0  in  vna 
volta  ventimila  Bambini  , &c  altre  tante 
Bambine,  per  o (ferire  al  Demonio  li  loro 
cuori , brugiandogl’,  in  luogo  d’ incenfo. 
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in  vn  crudele,  e fpietato  holocaufto.  O ve- 
ro Dio,  ò bellini  ma  eflenza , ò infinito  ef- 
fère . Chi  hauefic,  non  dico  ventimila  cuo^ 
ri;  ma  ventimila  milioni  dia  min  e , per  of- 
ferirle abbruciate  nei  voftro  amore*  più 
ehefe  bifferò  le  volontàde  gli  acceft  Sera- 
fini- O mio  cuore,  come  nomi  moltipli- 
chi , per  amare  quella  bellezza  di  tate  moL- 
tiplicare  amabilità  , quante  ha  perfettioni? 
Qualunque  altra cofa  della  terra,  che  noi 
amaremo;  non  Sdegna  nè  puredi  vn  folo 
cu^re  poiché  è difettofa  , caduca , e tanto 
imperfetta; che  ò può  perire  , ò può  non_^> 
riamare,  mancando  alta  eorrifpondénza 
douuta  all’amore . Voi  folo*  Dio  mio.  Voi 
folo  fete  perfetti  ITimo  fopr’ogni  perfetrio- 
ne  : Voi , Signore , fete  eterno  fopra  tutti  li 
tempi , e fecoli  : Voi  fete  vero  amatore  de 
gli  amatori  voftri.  E forfennato  chi  ama 
vna bellezza  morta,  che  non  può  riamar 
chi  l’ama  r E forfennato  chi  ama  vna  bel- 
lezza mutabile,  che  può  falciar  di  amare 
chi  T ama , quantunque  l’ habbia  amato  : E 
forfennato  chi  ama  vna  bellezza  corrutti- 
bile, che  nel  miglior  tempo  lo  lafcia  burla- 
to. Nò  vi  è nella  terra  cola, che  fi  poflacon 
verità  amare.  Cerchiamolo  fopra  la  terra, 
e nciCielo,  cioè  a dire,  cerchiamo  l’ ifteffo 


Creatore  del  Cielo , e della  Terra . Egli  è 
tutto  bello,  tutto  perfetto , & à lui  dobbia- 
mo tutto  ilnoftro  cuore , e milioni  di  cuo- 


ri, fe  tanti  nehauefiimo:  ma  già  che  non 
ne  habbiamo  fe  non  vno  ; diamolo  tutto 
intero à Dio, e lagrifichiamoglelo  in  gra- 
dito holocaufto.  Nè  è neceffario  per  quefto 
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di  (cannarci , nè  di  cauarci  il  cuore  dal  pet- 
to : Ancorché  retti  in  noi  lo  polliamo  of- 
ferire à chi  ce  l’ ha  dato  5 perche  il  cuore , e 
l’Anima , come  dice  Sant’Agoftino  ( tom. 
io.  ferm.  3.  de  Natiuit  ) fi  offerisce  con  la 
/ ama  vita,  con  li penlierì  cafti , con  P opere 
profittcuoli  sfuggendo  il  mòle,  e procurati - 
do  il  bene:  od  1 de  il  vitto  , & amanda 
Die. 

CAPITOLO  XV. 

r 

Delta  quarta  Conditone  della  Bellezza.*] 
fecondai  Plot  anici  , che  è l’ejjer  bella  per 
sì (le(fa  yfenza  ornamenta,  e bifogno  d\- . 
altra  cof*.  E come  quefla  fi  trotta  vni - 
tornente  in  Di  0 . E fi  tratta  della  gran- 
dy  eccellenza  di  Dio  di  cfjcr  J ufficiente > t 
t bafieuole  à se  medepmo . 

COnuiene  ancora  à Dio  molto  pro- 
pria menre  , Se  vnicamente  1*  altra 
condirione  del  bello  vcelebrata  da  Socra- 
te , e da’  Platonici  j Se  è che  la  vera  bel- 
lezza ha  adefler  di  tal  maniera  bella  , che 
fia  tale  da  per  sè  (letta,  e non  per  parteci- 
patone di -altra  beNezza  accidentale , & 
à podice  io  , che  non  può  dar  fotta  nza_-» 
di  bellezza , ma  vna  fola  breue  apparen- 
za . E chi  c che  non  vegga,  che  que- 
lla condirione  folo  à Dio  può  conueni- 
re  ì Poiché  egli  folo  da  sè. (tettò  è bel. 
lo  , Se  c da  per  sè  dettò  , fenza  hauer 
bifogno  d’  -altra  cofa  più  , che  della  fua 
medefima  effenza  , per  rapir’  i cuori  de 
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gli  Huomini,  c le  volontà  de  gli  Ange- 
li ; che  è vna  incomparabil  gloria  della 
Diuinità  , di  cfier’  à*  se  ftefla  baftcuo- 
lc. 

Per  ciò  quando  la  Spofa  lodò’il  Diuino 
Spofo  di  formofo  , e bello  ( Cantic.  2.  ) 
aggiunfe  la  cagione  della  Tua  bellezza, 
dicendo:  lo  Jono  il  fior  del  Campo*  Q uc- 
fto  Campo  era  quello  , che  fi  chiamati* 
Saron  conforme  4 al  quale  legge  la  ver- 
fìone  Tigurina;  lo  jono  laro  fa  ai  Saron : 
& il  Vatablo  interpreta  il  Campo  di  ab- 
bondanza, di  fatietàjdi  fufficientia  ; per- 
che il  baftar’  Iddio  à se  fteflb  j è (ingoiar 
gloria  della  Diuinità  ; la  quale  per  sè  rtef- 
(a  è bella  , e beliiftìma  , e compimento 
d’ogni  bene,  fenza  riccuer  niente  da  ve, 
runo. 

La  bellezza  corporale  non  bada  à sè 
ftefla  i e così  procura  di  accrefcerfi  , ò 
con  tìnger’ il  capello, ò con  inuermigliar 
le  mafcelle,  ò con  biancheggiare  la  fron- 
te , ò con  adornar’  il  veftito  . Ma  que- 
lla bellezza  comporta,  è molto  fcarfa,  e 
diffettofa  ; pofciache  ba  bifogno  di  tante 
co fe  per  accreditarli , e vien  d’ altronde . 
Per  ciò  DAaonaftc  Filofofò,  come  rife- 
rifee  Luciano  ( in eins vita)  vedendo  vno, 
che  nndaua  molto  gonfio  , perche  era_*» 
molto  riccamente  vertiro , paoneggiando- 
fi  di  quei  panni , come  (e  fuflero  parti 
del  fuo  corpo ^ fe  gli  accorto,  e li  difsej 
Vedi , che  quefto,  che  hora  porti  \ l’ha 
portato  prima  vna  pecora  , &:  i giorni  à 
ditro  era  pecora.  . 

Mede- 
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Medefimamente  vna  volta  il  ricchìfTimo 
Ré  Crefo  fi  adornò  con  vn  prctiofififìmo 
veftito,  e manto  ,e  fi  caricò  di  rffplenden- 
tiffimc  gioie , & altri  ornamenti  : e poftofi 
à federe  nel  Tuo  Sogl  io  Reale  pieno  d i mae 
ftà  ; domandò  a!  SauioS'olone,  fe  in  fila  vir 
taliaueua  mai  veduto  fpettacolo  più  bello? 
A cui  il  Filofofo  rifpofe:  si  per  cèrto  che  ho 
vitto  cofe  più  belle  : perche  hò  vitto  li  Pag- 
lioni, Scaltri  vccel  li  molto  vittofi,  i quali 
fono  belli , per  natura  loro,  ièna;’ .bau er  bi- 
fognodi  ornamenti,  ò vediti  alieni:ma 
comparifcon  belli  col  veftito,  che  loro  ha 
datola  natura  • 11  cheè  conforme  à quello* 
eh  e d itte  il  neftro  Redentore  ( Lue.  1 1 . ) che 
nè  meno  il  Rè  Salomone.,  quando  oftem- 
taua  la  fua  maggior  gloria,  c macftà  vfi  ve- 
ftiua  sì  pompoiamente,  come  vn  giglio  del 
campo  : perche  la  bellezza  naturale  è mi- 
glior di  quella  , che  affetta  l’arcifitio:&  in 
Dio  la  fu*  bellezza , non  folo  è naturale  $ 
ma  e eflentiale  : molto  d ifferente  dall’  altre 
bellezze  creare , le  qual  i , quantunque  fra- 
no naturali , non  fono  e {fendali  alle  cofe  • 

E la  bellezza  del  giglio  tra  ié  piante,  equel 
la  del  Patrone  tra  gli  vccelli,  (è  bene  l’han* 
no  naturalmente,  e per  ciò  fialbperiore  al- 
la bellezza  artificiale  ; nulla  di  menò  non 
1 hanno  per  la  loro  c {lenza  : e così  ad  vno 
poffon  cadérle  foglie,&  atl^kro  le  piume. 
Perlo  che  alcuni  Filofofi  (limarono,  che 
anche  la  bellezza  naturale  delle  creature 
eradifettofa , perche  non  era  ettentiale  ; e 
per  ciò  la  chiamarono  aliena:  poiché,  fe  be- 
ne non  haueua  bifogno  di  cole  altrui;  Mia-* 
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ijeua  dì  alcuni  accidenti,  che  fono  fuori 
della  effenza , e foftanza  delle  cofe  ; e per- 
ciò fi  poreua  ancora  chiamar’aliena  la  bel* 
lezza,cheda  lororifultaua. 

Certo  è,  che  fù  molto  celebrata  quella 
fentenza  di  Bione  Filofofo  (ap.  Laert.  lib.4. 
cap.7.)  quando  chiamò,  la  bellezza  del  cor- 
po dono,  ò bene  alieno:  dando  ad  intende- 
' re,  c,he  noafblo era  cofa, che  dipendeua 
dà  accidenti  ; ma  che  ftaua  fuori  dell’  ani- 
mo, che  è la  più  bella  parte  dell*  Huomo,  e 
di  cui  fi  dette  pregiar  più , Se  in  cui  ha  più 
giqrifditfione  : pofciacheli  beni  del  corpo 
non  ftannoin  mano  di  vno  ; ma  quei  del- 
l’anima sì . Ma  confiJcrando  anche  la  bel* 
lezza  dell’anima,  e dello  fpirito,che  c la  più 
bella  tra  le  naturali  ; è molto  fcarfa , e ma. 
cheùole: perche  non  è mie  per  la  fua  efsen- 
za  j ma  perche  l’adorna  no  facultadi,  poté- 
ze , e qualità  didime  . E così  ad  vho  fpiri- 
to,  per  hauer  tutta  la  fua  bellezza , non  ba- 
da la  fu  a fola  foftanza  *,  ma  i’  accompagna- 
no inficine  infierii  e l’intelletto,  e la  vclon. 
tà , con  altri  buoni  habiri , Se  atti  di  quelle 
poreaze:&  accioche  fia  compiutamente 
bello  ; è neceflario,  che  foprnucnga  la  gra- 
tta : la  quale  è tanto  altra  dalla  natura  \ che 
jipngliè  in  conto  alcuno  douuta . Solo  Id- 
ei o perla  fua  fola  natura , e foftanz  t,  Se  ef- 
fenza è belio  : di  forte  che  la  fua  diuina  bel- 
lezza gli  è non  fedamente  naturale  \ ma  fo. 
flantiale:  e non-  follmente  cflentiale,ma  cf- 
fenriale,  fenza  hatier  neccfiìtà  di  altro  or- 
namento, nè  accidente,  ò potenza,  ò qua- 
lità veruna  : perche  nella  fua  tnedefima  ef- 
fenza 
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lenza  è fufficientiiììrna  la  Tua  bellezza,  Se  è 
fopramodo  bello, grande , e perfetto . 

Perciò  nell’  Hebreo  chiamali  Iddio  tan- 
te voi  te,? clic  vuol  dire  il  diffiden- 
te , quello  che  batta  ì se  fletto  : perche  tan- 
to bello,  tanto  onnipotente , tanto  glorio- 
le), tanto  beato  è flato  in  sè  medefìmo , pri- 
ma di  crear’  il  Mondo  ; come  hora  è , len- 
za hauer  mai  bifogno  di  alcuno:  poiché^ 
come  dice  San  Pier  Damiano  ( tom.  3. 0-- 
pufcul.  36.  ) Non  ha  egli  bifogno  di  creata* 
r a veruna:  ha  ben'  ogni  creatura  bifogno 
di  lui : perche  prima  che  egli  ere  affé  gli  An- 
geli , prima  che  vi  fujfe  il  tempo , egli  pojje- 
deua  pienamente , e perfettamente  le  rie - 
chezze  della  fu  a immortalità , e gloria . E 
cosi , per  creare  quello , che  non  era  ; non  lo 
sformo  alcuna  neceffità , ò perche  ftefjc  [olo , 
operchefuffe  pouero  5 mafolamente  lo  fpinfe 
la  bontà  della  fua  propria  clemenza.  Nè 
per  la  fu  a beatitudine  li  puote  dar 1 alcun'- 
aumento la  crear  ione  delle  cofe  : pofciache 
egli  è in  sè  tanto  colmo , e perfetto , che  nè% 
offendo  le  Creature , fe  gli  aggiunge  cofa~> 
alcuna , nè  limancando  tutte  quelle . Non 
hauendo  dunque  niente  \ haueua  in  sè  tut- 
to : perche  è tanto  diffidente  per  sè  mede- 
•flmo,  che  nè  per  iflare  ha  bifogno  di  luogo,  1 
nè  per  durare  ha  bifogno  di  tempo , nè  per 
efserdicaula,nè  per  viueredi  mouimcn- 
to,  nè  per  intender  d’operatione,nè  per  ve- 
dercdi  luce , nè  per  voler  benedi'  paffìone , 
nè  per  cfser  beato  di  forte,nè  per  hauer  tur. 
to  di  Cielo,  ò di  Mondo . Egli  è flato , c , e 
farà  da  per  sè  ftefso  ogni  cola , e vale  più , ■ 
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che  cento , e mille  Cieli , e Mondi . Perciò 
di/se  Tertulliano  ( Vnt.  Prax.  cap.  5.  ) Pri- 
ma che  fusero  tutte  le  cofe,  era  Iddio  : O e- 
gli  foloà  se  me  de  fimo  era  mondo , e luogo , 
& ogni cofa.  Nella  medefima  maniera  Mi, 
" lincio  Felice  difse  f in  O&auio  ) Guanti  al 
Afondo  Iddio  era  k se  j ìefjo  mondo . E San- 
t’Agoftino,  per  lignificare  con  efageratio- 
ne  maggiore  quanto haueua  Iddiojquan- 
do  non  vi  era  niente;  dice  ( in  Pfalm.  122.) 
Iddio  habitaua  in  se  , habitaua.  con  sè>  & è 
Iddio  appreso  di  se.  Col  che  dà  ad  intende- 
re tutto  quello,  che  di  grande  , e di  fornaio 
fi  può  ciprini  ere. 

Checoia  haueua  Iddio  aua.nti  de’ tem- 
pi , atlanti  de*  Secoli,  alianti  delle  creature 
vifibili , Se  innifibili , alianti  di  tutto  quel  - 
lo , che  è al  prefente  ì Haueua  l’efsertutto, 
haueua  la  fua  onnipotenza  , haueua  la  fua 
Maeftà , haueua  la  lua  fapienza,  haueua  la 
fua  immenfità  , haueua  la  fua  beatitudine , 
haueua  la  fua  bellezza , haueua  in  sé  più, 
che  cento,  e mille  mondi, haueua  efser’à 
sèfìefso  bnfieuole,  haueua  nòn  hauer  di- 
pendenza dar  ninno  ,hatieu&ilonhaiier  bi- 
sogno di  alcun  bene , haueua  l’efsere  Dio , 
con  che  dicefi  il  tutto.  Per  ciò  riconofce  il 
Rea  1 Profeta  Dio  per  Dio  (Pfal.  1 5.)  perche 
non  haueua  bilògnodi  niente,  e cosi  cata  ; 
Voi  flètè  mio  Dio,  perche  no  bautte  de * miei 
beni  bifogno . Il  che  nè  meno  potè  negare 
Plotino,  il  quale confefsando  quefìa  gran- 
dezza,dice  (en.6.1.9.c.6.)  in  niun  conto  e id- 
dio bijognofo  : ma  è'juffìcietijfimo  di  tutte  le 
cofe  9 & è fommamente  di  sé  fi  elfo  contento . 
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Nella  mede  fi  mi  conformità  dille  Iambili- 
co  ( de  Mift:)  Iddio  da  per  fe  (ìefjo  empie  0- 
gnicofa  , è ogni  co  fa , pub  ogni  co  fa . In  que- 
lle breui  parole  a degna  nè  esule  di  cucila 
fufficienza,  & abbondanza  Diuina . jL’vna 
per  la  fua  onnipotenza  : perche  à chi  può 
tutto  ,•  nulla  può  mancare.  L’ altra  per  l’ in- 
finità della  fua  eflenza  : perche  fe  egli  è tut- 
te le  cofc;  di  qual  puol’liauerdi  bifogno? 
poiché , quantunque  non  hanede  onnipo- 
tenza,farebbe  da  sé  fu  die  ient  i fTT  mo:pe  rch  e 
qual  cofa  li  potrebbe  mancare , quantun- 
que non  potè  de  niente  ; mentre  ha  ue  de  o- 
gni  cofa  ? Et  al  contrario  qual  colà  potreb- 
be chieder* ad  altri, fe,  quantunque  non 
ha  u e de  niente , po  tede  il  tutto?  La  terza, 
per  la  pienezza  del  fuo  edere  : perche  le  gli 
auanza  per  fatiar’,  & empire  l’altre  cole  *, 
come  può  eder’  in  sè  vuoto  ? 

Quanto  gran  cofa  fia  queda  gloria  di 
badar’ Lidio  à sè  medelìmo;  li  potrà  rac- 
corrà da  quello,  che  ad  vn'huomo  mifera- 
bile  npn  bada.  E così  l’ arriuar’  vn’ Iddio 
immenfo  à badar’ à sè  dedoj  comprende 
vn’  iuHnità  di  perfettioni  ,di  beni,  di  felici- 
tidi.  Veggiamo dunque  quello, che  alP- 
luiomo  non  bada . E chi  potrà  ciò  determi- 
nare ? poiché  nè  meno  li  bada  l’adempimc- 
tode’liioi  defideriji  L’ eder  Padrone  del 
Mondo  ; non  gli  è baftcuol  felicità  : c però 
AldTandroil  Grancjfs,  dopo  di  hauer  fog- 
giogata  la  maggior  parte  del  Mondo  ; pia- 
le , perche  non  vi  erano  pnolt’  altri  Mondi , 
de’ quali  potede  impadronirfi  : e fe  vi  fide- 
rò dati , Se  egli  ne  fullè  dato  Padrone  i tan- 
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to  non  lì  farebbono  battati,  & haurebbe  vq-' 
luto  batterne  de  gli  altri.  Non  ha  il  nottro 
appetito  confini . Hor  fé  tanti  Mondi  non 
.baftauan  ad  vn’  Huomo;  quanto  gran  co- 
la è in  Dio  l’etter  (ufficiente , e ballar’  à sé 
fletto?  e ciò  per  tutta  vn’  eternità,  lènza  ha. 
uer  defiderio,  per  la  Tua  perfetta  beatitudi- 
ne, di  altra  cofa:  perche  la  vifta  della  Tua 
naturai  bellezza  li  balla  per  godere  ogni 
felicità,  e contento,  e non  hauer  d’altra  co- 
fa  appetito  per  infiniti  anni , fecoli,  eterni- 
tà , lenza  annoiarli  già  mai  di  vifta  sì  beila . 

O auaritia  dell’ fiumano  appetito,  che 
vai  fiancandoti  in  cercar’  altra  cofa , che  la 
•bellezza  Din  ina  ? Che  fe  Iddio  balla  à sé 
fletto  ,*  è mailifeflo,  che  anche  à tè  ballerà . 
Non  amare  altra  bellezza,  nè  deliderar’al- 
tro  gulto,  nè  hauer’  ingordigia  d’ altre  rie-  - 
chezze . Ben  ditte  San  Luigi  dì  Tolofa  ( in 
Bibl.  Frati*.  Min.Louaflij)  Le  mie  ricche^- 
Z efonoChrifto  : mi  manchiti  pur  tutte  l al- 
tre - T utta  l'abbondanza , che  non  è II  mio 
Dio  -,  ver  me  e povertà,  e penuria . Iddio  sé- 
z’  ahr’ ornamento,  e fenz’altra  bontà , che 
il  l'uo  medefimo  effere,  è fiilficicnte  pottef- 
lione  della  fila  beatitudine.  Badi  ancora 
à tè  Iddio  mero , e folo . Per  sè  medefimo 
dcui  amar  quetìo  fonujio  bene  : poiché  per 
sè  medefimo  è ogni  bene , Quantunque  e. 
gli  non  ti  dia  altro  bene  del  mondo  j balliti 
Jui , che  è il  nraggior  bene  del  Cielo  . Sen- 
za ricchezze , fenza  fanità,  fenza  forze, 
feruta  honore-,  ti  può  foprauanzare  Dio,  e 
tutto  il  retto  non  ti  potrà  battale.  Erra  l’ap- 
petito humano  in  voler’  effer  come  Dio  tà- 

I 2 to 


Digitized  by  Google 


I g6  Della  Bellezza  di  Dio 

to  beato,  che  non  li  manchi  niente,  cerca- 
tilo in  tanto  ricchezze , ornamenti , hotro- 
xi  » delle  quali  cofeniuna  li  può  eflfer  balìe- 
noie  , doue  che  Iddio  balìa  a sè  fteffo  lènza 
niunacofadi  quelle»  Perciò  dille  Seneca 
( epift.  31.)  Non  fa  il  denaro*  che  ino  fi* 
uguale  à Dio',  perche  Iddio  non  ha  niente. 
Nè  meno  lo  fa  il  vefiito:  perche  iddio  è di' 
{pagliato.  Non  la  fama , nè  l'ofì  e mattone , 
nèl'efier  cono/ciuto  da'  Popoli:  perche  Dio 
hiuno  lo  conofccy  e molti , fenica  caftigo,  non 
hanno  fentito  bene  di  lui.  Non  lo  farà  nè 
meno  la  moltitudine  de*  Jchiaut,  che  porti- 
no il  padrone  m fedia,  b in  lettica  per  le  (Ira 
de  della  Città  fio  per  lunghi  viaggi  : perche 
quel  Dio  m affline , e potentiffimo  è quello , 
che  porta  prima , e foìlenta  tutte  le  cofe . 
Che  farà  dunque  quello , che  ci  farà  fomi- 
glianti  à Dio  ? Il  medeGmo  Seneca  (Ibid.) 
dice  : Che  fi  ha  à cercar  quello , di  cui  non ^ 
fi  pub  coja  migliore  defiderare . Ma  chc_£ 
cofa  è quella  ? al  certo  nonpuò  elTer’altro 
che  Dio.  l/nmor  di  Dio  folo  quieterà  il 
nolìro  cuore, la  fua  bellezza  fodisfaràal- 
ìi  noftri  defiderij . Quello  farà  più  à Dio 
fomigiiante  -,  che  haurà  menomi  bilògno , 
che  haurà  meno  d’artifitio  : il  cui  appe- 
tito fi  contenta  di  jquello,  di  cui  Ita  con- 
tenta la  natura  : che  non  vuol  più  di  quel- 
lo, che  ha:xhe  non  li  difpiace  quel  che 
ha,  quando  ciò  non  fulTe  alcuna  colpa.  Nò 
vi  fono  ricchezze  limili  come  nóvoler  me- 
te : nè  vi  è tal’ immunità , come  la  patiéza- 
Non  folamcnte  Iddio  balìa  a se  medefi- 
rno,  per  il  polTedimento  di  tutti  li  beni,  che 
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gode  j ma  anche  per  l’efentione , che  ha  dj 
tutti  li  mali  ,e  per  la  ficurezzadel  Tuo  effe- 
re,  e della  beatitndine,che  poffìede:  per- 
che come  non  ha  il  Tuo  effere , che  li  ila  da- 
to da  alcuno,  anzi  l’ ha  tutto  da  se  medefi- 
mo,  & in  se  medefìmo,  e per  sè  medefimo  : 
& egli  è il  medefimo  effere , e quello , che 
dà  à tutte  le  cofe  l’effere:  e non  folo  J’effe- 
re  ; ma  il  viuere , l’operare , & il  rifpirare  ; 
quindiè  che  ogni  cofa  dipende  da  lui, Se 
egli  da  niuno,  nè  ha  bifogno  di  niuno , nè 
niuno  li  può  dar  cofa  veruna  * Quella  è vna 
grandezza , fenza  fallo,  di  fomma  gloria,  e 
gaudio  à Dio  : vederti  tanto  independente; 
che  nè  tutti  li  beni , nè  li  mali,  che  poffono 
accadere , niuno  lo  poffono  toccare , nè  ef. 
fere  à mille  miglia  alla  fua  effenza  propin- 
qui: tutti  fuccedono,  per  quello  che  tocca 
à Dio,  come  fe  paffaffero,per  dir  cosi , in  # 
Yn’  altro  mondo. 

. ^ Gran  gloria  è della  Diuinità , che  niuno 
li  poffafare  nè  bene , nè  male  te  cosi , qua- 
lunque tutti  li  Demoni/,  tutto  l’Inferno, 
tutti  gli  Huomini,  tutte  le  Creature,  & in- 
finiti Inferni  potàbili,  tutti  fi  congiur afferò 
contra  Dio  ( e pure  ogni  Demonio  ha  piti 
forza  che  tutti  gli  animali , Huomini , e _s 
Creature  vifibili  ) nulla  di  meno,  quantun- 
que co  tutte  quelle  forze  fi  adunaffero  mi- 
lioni di  Legioni  , e fi  metteffero  ad  inuetar 
differenti  mach.ine,  e ffratagéme , per  farle 
male  ; e quantunque  fiaffero  eternamente 
fcaricando  le  loro  infernali  artiglieriecon- 
tro  di  lei } con  niuna  cofa  la  potrqbbon’  of- 
fendere 3 nc  pur’ vn  tantino . 
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Et  ancorché  tutte  le  poteftadi  delle  tenebre 
e tutte  le  creature  dicefTero  contro  di  lei 
milioni  di  beftemmie , e le  fol  leua  fiero  co- 
tto ihfamiTsime  teftimonianze , e 1 i procu- 
rafiero per  ogni  via  dishbnori , &-  ìgnòrrrf. 
hiej  niente  le  pregiudicarebbe , riè  coii^j 
niente  reftarebbe  diicreditat a la  Tua  hono- 
reuo!ezza,nè  la  Tua  maelìà  venerabiliffi- 
ma  niente  da  quel  che  è in  sèfminuitafi 
vedrebbe.  Ninno  le  può  far’ alcun  bene,  ò 
darle  cofa  alcuna , che  già  non  l' habbia . 

E fé  non  è cosi;  chi  gli  ha  dato  cofa  alcuna, 
fi  faccia  innanzi,  e vengalo  à moftrare,  che 
Teli  darà  fodisfattione:  perche  come  dice 
San  Paolo  : Chi  gli  ha  dato  rima  cofa  al- 
cuna , e fé  li  pagherà . E cosi , quantunque 
tutti  gli  hiìomini , tutte  le  creature  vifibili, 
è tutti  li  noue  Chori  de  gli  Angeli  le  defle-' 
ro  tutto  1* edere, che  hanno  tutte  le  loro 

f>erfettioni,  e fi  fpogliafiero  affatto  di  quel- 
e ; non  le  darebbono  niente . E quantun- 
que le  deffeto  tutto  l’oro , perle , e ricchez- 
ze del  mare , e della  terra  ; niente  di  quefto 
aggiungerebbe  punto  à quello,  che  ella  ha. 
Et  ancorché  tutte  le  creature  fi  mettefsero 
à penfare , che  benefitio  le  potrebbonò  fa- 
re, che  feruitù,  che  regalo:  e tutte  infie- 
me  fi  diftruggefsero,e  disfacefsero  di  pura 
anfia,  e diligenza  di  aggiungerle  qualche 
bene , ò darle  qualcola  ; non  trouarebbono 
in  che  poter  farlo,  nè  diche  hauefse  bifo- 
gno,  nè  hauerebbono  mai  modo,  e manie- 
ra di  poter’  aggiungerà  quel  Diti  ino  efsere 
comodità  veruna . Perche,  quanto  efse  po- 
trebbono  penfare , e ripenfare  di  honore> 
* - di 
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di  gloria , di  ricchezze , di  bellezza , di  vi- 
ta , di  grandezza , e fi  mi  ì r ; turci  quelli , & 
infiniti  beni  maggiori  ; à’  quali  efse  non_^ 
pofsono  arriuare,  ella  già  gli  ha  indipendé- 
tementedàogn’vno. 

Quefto  bene,  in  cui  tutti  fi  racchiudono, 
èvnbene  fouranifiìmo  al  certo.  Vederli  la 
natura  Diurna 'in  vn’  efsere,  e natura  per- 
fettiflimà,  tanto  independente  dall’ altre 
cole;  che  nè  male,  nè  bene , nè  pena , nè 
gloria , nè  cattiui  fucceffi , nè  buoni  j nè  il 
finirli  il  Mondò, nè  annichilarli  li  CiehVflè 
il  perire  tutto  il  creato;  niente  di  tutto  que- 
fio  le  toglie,  ò giiaccrefce  vn  puntino  al 
fuo  effere , e fel  icità  efsentiàle . Tanto  che,  ì 
fe  bene  tutti  gli  Huomini , e tutti  gli  An- 
gelijfì  dannaffero , e fi  annichilaffero  ; nié- 
te  di  quefto  potrebbe  contriftare  Dio.  £ bé. 
che  tutti  effì  fuffero  Beati , e tanto  perfetti , 
come  il  più  fublime  Serafino;  niétedi  que- 
fto gli  accrefcerebbe  vn  punto  di  godimen; 
to,  ò di  aumento  effentiale  al  bene , che  in 
sè  fteflo  fuftantialmente , & effentialmenté 
gode . 

O immenfoSignore,  òfourana  Maeftà, 
godo  fommaméte  della  voftra  grandezza  : 
mi  rallegro  di  si  nobile , e fignorìle  indipé- 
denza, che  hauere  da  ognicofa:  & io  go- 
do di  dipendere  da  vn  Signore  tanto  affo- 
luto,  e tanto  Signore  in  sè  ; che  nè  per  te- 
menza di  (‘uperiore,nè  per  necdfità  d’infe- 
riore,-fi  muouerà  dalla  lua  rettitudine,  e 3 
giuftitia.  Godo,  che  quanto  hauete  fatto 
per  mè,  l’ hauete  fatto  per  amore , e non  .« 
per  intereffe  ; perche  da  quella  affoluta  in- 
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dependenza  di  Dio  fi  da  à conofcer  chiara- 
mente là  Tua  immenfo  bontà , e mifericor- 
dia , e P infinito  amore , che  ci  porta  : poi- 
ché eflendo  egli  tale,  che  quantunque  tutti 
noi  ci  dannauìmo , non  fi  toglierebbe  , nè 
aggiungerebbe  niente  alla  fuaj^loria , alla 
Tua  beatitudine,  alla  fila  felicita  intrinfeca, 
& eflentiale:  & vgualmente  reftarebbe  glo- 
rificato nelPefler  cheha,  così  con  la  dana- 
tione,  come  con  la  faluatione  di  tutti  ; nul- 
la di  meno  è tanto  grande  la  fua  bontà  var- 
iò di  noi, che  brama  con  infinito  amore, 
che  tutti  gli  Huomini  fi  fa!uino,&  ba  fatto, 
e fa  ogni  giorno  per  ciò  diligenze  infinite . 
Per  quefto  ci  ha  creati,  per  quefto  fi  è incar 
nato,per  quefto  ha  fparfo  il  fuo  fangue , per 
quefto  è morto , per  quefto  fi  ci  è lafciato 
nell’augufti filmo  Sagramento,per  cpefto 
ci  aiuta  con  la  fuagratia , con  tante  ilpira- 
tioni , auuifi , come  ogni  giorno  manda 
ne’  cuori  de  gli  Huomini , àccioche  procu- 
rino la  loro  fallite , e gli  afpetta  , e ioporta 
per  tanti  anni  così  enormi  peccati , e.mat- 
uaggità,quali  fono  nel  mondo . Che  (e  il 
defiderio  fuo  non  falle, che  fi  faluaffero  tut- 
ti inel  punto,  che  vno  peccai  già  ha  giuftif. 
lima  ragione  di  eflòr  portato  all’  Inferno  • 
Siate  benedetto , Signore , che , lenza  che 
v*  importino  niente  gli  Huomini  ; fate  , Se 
hauete  fatto  tanto  per  loro  5,  come  fe  total- 
mente v’  importaflèro  P eflere  Dio . Noil^» 
fìete  voi  quel  grand’  eflère , che  fipte  à voi  " 
ftefio  baftcuole  ? che  non  hauete  bifogno  di 
niente?  Come  dunque  vi  fete  impiegato 
tanto  per  fi  Huomo  vile,  clic  vi  fece  humi- 
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liato  , e morto  per  lui  ? Forfè  hauerefté 
qual  cofa  di  meno,fc  fi  perdette  l’Huo- 
mo?  Niente  al  certo  . Ma  la  bontà  vo- 
flra  è tanta , che  non  folo  auanza  $ ma_a 
foprabbonda,  per  far  tanto  bene  , anche 
à chi  non  v’importa  niente,  e ve  n’c^> 
così  ingrato . 


CAPITOLO  XVI. 

Delio  (plcndore  > e chi ttrez.ua,  che  fi  ri»' 
chiede  per  la  Bellezza  : e come  tro- 
ua[i  in  Dia  . E trattafi  come  id- 
dio e luce , e [pie udore 

nelle  creature . f ' : 

\ \ . 

VN’altra  qualità  della  Bellezza  attegna- 
no  molti  Filofofi,  che  confile  in  vna 
certa  forte  di  gratia,  e di  fplendore,  che  ac- 
compagna la  proportione  delle  parti,e  l’al- 
tre  proprietà  del  Bello , con  cui  fi  rende  piò 
, gufiofa , c gradeuole . Li  Latini  la  chiama- 
no Nitor  Nitore,  che  in  volgare  non  fi  può 
efplicare  con  miglior  vocabolo  ,che  di  lu- 
ftro,  ò chiarezza , come  la  chiamano  altri, 
per  farla  comune  alla  Bellezza , che  fi  ri- 
troua  ne’  due  fentimenti  di  lei  capaci, 
fecondo  Platone,  che  fono  là  villa,  e IV 
vdito  : poiché  è particolar  gratia  della_* 
Mufica , che  habbia  voci  chiare  : come  an- 
che de*  colori , che  habbiano  luftro , fplcn- 
. dorè,  e chiarezza.  Per  quefla  cagione  fi  ef- 
plica  quella  gratiadel  bello,dicédo,che  but 
, ta  raggi  di  bellezza:  perche  parere  he  fcrhpa 
V , * i 5 come 
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io%  Della  Bellezza  di  Dio 
come  vn  raggio , gli  occhi  : e , ti  come 
luce  del  Sole  butta  raggi  da  sè  \ così  anco- 
ra il  bello  lancia  alla  villa  vn  certo  fplen- 
dore, e chiarezza.  E lenza  dubio  la  chia- 
rezza molto  abbellire,  e conferire  gratta: 
pofeiache  il  Sole,  che  è vn’Aftro  così  bel- 
lo, non  ha  altra  parte  di  bellezza,  che  la_j» 
fua  chiarezza , e luce:  nè  vn  Diamante  par 
bello  per  altra  cagione,  che  per  il  fuo  fplen- 
dore  : nè  il  Rubino,  e Carbonchio  fi  fiima. 
no,  le  non  per  il  loro  luftro . E così  gene- 
ralmentè  quei,  che, con  artificio  d’orna- 
mento , vogliono  aiutar  la  loro  bellezza  •, 
lo  fanno  con  cole  di  luftro , e di  fplendore . 
Per  quello  ^portano  le  catene  d’oro,  che 
è il  metallo  più  rifplendente  : per  quello 
Ir  rofedi  rubini , li  cintigli  di  Diamanti , le 
'gargantiglie  di  Margarite,  le  Croci  di  fme- 
raldi , tutte  cofe  di  fplendore , e luftro  : có- 
trafacendo,&  imitando,  al  meglio  che  pof. 
fono  la  bellezza  della  luce , che  in  sè  è bel- 
lillìma.  E pertanto  non potetia  mancar' - 
in  Dio  quella  bellezza , nòn  per  artificio  di 

ornamento  ; ma  per  pura  proprietà  della ^ 

fua  natura . 

"Veggiamo  hora  come  fta  in  Dio  quella 
•'•conditione  : perche  all’  altre  proprietà, e_j 
caule,  per  le  quali  è infinitamente  bello,  ti 
- - aggiunge  l’ elfer*  egli  vna  luce  inacceflìbi- 
• le , e d’ infinità  chiarezza , e gratta . E così 

- parlando  Sant’Agoilino  con  Dio,  li  dice fi 

- (Soliloq.cap.  17. J fai  Signore  fete lue <0, 
Vù  (et  e la  luce  de'  figli  della  luce , Voi  Jete 

■ giorno  , che  non  facete,  che  coja  Jia  Occiden- 
te . E Sant’  Anfelmo.(de  Salute  Anima:  }-io 

chfiu 
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Ub.  1.  Cap.XVI.  20^ 
chiama  fonte  di  luce,  e Sole  d’ererna  chia- 
rezza .E  piu  fignificantemente  Santa  Gel- 
trude  (ap.  Blof.  in  MoniL  Spirir.  cap.  14.  ) 
delitiandoficon  la  Bellezza  Diuina, dice: 
O eterno  Solftitio , e bel  Uff  imo  meT^  giorno. 
Quello  m ed  etimo  confefsò  Ariftoteìe  ( in 
Theolog.  i€gypt.  lib.i  1.  cap.4^  chiaman- 
do Dio,  Luce  II  medefimo  afferma  di  al- 
tri Filofofi  Agoftino  (1ib.de  Ciuit.)  con_^ 
quelle  parole.  Li  Platonici  dicono  ,che  è 
beato  quell ' Huomo , il  quale  gode  di  Dio , 
non  come  Panima  gode  ael  c orpo , b dt  se  me. 
defima , nè  come'vn'  amico  dell ’ altro  ami- 
co j ma  come  gli  occhi  godono  della  luce  . 

Ermete Trimegiltro  riferifee,  nel  prin- 
cipio del  fuo  Pimandro , vna  riuelatione  , 
che  hebbe  di  Dio,  il  quale  li  fi  rapp:eftntò 
informa  di  luce,  e li  cagionò  vna  vifta  am- 
mirabile : Predetto , dice  , vn'  immenjo  spet- 
tacolo , cioè  pannami,  che  tutte  le  coffe  fi 
erano  conuertite  in  luce,  la  qual  vifta  era 
Sommamente  j oane , eguftofa  : e con  vn  mo- 
do mar amgliojo  , me  ne  ftauo  , mentre  lx-> 
mirauoidelttìando . E non  ha  dubbio,  che 
farebbe  quello  vn  teatro  ammirabile,  fé  ve- 
demmo trasformarti  in  luce  tutte  le  cofe  : 
gli  vccelli , gli  animali,  glialberi , 1 herbe, 
le  pietre,  gli  Elementi.  Hot’ in  Dio  tutte 
quelle  cofe,  cioè  tutte  le  perfettioni  di  effe, 
fono  fmaltarc  di  luce,  ò per  meglio  dire  fo- 
no luce  : perche  il  fuo  elici*  Diuino  è vna_j» 
luce  immenfa,  che  fi  tiendeper  infiniti  fpa- 
tij, comprendendo- in  sè,  con  particolar 
gratta , e bclrà , quante  bellezze , & elega- 
zefitrouano. 

*■.  I 6 Con 


Digitized  by  Google 


204  Peti#  Bellezza  di  Dio 
Con  viV  altra  Riuelatione  palesò  il  Si- 
gnore alla  dia  Sema  Geltruda  ( Blof.  capir. 
14.  Monil.  ) che  era  così  incomparabile  la 
luce  della  Tua  Diuinità , che  quantunque 
ciafcunode’  Santi,da  Adamo  fin* all*  vitir 
ino.  di  tutti,  haueflero  il  maggior  conofci- 
mento, & illuftratione,che  alcuno habbia 
mai  hauuto,  quantunque  il  numero  de’  Sii- 
ti friflfe  mille  volte  maggiore  ^con  tutto  ciò 
foprauanzarebbe  ad  ogni  intendimento  la 
luce  della  Diuinità.  Il  medefimo  Cip  pia- 
mo» che  fu  nudato  à San  Giouanni  ( 1.  to- 
ann.i.  ) il  quale  dice  : Quefia  è la  dichiara - 
rione , che  habbiamo  v dita  da  Dio  » che  ld» 
_dio  è luce  ,e  non  e in  lui  tenebra  alcuna. 
In  fignifìcatione  del  medefimo  fe  li  moftrò 
il  Signore  nell’Apocalifse  ( cap.  1.)  circon- 
dato di  molta  luce , e tenendo  il  Sole  per 
volto  ; per  dar’ad  intendere  la  bellezza  del- 
la luce  Diurna  » che  tutta  è più , e più  luce  » 
lenza  mefcolamento  di  alcun’  ombra.  Per 
lo  che>  con  grand’ enfafi , il  Teologo  di 
Na zianzo  ( Ora t.  34.  ) dice  : Era  il  Padre 
la  luce  vera-,che  illumina  ognyHuomo,che 
•viene  in  queìlo  mondo  • Era  il  Figlio  la  la* 
ce  vera-,  che  illumina  ogrì  Huomo.yche  viem 
ne  in  queflo  mondo . Era  lo  Spirita  confo  la- 
tore la  luce  vera , che  illumina  agn ’ Huo- 
vto , che  viene  tri  quella  mondo  : Era,&  e- 
, ra,CT  era  : ma  vna  co  fa  era  luce , e luce. , e 
luce  : ma  vna  lucey&  vna  Dio . Et  è certo, 
che  è vna  luce  degnadi  cfser’  ammirata. , e 
_ deftderata , e goduta  v 

Hor  fe  al  Sato  Tobia  era  materia  di  gra 
cordoglio  non  poter  godere  della  luce  ma. 

tcria- 
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Lib*  1.  Cap,  XVI.  20$ 
teriale  del  Sole  j come  nuò  dar  contento 
quello,  che  è priuo  della  luce  Spirituale  di 
Dio  ? Qual  gaudio , diceua  Tobia  (cap.  $•} 
pofo  hauer'  io  che  fio  in  tenebre  re  non  veg- 
go la  luce  del  Cielo  ì Che  gurto  può  hauere 
chi  è priuo  del  medefimo  Signore  del  Cie- 
lo, che  è vera  luce,  e lo  poìpone  alfe  cole 
della  terra,  tanto  piene  d’inganni,  e peri- 
coli , e che  fono  ombra  d i morte  ? Che  for- 
te di  prodigio  è quello , che  fi  rlferifce  da—* 
SanGiouannì  ( cap.  3.)  La  luce  venne  al 
mondo  : egli  Iltiomtni  amaron  più  le  tene- 
bre y che  la  luce , O fourano  Signore,  ò So- 
ledi  giufiitia,non  permettete, che  io  mi 
acciechi  tanto,  che  tenga  le  tenebre  per  lu- 
ce: chcftimi  il  creato,  e non  il  Creatore: 
/ma  fate , che  io  vada  auanti  à voi  in  verità, 
r Se  in  luce  perfetta , feruendoui,  e dandoiu 
gufto  in  tutto  : vedendomi,  come  dice  l’A. 
portolo  d’armi  di  luce,  con  fatuità  nelle  o- 
pere , purità  nel  cuore , difinganno  nell’in- 
telletto , c luce  nell’  anima . 

Concedetemi , che  io  conofca  la  diffe- 
renza, che  è tra  Voi,  e le  creature  .-per 
quella,  che  pafsa  dalla  luce  alle  tenebre, 
dal  giorno  alla  notte  , dal  Sole  all’  om- 
bra , Se  ofcuricà . Perche , rifpetro  al  vO- 
ftro  fplendore  , e chiarez-za  ,*  il  Sole  è 
come  vno fchizzo  d’ inchioftro,  tutto  ne- 
ro, Se  ofe  uro.  O quanto  degno  Voi  fiere 
per  sì  immenfa  Uiced’efser  feruito,  amato. 
Se  ammirato  ! Perche  fé  à molta  Gen- 
te la  chiarezza  del  Sole  ira  cagionato 
tanta  ammiratione  , che  l’hanno  adora- 
to per  Dio  5 quanto  degna  d'ammiratìone. 


e ve- 
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io 6 Delhi  Belletta  di  Dio 
e vene*  rat  ione  fari  l’ inacccflìbilc  luce  del 
Creatore  ? quanto  il  ilio  fplendore  pretio- 
fo? 

Veramente,  fe  confideriamo  le  ammi- 
rabili qualità,  & eccellenze  della  luce  ma- 
teriale ; fono  tutte  vn’ombra  della  luce  fo- 
pranaturale , & immenfadi  Dio . La  luce  è 
rornameiito,ela  leggiadria  del  mondo , c 
la  bellezza  della  lleua  beltà  : perche , fenza 
luce,  niente  farebbe  bellore  il  lullro  delli 
colori , è l’anima  di  tutto  il  visìbile , la  glo- 
ria , e bellezza  delle  Stelle,  il  vigore  di  tut- 
to quello  Vniuerfo  fuggetto  à gcnerationi: 
è li  prima  colà  di  tutte  le  cofe  create  ne  gli 
Elementi.  La  luce  contiene  eminentemé- 
te  l’altre  qualità  inferiori,in  quanto èca- 
gionedi  loro  : ella  gouenu  il  mondo  , e lo 
fomenta  col  fuovùale  calore.  Laluce  nò 
ha  contrario,  fe  non  il  non  ellbre  delle  te- 
nebre. Laluce  rende  Fertile  la  natura,  & 
indilo  nelle  vifeere  della  terra, lauora  li  più 
pretiol]  metalli.  Facendo  quitti  fentire  la__j 
•fua  efficacia , quantunque  non  vi  fi  vegga 
la  Tua  prefenza . La  luce  non  è fcarla , nè 
lenta  nel  dare , comunicandoli  in  vn  mo- 
mento quanto  puole . 

Tutto  queftoè  vna  fegnalata  ombra  di 
Dio  luce  ittitnenfa , dal  quale  di  pende  l’ef- 
fere,e  bellezza  di  tutte  le  cofe,  c fènziL^» 
pio  non  vi  è niente  di  bello  : egli  è quello, 
che  dà  federe  ad  ogni  cofa,  pitiche  la  me- 
defima  anima  delle  cofe  : egli  è la  gloriai 
il  buono  di  tutto  , & il  fiore  di  tutto  il  per- 
fetto, la  prima  di  tutte  l’effenze,  & il  Fonda, 
mento,  e caufadi  tutto:  che  racchiude  in 

sè 
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sè  con  ogni  eminenza  le  perfettioni  d’ogni 
cofa  : che  nor>ha  contrario , che  alla  fua_^ 
onnipotenza  fi  opponga:  la  cui  efficacia  in 
tutto  il  mondo  fi  lente , conferuandolo , e 
dandoli  l’eflfere:  ma  la  Tua  natura  èinuifi- 
bile , e b fua  prefenza  occulta . E la  Tua  li- 
beralità è sì  grande,  che  fi  dà  tintosi  facil- 
mente, che,  per  concederli,  nè  meno  afpet- 
ta  di  eflfer  defiderato . Perche , come  ben.^ 
ditte  San  Cipriano  ( epiftol.  2.  ) Il  dar  di 
Dio  e molto  facile  : e fi  come  il  Sole  fparge 
fioritane  arri  e ut  e i fuoi  raggi , il  giorno  illu- 
mina ila  fonte  in  affi  a,  la  annoia  pione-,  co- 
si lo  Spirito  Celefìe  s ’ infonde . 

Ofourana  luce, entrate  nella  mia  ani- 
ma, e comunicatele  la  voffra  gratia  ! Bene, 
detto  fiate.  Signore,  che  si  liberalmente  vi 
volete  comunicare  à chi  vi  è fiato  si  ingra- 
‘ to  : che,  ferrandoui  tante  volte  gli  huomini 
la  porta  del  cuore  ; voi  con  tutto  ciò  vi  en- 
trate: e per  molto  duri,  3c  impietri' i che 
fiano  -,  gli  ammollite,  e disfate . La  luce, 
ancorché  fia  del  fuoco , nó  ifquaglia  le  pie- 
: tre, ma  folo  la  molle  cera:l’effìcacia  peròdel 
voffra  luce  Diuina  ardua  ad  inteneriti  cuo 
ri  più  impietriti  dì  vn  macigno,  e liquefali! 
nell’amor  voftro . Concedetemi  quello  fa- 
ttore in  me , e datemi  che  mi  disfaccia  tut- 
to per  feruir*,  & amar  Voi  .Vorrei,  Signo- 
re , disfarmi  in  più  parti , che  non  fono  gli 
atomi  del  Sole , l'arene  del  mare , le  foglie 
de  gli  alberi , le  Stelle  del  Cielo , éc  in  cià- 
feu  na  hauer  l’amore  ychc  vi  portano  li  Se- 
rafini , che  della  voffra  fouranà  luce  mag- 
giormente partecipano  . 

E gran- 
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E grand’  argométo  in  Dio  della  Aia  infi- 
nita luce,e  bellezza,  lo  fplédore,  e chiarez* 
za,  che  dalla  Aia  perfettionc  nelle  creature 
fifparge?  Onde  difscro  li  Platonici,  che 
la  bellezza  delle  cole  create , era  folamen. 
tevnofplendoredel  DiuinoVolto:  li  cui 
raggi  fono  sì  chiari  j che  anche,  dando  Id. 
dio  nafcofo , A fanno  vedere  per  l’ombra^» 
delle  creature,  dalla  quale  fi  può  inueftigar 
qual  cofa  della  fua  Diuida  perfettìone. 
Pofciache , come  può  non  efser  molto  bel- 
lo  quello,  che  ha  fatto  tutto  quefto  Vni- 
uerfo  così  pieno  di  cofe  belli  (Time,  e di  na- 
ture tanto  perfette?  La  confuetudine  fa, 
che  noi  nóci  marauigliamo  più  che  tato  di 
quefto  Mondo:  ma  fé  vno,  Intuendo  per- 
fetta cognitione , e non  hauendolo  pi  u vi- 
tto di  prima , entrasse i n quefto  di  repente.  -, 
credo  certo,  che  reftarebbe  atconito  del  fuo 
artifitio , & ornamento , ammirando  nelìt 
Cieli  le  volte  di  criftallo  tanto  trafparenti, 
&:  interfiate  di  sì  lucenti  diamanti  di  Stelle, 
con  quelle  due  gran  lumiere  del  Sole, e 
. della  Luna  , fenza  efser  mai  bifogno  di 
Imoccolarle,  ò infonder  loro  nutrimen- 
to ? Quanta  bellezza  trouerà  né  gli  ve- 
cchi sì  diueriamentc, , c vagamente  co- 
. forici 5 e ne  gli  altri  animali"  tanto  ben^ 
formati  ? Che  amenità  ne’  prati,  cor^» 
tanta  varietà  di  leggiadriffimi  , & odo- 
rofiffimi  fiori  ? Che  ordine  ne*  Cieli  ? 
Che  proporzione  ne  gli  Elementi  ? Che 
difpofitione  tanto  ammirabile  in  tutta^* 
la  natura?  Che  bellezza  in  tutto  1’  Vni- 
uerfo  ? 

Tuffo 
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T atto  quefto  c vn  lampo  della  Bellezza 
Diuina , Se  vna  gocciola  dell’  immenfo  pe- 
lago delle  lue  Diuine  perfettioni,  Se  vn’~ 
ombra  dell’  infinita  chiarezza  del  Sol  di 
giirdiria  , che  dà  efsere,  e vita  à tutte  le 
cofe , e contiene  eminentemente  il  fior’, 
e perflttione  di  tutte.  II  che confideran- 
do  vn  Dottor  contemplatine  , dice  : O 
quanto  è degno  Iddio  di  efser* amato,  e 
bramato  . Egli  medefimo  è luce,  bellez- 
za, pace,  foauicà,  dolcezza,  e bontà  del 
tutto  immenfa  , inuariabile  , eternai 
Molto  noi  ci  marauigliamo  , e con  ra- 
gione al  certo  , dello  fplendore  del  So- 
le , della  chiarezza  della  Luna  , e delle 
Stelle,  del  componimento  de’ Cieli , del- 
l’ordine de  gli  Elementi  , della  moltitu- 
dine de  gli  animali,dclla  varietà  deco- 
lori, della  delitia  de  gli  hord,ede’giar« 
dini , della  leggiadria  de’  fiori  , della»*» 
frefeura  dell’ herbe,  e delle  frondi , del 
luftro  dell’ oro,  dell'eccellenza  delle  pie- 
tre pretiofe,  e delle  perle,  dell’armonia, 
è proportione  de*  corpi , della  forma  , e 
grada  delle  faccio  degli  Huomini  . Ma 
le  vedeflìmo  la  bellezza  ineffabile  delle 
creature  inuifibiii  , voglio  dire  di  quegli 
Spiriti  fourani,  Se  Anime  Beate; di  fola 
ammiratione  veremmo  meno  . Hor  qua- 
to  dobbiamo  ammirare.  Se  amare  l’ incora, 
prcnfibil  bellezza  di  Dio  ì pofciache  le  belr 
lezze  delle  cofe  create  realmente  non  fono 
altro , che  alcuni  molto  piccoli  rampolli, 
che,  come  da  fonte  originaria , procedono 
da  quell’  infinita  bellezza . 

Ci 
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210  Dritti  Belle^  dì  Dio 
Ci  maraufgliamo  medefima mente  de’ 
canti  de  gli  vcceili , e delle  fonili  voci  della 
lira , e della  cetra  : cTé!I*eeceffiiia  dolcezza,  1 
che  Iddio  ha  polla  nel  mele , ne’  frutti , in 
alcune  piante , fiori , herbe , e fpecie  aro- 
matiche : ma  il  medefimo  Dio  , da  cuipro- 
. ,uiene  tutta  quella  dolcezza , è fenza  com- 
pararione , 6c  infinitamente  più  gultofo , e 
più  frane  La  melodia , e l’odore , e fapore  • 
ft 1 mio  in  Dio  in  vn  certo  modo,  che  non  vi 
è chi  lo  pofsaefplicare:c'òn  vn’  efserefopra 
ogni  efsere  molto  verace,  e molto  perfetto. 

E cola  certa , che  tutto  quello , che  fi  troua 
.ripartito  nelle  Creature , e limitato  di  dol- 
cezza', d’eccellenza,  dìamore,di  perfettio- 
ne  j tutto  fi  troua  congiunto , e raccolto  in 
Dio  femplicjffimamente , e con  vn  compi- 
mento infinito,  Quefta  luce  vifibile,  c que- 
fta  chiarezza  del  Sole , comparata  con  la 
luce  Diurna,  ecfcurita,e  tenebre.  E cosi 
San Giouanni  difse  ( Apoc.  ai. ) che  quel- 
la fourana  Città  non  habifogno  di  Sole, 
perche  è illuminata  có  la  chiarezza  di  Dio. 
lui  è vn  folo,  e perpetuo  giorno , fenza  che 
mai  li  fucceda  notte  veruna  * Oltre  di  que- 
llo tutta  la  beliezzk  delle  co le  creare  para- 
gonata con  la  bellezza  increata  fi  può  chia. 
mare  bruttezza . Cosi  ancora  la  dolcezza , 
e foauita  della  creatura,  è come  amarezza, 

& a!sen!jo,rifpertoalla  foatiicà  del  Creato, 
re.  D^lla medefima maniera  tutta  la  ric- 
chezza , la  nobiltà , la  gloria , la  maeftà,  l’- 
eccellenza, la  perfettione  di  quello  fecolo 
e vn  niente  in  compàrationc  della  1 icchez- 
za , della  nobiltà , della  gloria , della  mae- 
ftà, 
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ftà , dell’  eccellenza , e perfettione  di  Dio.’ 
Medefima mente  tutti  li  gulìi,  e delitie,  che 
in  quello  mondo  fi  godono,  in  paragone  dé 
gufii  puriffimi > e diletti  perpetui , cne  fono 
nel  Cielo  coti  la  bilione  di  Dio , e' con  la_*s 
compagnia  de’  Santi  ; fono  com’vna  picco- 
liffima  dilla  d’àcqua , comparata  con  tutto 
il  Mare  Oceano . Bramiamo  dunque  il  no- 
ftro  Dio,  che  egli foloci  può  interamente, 
e compitamente  fatiare.  Amiamo  quel  so. 
mo,&incòmmutabil  bene  , in  cui  Hanno 
tutti  li  beni  : lbfpiriamo  per  quella  beata, & 
eterna  vita.  Ini  farannoperfette,&  eter- 
ne  le  lodi  di  Dio  : & il  Tuo  ardente  amore 
dolce,  e permanente. 

Quello  fplendor  di  Dio  nelle  creature , 
non  folo  difeuopre  la  di  lui  grandezza;  ma 
anche  la  Tua  bontà , & amore  : il  quale  non 
folo  è luce  ; ma  fiamma  : nè  folo  fiamma  ; 
fila  incendio , che  Ha  buttando  non  fcintfl- 
lé , ma  raggi  di  fuoco , per  infiammarci  d’- 
amore, còn  la  gratitudine,  che  meritano 
tanti  pegni  della  fua  infinità  carità , quante 
fono  creature  rpcfciache  battendole  Iddio 
fatte  per  l’ Htiomo;  tutti  li  benefitij,  che  ha 
fatto  loro,  l’ha  fatti  alPHuomo  . Onde  , 
quante  creatute  fono  nel  mondo  ; tanti  fa- 
uori  noftri  fono:  e poiché  la  cagione  del 
farle  è il  fuo  amore  ; quanta  farà  la  fila  fia- 
nca, che  di  tante  legnali  nutrifee?  Qual  fa- 
rà la  luce,che  da  sì  grà  fuoco  rifultafQuale 
lo  fplédore,  che  tal’  incédio  diffonde?  Qttal 
la  bontà,  che  trabocca  in  tante  buone  ope- 
re, e benefici)  ; quante  fono  le  nature  che  fi 
racchiudon  nel  Cielo,  e nella  terra  ? haué- 

dole  . 
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dole  il  Creatore  fatte  tutte  per  l’Huoroo. 

..  Imaginiamoci  quello  Mondo,  che  fiefse  i 
tutto  ardendo,  come  la  fornace  di  Babilo- 
nia : che  buttafse  tant*  alto  le  fue  fiamme  : 
che  mandafse  tanto  di  lontano  li  (boi  fplé- 
dori  - Quindi  fi  potrà  raccorre  vna  fimiii- 
tudine  della  gràdczza  della  bontà  Diuina , 
e 1*  incendio  della  fua  carità . Hor  còme  no 
baftavn  si  gran  fuoco  per  abbruggiarti? 
Come  non  bada  vna  sìgran  luce  per  illu- 
minarti ? Che  marauigìia  èquefta-  ? Che  fe 
fu  prodìgio , che  li  Fanciulli  della  Fornace 
di  Babilonia,  in  mezzo  dei  fuoco,  non  fi 
brugiafse.ro;  maggiore  ftupore  deue  cagio- 
nare , che , in  mezzo  di  tant’  incendio,  non 
ardiamo  noi  d’amor  di  Dio.; &>  allo  fplen- 
dore  di  tante  fiamme , non  loconofciamo, 
c non riconofciamo li  fuoi  benefici).  Ma- 
rsiglia grande  è quella  *non  di  Dio,*  ma 
del  Demonio, che , dando  noi  in  mezzo 
della  luce , non  veggiatno,  e circondati  dì 
fiamme  non  ci  abbrugiamo . La  bellezza 
de’  Cieli , la  virtù  del  Sole , la  chiarezza—* 
della  Luna,l’  indulso  delle  Stelle,,  l’ame- 
nità de  gli- alberi , l’odor  de’  fiori , il  brillar 
del  diamante , il  verdeggiare  dello  fmeral- 
doàchi  dilettano,  e dan maggior’  vtile;  al^ 
l’Huomo,ò  alle  cofe  medefime?  Certo  che 
all*  Huomo,  che  della  grafia , e bellezza , q 
virtù  di  quelle  cofe  fi  approfitta,  e diletta. 
Perche , fe  vn  Rè  mandafse  à far’  vna  gioia 
pretiofifiìma,e  bclliffima  per  p refe  n tarla  ad 
vn’atlro  R.è,ò  Principe;  non  farebbe  ciò  he. 
nefitiodella  gioia  fatta  , ma  del  Principe» 
per  cui  fu  (se  fatta:  Al  medefimo  modo  con 

mag- 
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maggior  ragione  fono  bencficij  de  gli  huc. 
mini  quanti  beni  fi  fanno  alle  crea  ture:  poi 
chefi  tannaper  gliHuomini,  à’ quali  fola- 
mente  ha  fatto  Iddio  tutti  quanti  li  benefi- 
ci , che  al  refto  delle  cofe  create  ha  fatti . 

Ha  dunque  Iddio  fatti  beneficij  noftri  pro- 
pri) gli  altrui  benefici)  fattiall’altrecofeLi 
frutti  dati  all’albero,  la  lana  data  alla  peco. 
m , la  carne  crefciuta  nel  vitello,  l’acqua^» 
Sgorgante  nella  fontana,  li  fiori  germoglia, 
ti  nel  campo  , gli  vccelii,che  populano  l’a- 
ria, gli  animali  che  empion  la  terra,  e quà- 
to  vi  è di  buono, e di  bello  di  ogn’altra  crea 
tura;  tutto  è beneficio  dell’Huomo,  più  che 
di  quella,  E come  tra  tanta  luce  di  benefi- 
tij  non  conofciamola  bontà Diuina  ? come 
tra  tante  fiamme  non  ardiamo  ? Come 
tra  tanti  fattori  non  amiamo  chi  per 
tante  firade  ci  cerca  , e con  tanti  tefti- 
monij  ci  eli  litofita  il  fuo  amore  ? Come 
venendoci . egli  in  contro  in  tutte  le 
cofe  ; noi  non  lo  trottiamo  ? Come 
obligandoci  egli  in  rutto  ; noi  non  li 
fiamo  in  qual  cofa  grati  J Ben  fi  co- 
nofee  la  nofira  mifer/a,  pouertà  , e ce- 
cità': ma  la  grafia  dd  Signore , che  è 
onnipotente , ci  illumini, ci  arrichifca , ci 
guidi. 

T utto  quello , che  fi  c detto  della  luce  di 
Dio,  non  è più  che  vn’ombra , ò notte , ri- 
fpetto  à quel  lo , che  elsa  è . Ma  come  li  de- 
liri , & eccellenti  Pittori , quanto  più  cal- 
can  la  mano  all’ ombre,  tanto  più  fanno 
fpiccare  gli  fplendori  ; già  che  io  hò  ei- 
prcfso  tanrol’ ombre  della  DiUina  luce;  r , 

fpic- 
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fpicchi  nell’  animo  diuoto  lo  fpienclore  di 
lei  > e lo  vagheggi , quanto  può  i 1 luo  affet- 
to, e concetto  arriuare  : che  Iddio,  lenza  la 
cui  luce  non  fi  può  veder  la  fua  luce,  l’illu- 
tfrarà  maggiormente . Quando  veggiamo 
in  vna  carta  vn  piccolo  mappa,  che  rappre- 
ferita  la  terra  -,  non  s’ intende , che  il  mon- 
do fia  di  vgual  piccolezza  che  il  mappa  ; 
ma  (tendiamo  il  penfiero  ad  vna  fncompa- 
rabil  grandezza,  che  per  vna  sì  piccola  co- 
la intendiamo.  Nella  medefima  maniera, 
quando  proponiamo  le  pe.rfettioni  create, 
il  Sole , le  Stelle , e 1’  V niuerfo  rutto,  come 
per  mappa,  de  vn’n bozzo  di  Dio;  non_j 
facciamo  Dio  così  piccolo,  come  il  Mon- 
do, e le  creature  fuej  quantunque  per  le 
creature  lo  conoiciamo,  e concepiamo . 
Che  le  bene  Iddio  per  il  Tuo  effere  non  ha 
bifogno  delie  creature  ; ne  habbiamo  però 
di  biTogno  noi,  per  conofcerlo  : perche , fe 
vogliamo  dichiarare  Dio  com’è  in  sèj  ; 
nè  ci  intenderanno  gli  altri,  nè 
noi  intenderemo  noi  ftefft . 

E quello  feruc  à noi  di 
leu  fa,  le  habbiamo 
hauuto  ardi- 
mento 
di 

- paragonare  la  creatura 
col  Creatore  , che 

è incompa-  ^ . < 

n rabile. 

* . 
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CAPITOLO  XVII. 

* » .» 

Del  fentimento  che  ha  hauuto  SanDioni- 
fio  j4reopagita  interno  alla 
Bellezza  Diurna- 

' » ' 

T T Oglìo  conchiuder  tutte  quelle  qualità 
V della  bellezza  } che  affegnano  li  Filo- 
fofi,  còn quello, che  il  granTeologo  Dio- 
nifio  Areopagita  dice  della  bellezza  D ini- 
na, confermando  tutto  quello,  che  de’  Pla- 
tonici h abbiamo  detto;  il  qual’ infegpa_^» 
( lib-deDiuin.  Nomin,  cap.  4.)  che  Iddio 
chiamafì BeIlo->perchc  è totalmente  bello , e 
fopr  abello.  Cioè  che  è da  per  tutte  le  parti 
bello, c più  che  bello:  perche  fta  tutto  pene- 
trato, diciamo  così , di  bellezze  ,e  traboc- 
ca bellezze:  polche  è per  eflfenza  hello,  &: 
in  lui  fta  la  perfettion  della  bellezza,  con_^ 
tutta  la  pienezza  dell’  eflere , che  è poflìbi- 
le , ò imaginabil'e.  Perciò  dicono  Sant’ I- 
ìario , e San  Giouanni  Damafceno , che  il 
primo  nome  di  Dio  è quello  deli’.dTcre, 
cioè  quello  che  è:  perche  riempie  l’c  (Ter  di 
tutto  i!  bello,  & il  buono  in  quanto  vi  è di 
bellezza,  di  bonrà,  di  perfettione . Egli  co- 
prendo tutta  la  nobiltà, e perfettione  di  tut- 
to l’cffere:  ò,  per  meglio  dire,  egli  è cuna 
la  nobiltà,  tuttala  perfettione , turtq.  la  bel- 
lezza. Efapienza  infinita,  virtù  immenfa, 
bellezza  illimitata,  bontà  interminata, fan- 
tità  fmifurata:  e quanto  è migliore l'cflcrc, 
che  il  non  ellere  ; tutto  quefto  è Dio , e fo- 
pra  quefto  meddìino,cow  vna  pienezza  in- 

trinlì- 
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trinfi  camerìte  propria , i ntenlìfllma  mente, 
eperfettiffimamenteinfinita.  Di  maniera 
che  per  nfun  cafo,  nè  modo,  nè  auuenimé- 
to  li  può  mancare  il  tneglio,nèil  più;  ma  lo 
tiene, ciò  poffiede puramente , Se  intera- 
mente , fenza  mefcolamento  d’alcun  con- 
trario. Perche,  fi  come  dicefi  oro  puro  quel 
Io,  che  non  ha  mefcolamentodi  verun’nl- 
tro  metallo;  e generalmente  chiamali  puro 
qudlò,che  non  ha  punto  del  Aio  contrario; 
al  medefiino  modo  Iddio  fi  chiama  pura_^ 
bontà , pura  fantità , pura  bellezza  ; perche 
in  tutto  l’efser  di  buono,  di  fante , di  bello , 
non  li  manca  niente  di  buono,  niente  di 
tanto,  niente  di  bello  ; nè  fe  li  mefcola  altra 
cofa,  che  fia  in  quella  parte,  nè  in  altra  me. 
no  ; perche , come  è la  pienezza  di  tutto  1*- 
èfsere  ;ìafua  efsenzaelclude  tutto  quello, 
chenonèefsere,  ò che  è meno  efsere.  E 
cosi  con  la  bellezza  di  Dio  non  fi  mefcola 
niente  di  deformità , ò di  minor  bellezza  ; 
il  che  non  può  hàuere  ninna  entità  creata  ; 
pèrche, come  è finita,  e limitata ;iui  co- 
mincia il  Tuo  non  efsere , doue  fi  termina , 
c finifee  il  fuo  efsere . 

Oltre  di  che, per  efsere  fiata  fatta  la  Crea 
tura  di  niente  ; e defettibile , e riducibile  al 
medefimo  niente;  perche  fi  come  prima , 
che  fufse , non  era  ; così  può  non  efcer,  do- 
po che  è fiata  . Per  ciò  tutto  il  bello  delle 
creature,  e fsendo  limitato;  ha  qual  cofa 
di  non  bello,  Se  ha  molto  di  necdfità,  c po 
uertà  ,non  hauendoelser  da  sè  ;nè  di  Ìlio 
ha  altro,  che  il  niente , cioè  il  non  efsere;  e 
per  efser  hebbe  neceffità  di  riceuerlo  da  al- 
tro, 


Lib.  L Cap.  Xnt.  ■■  lì  7 
trò,edopo  che  è per  mezzo  d’altro,  con-? 
feruarlo  :&  in  qualunque  maniera  fia,  in 
comparatione  del  fommo  effere  increato, 
edeil’  efìential  bontà,  c bellezza  del  Crea-  ' 
tore  y la  creatura  più  perfetta , che  fi  ritro- 
ui , e come  fe  non  furie,  c la  fua  bontà  è co- 
me fe  non  fuffe  bontà , e la  fua  bellezza  co- 
me fe  non  luffe  bellezza . E così  C dice,  che 
l’effer  creato  ha  nel  fuo  medcfnno  effere 
mefcolato  il  non  effere  : in  quanto  non  ha 
la  pienezza  di  effere,  anzi  ha  la  carentia  di 
alcun’  effere  • Ma  Iddio*  come  che  è infini- 
to^ da  sè  medefimo;  cfclude  tutto  il  non^, 
effere  : perche,  nè  la  intéfionedella  fua  per. 
fcttiòne  può  efler  meno , poiché  è infinita  : 
ne  la  duratione  è difettibilerperche  ha  hauu 
to  l’ effere  da  sè  medefima:e  niente  fe  le  po.' 
tra  togliere,  perche  c eterna . Non  ha  Iddio 
don  e cominci  il  fuo  non  effere,  ò il  fuo  me. 
no  effere:  poiché  il  fuo  effere  c infinito: 
non  ha  doue  finifca  il  fuo  effere  , ò ter- 
mini il  fuo  più  effere:  poiché  il  fuo  effe- 
re  è vna  pienezza  di  tutto  1’  effere, 
più  di  quello, che  fi  può  penfare,  chc_> 
fisi . 1 

O grandezza  della  Bellezza  Diuina,ò 
pienezza.di  formofità,ò  ridondanza  d’ogni 
leggiadria , ò compimento , ò abiffo , ò pe- 
lago , ò Mondo  di  perfettioni,  di  bontadi , 
di  felicitadi , di  glorie , di  gratie . Io  non  so 
come  i’efprimere.  Chi  farà  viuo  cócetto  di 
quello,  che  fuonano  quelle  parole  morte  ? 
Iddio  è quello,  che  è il  meglio  : Iddio  è 
quello,  che  è più:  Iddio  è quello,  che  è: 
Iddio  è per  tutti  i lati  lenza  termine^  : 

K Iddio 


Dig 


Google 


»i8  Dilla  Bellezza  dì  Dio 
Iddio é per  ogni  parte  lenza  limite:  Iddio 
è bello  (opra  tutto  il  bello,  è buono fopra™* 
tutto  il  buono, è perfetto  fopra  tutto  il  per- 
fetto : Iddio  è perfettìffimo , e più  : Iddio  è 
belliffimo  ,e  più  : Iddio  è amabiliffimo , e . 
più-  O bellezza , che  Tempre  fete  migliore, 
e Tempre  maggiore,  e Tempre  vna  : miglio- 
re di  quello , che  può  effere  : e maggiore  di 
quello , che  fi  può  penfare  : Se  vna , perche 
fete  tutta . Chi  vi  amara  Tempre  più  , i 

più  ? Chi  vi  feruirà  Tempre  meglio , e me- 
glio? Chi  riuerirà  vnicamente  voi,  e di-, 
{prezzerà  tutto  il  creato,  per  amare  il  Crea 
tore 1 •? 

Da  quel  che  s’ è detto  fìraccòlgon 
conditioni,  che  appretto  aggiunge  il  me- 
defimo  San  Dionifio  ( vbi  Tup.  ) di  quello  , 
che  é veramente  bello , conforme  à’  Plato- 
nici : perche  dice,  che  è cjuello  : A cui  nè/l 
pub  aggiunger  niente , ne  togliere:  che  non 
ha  cominciato , nè  ha  à finire : che  non  è par 
te  bellone  parte  bruttoz  che  non  ha  in  VfL* 
tempo  il  fiore , & in  vn'  altro  li  c afe  a:  che-*  ; 
non  è in  quefto  luogo  hello , & in  vn'  altro  fi  • 
muta  : che  non  e ad  vno  guflofo , e difguflofo 
ad  vn' altro  : ma  è fempre  d' vna  medeftma 
maniera  bello  da  per  se  ftefja . E chi  ha  que-  • 
fte  conditioni  Te  non  Iddio , che  è infinità- 
mente,  immenTamente,  eternamente  bel- 
lo ? Poiché  per  effer’ infinitamente  bello 
non  può  riceuer  magg  ior  bellezza , nè  può, 
hauerne  minore,  perche  ha  quanto  è mag- 
giore : e non  può  hauer’  in  vna  parte  bel- 
lezza , e. nell’altra  bruttezza . Per  effer’  ina- 
ine i ila  mente  bello  non  può  efl'erlo  in  vru, 

luogo, 
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luogo, elafe iar di cfferlo  in  vn 'altro;  ma  in 
ogni  luogo  è vn  medefimo . Per  effer’  im- 
menfamente,  infinitamente,  & etérnamé- 
te  bello;  nè  può  cominciar’ ad  cfferlo,  ne 
/ può  finire  : non  può  in  vn  tempo  fiorire,  e 
nell’altro  inuecchiarfi  : e co$i  «on  può  la- 
feiar  di  piacerei  tutti  in  ogni  luogo, & in. 
ogni  tempo . 

•OibeUezza  dell’ Anime, come  fi  può  raf- 
freddar’ il  mio  cuore  in  amami , già  che  la 
bellezza  voftra  mai  fi  diminuifee  ? Come 
ceffa  ih  mio  intelletto  di  ammirami,  già 
che'ia  voftra  bellezza  mai  perifee  ? Come 
fi  fcordal  ’ Anima  mia  di  riucrirui , già  che 
la  voftra  bellezza  non  fi  muta?  Concede- 
temi, che  io  fernpre  vi.ami,già  cheietc  s 
fempre  bello . Concedetemi , Dio  mio,  che. 
in  ogni  tempo  vi  ammiri,  già  che  in  ogni 
tempo  fetc  perfettiflìmo  . Concedetemi», 
che  in  ogni  luogo  vi  veneri,  già  che  iiu* 
ogni  luogo  fete ammirabile, éc  in  qualfi-, 
uoglia  luogo  H medefimo  -Come  Signore, 
potere  à mè  non  piacere  *,  mentre  piacete, 
tanto  à gli  Angeli  delCiclo,  à’  quali  parete 
buoniflìmo , perfettiflìmo  > ammirabìliflì- 
ino,belliflìmo  ? 

Dice  di  più  San  Dionifio  ,-che  i!  bello  è 
caùfa  efficiente, e finale  ,&  efemplare  di 
tutte  le  cofe.  Primieramente  è caufa  effi- 
ciente : perche  ,come  la bellezza  di  Dio  è 
infinitamente  perfetta,  dene  effer  per  con- 
feguenzafecondiflìma» e molto  efficace» 
& operatila . E fi  come  le  altre  cofe,  quan- 
do fono  in  iftato  imperfetto, e diminuto, 
fono  Aerili  lenza  comunicarli  ad  altri  : per- 
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che  raccolgon  tuttala  faa  virtù  in  se , te- 
nendo prima  conto  del  fuo  aumento,  e per- 
fefctione  , che  di  communicarla  altrui:  ma 
quando  fono  già  piene,  e perfette,  fono  fe. 
conde,  perche  non  hauendo  ad  occuparla 
fua  virtù  i n aumento  proprio,  efeono  à cer- 
car* il  bene  altrui,  comunicandoli  àgli  al- 
tri *,  cosi  Iddio , effendo  infinitamente  per-, 
fetto,  e perfettiffìmamente  bello;  non  puo- 
te  lafciar  di  effer  fecondifllmo,  & efficac if. 
fimo:  e così  conia  fua  infinita  fecondità 
trabocca , & efee  fuori  di  se  , comunican- 
do la  fua  bellezza  JiH’altre  cofe.  Di  manie- 
ra che  egli  c la  fonte , la  matrice,  e l’origi- 
ne di  tutto  il  bello.  Per  ciò  dice  il  mede-fi- 
mo Santo , che  Iddio  non  folo  è bello;  ma 
bellezza:  Vere  he  e cagione  di  tutte  le  cofe , 
che  fono  belle , & egli  fa  la  b cilena  loro . 
Et  aggiunge  di  più  , che  nella  maniera,  che 
la  luce  fparge  li  fuoi  raggi  ; così  Iddio  dif- 
fonde riui  di  bellezza.  Ó quanto  grande  è 
la  bellezza  del  Creatore . Quanto  immen- 
fo  pelago  egli  è di  ornamenti;  pofciache 
conlerua  tanti  riui  di  perfettioni,  che  efeon 
da  lui  per  tornar’  in  lui . Quanto  gran  Sole 
di  beltà  egli  è ; pofciache  fparge  tanti  rag- 
gi di  bellézze , e perfettioni , quante,  nelle 
creature  fe  ne  trouano . Quanto  immenfa 
è la  beltà  fua  ; pofciache  in  tante  bellezze 
trabocca . Che  raro  fpettacolo  farebbe  fia- 
to, fela  bellifiìma  faccia  di  Rachele, ò fi- 
ller > ò Elena  haueffe  da  sè  vibrati  tali  rag- 
gi ; che  con  quelli  haueffe  per  tutte  le  par-*, 
ti  vna  bellifiìma  imagine  della  fua  rara  bel% 
ù impreffi  ? O ftupenda  marauiglia  del 
s ..  . Crea- 
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Creatore  ; la  cui  beltà  è tanto  piena , tanÉ- 
tofoprabbondante;che  trabocca  in  tante 
bellezze  create , circondando  ogni  cofa  di 
bellezze,  e*  perfettioni . 

. Confideriamoloda  vrta  parte  circonda- 
to da  belliflìmi  Serafini , dall’altra  attor- 
niato da  leggiadrifllmi  Cherubini , di  qua 
da perfettiflfimi Troni,  di  làda  gratiofifli- 
jne  Poteftà  : d’ ogni  intorno  da  tante  Do- 
minntioni,da  tante  Virtudi,  da  tanti  Prin- 
cipadi , datanti  Archangeli,  da  tanti  An- 
geli, e tutti  belliffìmi,e  gratiofiffimi-  Di 
più  da  tanti  formofiflimi  Cieli , da  tanti  ri- 
splendenti  Stelle , da  tanta  varierà  di  natu- 
re . T urte  quefte  bellezze  fono  vn  rofcel  lo 
della  Bellezza  Diuina,vn.piccolo  raggio 
della  fila  leggiadria  ,vn’ ombra  della  fua_* 

Eerfettione;  perche  non  Solamente  Iddio 
a la  bellezza  di  quanti  SerafinK-e  Spiriti 
fourani  fi  trouano,  e quante  nature  contie- 
ne quefto  Vniuerfo  jma  le  fupera  tutte , <Sc 
effe  fono  vn’  abbozzo  della  fua  infinita  per- 
fettione  .Quanto è di  ammirabile  nelle^ 
Creature  ; tutto  lo  fupera  Iddio  con  la  fua 
amabilità . ■ 

^ E come , Signore  , noi  iaiefamo  di  a- 
marui , effendo  Voi  tanto  fopramabile? 
Soprauanza  la  voftra  bellezza  ; eccede  la 
voftra  bontà , trapaflà  la  voftra  amabi- 
lità vn  milione  di  Mondi  pieni  di  cuo- 
ri ; E come'ad  vn  folo  cuore  , chc^j 
io  ho.  Voi  non  badate  J Non  permette- 
te, Signore,  che  io  fia  tanto  cicco,  che 
non  conofca  la  voftra  bellezza:  nè  tan- 
to ignorante  9 che  nè  ami  altra_-> , 
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Concedetemi,  che  non  manchi  à me  il  vo- 
ftro  amore , già  che  è in  voi  sì  fòprabbon*  • ( 
dante  amabilità  . - . 

E di  piu  la  Bellezza  di  Dio  caufa  finale  di 
tutte  le  cofe  ; perche  tutte  i’appetifcono,  al. 
cune  nella  Tua  imagine , altre  nella  Tua  ve- 
rità , e foftanza  : poiché  per  lui  fono  fiate 
fatte.  Non  vi  è cofa , che  non  defideri  \<l^9 
fua  perfettione  : non  ve  n’èniuna , che  non 
cérchi  il  fuobe  ne  :main  quefto  fteflò  affet- 
tano, e cercano  Dio  fòmmabontà , e fonte 
d’ogni  bene , appetendoceli.’  ombra  il  foli— 
do,  e nell’  imagine  la  verità  ..Quefto  ^ co- 
mune à tutte  le  creature:  perche  le  ragione, 
uoli  non  appettifcono  in  qualunque  modo- 
qualunque  bene  ; ma?  vàiamente  il  vero 
bene ..  Nònfono  effe  Hate  fatte  fe  non  per 
il  Creatore  immediatamente:  e però  non. 
cercano  fedamente  vn  imagine  di  Dio;  ma 
la  fua  effenza,  la  cui.  bellezza  le  ha.à  fodif- 
fare,,e.rfempirein  modo,.che  non  defideri- 
noaltro  :.e  così,  come  fine  di  tutte  le  fta«* 
chiaman  dò  ,.e  prouocando  al  fuo  amore . 

Per  ciò  notò  San  Dionifio , che  la  bellezza, 
fi  chiama  in  Greco  Callos  dal  V erbo  Calo  ,. 
che.fignifica  chiamare:  perche  la  bellézza 
Diurna  inuica , e chiama  tutte  le  colè  ad  ar- 
marla.. ... 

Q con  quanti  clamori  ci:  chiama  quefto 
beljiflìmo  Dio  ; quanti  fegni  ci'  fa , quante 
voci  ci  dà  ; conquanti  auuifici  fueglia-^ , 
accioche  lo  cerchiamo,  & amiamo,  e ci 
congiungiamoconlui,  e ripofiamo  nella 
fua  vnione,  come  nel  centro  de*  noftri  de- 
fiderij,  enei  fine  vltirao  delia  noftra felici- 
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tà . Che  fono  il  Sole , la  Luna , li  Pianeti , 
le  Stelle , li  Cieli  ì Che  fono  iurte  Je  bellez- 
ze create , fe  non  tante  vociD/uìne , che  ci 
chiamano  a damar’  il  Creatore  ? Che  fono 
fe  nomante  mani  di  Dio  ,che  ci  accenna- 
no, che  ci  accodiamo  à lui  ? Che  fono  fe  3 
non  tanti  banditori,  che.  ci  fuegiano  for- 
temente, accioche  andiamo  dietro  al  Si- 
gnore noneflcndoui  altra  cofa  da  defidera. 
re,  nè  altra  da  amare  ? E pioprio  del  finita 
cfler  per  se  fteflò  amabile:  e come  la  bellez- 
za è amabile*  quella  bellezza,  che  è più  per 
se  ftefla  amabile , deue  èffec  fine  di  tutte  le 
cofe  così  ninna  cofa  è più  amabile  che 
Dio  : poiché  è noftro  fine,  e per  confeguem 
za  è infinitamente  bello ..  Non  permettete 
dunque, Signore,  che  io  erri  1L camino: 
ma, già  che  voifeteil  fine,&  il  termine 
della  mia  vita , e del  mio  effere  * fate , che 
io.  venga  tempre  à voi , amandoui,  feruen- 
doui  > & adempiendo  in  tutto  la  voftra-* 
fantiffi  ma  volontà  tede  rido- fiata  tanto  buo. 
na , e tanto  liberale  verfo  di  me , hauendo- 
mi  creato  per  Voi.  Voi  folodefideri,  per 
voi  aneli , in  voi  ripofi , voi  troui  in  tutte  le 
cofe , voi  tenga  dentro  di  me . 

L’ altra  Conditiopcdella  Bellezza  Diur- 
na , è effer.  caufa  efemplare  di  tutte  le  cofe  : 
perche  non  vi  è bene  creato,  nè  perfettio- 
ne,  nè  beltà,  di  cuinonfia  Iddio  vn  yiuo 
originale  . Di  tutte  è perfettìlfimo  efem-r  . 
piare  la  Bellezza  Diurna , eccedendo  però 
con  infinito  vantaggio  la  copia,  & ilritrat. 
to  . Quanto  fi  ritroua  di  fplendore , di  gra- 
tta, di  decoro,  di  perféttione,  di  bellezza 
....  ■ * K * ripar- 
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ripartito  nelle  cole  create;  tutto  è vnito  nél 
Creatore  compitilfimamente,  e perfettif- 
fi  inamente,  come  nel  Tuo  prototipo  purif- 
fimo,  chiarilfimo,  ammirabiliflìmo,  bellif- 
fimo  : c puoffi  raccorre  qual  cofa  della  fua 
bellezza  delle  bellezze,  e perfettioni , che 
fono  nelle  creature  dinìfe , che  fono  come 
-vn  difegno,  quantunque  alla  graffa,  di  quel 
perfettiffìmo  efempfòre . E per  cominciarle 
dalla  terra,  che  è la  più  infenfatadi  tutte-: 
quanta  è la  fila  bellezza?  Andiamola  con 
il  difcorfo,  e confideratione  rintracciando, 
che  reftaremo  maraùigliati,  di  quanto  è 
grande  la  capacità  di  quello  Mondo  infe- 
riore. Quanti  Regni  fpatiofìffimi  compré- 
de , tanto  pieni  di  Nationi  diuerfe  ? Quan- 
ti Mari  foftenta  fopra  il  fuofeno  ?à  quanti 
Fiumi , e Fonti  dà  paffaggio  per  il  fuo  còni 
torno  ? quanti  abifii  dentro  di  sè  ricuopre  ? 
Se  penetriamo  con  la  cófideratione  le  fue 
vifeere , & interiore -,  quanti  metalli  pre- 
tiofiffimi  fomenta  ? quante  pietre  pretiofe 
feppeliifce?  quante  gioie  ricchiffimé  con- 
ferita ? Se  guardiamo  il-fuoefteriore;  qua- 
te  Valli  racchiude  ? quanti  Monti  inalza  ? 
quanti  Campi  dilata?  quanti  Prati  di  colo- 
ri diuerfi  dipinge?  Se  rimiriamo  il  fuo  or- 
namento , con  quate  viftoHnime  rofe  fi  ab- 
bellifce?conquanti  foauiflimi  dori  s’ in- 
gioielia  ? con  quanti  amenifùmi  alberi  fi 
ammanta? con  quanti  vtiliffimi  frutti  ar- 
riechifce  sè  fteffa , e gl’  Huomini  habitato- 
ri  fuoi  ? quanta  varietà  d’amenità  com- 
prende ? Hot  fe  in  materia  sì  rozza , 
caduca  lì  difegnano  tali  bellezze  j quale_j? 
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iati  la  bellezza  eflenriale  del  Tuo  origina- 
le? Quello,  che  cosi  abbellì  cofe  tanto  ma, 
feriali,  e rozze  ; quanto  farà  in  se  fleflo 
bello?  i.*  ■ . 

Poi  fé  miriamo  il  grado  fenfitfuo  del. 
^ la  natura  ; quante  bellezze  rìtrouaremo 
in  lei  ? quanti  Vccelli  tanto  vari)  , c s 
-con  tanta  varietà  di  colori  impennati,  e 
dipinti  ? quanti  Quadrupedi  di  tanta  di- 
ti erfità  , fortezza , e leggiadria  ? che  vi- 
uacità  è nel  Cauallo?  che  ipeciofirà  nel- 
JWnicorno?  che  macftà  nel  Leone?  che 
dipintura  nella  Pantera?  che  candidezza 
rfelPArraellino  ? Hor  quanto  farà  piti  bef- 
fo quello  , che  ha  dato  P originale  à si 
belli  ritratti?  * 

Se  gqardiamo  poi  il  Genere  J-fu- 
mano  y quanto  è marauigliofa  , e bella 
la  difpofiefone  de’  Corpì^  e la  gratiofi- 
tà  delle  Paccic  ? E fé  in  . vn  sì  breue 
fpatìo  , qual’  è quello  di  vn  Volto  , hit 
metta  Iddio  tanta  bellezza  , che  fà  ftiu- 
. pire  e rende  inlàtiabile  di  rimirarla  -« 
chi  vi  fitta  l’occhio  j che  bellezza  rac- 
chiuderà egli  nell’  immenfirà  della  fila 
effenza  Diuina  , la  cui  effenza  , e la  .. 
cui  i min  enfiò  è vn’  infinita  perfettione* 
e bellezza  :ò  per  meglio  dire  è vn’ìn,. 
finità  di  bellezze^  . 

. % Ma  le  rimiriamo  li  Cieli  ; che  ammira- 
tone no  cagionano,  rimirati  anche  di  qua 
giù,  d’onde  appena  le  Tue  Stelle  fi  difeer- 
nono  ? Chefe  faliffe  vno  al  Firmamento,'  e 
fendete  peF  quell’  immenfo  /patio  la  villa, 
incontrandoli  in  tanto  muncro  di  lumiere’ 
.v,  K 5 chri- 
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chriftalline , tanta  varietà  di  Stelle, tanta- 
grandezza  di  luce  , tanta  ordinanza  di  Pia- 
net^che  ftupore  non  U cagionarebbe  tan- 
ta luce , tanto  concerto , tanta  grandezza , 
tanta  moltitudine,  tanta  beltà?  Horqual 
Tarila  Incedi  Dio  fcqual  la  Tua  immenfità  2. 
qual  la  Tua  beltà  ? 

Oltre  de’  Cieli,  & oltre  tutto  quefto  mò.  ' 
do  materiale;  vi  refta  molto  piu  che  ammi- 
rare nell intellettuale:  rifpetto  al  quale  c 
vna  tenebrofa  tana  tutto  quell’  Vniuerfo , 
quantunque  abbellito,  & illuftrato  dal  So- 
le : poiché  più  vi  è cheammirare  ncLmini- 
mo  Angelo  ; che  in  tutte  le  Stelle . Piu.be  1- 
lo.èil  più.infimo  Spirito  ; che  li  Cieli  tutti , 
con  tutti  li  Tuoi  ornamenti,  Se  abbellimen- 
ti. Hor  quanto  ammirabile,  quanto  ftu- 
penda  bellezza  farà  quella  di  tanta  molti- 
tudine di  Angeli , e (òpra  di.  loto  quella  de 
gli  Archangeli:  e fppra-  quella  quella  de* 
Principati , Se  altri  belliffimi  Chori , e Ge- 
rarchie di  fourani  Spiriti , tra’ quali  entra- 
no tante  migliaia  di  Cherubini,  e Serafini? 
Che  luce, che  chiarezza , che  gloria,  che 
bellezza  farà  quella  di  ruttili  Celefti  Spiri- 
ti congiunti  y mentre  che  quelladi  vno  fo- 
io  eccede  la  bellezza  di  tutto  quefto  Mon- 
do elementare  ? Mancano  all’Anima  con- 
cetto, ft ima,, ammiratone  di  sì  ammirabi- 
li marauiglfe  di  bellezze  : ma  tutte  queft'e 
non  fono  altro,  che  alcune  rozze  linee  del- 
l’eftmplare  Diuino,  la  cui  bellezza  è fopr’- 
ogni  ammiratione,  e ftupore . Onde  ben_j 
dìtfc  Sant’ Agoftino  ( cap.  li.  Conf. ) Voi , 
Signore  yfucefte  tutte  le  cofe  belle  perche 
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voi  feto  beilo  : effe,  fono  belle  > tna  non  tanto 
quanto  voi, .che  [et  e il  loro  Creatore  : Con 
cui  se  vengono  à confronto  ; nè  fono  buo- 
ne , nè  fono  belle ..  Non  fra  dunque , Dio 
mio,  nella  mia  ftim&comparatione  vefu- 
natra  voi , e quelle  : ami  io  voi  più,  die  3 
tutto  il  creato, poiché  fete  più  bello  che  tut- 
to quello.  votami  io,  bellezza  infinita:  voi 
io  ami,  efemplàred’ogni  bellezza:  voi  io 
ami,  Iddead’ogni  leggiadria*:  voi  io  ami, 
prototipo  digratie,  vnico  origiiialedi  quan- 
to vi  è. di  buono,  edi  amabile. 

Per  maggior  dichiaratone , di  come  è la. 
Bellezza  Diurna  caufa  efficiente , & efem- 
plare,  e finale  di  tutte  le  cofe,  fecondo  la 
dottrina  di  San  Dionifio  ; fi  ha  ad  auuertire 
in  che  confitte  la  bellezza  del  Mondo.  San*, 
to  Agoffiiio  ( lib.  de  Nat.  Boni ) Sàn  Bona- 
uentura,  & Alefiandro  de  Ale.lfand«.  infe- 
gnano,,che  confitte  iati  è cofe  : nel  modo, 
nella  fua  fpetie, e nel  Tuo  ordine  : le  quali 
tré  cofe  fi  trouano  in  tutte  le  creature  : 
hanno  quelle  tre  cofe  relatione  alle  tré  for- 
ti di  caule  , che  nella  bellezza  del  Creatore 
fi  ritrouano..  Perche,  in  quanto  fi  riferiro- 
no à lei , come  ì caulà  efficiente  j hanno 
modo,  cioèà  dire  vn’efier  determinato , e 
limitato:  pofciache  folo  il  Creatore,  che  ha 
l’efferda  sè  medefimo,  è illimitato,  infini- 
to, immenfo,  fenza  termino,fenza  mifura, 
fenzamodo:  ma  Balere  cofe, come non^» 
hanno  elferda  se,  ma  lo  riceuon  da  altri  ; 
hanno  chi  ha  adeguato  loro  mifura, 
modo,  determinando  il  loro  elfere . Queft? 
modo  però  è in  loro  bellezza  ,in  quanto  è 
' "•  K 6 ^ con-' 
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conueniente  alla  natura-dì  cìafcuna  cofii! 
& in  qualunque  maniera  fia  *,  non  è picco- 
lo ornamento,  e decenza  hauer’ vn  tal’Att* 
tore , come  è Iddio  - ■> 

* Dopo  di  quello,  in  quanto  fi  riferifeono 
alla  bellezza  Diuina,<omeà  cagióne  esé-  • 
piare  ; hanno  fpetie , Se  efler  dipinto  dali’- 
altre  cole , merchiato  con  la  Tua  propria^ 
forma , riceuendoda  quella  lVltima > e più 
perfet  a bellezza  della  fua  natura . In  quà- 
■to  poi  fi  riferifeono,  come  à cagione  finale* 
hanno  ordine,  col  quale  vengon’ ordinate 
al  fuo  yltimo  fine:  ilchemedefitnamente 
-è  gran  gloria  delle  Creature , mentre  che 
•fono  ordinate  per  cofa  si  fubl  ime , e per  fi- 
ne così  folleuato,  coni’  c Iddio . Il  che  no- 
tò il  Sauio  , quando  ci  auuertì,che  Iddio 
bnueua  fatto  tutte  le  cofe  à numero,  pefoy 
■cmifura.  L'ha  fatte  à mifura  * perche  ha 
■dato  loro  vn  modo  di  e fiere  limitato  : V Ita 
-fatreà  numero;  per  hauer  darò  loro  la  (ita 
forma , e fpetie  didima  : per  il  che  dicefi , 
•che  l c fpetie  fono  come  li  numeri  : 1’  ba_^ 
fatte  à pelo  ; per  l’ inchinatione,  che  ha  da- 
to loro  al  fuo  centro/ 

' • Tutte  quefie  caufalità  ha  la  bellezza  Di. 
urna , per  tre  gran  glorie , che  poffiede , e 
checampeggiano  fopra  gli  altri  attributi  : 
la  prima  per  la  fua  potenza , là  feconda  per 
la  (iia  fapienza , la  terza  per  la  fua  bontà . 
Effendo,  che  Iddio  per  il  fuo  potere  è caufà 
efficiente , per  il  fuo  fàpereè  caufa  efém- 
plare,  per  la  fua  bontà  è caufa  finate  :coti 
la  fua  potenza  opera , con  la  fua  fàpienZa 
difpo  ne,  con  la  fua  bontà  inuita,  e prouoca 
x ò aé 
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• ad  amarlo,  & à fodisfare à’  noftri  defideriy  • 
Alla  potenza  dobbiamo  la  grandezza  di 
quello  V niuerfo,  alla  Capienza  il  Tuo  orna- 
mento, alla  bontà  la  Tua  vtilirà . Il  Mondò 
c grande;  perche  Iddio  è potente  : è bello  è 
leggiadramente  comporto  ; perche  Iddio  è 
fauiorè  à noi  in  tante  creature  vtile;  perchè 
Iddio  è buono . La  potenza  s’attribuiTce  al 
Padre,  la  (àpienza  è il  nome  del  Figlio , la 
bontà  fi  riferifce  allo  Spirito  Santo, che  è l’- 
Amo r Din  ino.  L'ordine, la  confonanza,  l’- 
armonia , la  bellezza,  l’amabilità  diqueftf 
tré  attributi,  e fiori  di  bellezza  Diu  ina,  fo- 
no  cagione  di  quanto  vi  èdi  bello, &:  àbbel 
lifconc  tutto  il  creato.  Auuerte  finalmente 
S.Dionifio-quanto  fia  degna  d*efTer’  amata 
la  bellezza  del  Creatore  : perche  non  fola- 
méte  è veraméte  amabile,  per  effer  tato  bel 
la; ma  anche  per  effer  tato  bèlle  le  creature: 
e così  co  moltoduplicati  tùtoli  dobiamo  a- 
iv»arcDìo,per  la  ftta  bellezza  incredta,e  per 
effcrcagionedel  e bellezze  create.  E fe  la 
bellezza  creata  fi  faor.im.tr  fcnza  intereffe 
fenz’hauer  ricéuinoda  lei  beneficio, e fenza 
iperarne;comc deueefler’amata quella  bel-. 
kzza,che  è in  sé  infinita, e che  ci  ha  fatto  in 
finiti  beneficij,dandoef  l’effere,  conferuan- 
Y dolo,  perfettionandolo,  beatificandolo,  fa- 
cendo tanto  bertele  creature,  ^alcune  ta- 
to fopraogni  bellezza  natura  le, che  badato 
, loro  vna  participàtione  del  fuo  efser  Ditti- 
no, della  fuagloria , e beatitudine  eterna- 

Benederto  fia  così  potente  Signore , Be- 
nedetto Dio  così  fauio,  Benedetto  Padre 
«osi  bjiono , Benedetto  elitre  così  bello . 

: Vi 
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Vi  prego,  Signore , e Padre , e Dio  mio,  Se 
amato  mio,  per  la  voftra  onnipotenza,  che 
hauete  impiegato. in  mio  bene , che  mi  dia- 
te forza  per  impiegar  jaitte  le  mie  potenze 
in  feruitio  voftro  ; Vi  prego  , per  la  voftra 
fapienza,che  io  Tempre  fappia  dami  gufto, 
e vi  fappia  conofcere , adempiendo  in  tut- 
to la  voftra  fantffiima  volontà  ».  Vi  prego > 
per  la  voftra  bontà,  che.  mondiate  il  mio  # 
cuore  da  ogni  malitia , e riempiate  le.  mie  , 

vifeere  di  mifericordia,  e carità,  per  far  be- 
ne à tutti . Vi  prego,  per  la  voftra  bellezza,, 
e per  quanto  voi  fere,  che.  io  vi  ami.  s 
fopra  tutte  le.  cofe^  O Amante 
mio  > à me.  mancano  forze , 
manca  portanza,  man. 
ca  cuore  per  amar., 
ui.  Vorrei  io  .. 
hau ere 

' ; : pa.-  . ' . ; 

more , che  tutte  le  creature, 
vi  debbono,  per  ferii  ir-  . ; 

ni , e glorificami.  . 
in  eterno. 

. * ... 


Fine  del  Frimo  Libro 
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'DELLA 

BELLE  ZZA 


D L DIO, 

E fua  Amabilità  , per  l'infinite  perfet- 
tioni  dell’eiser  Diurno  .. 

libro  se  condo. 

-- 

Quanto  e belici  ddio  per  la  fua  infinita-*- 
Japien^a.  Cap.L. 

IA  che  habbiamo  appropria- 
te leconditioni  del  Bello , ad- 
dotte da  Platone , & Annoti- 
le , alla  Natura-  Diuina  ; eon- 

____ fideriamoancora , come  fi  ri- 

trouan  nel.fno  infi  nitoe  Aere  lebellezze  più. 
celebrate  dalli  Filofofi,  e da’Teologi.  La 
prima  è la  bellezza  della  Sapienza  : la  fe- 
conda quella  della  Gìuftitià:  la  terza  della 
Virtù  : la  quarta  della  Gratia,  & vna  emi- 
nente Santità.  E cominciando  dalla  Sapié. 
za,  non  (blamente  li  Filofofi  laqualificaro- 
no  per  vna  gran  bellezza  \ ma  anche  il  me- 
defimoSpirito  Santo-,  il. quale  dice  (Sa- 
pienr.7.)  LaSapienz^aè  più  bella, che  tl . 
Sole , e~  (opra  tuttofar  din  e delle  Stella- 
E però  non  è gran  cote  ,che  diccfle  Plato- 
ne il  inProtacor.  ) Che  quella  è più  bello >• 

che 
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chee  fapìenttfftmo . E Mena  ndro citiamo  • 
Quanto  foaue  co  fa  e la  belleffa , qua  do  che 
ha  vn' animò  fauio . Medefi inamente  T ui- 
lio  difle  ( 2.  offic,  ) Non  vi  e cofa  più  defide - 
r abile  * che  la  fapie nz.a , ninna  più  ccc die- 
te t ninna  più  degna . Onde  in  vn*al?rp  luo- 
go conchiade  ( 2.de  fin.  ) Il  fentinìento  de 
gli  occhi , che  è in  noi  molto  acuto  ; non  pub 
arrittar'  à veder  la  fapienz.a:ma  fe  fi  po- 
tere ■< Vedere  ; 0 quanto  ardente  amore  verfo  „ 
di  se  prouocarebbe . Si  che  pare,  che  fuppò- 
ga  efler  la  bellezza  fu  peri  or  e à tutte  le  co- 
le , che  può  il  fenfo  ammirare . Chele  la_-> 
Capienza  limitata,  e breue , che  può  capi- 
r*  in  va'  intelletto  creato,  è si  bella,  & ec- 
cellente; quanto  fora  bella  la  Capienza  in- 
finita del  Creatore,  ìli  cui  Ranno  tutte  i’ai- 
tre  bellezze  viue,  e che  ha  fapmoordma- 
r’,  e difporre  tutte  le  cofe  belle,  che  veggia. 
raq,  e conofciamo  ì In  lui  è coinè  dille  Fi- 
cinò(  in  Plot,  enn.5.  lib.8.  cap.  1 }•)  CV w 

niuerfalc  fplend&re , che  riluce  di  tutte  lèJ 

ferie  d' Idee , come  di  tante  belli  jfime  Stel- 
le . Nè  vi  può  eiTer  dubio , che  la  bellezza 
delle  cofe  artificialiè  più  bella  neiFinrellet. 
to,  Se  Idea  dell’ Arcelice  , che  non  è nell’  o- 
pere  ftelfe  mede  in  effetto,  le  quali  11011^» 
poffbno  eccedere  la  perfettione  delie  loro 
Idee,  e forme  cfemplari.  Onde  ilmedefi- 
mo  Filofofo  diffe  ( ibid.  cap.  2.  ) La  bcllez.- 
fanell*  intelletto , e nella  fua  forma , è più 
eccellente , che  non  e nell'opera  dell * art*->\ 

& aggiungo  , che  e anche  più  potente  : per- 
che nell'opera  (la  diramata  > ma  nell'  intel- 
letto ftavnita.  ,,.t  . 

Hor 
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- I lor  nella  Sapienza  > Se  Intelletto  Diiti- 
no  non  debbon’ efTer  meno  belle  le  cole 
create  dì  quello , che  fono  in  sè  : anzi  fono 
in  Dio  tanto  beile;  che  rimirate  in  se  pa- 
iono più  torto  brutte:  pofciache  in  sè  fo- 
no Creature  ; gè  in  Dio  fono  il  medèfi- 
mo  Creatore  : in  se  fono  molte  *,  in  Dio 
.■ypa,  effendocheèonla  fua  vnità  abbellì- 
fee  eiafeuna:  & hauendò  tanta  vinone,  che 
non  ammette  diftintione  alcuna  ; ciafcuna 
fi  vedrà  in  Dio  con  fomma  diftintionVè 
chiarezza  - E cosi  quel  fourano  intelletto, 
altifiima  fapienza  , è piena  di  bellez- 
ze, e perfettioni  , c piena  d’ Idee , e for- 
me- beififfì  me  , tanto  più  ammirabili , 
quanto  in  Dio  fono  piti  vnie , ò per  megliò 
dire',  fonò  vna  medefima  cofa , e la  medé- 
fima  vnità , La  fapienza  di  vn’  Huomo  fti 
badante  à cagionare  nella  Regina  Saba 
maggior’  affetto  verfo  di  quello,  che  nonur 
hauerebbq  fatto,  fe  appaffionatamente  fe 
ne  fuffc  innamorato.  Et  ad  Ipauchia,  come 
ìiferife  è Laertio  flib.S.cap7.)  piacque  tan» 
to  la  Filosofia,  e feienza  morale  di  Crate  ; 
che  con  tutto  che  egli  luffe  mólto  fgarba- 
to,  e molto  pouero,  non  volle  accafarfi  coti 
altro,  che  con  lui  : benché  fuo  Padre , Se  il 
raedefimo  Filofofo  cercaffero  di  diuertirla. 
Anzi  che  effa  diceua , che  fi  farebbe  lafciata 
più  torto  vccidere  ; che  acca  fa  rfi  con  altro , 
Al  che  ripigliando  il  Filofofo  : Auuerti* 
le  dille  , che  non  fij  ingannata  : e fcuo-* 
prendo  l’ eminente -gobba  ,che  hauaua  l 
Quello  , ditte  # è il  tuo  fpofo  : guardalo  be-? 
ne  : e di  poi  fcuandofi  da  doffode  bifaccie» 

che 
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che  naueua  incollo,  &il  battone, che  ha-- 
ueuà  in  mano  ; le  aggiunfe  : Quefta  ha  ad 
cfler  la  tua  dote  : guarda  fe  ti  batta  : perche 
io  profeffo  Filofofia,  e difprezzo  il  Mondo: 
nè  debbo  accafarmi  fenon  conxhi  voglia 
tener  la  medefima  vira . La  Donzella  ac- 
confenti  à tutto:  e lafciando  altri  Partiti 
jnolto  ricchi , e di  Giouani  molto  garbati , 
jegratiofifantepofe  à , tutti  la  fapienza  di 
Crate.fcguendo  la  di  lui  pouertà,  e rigi- 
dezza  di  Vita. 

O fapientiffimo  Dio,  quanto  degnoiete», 
ancor  che  luffe  folo  per  la  voftra  fapienza , 
di  efler’amato,  & antepofto  ad  ogni  bellez. 
za , e ricchezza  creata..  Quanto  degno  fe- 
te  d’effer  feruito  à cotto  d’ogni  fatica , fté-r 
to,  e pouertà . Perche  fe  fola  la  fapienza  li- 
mitata di  vn’  Huomo  meritò  tanto  j che 
meriterà,  l’infinita  fapienza  Voftra,  con- 
giunta inficine  con  altre  infinite  bellezze*, 
e perfettioni  del  voftro  effer’  immenfo 
. Due  co  fe  racchiude  quefto  nome  di  Sa- 
pienza : vna  la  notitia  di  molte  cofe , che  fi 
conoléono:  l’altra  l’accertamento  nella  di- 
fpofitionediquelle  cofe, che  fi  fanno.  E. 
nell’  vno,  e nell’  altro  è Iddio  Coturno,  per- 
ftttilTimo,e  bellilfimo . O gran  fapienza  di 
Dio , acuì  none  cofa  alcuna  nafeofta  . N5 
vi  e atomo  nell'  aria  ,nè  vermicciuolo  ne 
gli  alberi , nè  granello  di  rena  nel  mare,  nè. 
Molino  fepolto  mille  leghe  Cotto  la  terra  , 
nè  affetto  nel  cuore , nè  penfiero,  nell’  ani- 
ma ^che  non  li  fia  cosi  chiarore  patente, 
come  gli  è il  Sole  di  mezzo  giorno  . Quan. 
to  vi  è nell’  Vniuerfo,  tutto  io  conofce  così, 

• - * . per- 
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perfettamente,  come  sè  fteflo,  con  tutte  le 
fue  parti,  d milioni, figure, colori, quali- 
tà, proprietà,  mouimenri,  anioni,  tenen- 
dole tutte  contate , e mifurate  _ Egli  sà  be~ 
nilfimo  quanti  p eficilòno nel  mare , quan- 
t*  herbuccie  nelle  campagne,  quanti  mo- 
fchini  nell’aria , quanti  vermetti  nella  ter- 
rar-quanti  peli  nc  gli  animali , quante  onde 
nel  'Oceano , quanti  penfieri  ne  gli  Ange-  * 
li,  e ne  gli  Huomini . Del  che  màràuigiia- 
to  il  Sauiodice  (Ecclefiaft.  i.J  L’arena^ 
del  mare , le  goccie  della  pioggia , e li  gior- 
ni de  fecoli  chi  li  conterà  ? L'altera-  dei 
Cielo  ì la  larghezza  dellaterra , il  profon- 
do dell'abiffo  chi  V %a  mifurato  ? La  (api?- 
ola  di  Dioiche  tutte le  cofe precede  > chi  la 
inuefìigarà  ? 11.  fno  moda  di  fapere , à chi  è 
flato  ri  ut  lato  ? La  varietà  ,r  moltitudine 
de’  fuoipaffichil’  ha  intefa  ? Vno  è il  Crea- 
tore. alttffimo,  onnipotente , e Rè.grandty  e 
molto  tremendo , che  (la  aflì/o  / opra  il  Juo 
T rono  e Iddio  dominatore  • Egli  l' ha 

creata  nel  fuo  Spirito  Salito , e l’ ha  vedu- 
tale /’  ha  contata  > e l’  ha  mi  furata . Iddio 
haxonrate  tutte  le  cole,  e l’ ha  con  le  lue 
dita  mifurate  : tutte  le  ha  d’auanti  à’  (uoi 
occhi  diurni . Il  chefù  lignificato  à San-» 
Giòuanni  ( Apocal.  4.  ) quando  li  fù  ino-  ^ 
Arato,  che  la  viftadel  Trono  Diuinaera , 
come  vn  mare  d i vetro  chinile  alcrillallo 
dandoli  corr  quello  finn  bolo  ad  intendere , 
che  non  vi  è cofia,  che  impedifica  la  villa 
Diuina  : ma  che  fi  come  il  vetro , e molto 
più  il  crillallo , fiono  penetrati  da  gli  occhi , 
e non  fi  può  à quelli  nafcondereciò,  che  è 
’ dentro 
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dentro  dì  quelli  -,  al  medefimo  modo , non 
è ì Dio  cola  alcuna  nafcofo,  ma  tutto  è 
chiaro,  e patente , come  vn  criftallo . 

Iddio  sà  ogni  cofa  tanto  chiaramente, 
tanto  diftintamcnte , tanto  perfettamente^ 
comefenel  Mondo  non  fufse  le  non  vna 
cofa: perche,  fi  come  la  Tua  immenfità  è 
tutta  in  ciafcun  puro,  & in  tutto  l’ Vniuer- 
fo  : e la  fila  eternità**  in  ciafcun’  filante  , & 
intinti  li  fecoli  dc'fecoli;  così  ancora  la 
fua  fapienza  Ita  tutta , e molto  perfetta  nel 
conofcimentodi  tutto  l’vniuerfo , e di  cia- 
fcuna  cofa  particolare  : fenza  confonderli 
con  la  moltitudine , e fenza  riftringerfi  con 
lafingolarità*  Non  penlì  alcuno, che  per 
attender’  Iddio  à tante  cofej  fi  fcordi  di  ve* 
runa.  Non  dire,  come  ne  auuùfa  l’  Eccle^ 
fiaftico  ( cap.  16.)  io  mi  nafconder'o  Ha  Dio  : 
e dall'alto  chi  fi  ricorderà  di  m'eì  Cornea 
fotr'o  io  ejjcr  conofciuto  in  vn  gran  Popolo  } 
poiché  che  cofa  è la  perfona  mia  tra  si  im- 
menfe  creature  ? Guarda  che  % Cieli,  e'  cie- 
li de'  cieli , c l' abiffo , e la  terra  tutta , e cita- 
to in  efjifi ritrotta , alla  vifìa  di  Dio  tremo • 
ranno . Efsendo  che  il  Signore  vede , e co* 
nofce  tutte  quelle  cole  chiaramente,  e di. 
(tinca mente,  fenza  che  con  veruna  di  efse 
fi  confonda.  Stolto  è chiunque,  fe  non 
col  cuore  , almeno  con  le  fue  opere,  e 
col  poco  rifpetto  à Dio, dice  quello, che 
il  medefimo  Ecclefiallico  riprende  (cap. 
a,}.)  fecondo  il  Tello  Greco  : Chi  mi 
vedrà  } (lo  allo  / curo  , le  pareti  mi  cuo - 
prono  y ni  uno  mi  vede  : di  che  ho  io  pau- 
ra ì-non  fi  ricorderà  l' Altiffimo  de'  miei 
...  pec- 
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peccati  . GU  occhi  de  gli  Huomini  fono  il 
timer  dell’  Huomo  : t non  penfa  1‘  infeli- 
ce , che  gli  occhi  del  Signore  più  chiari 
dicci  mila  volte  > che  il  Sole  , fanno  ri - 
mirando  tutti  li  paffi  de  gli  Huomini  , e 
penetrano  fino  alle  più  nafeofe  farti. 

Chi  non  teme  di  si  gran  Madiate  tan- 
to ad  ogni  cofa  preferite  ; che  conofcc 
il  più  fegreto  deli’  Anima  ? Il  Santo 
Giob,  che  ben’ intende  uà  cjueùo  ; noti_> 
ardiua  di  muouer  gli  occhi , nc  che  pur 
li  pafsafse  per  il . penfiero  vn  peccato  : 
perche  fapeua,  che  à Dio  niente  fi  può 
nafeondere:  c così  dice  ( capir.  31.)  Ho , 
fatto  vn  patto  co'  miei  occhi , di  nè  me- 
no penfare  a Donzella  veruna  : ^perche-* 
qual  parte  batterebbe  Iddio  dall’alto  iti^ 
me  , e che  heredit » /’  Onnipotente  dall'- 
eccclfo  ? Forfi  egli  non  confiderà  i miei 
camini  ì e non  conta  tutti  li  mieipajfi  ? , 
O quanto  à noi  gioua  quefta  Di  ulna 
Sapienza  . - O quanto  è di  godimento 
al  gufto  l'hauere  fpettatore  , e giudice 
quello,  che  nulla  ignora.  . , , 

Nè  folamente  conofce  la  Sapienza 
Diuina  quante cofe  fono,  e fono  Hate,, 
fenza  feordarfi  di  niun  penfiero , di  qua  n-? 
ti  ne  hanno  hauuti  gli  Huomini,  c gli. 
Angeli.-nè  mandar’ in  oblio  nè  pur’ vn 
mouimento  di  vna  foglia  di  albero,  nè. 
lo  sbattere  delle  palpebre  di  vn’  Huo^ 
Ciò  * da  che  creò  il  Mondo  fin  qui:  ma’ 
sa  difiintamente  quando  ciaicup  di  quel- 
li è fiato , & iucche  maniera  ; appun-t 
to  , appunto  come  fe  fufse  hoggi  . 

Cono- 


Digitized  by  Google 


i$8  DAla  Bellezza  dì  Dio 
Conofce  mcdefi  ina  méte  turco  qtieiio , che 
ha  à venire  :&  ha  così  prefente  il  più  leg- 
gici: penfieruccio  ,che  nanno  ad  hauer  fa- 
llirne , daquì  à mille  milioni  di  anni  ,e  di 
fecoli  ; come  fe  l9  haueflfero  in^uefto  me- 
defimoiftanre.  NelmedeGrao  modo  ha  .« 
prefemi  quanti  mou  finenti , c quanti  defi- 
decij  hanno  ad  hauer  gli. Angeli, e gli  Huo- 
mini  ,pec  ruttai’ eterniti , come  fe  in  que- 
llo punto  fuflero  » Nè  (blamente  conofce  « 
quanto  in  realtà  di  verità  ,è  (lato,  è , e farà 
per  tutcal’eternità  ; ma  quanto  ha  potuto  * 
e può  edere  ; tuttolo  sà , e vede  dtuacatné- 
re,  e didimamente. 

BelhìTimo  Teatro  è quello  della  Sapien- 
za Diurna , nella  quale  conofce  Iddio  infi- 
niti mondi  fi  mi  li  à quello,  & altri  rotai  mé- 
te  diflimiii:  infinite  fpetie  d'animali.,  pe-* 
fci , 6c  vccelli  diuerfi  da  quelli , che  hora_^ 
fono;  & infiniti  indiuidui  folto  di  crafcuna 
fpetie  : e non  folo  infiniti  ; ma  infinità  d’in- 
finiti . Non  può  l’intelletto'  humano  far 
cbncetto  d’vn’  infinito  : ma  nell’Intelletto  » 
e Sapienza  Diurna  capono  infinità  d • infi- 
niti : e non  fono  in  quella  pili  di  quello,  che 
fia  vna  goccia  di  riiggiada , che  cadameli  - 
Oceano  : Sranno  dunque  nella  capacità 
della  fua  fapienza , fenza  alcuna  confuGo- 
ne,  chiaramante,  didimamente,  £ parti- 
colarmente molte  maniere , e generi  à1  in- 
finiti: perche fia  la  moltitudine  d’indiui- 
dui , la  qual’  è infinita , in  ciafcuna  fpetie , 
e moltitudine  di  fpetie , che  in  ciafcun  ge- 
nere è medefimamente infinita , e li  generi 
àncora  lòno  infiniti  » E non  (olo  conofce 

tutte 
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tutte  quelle  nature  ; ma  quati fuccetà,  rao-1 
uimenti , & attjbm* , in  ogni  genere  poflòtt 
capire  in  tanta  infinitàd’indiuiduf.  La_* 
bellezza  di  quella  Sapienza , chi  la  potrà 
lignificare  ì poiché  è vn  Teatro  di  quante1 
bellezze  fono  potàbili:  le  quali  intellettual 
tnente  ftanno  tutte  in  Dìo , come  ài  fuo  o- 
riginaìe  : in  lui  Hanno  tutte  l’Idee , e forme 
intelligibili  dì  tutte  le  cofe  : il  cui  perfettif- 
fimo  efemplare  di  tutto  il  creato , e d i qua* 
tofi  può  creare , è il  Creatore  - Perche  tut-' 
to  quello,  che  Iddio  fa , & ha  à fare  ; lo  fep  i 
pc  prima , fino  da  tutta  l’eternità , e perfe- 
uera,  e ila  eternamente  inuariabile  nella 
fila  faenza , & in  lui  fi  vede,  e rifplende. 

Nè  anche  fi  ferma  qui  J’ infinità  di  que- 
lla belliffima  Sapienza  di  Dio  : Imperoche 
non  folamente  conofc^  tutte  l’opere  potà- 
bili , che  hanno  poruco  fare  le  creature;  ma 
anche  quelle,  che  realmente,  e veramen- 
te farebbero  in  qualunque  fuppofitióne,oc. 
cafione, e condirione . £ come  quelle  fup- 
pofitioni,  econditionali  fono  infinitamen- 
te infinite  ; è vn*  ammìrabil  teatro,  e prodi, 
gio  di  conoicimento  faper  tante  veritadi  in 
tante  fuppofitionì , come  Iddio  le  sì , e co* 
nofee  tutte  chiaramente  , perfettamente,  e 
diftintamenre . Dì  maniera  che  con  molta 
verità  dille  il  Profeta  ( Pfalm.  146.  ) Non^ 
•vt  è numero  ddia  fuaS api enfa  * E Santo 
A gollino  dille,  che  erano  immenfi  li  fuoi 
teiòri.  O profondità  di  fapere  ! ò ftupore  cji 
conofcimento  ! E cofa  veramente  flupendà 
che  fenza  impaccio,  fenza  confufione,fen- 
za  follecìtudine  , capono  nell’  Intelletto 
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yqo  Della  Bellezza  di  Dìo 
Diurno  tutte  le  cofe  potàbili,  e tlffte  i’ar-r 
t ioni , paflìoni,  òccafionij  6i  accidenti  pof-  ? 
libili  delle  medefime  cofe  potàbili  : tutte  le  , 
cofe  che  hanno  à fuccedere  per  tutta  vn’  e-  * 
ternità,^  quelle , che  fuccederebbono , in 
qualunque  fuppofitione,  e códitionaie,che 
fono  infihitaméte  infinite.  E tutto  quello . 
sa,  fenza  che  in  tutta  l’eternità  gli  efea  dal.  : 
la  memoria  cofa  veruna . : 

E non  Colo  è ammirabile  in  Dio  il  fuor 
gran  Capere  ■>  ma  anche  il  modo  marauiV: 
gliofiffimo,concui  sà  tantor'poiche  è.fen-: 
za  chej’habbia  imparato,  fenza  che  vù 
babbia  fatto  ofseruationc,  fenza  che  li  fia 
flato  moftrato:  nè  lo  sà  dalle  niedefìme  co- 
te; ma  dalla  fila  medefima  efsenza..  Onde 
dice  SanDionifio  (cap.  7.  de  Diuin.  No- 
min.)  Conojcendo  la  D mina  Sapienza  se 
(iella  , sa  tutte  le  cofe  : le  materiali fenZa-t 
materia , le  diuifibili  in diui (ibilmentc , le 
molte  vincamente,  conofcendo  in  se  vno  le 
cofe  tutte  . Aggiunge^  à quello, che  sà  ta- 
te cole , e tanto  differenti , con  vn  medefi- 
mo  atto  fimpliciffimò,  & inuariabile , fen- 
za varietà  di  dilcorfi , nè  moltitudine  di-, 
concetti . Perciò  dice  Sant’ Agoflino  flib.! 
1 1.  de  Ciuit.  cap.  io,  ) Non  fono  molte,  ma 
yna  la  Sapienza,  in  cui  fìanno  immenfi , & 
infiniti  t efori  di  cofe  intelligibili,  nelle  qua- 
li fono  tutte  le  ragioni  inuifiidli  > & incom- 
mutabili delle  cofe , quantunque  vifibili , e 
comutabili , che  da  efia  fono  Bare  fatte:  per 
che  Iddio  non  fa  cofa,  che  non  fappia  quel 
che  fi  fa . Auuerte  apprcfso  il  Santo  Dot- 
tore la  differenza,  die  è tra  la  Capienza  hu- 
■t l<  manas 
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mana,  eia  Diurna:  «.begli  Huomini  cono- 
fcó  le  cofe  create,  dopo  che  Co  no  fiate  crea, 
te:  dotje  che  Iddio,  parche  le conofce  auàti, 
che  fian  creare;végon’  ad  efler  create.E  co- 
si cóchfude  S.  Agofi.  Q^teflo  modo  non  fareb 
he  da  noi  conosciutole  no  f uffa  ma  fe  no  fu]. , 
Je  flato  conofciuto  daDio\n~a  potrebbe  efsere . 
Anticipatamele  conofce  Iddio  le  cofe , eie 
conofcc  tutte:  non  per  la  loro  prefenza^ma 
per  l’eminéza  del  ino  efler  diuìno.Ha  Iddio 
da  perse,  non  dalle  cofe  il  faperle  tutte  con 
il  modo  marauigliofifiìmo  ,che  habbiamo 
detto  : e che  efplica  con  grand’  eleganza  S. 
Pier  Dam.  il  quale  parlàdo  dell’  infinito  fa- 
perdi  Dio, dice  (to.3.  opu.36.deOmnipor. 
c.7.;  Dital  maniera  abbraccia  tutti  li  topi 
pa(sati , prefenti , e futuri  ; che  nè  li  viene 
mente  di  nuovo,  nè  fe  li  parte  per  gl3 1 flauti, 
che  corrono.  Nè  confiderà  le  cofe  diuerfe  co 
vijìa  diuer]a: fi  che  per  confiderareil  pafsa* 
to , ceffi  dal  prefente,  b dai futuro:  e quando 
attende  al  ptefente,&  al futuro',  diucrt  a gli 
occhi  dal  pafsato  : ma  co  vna  femplice  vtfla 
della  fua  prefentiffima  Maeflà , comprende 
tutte  le  cofe  infiememete  : e ciò  non  confufa- 
tnente ; ma  difcernedole  tutte , e diflinguedo 
ciafcuna  co  fa,  fecondo  la  fua  prouiden\a . 
Quello,chefla  inmeiLO  d'vn  T entro-,  no  ve- 
de congiuntamele  tutto  quello , che  in  ejsofi 
ritroua  spere  he  fe  vede  quello , che  fi  a aua - 
ti  di  se  -,  non  vedejquello,  chefla  alle  J palle . 
fida  quello , che  no  ftajse  nel  T e atro,  ma  fo- 
pra  di  efso  in  luogo  folle  nato,  & eminente  à 
quanto  è nel  T e atro-,  in  vna  vifla  vedrebbe 
quanto  m tutto  quello  fpatio  fi  contiene . 

L Al  1 
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*4*  Della  Bellezza  ài  Dio 
Al  mede  fimo  mo  do  l'onnipotete  Iddio , per- 
thè  (la  folleuato  incomparabilmente  fopra~> 
Putte  lecofe  ; le  vede  tutte  preferiti  . Et  ac- 
cieche  capijca  quel  che  diciamo , no  foto  chi 
è di  pervicace , ma  anche  chi  è di  più  tardo 
ingegno  ; maggior  varietà  e in  noi  in  vrt^ 
punto  di  tempo,quanto  pub  durare  il  prona - 
tiare  quefia  parola  , Cielo,  che  non  è in  Dio 
il  mirare , e comprendere  infiniti  f pati ) di 
tutti  li  /eco  li . Imperoche , mentre  fi  pronti - 
fiala  prima  filaba  di  quella  parola  \ non  e 
ancorala  feconda:  e mentre  /tàlee  lafecon . 
da  filaba  ; già  e paffuta  la  prima . Ma  Id- 
dio* in  vn  punto  della  fua  cofideratione,  co - 
nofee  infiememente  tutte  le  cofe , e conofcen - 
‘ dole le  diflingue . Perciò  dille  San  Pietro 
( 2.  Per.  3.  ) Che  vn  giorno  era  per  Dio  co- 
me mille  anni, e mille  antii  come  vn  giorno. 
Pèrche  non  meno  prefenti  tiene  Iddio  tan- 
ti mila  anni , che  fono  feorfì , da  che  è flato 
creato  il  Mondo; di  quello, che  tenga  il 
giorno d’hoggi.  Et  il  Regio  Salmiftacan^ 
tò  medefimamenre  di  lui  ( Pfal.Sp.J  Mil- 
le anni  fono  auanti  à'  vofiri  occhia  come  il 
giorno  di  hieri , che  'e  paffuto . Perche , co- 
me auuerte  il  medefimo  Pietro  Damiano 
fibid)  T utto  il  futuro,  che  noi  affettiamo  \ 
già  c à Dio  si  ben  noto , come  quello , che  già 
è paffuto . 

O ftupenda  Sapienza , e Aupendo  modo 
difapere . Con  ragione  Dauid  attonito  di 
sì  prodigiofa  comprendone  delle  cofe , dif- 
fc  ( Pfalm.  1 38.  ) che  fé  gli  era  fatta  ammi- 
rabile la  feienza  di  Dio , fopra  ogni  fua  ca- 
pacità, e che  non  poteuacon  quella  com- 
petere. 
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petere.  Humiliamoci  noia  si  gran  Sapien- 
za , e rifpettiamo  vn  sì  faggio  Eflere . Han. 
no  le  Genti  inalzato  Altari,  & adorati  per 
Dei  alcuni  Huomini , per  la  fapienza , che 
hanno  in  loro  ammirata  : ma  che  era  tutni 
la (cicnza di  quelli,  fe  non  ignoranza, fe 
con  la  Diuina  fi  paragona  ? pofciache  con 
tutta  la  fapienza  loro  non  poterono  arriua- 
r’  à conofcere  int  eramente  la  natura  d’ vna. 
formica , le  Tue  qualità , proprietà,  e mem- 
bra. Ma  Iddio  conofce  perfettamente , & 
interamente , con  tutte  le  lue  caufc,  effetti , 
fiicceffi,  circoftanze,  attioni , e paffioni 
quanto  vi  è fnpibile , poAlbile , imaginabi- 
le  s . 

La  Regina  Saba , Se  altri  Regi  ftranieri, 
ammirarono  tanto  la  fapienza  di  Salomo- 
ne i che  veniuanoda  molto  lontani  paefi  à 
vederla  : e reftauan’ attoniti  del  fuo  gratta 
fopere  : e qualificò  la  Regina  Saba  per  bea. 
ti  quei  familiari , che  gli  affifteuano  . Hor 
fequefta  fapienza  de  gli  Huomini,  che  à 
paragone  di  quella  di  Dio  è ignoranza , fù 
tanto  ammirabile , e fù  tenuta  per  tanto  fe- 
lice ; la  fapienza  di  Dio  di  quanto  ftupenda 
, ^mmirationeè  degna?  di  quanto  gran  ri- 
uerenza,  e rifpetto  è merireuole  ? Al  certo, 
che  quantunque  Iddio  non  fufle  padrona 
del  tutto,  per  hauer’  il  tutto  creato,  e non_^ 
fufle  fupremo  Monarca  di  tutto  l’Vniuer- 
fo-y  fola  mente  per  la  fua  fapienza  mer  da- 
rebbe , che  ogni  cofa  fe  li  foggettafle , e che 
fufle  ado  rato  per  Rè , e Signore  vniueriàle 
del  Mondo  * O gran  felicità  ! hauer'  vn  Si- 
gnore sì  fauio , Se  vn  Giudice,  che  nciu» 

Li  ignora 
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ignora  cofa-  veruna , che  non  può  ingan^ 
nar  fi  in  conofcere  quello,  che  à noi  conuie. 
ne  : che  ode  li  noftri  clampr+prìma,  che  ri- 
fuoninOjdie  vede  le  noftreneceflì cadi  pri- 
ma che  végano  : che  sà  la  noftra  morte  pri- 
ma che  nàfeiamo.  Ci  guarda  però  di  tal 
forte  ; che,  quantunque  ci  treui  indegni 
della  fua  gratia  ; non  ci  delude  dalla  fua^ 
mifericordia  : la  quale  vede  li  noftri  aggra. 
uij  meglio , che  chi  à noi  li  fa  : e'  faprà  la  .« 
giuftitia  dell’  innocente  meglio,  che  chi  P- 
efercita . Il  che  fù  di  gran  confolatione  al 
Santo  Giob,ral)egrandofi  di  hauer  per  giu- 
dice quello , che  ben  fapeua  la  fua  cofcien- 
za  : e così  li  dice  ( cap.  17.  ) Che  lo  mettef- 
,fe  anati  di  se,  per  trattar  la  fua  caufa  j c che 
poi  li  contrariale  chi  volcfle . 

Lì  Regi  della  Perda  , conofcendo  P im- 

J oltana?. , che  era , per  il  goucrno  del  fup 
mperio,  il  faper  quanto  pafiauaj  fuppliron 
ccfii  Parte , dotte  non  arriuaua  la  loro  corta 
faenza ;e però inftituirono  alcuni  oditi;, 
che  chiamarono  Occhi, & Orecchi  del  Rè: 
perche  quei , che  haueuan  quell’  impieghi, 
andauan  mirando , afcoltando,  auu  ertem- 
elo le  cole , per  darne  noticia  al  fuo  Princi- 
pe : acciochc  Capendo  egli  il  fucceflb  di  tut- 
to ; difponefie  meglio  le  cofe , c jniuno  ma- 
.cafle  al  fuo  douere , temendo  che  il  fuo- Rè 
doueua hauerne notitia  . Con  quella  indu. 
Uria  fuppliuano  quei  Regi  il  difetto  delP- 
immenfità,  e la  tenuità  della  loro  Capienza. 

O quanto  è degno  Iddio  dello  Scettro,c 9 

della  Corona,  .e  Dominio  del  Mondo  I poi. 
.che  Ila  per  la  fua  immenficà  in  ogni  parte , 
• : j.  cper 
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c per  la  Tua  Capienza  le  colè  tutte  conofee. 
Temiamo  quefta  gran  Sapienza:  e,  già  che 
Iddio  sà  ogni  cofa  5 non  l 'offendiamo  in_*» 
nulla . Con  quanta  attcntione  nelle  noftre 
opere,  con  quanta  auuertenza  ne’nofiri 
penfieri,con  quanta follecitudine  ne’no- 
iìri  affetti  dobbiam  procedere  ?,pofciachc 
Iddio  vede  tutto  quanto  fiamo  , e faccia- 
mo : c la  Tua  vifta  penetra  infino  all’  intimo 
dell’anima, & à tutti  i fegreti  delnoftro 
cuore.  Rifpofe  molto  bene  Zenone  ad  vno 
che  li  domandò  fe  poteua  occultarli  à Dio 
qualche  male,  che  fi  faccffe,  dicendo:  Nè 
meno  quel  che  fipen/a  fe  li  pub  occultare  ► 
Iddio  vede,  e sà  tutte  le  cole:  non  folo  quan- 
do fi  metton’  in  efecutione;  ma  aiiche  qua. 
do  s’ imaginano,  c prima  che  s’ imagi  nino. 
Quanto  rifpetto  offeruano  quelli.  Che  fiati* 
no  atlanti  ad  vn  Rè,  folaméte  perche  li  ve- 
de, ò li  può  vedere?  Quanta  riuerenza  dob- 
biamo hauer’  in  ogni  luogo,  e tempo  alla 
Maefià  Diuina,  che  ftàin  tutto,  etutto  sà,e 
di  niente  fi  fcorda.e  niuno  la  può  inganare 
e mete  fi  può  à’  Tuoi  diuiniocchi  nafcódere? 
Perche, come  dice  i’Apoft.(Hcb.4 ) Non  vi 
è creatura  alcuna  inuifìbìle  nel  cojpetto  di 
lui:  ma  tutte  le  cofe  fono /coperte , e pale/i  à 
gli  occhi  fuoi.Vci  quefto  fu  molto  fenfata  la 
trota,  e fimbolo,  che  di  Dio  haueuan  gli  E- 
gitffj  : li  quali,  per  lignificare  la  natura  Di- 
urna , dipingeuano  vn’ Occhio:  dando  ad 
intendere,  che  miraua  tutto , che  era  tutto 
vifta , e conofcimento , eche  vedetta  dotte 
voleua . E però  dobbiamo  ftar  Tempre  con 
gràcópofitionc,erjTpettonella  fua  preséza.- 
C L 3 Dio- 
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Diogene  ( ap.  Laert.  lib.6.  ) vedendo  vna^» 
Donna  ,che  s’inchinaua  (concertata men- 
te, e con  immodeftia  alianti  ad  va’  Altare, 
à cui  ofiferiua  fagrificio , tanto  che  Ccuopri- 
ua  feompoftamente  li  piedi  i la  ri  prefe  di- 
cendo : O Donna,  annetti , che  Iddio  ti  Ita 
ancor  dietro  le  fpalle,  & mi  ti  vede. 

L’altra  parte  della  Sapienza, oltre  Ia__a 
notitia  delle  cofe , èil  far  bene,  & aggiufta- 
tamente  quello, , che  fi  fa . Et  accìochè  noi 
in  ciò  ammiriamo  la  Capienza  di  Dio  ; ba- 
lta , che  miriamo  l’opera , più  inferiore  di 
tutte,  vfcita  dalla  mano  dì  Dio , che  è que- 
llo Mondo  elementare  : il  quale  compara- 
to col  Cielo  Empireo,  e con  le  creature  in- 
tellettuali ; è pome  vno  sbozzo  . Con  tutto 
ciò  è v n’opera  di  Comma  intelligenza,  gra- 
d’artifitio , e perfetta  bellezza:  della  quale 
dice  Santo  Atanafio  flit».  Cont. Idola»-» ) 
Nella  maniera,  che  vn  defiro  Mufico , dopo 
di  batter  temperata  la  fua  lira  > & aggiu- 
fiate , fecondo  la  (ua  arte , le  cor  de  fonili  co 
le  groffe , e le  melane  con  l*e freme  ■>  ca- 
giona vna  certa  melodìa , e foauttà  ; Nell*» 
iflejjo  modo  la  fapie  nz.a  di  Dio  , che  fi ferue 
di  quefo  P'niuerjo,  come  d' ifr  omento  mu fi- 
caie, accomodando  le  cofe  terrene  con  l’ ae- 
ree, e quefie  con  le  celefìi  : accordando  tut- 
te con  ctafcuna , egouernandole  fecondo  il 
juo  volere  ; compone  , e perfettiona  il  Mon- 
do, e tutta  la  Jua  bell  or dwanzst.  E chi  non 
ammi ra  l’ordine,  concatenattione , corri - 
Cpondenza , e concordia , che  hanno  gli  E* 
tementi  firadi  se, quantunque  fia no  con- 
trari], e l'altrc  nature  quantunque  fiano  tà- 
...  — to 
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to  diftinte,  c dittanti , come  fono  /i  Ciclo  > 
e la  terra?  Echi  non  fi  fiupifcedi  vedere 

auefto  Mondo , come  vn  formofo  Tempio 
i Dio?  Lì  Cieli  con  le  fue Stelle , quafi  co 
ciondolanti  lampane,  e con  brillami  la-  " 
mie  re  (tanno  facendo Legno  à gli  Huami- 
ni , accioche  colafsù  s’  iniiijno  ? La  terrai 
fagrifica  li  Tuoi  frutti,  e gli  offerifee  prima 
à Dio,  che  àgli  Huomini , folleuandogl’  ii* 
alto  nell’Are , e ne  gli  Altari  naturali  de’ 
Cuoi  medefimi  tronchi , procurando,  quan. 
to  puole,  dì  auuicinargli.r.1  Cielo,  il  cui  ca- 
mino ci  fta , cometon  tanti  deci , moftratir 
do . Gli  Vccelli  fanno  sù  le  piante»  & albe- 
ri, come  tanti  Choridi  mufica,infegnan- 
doci  à lodar’  il  Creatore  . Le  creature  tut- 
te danno  publicando,  che  hanno  vn’Auto- 
re,e  Gouernatore  fa  pienti  (Timo, le  bene 
imitàbile,  e nafeofo.  Perche,  come  dice 
Teofilo  Antiocheno  (lib.i.  ad  Autolyc.  ) 
in  quella  guifa , che  i Anima* che  (la  nel 
corpo  humano  è inuifibile  » ma  pur  fi  cono - 
fee  peri' anioni  del  corpo * cast  Iddio*  ancor- 
ché no  fi pof  fa  con  gli  occhi  humatii  veder  e\ 
fi  conosce  dalla  proni  àenza * con  cui  tutte  le 
co  (e  difpone . E come  colui * che  vede  vn/z* 
Nane  armata  con  tutte  le  fue  (arte  *0  ar- 
iteli* che  folca l'Oceano*  & entra  (elicerne- 
te  nel  porto*  s* dccorge*che  vie  dentro  aleute 
Piloto , che  la  gouema*  Così  non  vi  pub  ef- 
(er  veruno  di  si  poco  difeorfo*  0“  animo * che 
non  creda , che  vi  fia  vn  qualche  Modera- 
tor deli ’ Fmuerjo , benché  non  fi  vegga  co 
gli  occhi  della  carne  : perche  non  lo  polia- 
mo chiaramente  vedere . Che }e  non  pojfia- 

L 4 ; me 
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mo Sfargli  occhi  nel  Sole , effendo  egli  cor- 
posi piccolo  , rif peno  all’  Vniuerfo  , per  l' ec- 
ce ffo  della  fua  luce , e calore  ; molto  meno  po- 
trà vn'Huomo  mortale  vedere  la  Gloria 
di  Dio,  che  è ìnacceffìbile . In  quella gttija  > 
che  va  mcl granato  (fa  Con  la  fua  fcorz^tLj 
coperto , con  cui  racchiude  tutto  il  fuo  inte- 
riore » doue  fono  le  Jue  diffributiom  di  cajc  , 
e vari]  appartamenti  diuifi  con  le  fue  pelli- 
ccile , nelle  quali  Barino  malti  granelli  in- 
capati \ al  mede  fimo  modo,  à nofìromodo  d' 
intendere -ilo  Spirito  dì  Dìo  le  nature  tutte 
racchiude . E nella  m/fhiera , che  vn gra- 
nello del  gran  aio , che  (la  dalla  fuajcorz.o~> 
accerchiato,  non  potrebbe  vedere,  ancorché 
hauejfe  occhi , quello  che  (la  di  fuori , ne  chi 

10  tiene  in  mano  -,  così  mcdefimamente  niu * 
| iodi  queflo  Aiondo  pub  veder  quello  \ che 
belle  (ue  mani  lo  tiene,  che  e Iddio.  M;l_4> 
quantunque  non  lo  polla  chiaramente  ve- 
dére; non  lalcia  di  vedere  la  perfettione  dd 

11  Tuoi  attributi,  principalmente  della  fua^j 

Sapienza , e Potenza,  nella  difpofitione,  de 
ordine  delle  cole.  .r.  \ 

'•  E ammirabile  il  concerto,  & ordine,  cò 
cui  indafeuna  natura  fi  moftra  l’infinito 
faper  di  Dio . Galeno  non  finifee  di  ammi- 
rare (lib.de  Form.  F.-er.)  l’infinita  Sapien- 
za , che  nelle  di  lui  Opre  rifplende  : e di  ciò 
attonito,  auuerte  come  nel  corpo  humano 
{uno  piti  di  feicento  mufcoli , èc  in  ciafcu- 
no  fono  dieci  modi,  e maniere  per  ii  diuer- 
fo  vfodi  altre  tanti  fini,  che  hanno  : e cosi 
vieiVà  conchiudere  , che  foli  li  mufcoli  ha- 
no  fei  mila  fini  ? & vii  diuerfi . Aggiunge  > 
- •.  ..  che 
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che  vi  fono  ancora  più  di  ducento  olla , e 
che  ciafcuno  ha  più  di  quaranta  vfi , e fini  > 
onde  vengon>  ad  effer*  in  tutto  più  di  otto- 
mila fini , tk  vfi , quali  hanno  (blamente  le 
olla . A quefto  palio  vanno  le  altre  mem- 
bra , Se  articoli  Jell’  Huomo  : li  quali  fono 
anche  più  di  quello,  che  quefto  Filofofo  fi 
pensò  : il  quale  fù  fcarfo  nel  conto , che  fe- 
ce dell’ offa  humane,  chearriuano  à tre- 
cento: e così  c quali  vn  numero  innume- 
rabile de’  fini,  & vfi,  che  hanno  tutte  le  ftié- 
bra,  con  tanti  herui,  vene,  arterie,  de* 
quali  fono  compolle.  . » 

Ne’ corpi  poi  de  gli  altri  animali,  co- 
minciando dall’ Elefante  fino  al  più  picco- 
lo, e vii  vermicello  j che  vfi, che  fini, che 
maniere,  che  màrauiglie  non  farà  in  cia- 
fcuno , fecondo  la  fuà  fpétie, e natura , Se 
in  ciafcunadiqtiefte  differentemente , che 
nell’altra  ? Può  Scuramente  Galeno  dar’- 
il  partito,  che  dà.  ad  Epicuro,  quando,  con- 
futandolo j perche  nega  la  protiidenza  di 
Dio  ili  dice,  che  lidarà  cent’anni  di  tem- 
po à mutar  la  figura,  òiìto  di  alcuna  delle 
parti  del  corpo  hum3no,pcr  veder  fe  la  può 
intanto  tempo  far*  in  altro  modo  di  quel- 
lo , che  fta  : e non  potendo  -,  chiaramente 
confeflì,  che  non  fi  perora  ne  dileguare,  nè 
fare  meglio  di  queKo,  che  è . Al  c-'.Tto  non 
dico  io  Epicuro,  non  dico  folo  per  (patio  di 
cento  miratimi  ma  quantunque  cólulraffe. 
ro  tutti  liChcrubini.chefono  li  più  fauij.derl 
le  Creature,  come  fi  potrebbe  in  miglior 
maniera  formar*  vna  formica',  ò vn  mini  - 
mó  mofehino 4 mai  io  trotierebbono  e. 

. . L 5 Tute-’ 
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Tutte  lecofe,  che  ha  fatto  Iddio,  sì  Piarne,  & 
come  Vccellì,  Pefci,  Animalijl’ha  fatte 
tanto  in  ed  remo  perfette  >che  non  vi  è che 
defiderare  d*auantag£>io.  Ma  che  diremo: 
delle  nature  Spiritual  ? poiché  nell’ inten- 
dimento d’vna,  fola  vi  è più  che  ammirare,, 
che  non  è in  tutta  la  fabrica  del  Cielo,  e 
nella  difpofitione  di  tutta  la  natura  elemé- 
tare . Tutta  queda  perfettìonc , e bellezza, 
hanno  le  cole,  per  la  perfettione , e bellez- 
za della  fàpienza  Diuina,che  le  difpofe  pri- 
ma che  fusero  : Se  in  Dio  hebbero  forma  , 
e perfettione  prima,  che  in  se  fteffe  l’ha- 
ueffero. 

Nel  gouerno  di  più  del  Mondo,  e nella 
iua  alcillìma  prouidenza,  che  miracoli,che 
bellezze  della  Sapienza  Diuina  non  risie- 
dono ì E per  comincia  r dall  opera  più  ma- 
teriale, che  è il  gouerno  naturale  del  mon- 
do : eflb  tutto  dipende  con  fòmmo  artificio 
da’  corpi  cclefti,  che  danno  tutti  pieni  di 
marauiglic,  e di  fapientfffima  difpofitione. 
A chi  non  fa  dupire  la  foni  ma  velocità , e 
predezza , con  che  voltano , e riuoltano  il 
Mo  ndo  ? Pofciache  il  Sole  vola  ogn’  hora, 
fecondo  il  cèto  di  dottifiimi  Adrologi,  più 
d’vn  milione,  e cento  mila  miglia  di  (pa- 
tio : e le  Stelle  ferme  ,.che  danno  nell’  E- 
quìnotiaie,  corrono  in  vna  fola  hora  più  di 
quarantadue  milionidi  miglia  : didanza^* 
tanto  gràde  $,  che  fc  vna  Pofta  corre  de  cjua. 
rama  miglia  il  giorno  ; per  ifpatio  di  doi 
mila , e nouecento  anni , appena  finirebbe 
di  correrlo.  Nel  mouimento  de*  Pianeti  nò 
folo  vi  è da  ammirare  la  leggerezza  loro  $ 

ma 
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mà  anche  lavarietà.Poiche  è di  gra  maraui 
glia  la  dfuerfità,  che  hanno  di  particolari 
moti  intenti , alcuni  più  tardi , altri  più  ve- 
loci : parte  per  il  camino  coma  ne  da  Orié- 
te  à Ponente  : parte  per  il  camino  proprio 
da  Ponente  adOriente , con  mille  conue- 
niéze,e  difpofitioni  per  ilgouerno  del  mo- 
do . Ilche  tutto  è tanto  regolare  •,  che  mai 
mancano,  nè  fi  affrettano,  o ritardan  più  di 
quel,  checonuiene. 

Chi  poi  non  ammirarà  la  Sapienza  dì 
Dio,  che  da  quelli  cosi  artifìciofi  mouimé, 
ti  volle , che  dipendeflero  quafi  tutti  li  mo- 
uimenti  di  tutti  gli  altri  corpi,  che  fono  sé- 
za  fentimento,e  la  mutatióne  delle  cofe  in. 
animate  di  quello  mondo  elemétare  : Poi. 
che  da  quelli  dipendon  le  pioggic , li  venti» 
li  tuoni , li  baleni , le  netti , le  grandini , 1* - 
ionondatìoni , le  petti  * li  terremoti  >li  mó- 
gibelli,  le  crefcenze  del  mare,  li  metalli  » 
le  perle  , le  pietre  pretiofe,  V Inuerno,  la--* 
Primauera,  la  State,  l’Autunno,  li  giorni» 
le  notti , li  mefi , gli  anni , ic  generationi, 
ecorrortioni  diqnefte  nature  fttblnnari. 
A chi  non  fa  fìupire  l’ ingegno  Diuino,con 
cui  è dÌfpofto,che  il  Sole,  con  vn  poco  di 
fitolta , che  fa  ognigiorno  fottodel  Zodia- 
co, faccia  in  tutto  il  Mondo  innumerabili 
mutationi , e tta  cagione  delie  quattro  dif- 
ferenti Sragioni,cbe  l’annocontienc?  Il 
che  tutto  procede  da  vna  poca  più  vicinati* 
za , ò lontananza  diquefto  Sol  materiale  : 
nella  qual  cofa  vien1^  nrt  rapprefentato 
quello, che fuccedc  in  ftat’alcuno più  vici- 
no, ò più  ldntano dal  Sole  di  gittata  Dio. 

L 6 Tanto 


1%2  Della  Bellezza  di  Die 
•Tanto  dipende  fi  gouerno  di  quefto  Mò- 
do dalli  corpi  celefti  ; che  le  quelli  fi  ferma, 
no  ne’  fuoi  mouinìéti , Cubito  fi  viene  quel, 
k)  à fcoropigliar  tutto,  e tutti  gli  hu  omini, 
animali,  e piante  perilcono . Ma  la  fapiéza 
di  Dio  contiene  tutto  nel  fuo  ordine,  e có- 
ferua  Cielo,  Tèrra,  Elementi,  Stelle,  dopo 
tanti  mila  anni,  interi,  e perfetti . Il  che  c 
vn’argomejito  molto  glande  della  (ita  am- 
miratili  portanza , e Curia  prouidenza.  Per- 
che, come  dice  S.G  orDamàf.  fin  hilt.  Bari, 
c.  17.)  Se  la  nane  tic  pHofiarfenva  nocchie - 
ro:perche  altrimente  [abito  fi  aff  onderà:  Se 
medefìmamente  non  pub  man  tener  fi  bene 
vna  capisela  maggiordomo)  come pubftar 
tanto  topo  il  mondo , e [tendo  opera  cosi  grà- 
de , c cosi  marauiglioja,  Jenna  vn'ammira- 
bile , e sì u pen dogo u e rn 0 , e Japiètijfimapro- 
ut  dea  naì  Non  confideri  quasi  anni  fonone  he 
è il  Ciclo,  e non  ha  [capitato  di  cr  lore  an ne- 
gre do  fi  ì la  virtù  della  terra  non  hacefsato 
dopo  tanto  topo  : li  fonti  non  hanno  lafilato 
di  f cerere , dopo  che  fono  flati  fatti  : il  mare > 
dopo  tanti , e tanti  copio  fi  fiumi,  che  fi  ha  af* 
forbito,  non  ha  pafsat  o ì i fuoi  termini  : La~> 
carriera  del  Scie , e della  Luna  non  fi  fono 
mutate , nè  fi  e pervertito  l'ordine,  eia  ferie 
4d  giorni , e delle  noni.  Al  certo  che  tutto 
quello  deue  far  molto  ammirar’,  e nutrire 
Am  sì  faggio  Artefice  del  Mondo , 

• Con  tutto  ciò  non  è q uefio  gouerno  ma- 
teriale la  cola  più  artilìciofa  della  prouidé- 
2a  Diurna-  Maggior  Capienza  duno-lira^ 
nel  gouerno  morale  .-  pofciacheè  vna  gran 
nurauiglia  come , con  V infeliibiliqì  de  gl 
/ -,  éffet- 
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effetti,  lafcia  moìte  citile  nella  loro  liberi 
* tà,  come  con  gran  foauità , ha  molta  effì-* 
cada:  comeconfeguifce  ciò,chc  vuole, con- 
li  Tuoi  medcfimi  contrari/  : Se  altri  ammi- 
rabili modi  della  fua  diuinaprouidenzai^/ 
Il  che  ci  viene  lignificato  nella  Sedia  dì* 
Giacob , che  arriuaua  dalla  terra  al  Cielo  r 
diqioftrando  con  ciò  , che  -fin  dall*  afra 
Cielo  tocca  Iddio,  con  la  fuaprouilden^ 
za , le  cofe  della  terra , c le  goaern&Jà  j 
I lati  della  Scala  fono  la  foauità,  e for- 
tezza , con  cui  difpone , Se  e legnile  qiìan-J 
to  vuole.  Gli  Angeli, che  afcendeuancf* 
e difeendeuano  ; fono  li  Miniftri , Se  Eféb 
cutori  della  SuaDiuina  Maellà  nel  gener- 
ilo del  Mondo.  Gli  Scalini,  ò Gradini  del- 
la‘Scala  fono  varie  Brade,  Se  ammirabili 
modi  della difpofitiorae,  e prouidenza  Dia 
ni n a,  come  auuertì  Teodoreto.  E che  m©4 
do  fi  può  dire  più  ammiràbile,  che  quando 
fi  prcualc delle  medefime  cofe  còtrarie  per 
confeguirquel , che  prerende,  c fpeflo  con- 
nette il  male  in  bene  ? non  eflendoui  quali 
opera, in  cui  fi  moliti  più  amirabile  la  làpié 
’za  diurna;  che  nel  modo,  come  sà  dal  male 
cariare  grandi  beni  re  come , permettendo 
ie  fue  offefe , caua  da  quelli  la  lira  gloria^  v 
Ben  dille  Sani'  Agoftino  fcap.  i i.  Enchir.  ) 
C ome  Iddio , che  e onnipotènt  e ì & ha  [o*n± 
ma  poterà  fopra  di  tutto , è àncorafomtna - 
mente  buono  \non  permetterebbe , che  f ufi  e 
cofa  alcuna  di  male  riciie  fue  opere  ; fé  non 
fujse  • tanto  onnipotente , a buon» , che  dèi 
medeftmo  male  faeefse  bene  »■  Far’vn’opr- 
i radi  materia propordonata  5 non  èmolrou 

Non 
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Non  e marauiglia  lauorar  di  marmo  fpc- 
ciofe  fontane ,, nè  fcolpire  neH\iuolio  pre- 
tjpfe  imagini,  nè  fmaltar  nell’ oro  ricchi 
gioielli.  Maggior  maraufglia  farebbe  tra- 
sformar le  materie:  e rinoltar*  il  piombo  in 
oro,  il  vetro  in  diamàtiil  fango  in  ifmeral- 
di . Sarebbe  maggior’  arte , e poflanza  ele- 
uar’  il  vile  ad  vn'  e (Ter  più  fublime , e ridur- 
re rida  oneuole  ad  efler  faiuteuole.  Quella 
è va’  alchimia  Diuina , quando  ficaua  be- 
ne dal  male  : quell©  è v n’artifitio  fourano. 
Gli  Huomini  dell’oro  delle  virtudi  fanno 
jp^etiofi  gioiellidelli  loro  meriti  : ma  Iddio 
dafloto  de*  viti). si  formar  l’oro  delle  virtù, 
dì:  egli  è vn’ Artefice  eminente  ,che  dalli 
mali caua  grandi  beni. 

Sono  veramente  molti , e grandi  li  beni* 
diecaua  la  bontà,  e fapìenza  di  Dio  dalla 
pcrmifliondel  peccato:  perche  oltre  che* 
in  con^rapodoidcl  male,  rifplcde  maggior- 
ile utej il» bene , perche , come  dice  Agoftì- 
nofcap.jii.  Enchir.)  //  male  ber? aretina* 
tth  e pofo  al  f ito  luogo*  rende  commendabi* 
lè  ye  fa  rii t$c ere  maggiormente  il  bene*  ac - 
cièche  piaccia  più , e fi  a in  ccmpar  attori  del 
male  più  lodinole:  Dimoftra  Iddio,con  oc- 
tafion  del  peccato,  la  grandezza  della  Di- 
vina ghillitia , che  fommamente  campeg- 
gia nel  caftigare  i peccatori , ec  maffime  co 
pena  eterna  : lenza  hauer  riguardo,  che  fia 
creatura  fua  quella , che  fi  caftiga , nè  che 
l’inclination  naturale  di  Dio  fia  più  toftodi 
beneficare , che  di  dannare . Il  che  è vn*at- 
lod’  immenfa  retti;  udine,egiuftitìa,  & vna 
gran  gloria  di  Dio.  Dimoftra  ancora  perii 
* v con- 
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contrario  la  grandezza  della  mifericordfa 
Diuina , che  nTplende  in  perdonar’  ad  yn 
Tuo  capirai  nemico  : à cui  tanro  libera hn£-. 
te  perdona  ; che  li  dà  parte  nelfuoRegno  : 
e fé  non  haudTe  permeila  il  peccato  j non 
campeggerebbona tanto  quelli  due  grandi 
attributi,  e perfezioni  I>iuine.  Scuopreli 
medelimamente  quanta  lìa  la  Maellà  Di- 
uina t poiché  l'ingiuria,  che  fé  gli  è fatta~*. 
con  vn  Colo  peccato  j.non  li  può  badante- 
méte  punire  con  me  nocche  con  pene  eter- 
ne. Ta  nto  grande  èia  Capienza  di  Dio,  che 
da  vna  ingiuria,  e di  (prezzo,  che  alla  Iìul^ 
Maedà  iinmenlà.  li  ta_>  sà  cauar  maggior: 
gloria ,.  e riputa  rione  * 

ECempio  di  ciò  è il  peccato  del  primo. 
Huorao  : poiché  da  quello,  cauò,  tanto  gran 
bene, e gloria  Diuina, quafè  il  Milferio 
dell’  Incaniamone , e della  PaClione  del  Cuo 
Figliuolo,  & il  SagroCanto  Sagraméto  del- 
V Eucharettia , & altre  innuroerahili  opere 
più  gtoriofe  à Dio,  che  non  li  fu  ingiuriofa 
la  colpa  * Caua  medefimamente  dal  pecca- 
to maggior  ritegno  ne*  Giudi,  maggior  Col 
lecitudine , e cura  di  portarfi  bene  nel  Cuo 
fèruicio . E anche  gran  fruttodella  permif. 
fìone  delle  colpe,  il  Ce ru irli  Iddio,  de’  pecca, 
toripereCercitar  li  Cuoi  Santi , e dar  loro 
materia  di  merito.  Se  non  vi  fu  (fero  flati 
Tiranni,  non  vifarebhono  flati  gloriofilfi- 
mi  Martiri:  Se  non  vi  Cullerà  Hate  Here-  • 
fie , non  vi  Carebbono  flati  zelatiflìmi  Dot- 
tori .Permette  ancora  Iddio  li  peccati  di 
alcuni,  per  caligar  le  colpe  de  gli  altri. 
Per  caftigar  gl’  Israeliti  2 e li  Giudei^  fiprc- 
- walCe 
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«alfe  della  maluagitàde  gli  Adiri], Caldei, 

& Egitti ) : dando  a auefti  in  parte  feiicitadi 
temporali , come  faìario , per  l’efectnione 
della  Tua  gi  udir  fa:  in  parte  caligandoli,  per 
noftro  esépio,  & ammaeftrnmento.  Quin- 
di dice  Teodorcto  ( lib.  6.  de  Graec.  Affedl-, 
curat.  ) Che  Iddio  in  ino  à Faraone  'varie 
pene  : non  perche  l’hauejjero  à far  migliore? 
perche  già  fapeua,  che  quell* animo  indura- 
to non  s'haueuaf  coucriire  j ma  accieche  le 
co  fesche  di  lui  fi  haueuano  à raccotarc , fer- 
iti fero  a.  tutti  dt  profittcuol'eJempic^Pcrche, 
fi  come  le  Cittadi  mantengono  birri , e car- 
nefici? come  miniflri  della giu(litia?per  mez* 
z,o  de* quali  caligano  i ladri, & i micidiali? 
quantunque  no  lodano  quei , che  e fer citano 
tali  offittj  , ma  per  la  necejfità  tolerano  tali 
Jortt,  di  perjone  \ nell'ifìcfa  maniera  Iddio  ? 
lettore  di  questo  Tuiuerjo,  permette?cbe  vi 
Jiano  Tir  ani , come  Carnefici  della  fua  giu* 
fhtia?per  ca(ligare?per  mezjfo  loro,i  cattini ? 
e poi  c ondati  are  loro  medefimi  ; Così  è gia- 
de ingegno  della  Sapiéza  Diurna  il  perirne 
terc  peccati  per  aumentare  vi  midi,  òcafti- 
gar’altri  peccati: perchendi  poi  da  vn  pec- 
cato foglio n redar  li  buoni  maggiormente 
corretti , & h umiliati . Onde  dille  Santo 
Agofthio  ( ferra.  53.  de.verb.  Dom.  ) Ardi*  • 
[co  dire  ?che  conuiene  che  cadano  lì  cdfli  ? 
che  s infuperbifeono?  accioche  in  quello  (bef- 
fo* in  che  s ’ malsano , fi  ano  humiliatì . Co- 
sì San  Pietro  dal  fuo  peccato  cauò  mag- 
gior conofci  mento  di  sé  fteffo  : E la 'Mèda- 
lena  dalle  colpe  lue  maggior'amordiChri- 
fto  nuaffe  . ......  , 
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Doue  medefimamente  più  che  rtfillc  Sol 
lì  riluce  la  Sapienza  Diurna  ne  gli  animi-  • 
rabiii  effetti  della  fui  fontana  prouidenza, 
è nelle  cofe  ,ché  pare,  che  più  ripugnino 
alla niedefima  prouidenza  di  vn’cifere  tanl 
to  infinitamente  buono  : Perche  ■>  già  che 
permette  peccati,  ferdimoftratfòné  della 
fua  diuina  giuftitia , e mifericordià , in  cà- 
ftigar’  i cardili , e perdonar  à’  buoni  ; pare 
ripugnante  alla  fua  giuftitia,  e prouidenza, 
che  conceda  gradi  profperità,  e felici  fuccef 
fi  à molti  de’ trilli:  e mandi  gradi  aflìittioWi 
e calamità  à molti  de’  buoni . Ma  tuttavia  . 
qui  rifplcnde,  più  che  li  raggi  del  Sole,  vn!± 
ammirabil  prudenza,  e fingo!  a riti]  ma  prò; 
uidenza  di  Dio  : perche  fa  quello  con  forn- 
irlo conflglio,  accioche  fi  d Spregino  li  berti 
temporali,  già  che  fono  cornimi  à’  cattiti!  : 
e non  fi  temano  li  trauagii , e le  pene , già 
che  fono  comuni  alli  buoni . Oltre  di  ciò ‘è 
c&ftigo  grande  di  molti  càttiui  Phauèrtotf 
furti  viti]  profperità  : poiché  con  quelle  dia 
uengon  peggiori  : & è gratta,  c benefìcio  di 
molti  buoni  l’efter  tribolati  : perche  conj, 
quefto  diuengon  più  humili,  c lì  fanno  mia. 
gliori , hauendo  occalìone  di  elercicare  pi ù 
virtudi , e inoltrarli  con  Dio  più  Gru’ > 
fuifceraci  . Di  maniera  che,  quancimqòè 
dia  profperità  al  cattiuo;  non  refta  però  egli 
fenza  eaftigo  : & ancorché  mandi  tribola-» 
tròni  a!  buono-,  non  lo  lafcia  lènza  guiderà 
done.  E quando  non  funTe  per  pena  la  fei 
licitàtemporale,  nè  per  premio  la  pouet- 
tà,  e bifogno  ; la  Giuftitia , cheefèrcita_> 
la  propria  cofcienza.,  non  manca  mai’y 

. ’-h  nc 
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nè  à*  buoni,  nè  d’ cattiui  : àquefti  crucian- 
dogl’  , in  mezzo  delle  loro  profperirà , e de. 
litie  : à quelli  confolandogl'  in  mezzo  alle 
loro  necetfìtà*  e trauagli  : dalli  quali  li  sà 
bencauare  Iddio, quando  loro  maggior- 
mente conuiene , & efiì  meno  vi  penfano: 
ÌSc  è vna  gran  gloria  del  faper  Diuino,  opc- 
rare  quando  meno  il  Caper*  hu mano  v’arri. 
«a . Perche  nella  guifa , che  alcuni  fiumi  fi 
nascondono  Cotto  terra , e Cenz’effer  veduti 
tramadan  le  loro  acque  fin  che , dopo  mol- 
te miglia  fi  ìcuopron’.  e vqngon*  à dare  nel 
marejcosì  Cono  gli  effetti  delia  Diuina  prò- 
uidenza , che , quantunque  ftian  per  qual- 
che tempo  occulti*  quando  meno  vi  fi  pen. 
fa,  fi  Ccuopron  : e Ce  tal  volta  non  arriuiuia- 
mo  ad  intendere  li  configli  Diuini , e non 
penetriamo  li  Cuoi  profondi , ma  però  giu- 
ftiCfimi  giudi  tig  ci  gabbiamo  ad  hu  miliare* . 
t non  voler*  ìnueftigar  la  Maeftà,  accioche 
npn  fiamo  dalla  Cua gloria , e grandezza-» 
oppreCfi. 

Ben  difie  in  quefto  propofito  San  ChriCo* 
ftomo(  homi).  8.  deDiuer*)  Colui  che  vo - 


lefsevadar'vn  fiume  per  ogni  parte  ^noru, 
fapendo  le  fu  e qualità  * non  farà  gran  co  fa  * 
f he  volendo  temerariamente  attrauerfar - 
ìo,  la  [dando  tl  più  fit  uro  pafsoy  paghi  col  pe- 
rire della  [ua  temerità  la  pena . Nell'  tflefsa 
maniera  chi  vuol  Japer  tutti  gli  arcani  di 
J)ÌQj  e vuole  feruti  mar' ogni  cofa  con  teme- 
rità -yqucsla,tale  non  conafee  quello  rche  è 
Dio  ima,  come  la  maggior  parte  de’ fiumi 
non  hanno  vor  aggine , e profondità  perico - 
loft  > animella  maggior  parte  fi  c amina 
i:  Jicuro; 
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fi  curo  ; in  Dio,  per  il  contrario  , tutto  èpro- 
fonditàì  e va(Htà->ele Jue  opere  fono  infcru - 
t abili . Perche  dunque  cu  vuoi  precipitarti 
in  mut Rigarle  ? Così  dice  ChnToftomo . i 
Ha  molto  bene  in  ogni  colà  ragione  quel,, 
io,  che  è (òpra  ogni  ragione:  e quandunque 
noi  no»  arrmiaino  à conolcerla  ; fappiamo 
riconofcerla , & ammirarla , e pigliar  dalla 
grandezza  di  Dio  que  Ilo,  che  batta  per  nV 
Scaldar  il  noftro  affetto, e non  errare  nel 
noftro  concetto.  Perche,  come  dice  Ifichip 
( in  Leuit.  Kb.  2.  cap.  6.  ) In  quella  guifa.**, 
che , per  ifcaldarfi  al  fnoco,  batta  toccarlo: 
e fé  vno  vi  vorrà  metter  dentro  la  mano  A 
brugieràj  così  colui , che  volefle  penetrare 
il  più  intimo  della  fapienza , e mifterij  Di- 
urni; correrà  pericolo:  efoloha  à prende* 
da  quelli  quanto  batta , per  amar’vn  Dio 
ncomprenfibile  : la  cui  mifericordia  è la 
maggior  delle  Tue  opere:  e,  quantunque 
fia  profondo  in  alcuni  giuditij  della  fua  giu* 
ftitia-,  èimmenfo  ne  gl*  innumerabili  effet. 
ti  del  la  fua  mifericordia:  & adoprala  Aia 
prouidenza , non  per  Aia  vtilità,  ma  per  • 
noftro  profitto. 

Non  vi  è rrauaglio  tanto  fenza  rimedio* 
non  tribulatione  tanto  dìfperata , da  cui  no 
fappia  Iddio  fabbricar*  vna  gran  felicità. 
Giufeppe  io  cauò  dalla  cifterna,  e dalla  car* 
cere  folleuandolo  all  Imperio  di  vn  sì  gran 
Regno,  cotn’c  1*  Egitto . E Dauid , da  eui*. 
denti  pericoli  delia  vita , l’cfaltò  allo  Scet- 
tro d*  Iliade . E ftando  già  dìfperata  , e có- 
chiufa  la  caufa  di  Sufanna , la  cauò  viua  , e 
libera, & honorata  dalie  braccia  della  mor- 


lóo  Della  Belle  %%a  dì  Dio 
te , e della  giuftitia  * Quefta  è vna  tornii  ,, 
gloria  della  prouidenza  Diuina,  caiiare  j 
da'  mali  bene , e preuaierG  di  tutte  le  cofe  : 
le  quali  ha  in  tal  modo  ordina  te  5 che  nien- 
te fa  à noi  male , fe  non  la  noftra  malitia , 
e peccato  ..Di  maniera  che,  quantunque 
vengano  tutti  li  rrauagli , dolori , disho  no 
ri,  fami , mitene  , morti  : quantunque  ca- 
da lacafa»  (1  fprofòndi  il  mondo;  niente  ci 
nuoce , nè  ci  fa  danno  in  quello,  che  im- 
porta : perdio  nulla  di  quefta  ci  toglie  Dio, 
anzi  più  torto  ce  lo  può  dare , e tutto  ciò  ci 
dà  inerito  di  premio,  cielo,  gloria  re  fe  be- 
ffatami trauagli  fi  Toppo  nano  malamen- 
te j almeno  difpongon  per  foportarne  altri 
meno  malamente:  e così  vegliamo , che 
Vn  trauaglio  ammanza , Se  infiàge  chi  pa- 
tena prima  vn  leone . 

• Oche granconfolatione è quefta fapié- 
tiflìma  prouidenza  di  Dio  : poiché  sà  cauar 
dalli  medefimi  mali  maggiori  beni  J Non 
habbiamo  dì  che  contriftarci,  fapéndo,che 
gouerna  il  tutto,  chi  sà  il  tutto,  e puòil  rut- 
tò, Se  è fomnfamentc  buono . Si  inetta  fo- 
fopra  ogni  cofa,  fi  riuolti  il  Mondo,  lì  con- 
fonda 1’  Vniuerfo;  che  non  vi  è male,  da 
cui  non  fappia  Iddio  cauar  bene . Che  cofa 
peggiore , e più  infelice  può  fuccedere,  che 
la  perdittione  del  Genere  Humano  , per  il 
peccato  d’Adamo  ? è pure  da  quella  cauò 
Iddio  sì  grandi  ben-i;  che  per  quelli  chiamò 
la  ChicTa  quella  colpa  felice  . Non  Cucce- 
dora  cofa  canto  cattiua^che  non  fappia  da 
que'la  cauar- Iddio  la  fua  maggior  gloria, 
quantunque  noi  che  le  cole  fuccedon^» 
‘ • fuor 
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fùor  di  ragione.  Perche  ,fi  come  qualche 
infermo  di  fciatica  è dato  curato,  con  dar - 
i|  fuoco  al  dito  groflb  del  piede, dando  il 
dolore  in  parte  molto  da  quello  lontana»*»* 
così  ancora , con  mezzi  molto  diffami,  & 
al  parer  de  gli  Huomini  molto  fproportio- 
nati,  concede  Iddio  à molti  la  fallite  eter- 
na , & il  rimedio  à’  loro  vitij , ò procura  la 
fuaDìuina  Gloria.  Ci  polliamo  ben  Noi 
quietare , benché  veggiamo  ogni  coda  tur- 
bata : perche.con  fommo  configlio  ,cciu 
infinita  fapienza,econ  vna  aggiudatiflìma 
ragione  lo  difpone , ò permette , & indriz- 
za Iddio  tutto  per  maggior  bene  -.Cornati, 
din’  i trilli , regnino  i peccatori , fiano  op~ 
prellì  li  giudi  , fia  oltraggiata  la  ginfiitia , 
fia  profanata  la  Religione  ; niente  di  que* 
do  fi  potrà  fare,  de  Iddio  non  lo  permette- 
rà, con  par ticolar  prouidéza  : e non  lo  per- 
metterà , fe  non  per  giudidìme  cagioni:  e 
jfe  non  fufle  meglio  il  perm  et  terlo,  ohe  i im- 
pedirlo, e fe  apportafle  qualche  danno;  egli 
à dio  tépo  ridorerà  il  tutto,  e farà  vedere  la 
gràdezza  della  fua  fapi  éza,  e l’aggiudatez- 
za  della  fua  amirabile  prouidéza  : la  qtrsUe 
farà  rato  maggiore;  qtiant’hora  pare,chc  k 
/Coll*  fiano  più  difordinare,  e còfufe.  Sta  pe- 
rò copeito  il  fourano  anifitio,e  la  fipiétiffi. 
ma  mano, che  tutte  quede  cofe  gouerna:& 
à fuo  tépo  farà  vn  bellilfimo  flettacelo  ve- 
dere (coperte  le  drade,e  gli  effetti  della  Ina 
p rouid  éz  a , m a n : fe  dà  doli  di  tutto  vn’ amira- 
bile ragionercome  fù  maniftdato  di  alcuni 
Urani  fucceflì  ad  vn  Padre  dell’Eremo  , il 
quale  chiede  idàtenjentq ànodro  Signore , 

' che 
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che  li-dichiaraflc  i Tuoi  legreti  giudici  j : e fa 
Diti  ina  Maeftà  gl*  inuiò  vn’Angclo,  in  for- 
ma d’vn’  altro  Eremita , il  quale  lo  richi  efe 
ad  andarlo  ad  acpompagnare  per  quella.^ 
forefta , volendo  egli  vifitare  tutti  quegli 
Anacoreti  : il  che  facendo  il  Seruo  di  Dio  , 
vennero  dotte  ftauavn  Santo  Monaco  di 
eccellente  virtù , e fama  di  fantità , il  quale 
riceuè  gli  Hofpiti  con  gran  carità,  & ac- 
carezzamenti. Al  partirli  1*  Angelo  li  pre- 
fevna giara,  ò vafo da  tener  l’acqua,  e fe 
la  porto  via.  Quando  il  buon  Monaco  s- 
accorfe,che  li  mancaua  la  giara-,  mandò  vii 
Garzone , che  teneua  per  figlio  fpi rifilale , 
dietro  à gli  Hofpiti  à fupplicargli,  con  ogni 
h umiltà, che  glie  la  rendeflero  : ma,  appena 
fù  à loro  giunto  il  Meflò;  che  l’Angelo  1- 
vccife.  Di  lì  pacarono  à vili  tare  vn’  altro 
Monaco  rilaffato , il  quale  li  riceuè  di  mal 
talento,  c non  inoltrò  niente  loro  buona__^ 
cera , e nè  fu  co’  fatti  dilfimili*  Et  il  giorno 
feguente,  ripaflando  gli  Hofpiti  da  lui , l’- 
Angelo li  diede  la  giara,  che  tiaueua  à quel 
l’altro  buon  Monaco  tolta.  Ofleruaua  tur. 
to  il  fuo  compagno,  fcandalizzandofi  gran, 
demente  di  si  fatte  cofe:  ma  l’Angelo  difi. 
fcgliallafine:  Tùhaneui  vngrandefiderio  . 
di  faper  li  fegreti  delli  giuditi)  di  Dio:  Hor’- 
io  fono  fiato  inuiato  dal  Cielo  per  nianife- 
ftartegli.  Hai  veduto,  che  ho  tolto  à quel 
Santo  Monaco  la  fua  giara  : perche  non_j 
era  bene , che  vn  sì  gran  Seruo  del  Signore 
tcneflevnacofa,  che  non  gli  era  capitata 
per  buon  mezzo,  fe  ben’ egli  non  v*  haueua 
colpa , non  fapendo  il  calò  : polciache  chi 

l’ha- 
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l’haueua  data  à lui;  l'haueua  rubbata  ad  vii* 
altro  : c quantunque  il  buon  Monaco  non 
lo  fapefle;hon  era  conueneuole,  che  vna 
cofa,  di  sì  mal* acquilo,  fuffeda  vn  sì  San* 
t’  Huomo  póffeduta . Ma  la  giara  1*  ho  da- 
ta à quel  cattiuo  Monaco, in  caftigodel  Tuo 
cattiuo  modo  di  viuere  Vccifi  poi  quel  Gar 
zone, perche  all’hora  ftaua  i n gratiadi  Dio, 
e fé  haucffe  campato  fin*  à notte  5 fi  farebbe 
^ totalmente  perduto,  e dannato:  perche  ba- 
llerebbe vccifo  à tradimento  il  fuo  Padre 
fpirituale,  e farebbe  per  ciò  andato  all*  In- 
ferno . Con  ciò  difpàrue  l’Angelo  : c quel- 
1*  Eremita  rcftò  marauigliato  delli  giuditij 
Diuini,e  de  gli  effetti  delle  fila  prouiden- 
za , tanto  tutti  ordinali , e con  ragione  di* 
fpofti,  quantunque  noi  non  gli  arriuiarno^ 
Però  dobbiamo  ftar  fcmpre  ben  fodi$fatci 
della  verità  dì  quella  domàda  di  Giob,  che 
parlando  di  Dio  , dice  ( cap.  36.  ) Chi  fotrà 
tnucftigare  le  fue  ftrade  ì b chi  potrà  à Itti 
. dire , battete  fatto  male  ì 

Non  voglio  ldfciar  di  aggiunger  ciò, ehi# 
fucCcffe  à quella  pia  Matrona  Cleopatra^ 
della  quale  fcriue  Metafrafle  nella  Vita  di 
San  Vafo,  il  quale  nelle  parti  di  Egitto  pati 
crude litlì mi  tormenti . Quello  Santo' fu  fot* 
dato,  di  cui  faceua  gran  capitale  l’ Impera* 
tot  e Maffimiano,  e"  tutti  quelli  del  fuo  efep; 
cito,  & era , per  il  fuo  valore , e brnuutfl_«* 
molto  da  gl*  inimici  temuto  : e,  fe  bène 
era  molto  illuftre  di  Sangue,  nobiltà,  c'  vie* 
tudi  ; tutta  via  per  la  rabbia  ,•  che  li  Gentili 
haueuano  córro  di Chrifio, e Contici  Cbrf 
ftiani;  dopo  di  hauerc  ftrafciaatQ.il  fuo  $a- 


Digitized  by  Google 


.254  D’AliiBeUc'ZgidrDio 
grato  Corpo  per  mezzo  della  Città,  lo  g ir- 
ta reno  in  vn  letamaro , acCioche  fu  de  da’ 
pani  diuqrato . Ma  vna  dinota  Signora  na- 
turale della  Palcdina  chiamata  Cleopatra* 
che  ha n eua  compatito  t e n e n (T;  m a m c t c a ! - 
\i  tenibili  tormenti  dei  Santo  Martire,  che 
balletta  veduto  co’  Tuoi  medclìmì occhi  ef- 
(crki  dati  ; prefedi  notte  fegretamentc,  aiu- 
tata da  vn  Tuo  figliuolo , quelle  (agre  Reli- 
quie , le  vnfe  di  prcriofi  vnguenri , l’ a dob- 
bò di  ricchiifime  vedi , c le  ripofe  in  vna_j 
fegrera  tomba , con  la  maggior,  decenza-*» 
polli  bile,  tenendoli  i Tempre  acccli  lumi,  & 
pdorofi  profumi.  Fallato  in  quedo  mudo 
alcun  tempo  ,,le  véne  voglia  dì  lafcfar  quel 
paefe,  c torna rfene  alla  Tua  Patria,  e co- 
minciò à cercar  qualche  maniera,  come 
pptelTe.non  rcdar  prilla  di  quel  Sagro  De- 
porto , ciré  più  d’vn  telòro  prezzaua  : Alla 
fiqefcpjcfo  animofiimente  quel  Corpo, e 
vjnccndo  ogni  ditficoltà,delle  quali  n’heb- 
be  non  poche, e non  piccole*,  giunfe  alla_*>, 
kia  Terra,  dotte  collocò  in  luogo  decente 
fq  Sagre  Reliquie  , accendendo  attorno  à 
quelle  copioic  lampa  ne,  e facendoui  arde- 
re con  gran  confola  rione  dell’  anima  fua_> 
odòrpfe  pad;  glie  , e profumi , in  fogno  de  1 
Tuo  ardente  cuore  ,con  cui  le  riueriua . E 
come  la  dinota  Signota  Vcdoua,  che  il  fe- 
polcro  del  Santo  fi  rendeua  famofo , perla 
gran  moltitudine  della  Ge  nte,  che  concor, 
retta à vi  fitatlo,  doue  tutti  gl’  infermi d’inr 
ferinità  gratti , dieci  lui  fi  raccomand.uta- 
iiq,  rlceucuano  la  ftlutc  , e quelli , clic  era- 
no inuafati  da’  Demonij  fi  liberauano;  giu- 

<•  j*  s 
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dico  conueneuole  di  fabricargli  vn  fontudr 

10  Tempio . Era  cofa  da  lodar’  il  Signore  il 
veder’ il  co ntento,&:  allegrezza , con  cui 
quel  la. buona  Matrona  fpendeua , <fò  pro- 
diga mano,  nella  fabrica  di  quel  Sagro  E- 
diritto.  In  quello  tempo  mandò  medcfima- 
mente  buona  fomrna  di  denari  all’lmpera* 
tot  e,  per  ottener  da  lui  qualche  dignità  per 

11  fno  Figliuolo,  rapprefentàdo  à Sua  Mae- 
ftà  li  feruitij  del  Tuo  Marito , che  s’era  nella 
Tua  Corte  lungo  tempo  impiegato  : e l’Im- 
peratóre fece  la  gratia  , prouedendo  d*  ho- 
noreuoLcai  ica  il  Figliuolo  ; Ma  ella  noii^» 
volle inucftir’ il  Figliuólodelladignità  , fin 
che  non  hebbe  finita  perfettamente  la  fplé^ 
didaChiefa.  Terminata  dunque  la  fabri- 
ca;  inriuerenza  del  Santo  Martire, con- 
notò la  generbfa , epia  Signora  li  Vcfcoui 

di  quella<Prouiti€4a,&  il  Clero*  infierite J> 

co’ Re  gol  ari:  e giunto  ii.giorno  adeguato 
per  la  folennità , efpofe  il  Sagro  Corpo  fo- 
pra  vn  nobile , e ricco  drato,  e lo  vedi  della 
medefima  velie , & infegne,  che  doueua-j 
portar’  il  Figlio  nell9  ottenuta  Dignità , ac- 
cioche  così  benedette  feruifiero  al  Figlio  d’ 
inueditura  alla  dedinata  carica  della  Ter- 
ra., & à mille  beni  del  Cielo . 

Spefero  tutta  quella  notte  in  folennizza- 
re  la  Feda,  adìdendo  à quella  anche  tutto  il 
Popolo . Venuta  la  mattina , la  Madre,  & 
il  Figlio  portarono  il  Sagro  Corpo  alla_j> 
nuoua  (Jhiefa  , e lo  pofcro  fopra  dell’- 
Altare : aitanti  al  quale  fpargendo  mol. 
te  lagrime  la  tenera  Madre  ; fuppl icò  af- 
fettuofiflìmamente  il  Santo  Martire,  il  cui 

M Corpo 
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Corpo  haueua  preferite»  che  gli  ottenefle 
dalla  Diirina  Clemenza  molti  beni  per  lei, 
e per  il  fuo  figliuolo.  Tra  tanto  A andaua- 
no  celebrando  li  Diurni  Offitijcon  gran_« 
folennità  : li  quali  finiti , la  pijffima , e libe- 
ra li  Aima  Signora  fece  vno  fplendidifiìmo 
conuito  à tutti  quei , che  erano  concorfi  à 
folennizzar  lafefta:  & oltre  l’abbondante 
varietà  di  viuande,chequiui  comparueroj 
volle  ella  medefimacon  il  fuo  figlio  com- 
parir’in  humil  feruitio  di  conuitati  : e co- 
mandò rigorofamente  al  figlio,  che  non_» 
guftafle  boccone , nè  beueffe  goccia  d’ ac- 
qua , fin  che  non  biffe  tutto  il  banchetto  fi- 
nito . E finì  affai  tardi  : & il  figlio , che  era 
di  tenera  età , e complcflìone,  fentendofi 
(fiacco,  andò  à buttarli  fui  letto  : accorfe  la 
Madre  da  lui, e,  baciandolo  in  facciaci 
diffe  : Lettati  figlio , e vieni  à riftorarti  con 
tua  madre:  perche  non  potrà  faperti  buo- 
no il  dormire  mentre  fei  così  laffo,e  digiu- 
no. Ma  il  figlio  fi  fentiuacosì  t rati  agiato 
<k  vna  terribile,  & acuta  febre,  che  ne  me- 
no lo  lafciaua  rifpondere  alla  madre:  la«j» 
quale  fofpela dell’accidente  , diffe:  Certo, 
che  nè  meno  io  ho  à mangiare,  fin  che  non 
veggo  dotte  para  ciò, che  è al  mio  figlio  au- 
uenuto . Stauafene  dunque  ella  quiui  àca. 
po  al  letto  vegliando,  per  veder  di  dar  qual 
che  follieuó  alla  fmania  di  quell’ardor  febri 
ie  : quando  alla  mezza  notte  (ògiuditij  in. 
fcrutabili  di  Dio)vede  l’amato  figlio  girar- 
li nelle  mani , fenza  poterli  porger  veruna 
rimedio . Fù  tale  il  dolore , che  quefto  re- 
pentino fueceffo  cagionò  nell’  afflìtta  Ma- 
dre^. 
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dre-,  che,  cadendo  in  terra  tramortita,  e 
Teccandofele  la  lingua , rellò  fenza  parola. 
E come  dopo  qualche  tempo  tornò  in  sé,  c 
ricuperò  le  forze  5 pigliando  fopra  le  fpalle 
il  cadauero  del  defonto  figlio , fe  ne  andò 
all- Altare  del  Santo  Martire  , e qurni  po- 
polo , {carmi  gl  iandofi  i capelli  ■»  & amara- 
mente piangendo,  comincio  a lamentarli , 
dicendo  : O mio  caro  figlio  ! perduta  io  ho 
la  fperanza,  che  in  té  haueuo  riporta . Mi- 
sera-mè,  mio  Figlio:  mifera  me.  O mio 
bel  fiore , che  ti  fei  auanti  al  tèmpo  marci- 
to-, mi  fera  me , che  io  ho  veduto  il  fine  de» 
giorni  tuoi , Ponendoli  tù  veder  de’  miei,  c 
Sottendo  tùefler’  il  bafton  della  mia  vec- 
chiezza. O amaro  del  mio  cuore,  e que- 
{la  è la  ricompenfa,  che  tù  mi  dai  di  quel  lo, 
che  io  ho  dato  à tè  ? Quelli  fono  li  frutti , 
mefehina  me , cheio  colgo  dalli  mie  fpera. 
ze?  Con  che  bocca, con  che  lingua, con 
che  occhi  piàngerò,  e mi  dorrò  della  tnia_j 
difgratia}  O quanto  meglio  farei  io  la  de- 
ferta , e , che  tù , con  la  tua  prefenza , mi 
accompagnarti, & honoraffi  il  mio  fune- 
rale • che ìn  quello  modo  , e farei  io  più  fe- 
lice le  meglio  fi  offeruerebbono  le  leggi  di 
madre . Ciò  diceua , e ridiceua,  e,  proftra- 
tafi  genuflefsa  al  Santo  Martire , non  fi  fa- 
tiaua  di  piangere  : e parlando  col  medefi* 
mo  Santo  teneramente , & amorofamen- 
te , fi  lamentaua,  dicendo  : E qual’è  flato,  ò 
Martir  di  Chrifto  il  mio  peccato,  che 
meritato  vn  sì  gran  trauaglio , e flagello  ? 
Non  ho  forfè  io  lafciato  il  corpo  del  mio 
marito  in  paefiftranieri,  fenza  far  cafo  di 
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quello»  nè  dì  altra  cofa  veruna , per  portar 
nella  tuia  Patria  lituo  Corpo,  accioche^ 
fuffe  da  mè , e dal  Mondo  tutto  honorato  ? 
Non  ho  io  inalzato  fin©  da’  fondamenti  va 
Tempio,  in  cui  tu  fufìì  riuerito  ? E quand- 
io  non  haueffi  fatto  in  ciò  cofa  alcuna  à tè 
gradita-,  nò  hai  almeno  veduto  il  mio  buòp 
defiderio  ? E come  và  hora  quella  cofa__^? 
Ho  forfè  fatto  io  male  in  chieder  la  falute 
per  mio  Figlio , in  ricompéfadi  quello  mip 
qualunque  oflequio  ? Tanto  male  farebbe 
flato, che  il  Figlio  accompagnaffe  la  Ma- 
dre fin’  alla  vecchiezza?  Infelice  me  j da- 
lie è andata  à parare  la  mia  confidanza? 
Che  pagamento  ho  io  riceuuto  per  tanta 
follecitudine , e sì  gran  trattagli©  ? Hor  su , 
ò Sa  nto  Martire;  vna  delle  due:  ò rendete- 
mi il  mio  Figlio  vitto,  come  fece  Elifeo  co 
la  donna  Sunamite*,  ò non  lafciate  tornar 
mè  vitta  à cala  : effendomi  morto  quello , 
che  era  la  vita  mia,  e che  ho  tanto  infelice- 
mente partorito,  & allettato . Fate  pure 9 , 

che  fiarno  infieme  l’vno  c l’altra  fepol- 
ti . ' 

Mentre  quell’ afflitta  Madre  così  incori. 
Viabilmente  piangeua  la  morte  del  fuoa- 
mato  Figlio,  nutouendoda  vna  parte  àcò- 
paffione quei, che  àtale  fpettacolo  fi  tro- 
uaron  predenti,  e dall’altra  ammirando  tut. 
ti  li  profóndi  giudici)  dell’AItiffimo  jecco , 
che  li  faprauenne  yn  leggier  fonno , con  il 
quale  fi  quietèr,  &c  in  quello  apparuele, 
in  compagnia  del  Santo  Martire,  il  Fi- 
glio . Paruele  di  vedere  auanti  di  se  il  va- 
lorofo  Soldato  di  Chrillo , che  bau  e uà 
■ vici- 
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vicino  à se  il  Figlio  di  lei  ,come  fe  fuflè  Fi-< 
glio  di  lui,  accarezzandolo,  e buttandoli  le 
braccia  al  collo,  con  dimoftrationi  di  mol- 
to amore,  & affetto*  Erano, amendue  ve- 
diti ricchiffimamente^e  molto  rifplenden- 
ti  : haueuano  in  teda  Corone  tanto  diu ina, 
mente  adornate  ; che  nó  baftercbbono  hu- 
mnne  liqgue  ad  efprimerlo . In  quella  cosi 
fòaue  Vifione , riuoltoalla  dolente  Madre 
il  feftofo  Martire,  con  piaceuol  yolto, 

dolce  voce , le  difle  : O Donna , perche è 

non  ti  rallegri?  come  hai  dato  tanto  luogo 
all’amaro  pianto,  che  tanto  crucia  il  tuo 
cuore?  Penfi forfè, che  io  fìa  tanto  ingra-r 
to,  che  non  faccia  cafo  di  quello,  che  tù  hai 
con  tanta  fatica , e fpefa  fatto  per  me  ? Non 
ti  pare , che  fiafuffìcfentemente;rimuneraV 
to  ogni  tuo  feruitio,  e buona  volontà?  Non 
vedi  quanta  è la  gloria , che  il  tuo  Figlio  ha 
ottenuta?  Hor  perche  non  lafciquede  tti- 
Jftezze,enon  vini  con  allegrezza,  e pace 
della  tua  anima  ? E fe  gufti  di  veder  meglio 
il  tuo  Figlio  ; accodati  pur’à  lui  piu  da  vici- 
no, e miralo  bene  alla  buon’ hora , per  fd* 
disfarti  à pieno  di  quanto  poffa . 

Indirqueftoil  Santo  Martire  alla  Ma- 
dre -,  dille  immediatamente  al  Figlio,  che  £ 
accodale  à fua Madre:  mà  egli  modraua- 
lì  ritrolo  di  farlo, anzi  procuraua  di  vnirfi, 
& accodarli  piti  al  Martire:  e riuolto  alla 
Madre  le  didè  : Hor  sù , Madre  mia , hor- 
sù  dà  fopra  di  tè,  guarda  quel  che  fai, 
lafcia  quedi  lamenti  : perche  il  defidera- 
jre , e voler  più  coteda  vodra  vita , che  la 
mia  morte  j lo  tengo  per  canto  male  , 
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come  chi  anreponeffe  i dolori  à*  contenti', 
è vna  brene , e momentanea  vita  ad  vn*  e- 
terna.  La  buona  Signora , (cordata  già  de* 
fuoi  (amenti , cominciò  à far*  (danza  ai  Sa- 
ra Martire  , che  la  buatte  da  quefta  vita^s, 
per  andar  coi  Tuo  figlio  nell*  altra,  accioche 
cosi  fu  (Te  il  fuagufto  compico . Ma  egli  la 
perfiiafe , che  fi  de  fife  pace  : perche  quello  , 
cfie  à lei  conuenfua,  era  feguir  perfetramé- 
té  fa  firada,  che  ci  conduce  alla  vera  fallite^ 
Finalmente  accomiatandoli  da  lei , & il  fi- 
glio , & il  Martire  j fcompamero , &.dla  fi 
rifuegliò  dal  Tonno  : e tornata  in  se  ^ diede 
contò  allicircoftanti  di  quanto  era  pattato, 
e della  quiete,  & allegrezza  del  Tuo  cuore  : 
il  che  cagionò  non  piccolo  ffupore  in  quei, 
che  vdiron  riferire  sì  gran  marauiglie,e  fa. 
uori  del  Cielo  si  fingolari.  All*hora  ella  fe- 
ce vngere  il  cadauero  del  figlio  con  prctio- 
fi  vnguenti,  e fe  ne  pafsò  tutto  il  rimanen- 
te d i quella  notte  vegliando  in  oratione,  & 
in  rendimento  di  grane , raccomandandoli 
al  Santo  Martire,  & al  proprio  Figliol  e 
tutti  gli  altri  parenti,  e domefiici  Paccom- 
pagnarono  in  quefti  medefimi  efcrcitij . Il 
giorno  (bguente-fece  cantar  vna  folenne 
Metta  redandoincontanente  di  mano  alle 
cofedel  mondo -,  mife  in  ficuro  tutte  lefue 
ricchezze,  ripartendole  à*  poiieri , che  è il 
miglior  modo  di  afficurarle  : E fatto  q ne- 
tto, fi  veftì  di  vn’habito  vile,  e fi  dedicò  tut- 
ta a)  (èruitio  del  Santo  Martire,  valendo  in 
continua  oratione,  digiuni,  c penitenze, 
purgando  il  fuo  interiore  degli  affetti  di- 
fordinati . Et  il  Signore  ogni  "Domenica  la 

fauo- 
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fauoriua , mandandola  à confidare  dal  Sa- 
to  Martire»  C dal  Tuo  Figlio  , che  gli  appa- 
rtano tanto  riccamente  ornati, come  la 
prima  volta,  che  nella  dia  affi  ittione  li  vid- 
de.  Doppo  fette  anni  di  quella  mutationc, 
di  vita , fe  ne  pafsò  anch’ella  alla  vita  eter-r 
na,  e volle  effer  fepolta  doue  giaceua  il  dia 
figlio . Chi  non  vede  in  quell’  hiftoria  le^j 
inarati iglie  di  Dio , e la  differenza , che  è » 
tra  li  gitidirij  Dìuìqì  , e gli  Humani  ? e co- 
me infenfatamente  lì  dolgono  gli  Huomi- 
niquelio,diche  piùfaggiamentc  fi  ralle- 
grano gli  Angeli  ì ^ 

E anche  di  gran  confolatione  la  proui- 
denza  Diurna  per  ifpenfierar  noi  da  molto 
fòllecitudini  di  quella  vita»  mettendo  prin- 
cipalmente la  mira  in  dar  gallo  ì chi  go- 
uerna  il  tutto  con  ragioni  » e con  giullitia . 
Perche  fé  sà  Iddio  prenderli  penderò  .de* 
paffari  della  campagna  » fidamente  per  ha- 
ucrli  creati  j come  abbandonerà  quei , che 
lolèruono,  e quelli»  per  liquali  egli  Iteffo 
ha  (offerto  la  morte  ì Mettiamo  noi  il  no- 
firo  penfiero  in  feruir  quello , che  ha  pen- 
derò dichi  lo ferue»più  che  d’ogn’altra»* 
Creatura:  fe  bene  ha  penfiero  di  tutte.  Ot- 
timo efèmpio  fono  à noi  Abramo,  Giacob» 
Giu  Teppe  , Moisè»Giob,Dauid»  Tobias* 
Daniele,  Sufanna:  che  per  effer  lenii  di 
Dio»  neeuerono  dal  medefimo  benefitij  no 
mai  afpetrati,  e furono  da  dilperati  penco- 
li liberati . Niuno  perda  la  fperanza,  ftimà- 
do  che  Iddio  fi  da  feordato  di  lui  * E la  ca- 
pacità di  Dio  immenfa:  nè  può  nel  fuo  a- 
more  capir’obliuione , nè  nella  fua  fapien- 
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za  ignoranza , nc  nella  Aia  forza  fiacchez- 
za. Veri (Timo  è quello,  che  dice  San  Gre- 
gorio ( lib.  25.M0raI.cap.19. ) Cosi  atten- 
de  il  Signore  à ciafcuna  cofa  j come  [e  non 
hutue ffe  yenfiero  di  muri  altra  \ ecost  atten- 
de a tutte  •,  come  \e  non  hauefse  yenfiero  di 
ciafcuna . Confoliamoci  dunque , che  ogni 
cola  palla  per  gli  occhi  Diuini  : nè  vi  è cofa 
che  fi  efenti  dalla  giunTd  ir  rione  di  Dio^nd 
che  dalla  difpofitione  della  Tua  infinita  pro. 
uidenza  fi  l imona . A tutte  le  caufe , à tutti 
gli  effetti  la  Aia  Diuina  prou idenza  fi  ftéde: 
di  maniera  che  nè  il  muouerfi  vna  foglia  di 
albero,  nè  il  batter  d’occhio  d’ vn’animale, 
fi  fà  fenza  l’interuento  della  Aia  Santiuima 
volontà . 

- In  vna  cafa  ben  concertata  di  vn  prudé- 
tiffimo  Padre  di  famiglia , non  fi  fà  cofa«j> 
veruna , fenza fua  ordinatone.  Hor come 
potrà  farfi  in  quefta  gran  Cafa  di  Dio , che 
è i’  Vniuerfo,  fenza  Aio  ordine  , difpofitio- 
ne,ò  permiffione?  effendo  che  egli  tutto 
puole,  e tutto  sà  ■ Gli  Angeli , li  Demoni) , 
gli  Huomini,  gli  Animali,  le  Piante,  li 
Cieli , le  Pietre , gli  Elementi  non  fi  poffon 
re  maneggiare  fenza  fua  volontà , e le  cofe 
tutte  debbongli  obedienza . Niuna  cofa  fi 
può  muouere  -,  fenza  che  egli  lo  fappia,  e lo 
voglia  : nè  vna  minima  pagliuchella  fi  può 
alzar*  in  alto*,  fenza  che  egli,  con  lafua_^ 
onnipotenza,  vi  concorra.  Onde  di  ite  j 
Sant’Agoftino  ( ap.  Profp.  fentent^)  La  vo- 
lontà di  Dio  e la  prima , e Jomma  cagione 
di  tutti  li  mouimenti , 0 anioni  corporali , e 
jpiruuali  j perche  non  fi  fa  cofa  viabilmen- 
te , 
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te , e f inabilmente , che  nonfia  comandata » 
b permefsa  di  fare , co«  il  configlio  inmfibi - 
le , ($“  intelligibile  del  fommo  Imperatore  * 
fecondo  la  [uà  ineffabile  gtitfìitia  in  conce - 
der  premi]  fo  efercitar  cajhghi , w/<ir 
tie>  0 rimunerar  feruiti]  in  quefl’amplifjìma 
Q1  immenfa  Republica  di  tutte  le  creature . 
Quefto  ha  ad  eJTer’  à noi  vna  gran  confola- 
tione  , che  Iddio  regiftri ogni  cofa,  che  o- 
gni  cofa  palli  fotto  gli  occhi  di  vn  Signore 
così  fauio,  così  prudente , così  buono,  cosi 
defidcrofo  del  noftro  bene:  di  cui  polliamo 
più  che  di  noi ftelli, fidarci . Habbiamo  cò- 
fidanza  grande  iu  vn  Signore  così  buono , 
ranto  per  li  buoni  follecito,  e prouido . N5 
ha  il  Senio  di  Dioà  temere  la  potenza  de' 
Tiranni,  nè  l’odio  de’  Dcmonij , nè  lo  fpa- 
uento  d’altre  Creature  : perche  Iddio  lo  li- 
bererà da  ogni  danno,  ò li  conuertirà  il  dà- 
no  in  maggior’vtile:  e non  permetterà  à chi 
lo  ferue  di  cuore  j che  fucceda  cofa,  che  nó 
gli  ftia  bene:  poiché  à quei, che  amano  Dio, 
come  dice  l'Apoftolo,  ( Rom.  8. ) tutte  le 
colèi!  conuerton  loro  in  bene.  Pigliamo 
ogni  cofa  dalla  mano  di  Dio,  e (periamo 
dalla  fua  bontà  mille  mifericordie.  4 
• Niuno  hà  che  lamentarli  di  Dio  : poiché 
nel  Ilio  gouerno  è giufio,  e nella  fua  prouì- 
denzac  Padre  de'.  Giudi . Non  ti  lamentar 
per  l’infermità , che  ti  manda  : nè  per  la_* 
necefùtà,  in  cui  tirroui:  nè  peri  \abbiett  io- 
ne, in  cui  viui:  perche  quello  è-buoii^» 
per  tè , e ti  fi  conuertirà  tutto  in  benefi- 
tio  Non  hai  à lamentarti  di  quello,  ohe  là 
Iddio  : perche  farebbe  bimetalli  del  giufto , 
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e del  ragioneuole  : e fé  tiì  medefimo  ,chc 
ti  lamenti , ha  netti  tanta  Capienza,  e bontà» 
quanta  n’  ha  Iddio  j faretti  il  medefìriio  . 
Ninno  fi  può  giuftaméte  lamentar  del  Tuo 
bene , mentre  sa , che  ftà  à noi  bene  il  pati- 
re  qual  cola,  e che  ce  l’ inula  quello,  che  c£ 
vuol  tanto  bene . Ben*  à noi  ftà  1*  h umiltà  » 
bene  il  patir  qual  cofa  in  quella  vita,  per 
fòdisfar  col  poco  il  molto» che  doueuamo 
patir  nell’Inferno,  e per hauer  materia  di 
merito,  e d’efcrcitio  di  virtù . Conformia- 
mocicon  quello,  che  fa  Iddio,  e contenda* 
mocicol  noftro  guadagno  : e quantunque 
il  fenfo  ferita  il  trauaglio  -,  rallegrici  la  ra- 
gione del  guadagno . Non  miriamo  le  co* 
fe  , come  fe  fuccedeffero  à cafo  ; ma  corno 
ordinate  da  Dio»  con  alt  i filmo  configho  ► 
Non  temiamo  in  quelle  il  fuccelTo  » ma  in 
etteiaDiuina  dilpofitione  riueriamo  . Di 
che  raro  efempio  ci  diede  Dauid , quando 
le  maledittioni , erimproueri,  che  li  diede 
Sema , non  li  riceuè  come  detteli  da  vn_^ 
fuo  V alfa  Ilo  ; ma  come  mandatili  da  vn_j 
fuo  Signore  : e però  non  volle , che  à colui 
i Soldati  nè  diceffero,  nè  face  fiero  male  t 
dicendo  loro  : ( a.  Reg.  1 6.  ) Lajeiatelofta - 
rei  pere  he  il  Signore  %li  ha  or  dinata  *c  he 
maltratti  Dauid  : cioè  1*  ha  permetto,  con 
parricolar  prouidenza . Hor  fe  lecofe,  che 
Iddio  non  vuole,  nè  fa  » ma  fittamente  per- 
mette » fi  hanno  à fopportar  con  tal’humil- 
tà  -,  di  quelle,  che  egli  fa,  perse  (tetto,  e le 

vuole  per  noftro  bene,  perche  non  gk » 

ne  habbiamo  à baciar  la  fua  pietofiftìraa—* 
mano  , e gradire  la  fua  mifericordia^ , 

ben- 
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benché  diTpìaccia  al  fenici  ? 

Siamo  noi  molto  grati  alla  follecitudf- 
ne  di  padre,  con  cui  Iddio  ci  gouernaraU 
l’amore  di  madre,  concilici  fopporta:  alla 
prouidenzadi  Sauio,concui  ci  guida. 
V ergogniamoci  ,che  Tobia  fufle  così  gra. 
to  al  compagno  del  Tuo  viaggio,  che  li  diflc 
( Tob.  9.  j Se  io  mi  ti  con  fegrt affi  per  tfchta. 
uo  ; non  farei  quello*  che  merita  la  ma  pro- 
ut de  nTa  . Non  facciamo  noi  niente  in  fer- 
uir’  à Dio  come  fchiaui,  e (Tendo  così  tenti* 
to  il  penderò , che  egli  ha  di  noi , e sì  amo- 
rofa  la  Tua  prouidenza  • Ogran  felicità  co- 
ltra, chevnDiocosì  (àuiocigouernij  che 
vn  Signore  così  potente  da  quello , che  ha 
penderò  di  noi . Li  due  Santi  Tobia , Pa- 
dre , e Figlio  d teneuano  tanto  obligati  ad 
vno,che  Itimauano  huomo  ordinario>folo 
per  il  bene  , che  haueua  fatto  loro  \ che_j 
giudicauannon  hauer  badante  facoltà  per 
rimunerai  lo:  Onde  il  Figlio  diffe  al  Parde 
( Tob.  12.  ) Che  pagamento  poffiamo  noi 
dargli ì 'o  che  cof a pub  ejser  degna  de' furi 
henefiti)  ì Mi  ha  condotto , e rie  ondotto  la- 
tto : ha  r ileo  [so  tl  denaro  dal  G abel  Itero:  mi 
ha  fatto  hauer  la  moglie , CT  egli  ha  raffre- 
nato in  lei  il  demoniodeuandoglielo  da  dof 
fo  : ha  apportato  allegrezza  alle  genitori  di 
lei  : ha  liberato  me  ctall'efser  tranguggiato 
dal  pefee  : ha  fatto,  che  tu  ancora  vegghi  la 
luce  del  Sole:&  in  fomma  per  luifiamo  ri- 
pieni d'ogni  bene . Che  cof  a dunque  li  po- 
tremo dare  buffante  per  tutte  quefte  cofe  ? 
Ocometeneuaà  mente  tutti  li  benedtij, 
che  haueua  da  quella  perfona  rjceuuti. 

M 6 Hor 
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Hor  perche  habbiamo  noi  à fcordarcide’ 
benefittij  della  prolude  nza  Diurna,  che  con 
ogni  verità  ci  nà  ripieni  d’ogni  bene?  A 
Diodóbbiamo  la  falute:  à Dio  dobbiamo 
il  fofteotamento , e le  facoltà  : à Dio  dob- 
biamo l’efler  liberi  da  innumerabili  perico. 
li  del  corpo,  e dell’anima  : à lui  dobbiamo» 
che  li  notiti  occhi  veggano,  che  le  noftre  o. 
recchie  oda  no, che  li  noftri  piedi  cammino, 
che  le  noftre  mani  tocchino,  che  il  noftro 
corpo  habbia  vita,  e forze . Non  perche  Id- 
dio è quello,  che  ci  fà  beni  maggiori , hà  ad 
eflermenoriconofciuto  da  noi.  Quando 
quei  Sant’  Huoraini  s’accorfero , che  non 
era  Huotno,  mà  Angelo  quello,  che  haue- 
ua  hauuta  tanta  cura  di  loro,  e che  nó  s’era 
fdegnatodi  propria  perfona  procurar’ il  lor 
bene  ; retta ron’attoniti , e tremando  per  lo 
fpauento  caddero  in  terra,  e , non  potendo 
intendere , come  vna  si  gran  bontà  di  vno 
Spirito  così  folleuato  li  fuflc  abballato  tato 
per  loro-,  reftaron  per  tre  horc  tramortiti  in 
terra.E  noi  come  non  ci  ftupiamo,che  non 
-vn’ Angelo;  mà  il  medefimo  Signore  de  gli 
Angeli,  vn’Iddio  onnipotente , e di  sì  gran 
Maeftàhabbia  tata  cura  di  cialcuno  di  noi, 
come  fe  ciafcun  di  noi  folo  filile  al  mondo, 
e nó  hauefle  egli  che  far’altro,che  procura- 
l’il  bene  di  quètto.Non  vi  è badate  gratitu- 
dine ad  vna  sìgràdignadone,  e benignità. 
II  cófegnarceli  noi  per  ilchiaui  perpetui,  8c 
il  fernirlo  in  ginocchioni  per  milioni  di  an. 
ni;  è poco,  è niente  per  chi  tato  deue,  e vcr- 
fo  di  chi  tato  è douuto.  £ già  che  ci  ftà  Tem- 
pre miiàdo,  con  tanta  io liecitudine, per  fa- 
' • * r?à 
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r’à  noi  benefitij;  miriamo  noi  inceflànte- 
mente  lui , con  riuerenza,  per  ellerli  grati. 
Perche, come  dice  Vgo  V ittorino  (de  clau. 
ftr.  an.  lib.  1.)  In  quella  gai  fa,  che  non  vi  e 
momento , in  cui  b hmmo  non  adopri , e non 
goda  (4  bontà , e mifericordia  di  Dio  ; così 
medefimamente  non  deue  pafjar  mometo  in 
cui  no  habbia  Dio  prejente  nella  memoria  : 
e tutto  il  tempo , che  non  pcnja  in  Dio  ; penffi 
pure  che  e tutto  perduto . 

t O quanto  bene  ci  configlia  San  Tomafo 
di  quello,  che  habbiamò  noi  à fare,  ad  imi- 
tatione  di  Dio,  dicendo  (de  Diuin.  Morib.) 
Habbiamò  à preuenire  tutte  le  nofire  pa- 
role , & opere  '.  tutti  li  n offri  cenni , e puffi: 
&y  habbiam'  à vedere  3 che  bene , b male 
pub  fucceder  da  quelli , b [e  pub  rifìtltar 
ad  altri  ffcandalo , b emendatane  di  vi- 
ta . Dobbiamo  medefimamente  pen  fare  an- 
ticipatamente , come  faremo  à rcffflere^fej 
per  auentura  vi  foprauerrà  qualche  tenta, 
tione , offa  cagionata  dal  Demonio , 0 da  gli 
Huomini'.  come  la  fopport aremo , come  ce  la 
leuaremo  da  torno  : pere  he  li  dardi , che  fi 
preueggono  sfanno  colpo  minore . Dobbia- 
mo medefimamente  hauer  considerato  aud- 
ti , che  coffa  è quello , che  ci  ha  à fuccedere 
nel  fepar amento  dell1  anima  dal  corpo : qua. 
togran  dolore  ha  à paffar'il  corpo  : e l'ani- 
ma quanto  timore  ha  ad  hauere3e  quan.  < 
to  pericolo.  Si  ha  anche  à preuenire  do-  » 
uè  habbiamò  ad  andar ’ à parare  ; fe  (Lj 
viuer  con  Dio  , b con  Satana  : nel  Cie - 
do  > b nell'  Inferno  ; quanto  gran  gufa 
bruiranno  quei , che  faranno  con  Dio  , 

* e quoti- 
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278  Della  Bellezza  di  Dio 
f quanto  dtfgufìo , & infelicità  quei , che 
faranno  feparari  da  lui . F ttliffima  cofa  fa- 
rebbe 7 che tutti  %lt  huomini  hauefsero  que- 
lle cole  nel  pen  fiero  - Così  lo  defiderò  Moi- 
sè , quando  ditte  ( Deuteronom» 32.  ) fo- 
lefse  Iddio  ,che  hauefero-ceruello , & inte- 
defsero,e  con  prouidert\a  pen fafiero  alleco- 
fe  effreme  - Conttderando  dì  poi  il  medefi- 
mo  Santo  Dottore  la  cura,,  che  ha  Iddio  di 
tutte  le  cacature,  de  gli  animali , de  gli  E* 
lementi  >de  gli Huomini  buoni, e cattiui» 
dell’Apìme,  de  gli  Angeli , dice  ( vbi  fup.) 
Della  medeftma  maniera  noi  altri  dobbia- 
mo hauerpenfiero  di  tutte  le  creature  yper 
vfar  di  tutte  fecondo  itgufto,  GT  ordinano* 
ne  Diurna  : ac  cioc  he  net  giorno  del  Giudi- 
fio  non  le  habbiamo  per  teflimonif  delle  tre- 
fire  iniquità  - Dobbiamo  ancora  hauer  pen* 
fiero  di  tutti  glt  Huomini-,pigitando  per  no- 
firo  molto  internamente  qualunque  danno > 
b vtde  fuo  , procurando  di  aiutarli  con  li 
noflri  defiderij , orationi , e buoni  e [empi  » 
acciochelafcino  il  malfare . Dobbiamo  me- 
defimamente  hauer  penfiero  delPAntme^ 
del  Purgatorio  t procurando  di  fminuire  le 
loro  pene  con  opere  di  miferteordia - Dob • 
bui  ma  altre  si  hauer  penfiero  degli  Angeli» 
ac  c toc  he  quello-,  che  loro  fi  deueyper  la  cuffo • 
dia,  e (ollec nudimi  che  hanno  del  noflro  he. 
ne  7 non  fi  defraudi  loro  per  colpa  noflra-j . 
Dobbiamo  finalmentey  con  gran  follecitudt - 
; pt,  hauer  penfiero  di  Dioyaccioche  fempre, 
e douunque  vuole , facciamo , & adempia- 
mo quanto  delle  perfine  noffre  li piace.T ut, 
to  quello  è del  Santo  Dottore» 

C A- 
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CAPITOLO  IL 

Spanto  Iddio  e bello  per  lafua  infinita  ret* 
tit udine  *e gtufhtia.  E fi  tratta 
di  queflo  attributo  * 

Più  anche  che  la  Sapienza  è celebrata  fa 
Bellezza  della  Giuftitia.  Onde  differc* 
alcuni , che  non  viera  cofa  piùbetla.E  Pla- 
tone afferma  ( in  Minoe  ) che  la  Giuditta  % 
e l a Legge  è cofa  belliffìma . Supponendo  il 
medeftmo  A rido  tele , diffe  (5.  Edile  » ) che 
la  Giu  filtra  pareuatrà  L altre  fartu  preda* 
ri  (fìnta:  tanto  che  n è Ef perone  Lucìfero fo- 
no tanto  ammirabili . Ilmedefìma  Filofo- 
_ fo  di  ffe  della  Giuftitia  quello*che  altri  d in- 
fero della  Bellezza  » che  e (fa  fola  tr»  le  flir- 
ti* par,  chefìa  bene  aliena . Proculoancora 
fcriffe  ( in  Alcibiade  che  doue  fià  il  Giulio » 
iui  fià  il  Bello . Onde  Paulo  Emilio  ( tib.  8.J 
diffe  : La  forma  del  carpo  r la  dignità  del 
volto*  la  grauità  delta frante*  la  maefià  del 
fembiante  yto  fplendore , il  vigore  * il  lume 
degli  occhi  muoue  quei > che  lo  mirano  , e li 
fa  ricordare  quale  doueua  effere  la  bellez, 
zjt  del  primo  tiuomo , quando  fu  dal  [am* 
ma  Artefice  creato  r c quali  faranno  ti  Giu - 
ftr  nella  beat  a immortalità . Horfe  la  bel- 
lcz.z.a  del  carpo  fi  fiima  tanto , che  com'vrL» 
miracolo  fi  ammrra\che  fi  ha  à giudicare 
della  BellezjLa , che  fa  vn  Re  fintile  a gl» 
habitat  ori  del  Ciclone  quefia  e la  Giufiiiia  ì 
E dunque  la  Giuftitia  la  bellezza  della  va. 
lomà>  come  la  Sapienza  è dell'  intelletto . 

Per- 
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280  Della  Bellezza  di  Dio 
Perche  nella  medefima  maniera , che  vn’~ 
intelletto  (àuto , è vn  gradeuole  fpettacolo 
di  virtudi , d’ illudrationi , dì  concetti  *,  co- 
sì la  volontà  giada  è belliffimo  reatro  di 
buoni  propofui,  e d'efiderij  : e così  la,  Giu- 
ftitia  è gloria  particolare  della  volontà . 
Onde  definendola  l’Imperator  Giuftiniano 
( lib.i.  Indir.  tir.  i- )dide:  La  G inditi  a è 
vna  collante , e perpetua  volontà  di  dar’  À 
ciafcuno  quello  che  e Juo . 

Queda  gloria  non  può  mancar’  alla  vo- 
lontà Diuina  : nè  queda  bellezza  può  la- 
nciar di  trottarli  tra  l’ a kre  bellezze  di  Dio. 
Mà  come  non  dette  il  Creatore  cofa  veru- 
na alle  Creature  , fe  non  (blamente,  quan- 
do peccano  fi  deue  al  peccato  la  pena*,quek 
lo  che  maggiormente  campeggia  in  Dio,  e 
con  maggior  proprietà  -,  è la  giitditia' Ven- 
dicatiua,che  confide  in cadigar  le  colpe:  la 
quale  è vna  perfettione  dell’  etìer  Dittino 
marauiglioftùìmà  : perche  nafee  da  vn’  in- 
finito desiderio , che  hà , che  tutto  fucceda 
bene  : il  qual  defiderio  fà , che  Iddio  da  co- 
sì rigorofo  in  cadigare  -,  com’è  foawe,  e de- 
fiderofo  di  premiare:  e per  mezzo  della  ftta 
giuditia  opera  nei  mondo  gradi  beni . On- 
de tdifie  Apuleio  ( in  Afclip.)  che  la  Volontà 
eli  Dio • èia  bontà  ditutteje  cofe  - Al  certo , 
che  nonpuò  lafciardi  effer  belli!  finta  volò- 
tàq nella,  che  iìà  tanto  piena  di  bontadi, 
quante/ono  le  bontà , e beni,  c buoni  che 
fi  trottano.  Sa  rebbono  molto  pochì  li  buo- 
ni^ te  ito  n vi  tulle  vna  potedà  di  giudiflìma 
volontà  , il  rimordi  cui  gli  sforzaflè  ad  a- 
dempire  la  Diuina  Legge . Pofciache  fa- 
j i rebbe 
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rebbe  l’ ifteffó,  per  gli  Huomini  non  hauer- 
gi’Iddioàcaftigare,  enoneflerui  Iddio.  E 
quanti  mali  feguirebbono , fe  Iddio  non  vi 
fulTe;  altre  tati  fuccederebbono,  fe  non  fuf- 
fe  giufto.il  Profetai  Rè  Dauid  difle  di  quel 
li»  che  nel  fuo cuore  andauano rauffitàdo , 
che  non  vi  era  Dio  (Pf.i  3.  ) Si fonoguafliy 
fi  fono  fatti  ab  bomin  suoli  ne'  loro  yen  fieri: 
notivi  e chi  faccia  ben  e-,  non  ve  n’è  nè  pur* 
vno.  Quello  medefimo (decederebbe,  Ceno 
haueffe  Iddio  rigore , e feuerità  cócro  icat- 
tiui . Ariftotele  dille  delie  Republiche  Hu- 
mane,  che  lo  fteflò  farebbe  màcar’in  loro  la 
giultitià  ; che  il  leuar’  il  Sole  dal  MondQ . 
Maggior  confufione  farebbe  fé  macafte  la 
Diuina  feuerità  : pofciache  ha  più  forza  la 
pena  del  caftigo,  per  trattener  dal  malejche 
non  ha  la  promefla  del  premio  per  incitar*, 
al  bene . Imperò  dell’ vno , e l’altro  mezzo 
feruefi  Iddio  : e non  meno  dobbiamo  à 1 ui 
infinitamente  per  le  pene , con  le  quali  ci 
minaccia,  accioche  nó  pecchiamo;  che  per 
li  premi),  con  cui  c’inuita,  accioche  lo  fer- 
uiamo.  Onde  dice  S.Chrifoft.  ( in  Pf.  148.  ) 
Vgualmente  deue  efser'Jddio  lodato  per  ha. 
uer  mefso  Adamo  nel  Paradifo » che  per  ba- 
tterlo da  quello  fcacciato • Vgualmete  l'bab . 
biamo  à nn  grattar  e per  il  Regno  del  Cielo , 
come  per  l'Inferno  ; perche  à chi  minaccia 
per  perdonarli  ; lo  caftiga  per  liberarlo  dal 
fuo  vitto . In  quello  auefe  quell’infinità  bo- 
ta al  benedi’  ciafcun  particolar  ddl’Viiiuer 
fo. Non haneua però à defiderar  meno  il 
ben  comune , che  per  la  feuerità  della  giu- 
ftitia  fi  conferita  > c fi  mantiene  la  bellezza 

del 
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del  Tuo  ordine  : la  quale  fi  turba  , e fi  con- 
fonde per  il  peccato,  quando  il  peccatore, 
per  la  ma  intolerabile  sfacciataggine , fi  ri- 
bella contro  Dio,  e fi  parte  dalia  domita  o- 
bedienza,  e fuggettione , che  li  deue  por- 
tare , e peruerte  lo  fiato  dell” ofleruanza , e 
rettitudinepublica,  ehe  tutte  le  cofe  deb- 
bon  conlèruare.  Perche  fe  fi  turbarebbe  l’- 
ordine diquefto  Mondo  elementare  > (è  l’- 
acqua fi  folleuafle  (òpra  l’aria , e la  terrai 
(òpra  del  Cielo  molto  più  fi  turba  la  retti- 
tudine,&  ordinedelfe  cofe, quando  vna 
vile  creatura  fi  folleua  (opra  il  Creatore  , 
difpregiando la fua  Legge, & obedienza* 
fuetto  sì  gran  male  *che  per  efler  puhlico» 
è grandi(fimo,rimedÌa  la  Giuftitia  Diurna, 
fuggettando  per  la  fòrza  della  pena  al  Do- 
minio Diuino  quello , che  per  volontà  del- 
la colpa  s*è  voluto  partir  da  lui  - E per  tan- 
to come  c vna  enorme  bruttezza , & vn 
fommomale ildifordine del  peccato; così 
è vna  gran  Bellezza,  & vn  grandifiìmo  be- 
ne  quello  della  Giuftitia.  Aggiugefi  à que- 
llo, che  tutro  ildifordine  della  noftra  natu- 
ra , e de  gli  Elementi  è nato  dal  peccato? 
perche  fe  non  hauefie  l’Huomo  peccato; 
fiarebbe  di  tal  maniera  tutta  la  Natura  or- 
dinata , e raffrena  ta , che  non  farebbe  all’— 
Huomo  danno  veruno . 

E cosi  corretto  il  mal  della  colpa , con  il 
bene  della  giuftitia;  è fommo  decoro  di  tur* 

> te  le  creature.  Nonfinifce  il  bene,  che  ca- 
. giona  la  Giuftitia , in  effer  folamente  per 
vtile  de’ particolari , e di  tutto  l’Vniuerfo; 
ma  fi  ftende  ancheallo  fteftò  Dio , à cui  fa 

ingiù- 
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Ingiuria  il  peccato:  & il  ben  della  Giuftitia. 
è vnaricompenfa  di  si  gran  male . Perche , 
mentre  fi  dà  al  traditore  il  douuto  caftigo  ; 
fi  riuolra  in  honore  della  Maeftà  violata  ; e 
così  è gran  gloria,  che  patifca  la  pena  con- 
tra  fila  volontà , chi  per  Tua  volontà  ha  co- 
medo la  colpa,  offendendo  il  Tuo  Signore. 
Et  Iddio  nell'efeguire  la  fua  giuftitia  fa 
maggior  bene , che  quanto  male  hàno  fat- 
to li  Peccatori  : & è per  quella  Iddio  più  a- 
mabile , che  non  fono  odiabili  li  peccato- 
ri. 

Hor  come  la  volontà  Diuina  è d’ognt 
bene  più  defiderofà,  che  fia  poffibile*  & 
imaginabiie  : & e (Tendo  nella  Giuftitia  ta- 
ti beni , come  (ono  il  bene  degli  Huomini* 
il  ben  dell’  V niuerlb , & il  bene  del  medefii 
mo  Dio  ; è forza  che  fia  medefimamente  la 
più  giuda , che  fi  pofla  penfare  : perche  i’in. 
finito  amore , che  ha  al  buono  •,  fa  che  hab- 
bia  fommo  rigore  à chi  è malo . Per  ciò  è 
la  fua  giuftitia , e giuftiflima , e tremenda  : 
e quanto  d maggiore  per  eflfcr  temuta  tan- 
to-, è maggiore  perefler’amata,  maggiore 
per  efter  riuerica , maggiore  per  efler’  am- 
mirata in  lei  vn’  infinita  bellezza , e perfet- 
tione  : poiché  quello,  chea’  peccatori  pare 
terribile;  in  Dio  è ammirabile.  Onde  co- 
me la  Giuftitia  è infinitamente  oppofta  al'a 
cofa  più  brutta,  & abbomineuole  del  mo- 
do, che  è il  peccato  ;così  ella  è belliffima , 
& ammirabile . E quanto  fi  moftra  più  ri- 
gorofa  ; fi  qualifica  per  più  fpétiofa  r e qua. 
t©  efercita  maggior  rigore  con  il  peccato  ; 

fi  fcuopre  più  degna  di  maggior’  amore y. 

' perche 
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perche  la  fua  maggior  feueritàèfua  mag- 
gior rettitudine , c beltà . Che  però  non 
dubitò  Ariftidef  in  Or.  in  pii.  ajgeum)di 
dire , per  lode  di  Dio,  che  la  fua  natura ^ Di- 
urna era  Horrenda:  perche  è gran  gloria 
dellafua  giuftitia  cagionar’  horròre  à gl*  i- 
niqui . 

Accioche  veggiamo  quanto  fi  a grande 
quefta  perfcttione  delia  Giuftitia  di  Dio  j 
non  occorrerebbe  dir1  altro , Te  non  che  al- 
cune Tue  creature , e che  erano  Tue  figlie  > 
per  mezzo  della  grafìa,  e che  furono  da_j 
lui  amate  fopra  tutto  il  rimanete  della  na- 
tura, per  vn  folo  difordine , che  pafsò  loro 
per  il  penderò,  & in  vn’ filante, con  confen- 
timento  di  colpa  graue  ; le  tormenta  nell1- 
Inferno,  con  tanto  terribili  pene , per  tutta 
l’eternità . O quanto  giufta  volontà,  quato 
defiofa  del  bene  è quella, à cui  tanto  difpia- 
ce  il  male, e gli  è rato  auei  fo;  che  no  lo  per- 
dona alle  fue  cofe  proprie  ? Si  ftupì  il  Mòdo 
della  giuftitia  del  Rè  Tinnes,  il  quale,  per- 
che il  Tuo  figlio  contrauenne  ad  vna  legge , 
volIe,che  foggiacele  alla  pena,  quantùque 
fuflfe  di  morte. Nè  fù  meno  celebrato Zeleu 
co,quàdoperhauer’vn  Tuo  figlio  violarovn 
certo  Tribunale  della  fua  Patria  ; non  volle 
perdonargli,  e li  cauò  vn’  occhio.  Che  giu- 
ftitia è quella  di  Dio , che  non  ad  vn  Figlio 
folo;  ma  à tata  moltitudine  di  figli,  come  e. 
rano  gli  Spiriti  Celefti , che  fecero  cótro  la 
legge  deila  fua  sàtiffima  volontà,  non  dico 
prillò  di  vn  folo  occhio,mà  totalméte  della 
Vifione  Diuina,  e della  Beatitudine  eter- 
na , fprofondandoU  nell*  infernale  abifio  ? 
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Se  ciò  fi  fufle  folaméte  fatto  con  vn’  Ange- 
lo ; hauerebbe  domito  fare  raccapricciarci 
penfarlo.  E noi  come  nò  ci  ftupiamo  di  ciò 
che  fi  è fatto  con  innumerabili  Angeli , e 
grandi  Serafini  ? Oquàto  ftupenda  giudi- 
tiaefercicòquiui  la  feueritàDiuina , fenza 
tener  conto  della  moltitudine  de’'Dannati, 
nè  della  bellezza,,  con  cui  rifplcnde^ani  fo- 
pra  Paltre  creature, nè  dell’eccellenza  delle 
loro  foftanze,  nè  dell’altezza  delllor©  inge- 
gno, nè  di  tutto  il  bene,  che  dalla  fainaiia- 
ne  di  tanti  fourani  Spiriti  poteira  rifultare, 
nè  della  vifion  beatifica,  con  cui  rhaueuan 
per  Tempre  à rimirare,  nè  della  carità  inté- 
fifiìma,  con  cuil'haueuan  eternamente  ad 
amare,  nè  delle  lodi  con  cui  l’ haueuan  né* 
fecolì  de’  fccoli  à celebrare . Nelhrmedefr- 
raa  maniera  non  fi  curò  di  ouuiare  à mole* 
altri  mali,  che  da  quel  caftigo  doueuan  fe- 
guire,  come  furono  l’odio,  che  verfo  la  Di- 
uina  Maeftà  fua  haueuan’  à portare  ,dòpo 
d’efier  condannati  : le  beftémie,chegli  ha- 
ueuano  empiaméteà  dire:  l’inuidia,che  ha 
ueiiano  à portare  à gli  Huomini  : il  gratin 
male , che  al.  Gener’  Humano fiaueuano  à 
ragionare.  A niétediqueftpiiebbe  riguar- 
do  quel  (omino  Signore, -pèr  non  manca®’ 
al  bene  della  faa  G.iuftitia  : e potendo  efifi 
per  ventura  pentirli , fe  faaueflfero  hauuto 
vn’hora  di  tempo;  nò  volle  l’integritàdclla 
fua  feuepità,  dar  loro  tal  termine  : ma  ccn- 
dapnolli  fubito,  per  eflcr  quello  il  pii— 
mo  peccato  del  Mondo  , & il  primo 
ipal*  efempio  di  trafgredirc  li  Tuoi  San- 
piflfìmi  Precetti.  '.tv  . .1  - Lb 
' !j  Onde 
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Onde  conuéne  alla  fuagiuftitia  di  fai:  quel 
caftigo  così  generale  di  tante  migliaia  di  1 
fiobiliffimi  Spiriti,  e figli  fiioi . Ai  certo  che 
non  era  credibile  tanta  rettitudine , e feue. 
riti , fe  non  dalla  fornita  bontà , e Maeftà 
Diuina , che  deue  alla  perfettionedella  fua 
natura  tanta  perfettione  di  Giuftitia  - 
Dopoquefla  publica,  & vniuerfal  giu- 
ftitia de  gli  Angeli*,  non  è cofa  da  fterpire^ 
quello, cheli  fece  coi  Genere  Humano: 
sì  prillando  tutti  gli  Huomini  della  gra- 
fia Diuina,  per  il  peccato  del  fuo  Padrc_j? 
Adamo;  come  annegando  di  poi  nel  Di- 
luuio  molti  milioni  d’ Huomini  : cioè  qua. 
ti  «'erano  al  Mondo , quand’era  più  popo- 
lato , fenza  faluar’  altro , che  otto  perfo  ne 
nell’  Arca  ? Et  anche  più  fpauenrofo  efem- 
‘piodella  Diuina  Giuftitia  eia  condannag- 

gionc  di  tanti  Chrifliani , dopo  di  edere fi 

flati  redenti  col  prezzo  infinito  del  Sangue 
di  Ghrlflo . Qucfto  è yn  /omino  efempìo  di 
rettitudine /poiché  con  liauer’ Iddio  iatio- 
rito  tanto  gli  Huomini,  & effer  tanto  in- 
chinato à far  loro  bene , e con  e (Ter*  effi  già 
.Fratelli  diChriflo,  & effer  li  cottati  tanto; 
nulla  di  meno  non  ha  riguardo  à niente  di 
quefto,  ma  folo  rimira  lo  flato,  in  cui  fi  tro- 
ttano nella  loro  morte  : che  fe  li  coglie  con 
Ama  fola  colpa  graue,  benché  fia  di  folo 

{>enfiero  ; ad  eterne  pene  irremiffìbil mente 
i condanna.  E non  dico  in  vn  Chriftiano; 
ma  nell’,  ifteffa  Reginade  gli  Angeli,  e Ma. 
drediDio,  fehaueffe  trouatovn  peccato 
mortale, quando fpirò; è tanra  l’integrità 
del  Giuditio  Diurno, tanta  la  rettitudine 
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delia  /ila  giuftitia , che  1*  ballerebbe  condà- 
nata  al  fuoco  e cerno  dell’Inferno, fenza  ha- 
tier  riguardo  alla  fomina  Santità,  con  che 
meri tò  cT  efler  Madre  di  D io , nc  à gl*  i ncó- 
parabiii  doni,  e gratie , che  in  quella  depo- 
fitò% 

Stupenda  al  certo  è quella  Giuftitia.  E 
chi  non  refta  fuor  di  sèdi  quella  rettitudi- 
ne , e feueritàdi  Dio  ? vedendo,  che  ad  vn\ 
anima , la  quale  la  fomma  Bontà  tanto  a- 
ma,  che  li  vuol  più  bene,  che  ella  non  vuo- 
l’àsè  ftetffa  ; che  ha  creato  quello  Mondo,  e 
1*  altro  per  lei  : &ha  fatto  per  rimedio,  e fa- 
llite di  lei  tante  infinità  d’ecceffi  d’amore: 
che  è morto  per  amordi  lei  : che  l’ ha  rico- 
prala col  Tuo  Sangue:  che  per  lei  ha  ordi- 
nato quella  Chiefa  con  tanti  Sagramenti , 
Predicatori , Minillri,  medicine,  rimedi) 
per  li  di  1 ei peccati:  cheftaaftìftendo  à lei 
con  tanta  follecltudme  notte, e giornoco- 
mefenon  hauefle altro,  che  penfareche  à 
lei  : che  egli  llefto  dice , che  le  fue  delitie  fo. 
no  lo  Ilare  con  lei  : che  l’ha  amata  più,  che 
lafua  vita, hauendo data  quella  per  lei:  e 
nulla  di  meno  quella  tale  Anima  la  lalcia 
Bare  nell’  Inferno,  pervnpeccato  mortale, 
e ve  la  lafcieràfin  che  durerà  la  fua  Eter- 
nità , che  farà  fenza  fine , e per  fempre , pa- 
tendo sì  atroci  tormenti,  che  non  vie  lin- 
gua nel  mondo,  che  efprimer  li  polla?  Tut- 
to quello  Tornino  rigore  contro  la  colpa  9. 
amore  dell’innocenza  : e tanta  feuerità  có- 
rro il  ma  le  è vn*ardére  inchinatione  al  be- 
ne . E per  efler*  Iddio  la  fomma  Bontà  yè 
inimico  capitale  d’ogni  iniquità.  E però 
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difie  San  Tomaio  fde  Morìb.  Diu.  ) Nella 
maniera,  che  la  Giuflitia  e inimica  dell'in- 
giuflitia , e la  purezza  dell ’ immondezza ; 
cosi  ancora  la  mal'ttia  alla  Bontà  diuina  è 
contraria . 

Maggior  dì  quella  sì  grand*  integrità , e 
giuflitia, c quella, che moflrò  Iddio  nella 
Paflione del  fuo  Figlio  naturale,  & Vni- 
génito  : il  quale  volle , che  morilfe  giufli- 
tiato  pubi icamente , con  sì  acerbi  dolori* , 
con  sì  grand’  ignominie , con  sì  grand’  ab- 
bandono, come  è quello  , che  hebbe  nella 
Croce: e tutto  quello  per  peccati  altrui* 
eflendo  egli  fomina  in nocenza , e fantità . 
Chi  non  ammiraràquì  Tinfleffìbile  rettitu- 
dine di  Dio,  che  potendo  far  gratia  di  per- 
donar’ all’  Huomo,  adoprando  la  fua  po- 
tenza Diuina  ; non  di  meno,  per  non  man- 
car’vn  punto  alla  fua  giuflitia, volle, che 
filile  condannato  il  fuo  Figlio  ad  vn’igno- 
miniofiflìma  morte  di  Croce.  Fiì  tenuto 
per  vn  gran  prodigio  di  rettitudine , quan- 
do quel  gran  Legislatore  de’Locrefi, per 
il  delitto, che  il  fuo  Figlio  commife , la  cui 
pena  era  cariarli  gli  occhi-,  fi  contentò,  che 
vno  ne  fufle  cauato  à se , e l’altro  al  figlio  , 
diuidendo  la  pena  trà  l’innocente,  8c  it coD 
peuole.  Mà  infinitamente  maggiore  fù  la 
finezza, e benignità  di  Dio  incarnatoti! 
quale, eflendo  la  fomma  fantità,  & innocé. 
za , volle  pagar  tutta  la  pena  dell’  Huomo 
peccatore.  Et  il  Padre  Eterno,  eflendo  vfei- 
to  il  Figlio  à fodisfar  per  il  delittoaItrni-,prc 
fc  di  quello  l’intera  fodisfattione  : e nó  folo 
la  cópitajmà  maggiore,  c foprabbondartte. 

Tanto 
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Tanto  Intera  vuol’  Iddio , che  ftia  la  gloria 
della  Tua  giuftitia . O quanto  retto,  e giudo 
è Iddio  l quanto  poco  accettator  di  perfo- 
ne  : poiché  nè  à’  luoi  figli  adottiui  dìflumi- 
la  colpa  propria  : nè  al  Tuo  proprio  Figlio 
diffimulacolpa  altrui.  Fra  gli  Huomini 
quello  farebbe  ingiuftitia  : mà  quella  è l’- 
infinità, Se  emin  enza  della  giuftitia  Diui- 
na,  che  fia  in  Dio  fommamente  giufto 
quello  , che  tra  gli  Huomini  è per  ini-' 
quo  qualificato  . Eccedon  le  cofe  Pi- 
lline li  giudici;  Humani . E come  in^» 
Dio  è fomma  V nità , quantunque  fia  Tri- 
no ; cosi  è fomma  giuftitia,  quantunque  s* 
efeguifea  con  la  morte  del  fuo  innocente 
Figlio . E fi  come  la  Trinità  non  diftrugge, 
mà  perfettiona  l’ Vnità,  e femplicità  Di- 
urna ; così  ancora  la  morte , e pafiìone  del 
Figlio  di  Dio  innocétiflìmo  > .la  perfettione 
della  Diurna  Giuftitia  ingrandifee,  e mani* 
feftja.  E ancora  gran  dimoftratti  one  della  « 
Rettitudinedi  Dio, e dell’  infinito  defiderio 
che  hà  del  buono , accioche  fi  operi  fempre 
bene;  che  nófolo  piglia  fempre  fodisfattio- 
ne  irremiflìbil  mente  dellecolpe  grani  ; mà 
anche  di  tutte,  fenza  diflìmularne  veruna , 
béche  minima.  Nel  qual  propofito  fa  quel- 
lo,che  fi  raccóta  nellavita  di  SOdoncfSur. 
18.N0U.I.  i.c^i4.)Era  coftume  in  vn  Mona 
fieri  o, che, métre  fi  ftaua  à tauoia,primacbe 
finiiTe  la  lettione,  cialcuno  raccogliere  con 
cìUìgéza  le  molliche , che  fi  eran  fatte  nello 
(partire  il  pane,c,córingratiamento  à Dio, 
fe  le  aflumeffe, prima  che  il  Lettore  tacefit*. 
perche,  in  finir  la  Lettion  del  Refettorio: 

N non 
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non  era  più  lecito  mangiar  cofa  alcuna.**. 
Succede , chevmétre  vn  Religiofo  di  buo- 
ne parti , e molto  amato  da  tutto  ilConué. 
co,  fi  trouò  all’vltiroo  di  fila  vita  , c mentre 
gli  altri  Religiofi  gli  ftauano  attorno  al  let- 
to raccomandandogli  ranima , & aiutan- 
dolo con  l*oratione à ben  morire*,  comin- 
ciò ad  efclamaré  » e dire  : Fratelli  aiutate- 
mi per  amordi  Dio.  Vedete, che  io  fono 
condotto  al  Tribunal  di  Gicsù  Chrifto,do- 
tie  è comparfo  il  Demonio  nemico  del  Ge- 
nere Humano , il  quale  portando  vn  Ce- 
sello di  molliche,  che  fon  cadute  dalla  mé- 
fa , perche  io  non  l’ ho  coke , come  face- 
uano  gli  altri  Religiofi  *,  me  1*  ha  rinfaccia- 
te , e me  n’  ha  grauemente  incolpato . Po- 
co dopo  1*  Infermo  tornò  à dire  có  ifpauen- 
tolè  grida;  Vedete  il  Demoniche  Ita  qui- 
ui  col  ceftello,  che  ho  detto.  E come  li  Mo- 
naci impauriti  nonli  rifpondeuano  cofa_*# 
veruna;  dille  di  nuouo  : quiui  fia , fe  bene 
voi  non  lo  vedete.  A quelle  parole , legna- 
dofi  quelli  col  fegno  della  Sama  Croce  ;e- 
gli  fpirò  in  mezzo  ail'Orationi  de  gli  altri 
Fratelli. 

Che  Giudice  vi  c,  che  habbia  riguardo  à 
cofc  piccole?  che  cerchi  conto  di  vn  quat- 
trino? che  caftighi  vna guardatura  d’oc- 
chio ? Ma  1*  infìni  ca  fanticà  di  Dio  è tanto 
defiderofa  , che  ogni  cofa  fi  faccia  bene , è 
tanto odiofe  d’ogni  colpa; che  non  lafcia 
pa  (far  n£  pur*  vna  parola  otiofa,  che  noru, 
ne  faccia  giudicio,  e non  la  punifea  fcucrif- 
fimamente , fc  bene  giudi  tfì  inamente,  che 
però  fi  fono  in  quella  parte  veduti  moU 
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ti  efempi  particolari . 

Quedo  cafligo  della  Giuftitia  Diuina  c 
infallibile  nell'altra  vira  , c molte  volte  an- 
che in  quella  : ma  con  tanta  differenza  di 
pene  ; quant’è  trà’l  viuo,  & il  dipinto  : per- 
che rifletto  à’c allighi  eterni  $ ì temporali 
(ono  dipinti,  quantunque  fiano  tanto  pieni 
d’ horrore , e fpauento , come  fono  dati  il 
fuoco,  che  calò  dal  Cielo  ad  abbruggiar  la 
Prouincia  di  Pentapoli  ; li  terremoti , che 
hanno  a (forbito  Città  intere  : li  diluuij,  che 
hanno  alle  volte  annegato  gandi  Prouin- 
cje,  & vna  volta  il  Mondo  tutto:  le  violen- 
zedialtri  clementi , che  hanno  fatto  ftragc 
inaudite  ; le  guerre , che  hanno  defolato 
grandi  Imperi;  : le  fami , le  pedi , & altre  ' 
mille  forti  d’infermità , c mali , che  hanno 
didruttoinniknerabili  populationi . E co- 
fa  da  far  tremare',  che  per  il  peccato  di  Da* 
uid  in  contar’  il  Popolo  ; morirono  in  po- 
che bore  fettanta  mila  huomini  di  pede_^ 
J^e  Ili  peccati  grauì , benché  fiano  tato  hor- 
ribili  » e tremendi  li  loro  cadigli i ; non  è ta- 
ta marauiglia , quant’è  il  veder’  ì cadighi, 
che  ha  dato  Iddio  per  colpe  leggieri , & à 
perfonefuoi  grandi  amici . Pofciacbenon 
pare  tanto  drano,  che  verfod'vn  nemico  fi 
vada  con  rigore  ; come  pare , che  fi  vfi  fe- 
uerità  ad  vn’amico . Qndc  dal  rigore  della 
Giudica  Diuina  ne’  peccati  veniali,  che  è 
tremendo,!!  può  raccorrc  quanro  è horrcn. 
do  contro  li  mortali . Marauigliofa  cofa  è , 
che  alcuni  peccati  leggieri  de*  Santi  gli  ha 
cndigati  Iddio  con  bén’a tropi  morti.  Divn 
Profeta  leruo  di  pio  leggiamo  nella  &agra 
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Scrittura , che , per  vnà  colpa  leggiera,  li 
ìnanclò  il  Signore  vn  fiero  Leone,  che  Pvc- 
cife.  E nelle  Vite  de’ Padri  trouiamo,  che 
ad  vn’altroSant’  Huomo  mandò  il  Signo- 
re vira  Saetta , che  l’ incenerì.  In  altri  ha 
caftigato  colpe  leggieri (lime  con  grauiflì- 
me -infermità , & altre  molto  grandi  caja- 
mitadi . T uttauia  qnefta  pena  non  è niéte, 
rilpetto  di  quelle,  che  dà  nel  Purgatorio,có 
acerbifiìme  forti  di  torméti  percolpe  molto 
leggieri.  Neli’Hiftoriedi  S.FrancefcoCa.p. 
I.4.  c.  34.)  fi  narra  di  vn  Frate  tanto  puro,  e 
caftojche  fi  cóferuò  in  tutta  la  fua  vita  ver- 
gine, molto  dato  all*  oratione,  nella  quale 
h aueua  gran  dono  di  lagrime . Quello  Re- 
ligiofo  promife  diapparir’ad  vn’altro  dopo 
quindici  giorni,  fe  Iddio  gle  l’ haueffe,  dopo 
morte,  permeilo . Ma  morto  che  fù , tardò 
molto  tépo  in  tornar’a  parlare  all’altro  Fra 
te,  che  l’afpettaua  : à cui  poi  diffe  : Fratello 
mio, no  fonvenuto  più  pretto, come  haucuo 
prometto;  perche  nó  me  l’ha  il  Sig.  permef. 
fo  - E domàdando  il  vino  al  defonto,  come 
la  paffaua:  Rifpofc:  fappi,  che  io  fio  brugia. 
do  rutto  forco  queft’habiiojche  porto  (&  ha 
ueua  l’habito  di  S.  Fràcefco)  perche  quatu- 

3ue  io  fono  fiato  vergine,&  hò  hauto  dono 
i lagrime  nell’ oratione;  non  mortificaua 
me  (letto, & alcune  volte  m’impatiétiuo,nó 
facédo degli  altri cpielcóto, chedoticuo:  e 
perciò  patilco  gradi  pene  , & atroce  fuoco 
nel  Purgatorio.  Il  brugiare  vno  viuo  per  i- 
fpatio  d’vna  mez’hora;èdelle  maggioripe. 
ne,  che  fi  diano  tra  gli  huomini,  e per  fide- 
nti magiori,  che  fi  còmettano.  Ma  la  giu- 

ftitia 


Digìtized  by  Google 


Lib.IL  Cdp.Il.  t 293  , 
ftitia  Diuina,per  peccati  leggieri,abbrugia 
vno  molte, nó  dico  hore,ma  (èttimane:  per 
che  la  giuftitia  Diuina  eccede  no  folo  l’efe- 
cutione  della  giuftitia  humana;  ma  il  péfie- 
rofteffo-  Scriue  Florétio  Harlemo(1.2.Inft. 
Chrifc-25.)che  vna  Religiofa  diS.Damia- 
no,dopo  morte,  apparite  ad  vn  Tuo  fratello, 
e li  di(Te,che  (tana  patédoacerbiffime  pene: 
domadolli  la  cagione  di  ciòrpoichehaueua 
vi  (Tuta  vna  sì  sàca  vita . R ifpofe  quella,  per 
haucr  dato  orecchie,  c5  qualche  gufto, dal- 
ia mia  cella,ad  alcune  cazone  di  quelle,che 
nella  piazza  càtauano  alcuni  ciarlatani  ; Se 
aggiunfe,  che  per  non  hauer  fatto  di  ciò  pe- 
nitenza prima  della  fua  morte;  l’haueua  à 
pagar  per  quindici  giorni  nel  Purgatorio. 
Molt’altri  esépi  vi  fono  di  perfone,  che  per 
vna  parola  otiofa,  ò di  facetia  : per  vna  tra- 
feuraggine  nelDiuino  Offitio,o  cofefimili 
ben  leggi  eri;  hano  molto  grani  pene  (offer- 
te. Per  quefto  li  Sati , per  colpe  anche  mol- 
to leggieri,  e fatte  fenza  piena  auuertcnza; 
hanno  voluto  fodisfare  con  rìgorofiflime 
penitenze , e l’ hannoamariffimament^,^ 
piante . Santa  Catarina  da  Siena  ('Sur.  29. 
Aprii.  ) vn  giorno  della  Conuerfione  di 
San  Paolo  fuo  (ingoiar  diuoto,  hebbe_> 
vna  marauigliofa  eftafi  , che  le  durò  tre 
giorni , e tré  notti  intere:  e (lette  per  tutto 
quefto  tempo  tanto  afiòrta  ; che  mai^  (ì 
mofle , nè  moftrò  fenfo  più , che  vna  pie- 
tra. Quando  tu  ritornata  in  sè;reftò  co- 
me chi  ftà  tra  forino  , e vigìlia  , e pare- 
rla fe  le  faceffe  difpiacere  a dìftornar*- 
il  fuo  fpirito  dalle  cofe  del  Cielo  , per 
......  N 3 farlo 
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farla  a»  tendere  à cjuelle  della  terra  . E flati, 
do  ella  in  quefta  difpofltione  ; vennero  da 
lei  due  Padri  di  San  Domenico , che  1 e do- 
mandarono, fe  le  fufle  piaciuto  di  andar’  in 
loro  compagnia  à veder’ vn’Huomo  famo- 
fo,  che  faceua  vita  Eremitica  . JLaSanra, 
che  non  era  ancora  tornata  del  tutto  in  sé , 
rifpofe,  che  si  : ma  appena  hebbe  proferita 

alleila  parola  ; che  hebbe  vn  sì  gran  rimor- 
imento  di  coibenza,  parendole,  che  non 
haueua  detto  totalmente  il  vero, e che  qua- 
0 haueua  detto  vna  bugia  ; che  fubico  fi  fc- 
paròdaloro,econ  tal  fentimentodi  quel- 
lo da  lei  (limato  fai  lo  ; che  tre  giorni,  e tré 
notti  amaramente  lo  pianfe . Stàdo  la  me- 
defima  Santa  Caterina  in  Chiefa,con  vn 
Frate  Domenicano, dandoli  conto  dell’ec- 
cellente  fantità  di  quello  gtoriofo  Patriar- 
ca, e di  quella  di  alcuni  dilli  fuoi  Figliuoli, 
conforme  à quello,  che  gli  era  flato  nuda- 
to poco  prima  ; fuccefle , che  pafsò  di  lì  vn 
fuo  Fratello  , Alzò  la  Santa  tanto  quanto 
gli  occhi,  per  veder  chi  fufle  : ma  racco- 
gliendoli fubiro  dentro  di  sé, cominciò  à 
piangere  dirottamente,  fenza  proferir  piò 
parola.  E fe.  bene  niuno  giudicarà,chc  qui- 
mi  fufle  colpa  alcuna , non  eflendo  flato  fc 
non  vn  momento  quello , in  cui  fi  diuertì  ; 
nulla  di  meno,  fecondo  che  ella  di  poi  con- 
fessò , ne  fù  afpramente  riprefa  si  da  No- 
ftra  Signora,come  dall’Apoflolo  Sao^ 
Paolo . 

Dal  che  flvede  quanto  differenti  fono  li 
giuditij  di  Dio  da  quelli  de  gli  Huomini:  & 
il  timore , che  ci  dourebbe  cagionare  l’ ha- 

uer’à 
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ucr’  à dar  conto,  atlanti  al  T ribunal  dei  fu- 

f>remo  Giudice , di  cofc  tanto  grani , come 
enoftreigiàche  cofacosì  leggiera  fù  ca- 
ftigata  tanto  feuera^iente,  e rigorofamen- 
tetche  affermò  la  Santa  Vergine  Cateri- 
na , che  per  non  fentir5  vn’  altra  volta  i’ec- 
ceffiua  vergogna,  che  le  cagionò  la  ripren. 
fionedel  Santo  Apoftolo  ; hauerebbe  elet- 
to di  patire  qualunque  forte  di  affronto  nel 
cofpetto  dell’  vniuerfo  mondo . Perche  Sa» 
to  V vandregifìlo ( Sur.  22. lui-)  vna  notte 
dormì  vn  poco  più  di  quello,  che  foleua  or- 
dinariamente dormire;  Gli  apparue  1*  Ini- 
mico del  Genere  Humano,  che  burlando- 
fidi  lui  li  diflè  : Quella  notte  io  ho  vegliato* 
più  di  tè . Ben  sò  , rifpofe  all’  hora  1*  Huo- 
mo  di  Dio , che  tu  in  ogni  luogo , e tempo 
ftai  vegliando,  per  far  male  ad  altri , quan- 
tunque Ha  per  ridondare  in  tuo  maggior 
male , e dannatione  : ma  non  dubitare,  che 
quella  carne,  che  è fiata  caiffa  della  mia  pi- 
gritia , e negligenza  ; non  reitera  fenza  il 
meritato  caftigo:  Et  alzandofi  [libito  fi  rac. 
comandò à Dio,  Se  vfeendo  dalla  fua  dan- 
za , fi  andò  à buttare  in  mezzo  alla  neue,& 
al  giaccio  : e quiui , come  [òpra  vn  morbi- 
do letto, cominciò  à cacar  d iuo  tifi!  m amen, 
teSalmijliqualiaccompagnaua  con  co- 
piofiffime,  eteneriflime  lagrime  ,e  fofpiri 
vfei  ti  da  li’ intimo  del  cuore:  efidiede  tan- 
to al  digiuno,  &alla  penitenza;  che  non-» 
mangiai»  fisi  non  due  giorni  la  fettimana,  e 
le  notti  d’ordinario  le  palfaua  vegliando  in 
oratione . 

Hor  fe  gli  Huomini , che  hanno  quache 
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lume  del  Cielo, giudicano,  che  fi  debbon  si 
rìgorofaméte  caligare  colpe  tanto  leggie- 
ri , non  hauendo  tanto  defiderio  del  bene , 
nè  hauendo  unta  giuftitia,quanta  n’ha  Id- 
dio; che  marauiglia  è, che  quel  Signore  giti 
ftiflfimo  fopr’ogni  giuftitia,  e defiderofodel 
benefopra  ogni  Tanto  defiderio;  eferciti  an- 
che contro  li  peccati  piccoli,  giuftitia,  e ri- 
gore grande?  Tcmaduque  il  peccatore  vii 
Dio  cosi  giufto:  c già  che  li  Santi  l’hano  te. 
muto  tanto  nel  poco;non  deue  l’iniquo  di- 
fpregiàrladi  lui  giuftitia  nel  molto  . Se  il 
zelo, che  ha  Iddio  del  bene  è terribiliffimo, 
anche  in  cofe  tanto  minute;  quanto  horré- 
do  farà  il  Tuo  rigore  nelle  cofe  molto  gran- 
di?  Terribil  fatto  farà,  quando  sfodre;*"  fo- 
pra  li  pecca  tori  la  tagliente , e ben’  affilata 
fpada  del  fuo  rigore,  la  quale  Vinfanguine- 
rà  nelle  loro  anime,  fcaricado  fopra  di  quel 

li  li  colpi  fortiffimidel  fuó  onnipotente 9 

braccio,  con  ogni  forte  di  tormenti:  Sopra 
di loro,  come  dice  laScrittura  ( Pfalm.io  ) 
piouerà  lacci,  fiamme*  folfo : e [pirito  dite- 
pefle (ar*  la  pane  del  loro  Calice . Perche, 
come  fi  dice  in  vn’ altro  luogo  (Iud  ir.  16.  ) 
Darà  nella  carne  loro  fuoco  , e vermi , ac- 
etiche fiano  abbrugiathe  lo  Jentano  in  [em- 
piterno . E nell’ Apocalifle  (cap.14.)  fi  dice.*  * 
Che  il  fumo  de'  loro  tormenti  afeenderà  ne' 
fecoli  de'  fecali  ,nè  hauranno  ripofo  ne  di 
giorno , ne  di  notte . E che  tormenti  faran- 
no quelli , che  manderanno  tanto  fumo? 
Non  è meno,  che  vn’  immenfo  Caos  di 
miferic,  pene,  dolori,  lagrime,  gemiti, 
vrli , beftemmie , maledùtioni , efecratio 
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ni , fiamme  , folfb,  puzza  , fordidezze  » 
horror! , e più  di  quello  , che  polliamo 
imaginarci:  con  che  ii  fantiflìmo  furore 
della  Diuina  Giuftitia  mette  in  efecutfo- 
ne,  & adempie  quello,  che  meritano  li 
peccati . 

O gìuftiftimo  Dio  , datemi  gratin,  che 
io  vi  rifpetti  : poiché  non  è cofa  di  bur- 
la l*  hauer*  à far  con  la  feiterità  della  vo- 
lita giuftitia  . Datemi  gratia , che  io  vi 
tema  , e vi  ami  : poiché  caftigate  quel- 
lo, che  peccate  Voi  non  volete  caliga- 
re , nè  volere,  che  io  pecchi  . Te  ma  ni 
io,  perche  mi  potete  caligare:  e vi  ami, 
perche  volefte,  che  io  vi  remeffi,acc io- 
che  Voi  non  mi  caftigafte.  Vi  ami,  per- 
che fete  tanto  buono , che  adoprate  il  mal 
•della  pena  per  toglier’ il  mal  della  colpa, 
che  è il  vero  male-  O quanto  buona  co- 
fa  è la  voftra  giuftitia, già  che  fi  oppone 
à quanto  vi  è veramente  di  male  i O quan- 
to è bella , poiché  è tanto  contraria  all’— 
immenfa  bruttezza  di  tutti  li  peccati . 
O quanto  è compita,  e perfetta, poiché 
và  contro  à tutta  la  moftruofità  di  tutt? 
le  colpe  - O quanto  è amabile  , poiché 
non  è meno  amabile  di  quella,  che  fia- 
no  odibili  , quanti  peccati  fi  poftin  tro- 
uare- 

Fù  conueniente , che  fi  ricompenfaffe- 
ro,  ò fi  rimediafiero  l’opere catti ue  delle 
-creature:  & il  rimedi  o io  dà  la  mi(è  rie  or- 
dia  Diuina  : ma  la  ricompenfa  ; la  fa  la  •« 
fua Giudi tia : e li  peccati, che  non  ha  ri- 
. mediati  la  foauità  della  nuTerkoidui— 

• ■ - N 5 ti 
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li  ricompenfa  la  bontà  della  Giuftitia:  per* 
che  è maggior  bene , che  Iddio  cattigli  i e- 
ternamente  i cattiui  -,  che  non  è (lato  male, 
che  ì Giu  hi  habbian’errato . Quello  è virtù 
del  Creatóre,  che  ha  perfettion’ infinita  : 
Quello  édebbolezza,  c mancanza  delle 
Creature , che  fono  ri  ftrette,  c limitate . 

Tutto  quello  zelo  di  Dio  in  caligare  il 
malo,  è per  vn’  immenfo  defiderio,cne  egli 
ha  del  buono,  che  fa  la  Tua  Diuina  volontà 
bellilfi ma,  e Tempre  più  fmaltandola,  6c 
abbellendola  con  il  bene  della  Tua  miferi- 
cordia:  perche, come  dice  San  Tomafo  {dc 
Morib-  Diuin.)  E cof  amanza  di  Dio , ebe 
mai  lafci  lagiufitia  per  la  mifericordia^  : 
rie  abbandoni  la  mifericordia per  la  G iu.fi» 
tia . Vere  he  non  mai  giudica , 0 condanna 
Veruno  jenz.a  mifericordia , n'ecompatijce  » 
& ha  mifericordia  d' alcuno  Jenz,a  gin  Bi- 
tta : ma  à noi  mif trabili,  quando  vogliavi’, 
efjeruar  la  giu  fitta  ; mdca  la  mifericordia : 
e quando  vogliamo  ejjere  miferìcord'ofìSot. 
ferriamo  la  giu  fitta:  benché  l’vno , e l'altro 
ci  raccomanda  la  Scrittura : effondo  che  ne? 
Proucrbtj  ( cap.  3 ) fi  dice:  La  Mi  ferie  or- 
dìa  , e la  verità  non  ti  abbandonino  : e Da - 
uid  dice  ( P^lm.  100.  ) LaMìfericordia-j , 
J&  tl  giuditio  ti  celebrar  anno  Signore. . 
Perciò  ne’  Sagri  Cantici  ( cap.  }.)  fi  loda  il 
JJiuino  Spofojchefia  candido,  e rubicon- 
de* : candido , per  la  Tua  mifericordia , c o 
foauità  : rubicondo,  &ac£efo , per  il  terro- 
re della  Tua  giuftiiia.  Mali  come  la  bian- 
chezzadi  vnoè  naturale,  e continua:  ma 
l’arroflkli,  & accenderli  lùol'efLr’occafio. 

nato 
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nato  da  qualche  accidente;  così  mcdefima. 
mente  l’cfTer*  Iddio  mifcricordiofo,  foaue  » 
liberale , amico  di far  bene  ; è à lui  natura- 
le , e permanente , perche  1*  ha  del  fuo  : ma 
> il  caligare,  & vfare  rigore  ; gli  e occafio- 
nato  dallo  fdegno,cheIi  no  Ari  peccati  li 
prouocano:  vedendo  ciò,  che  con  quelli 
manca  al  buono , c perfetto , che  egli  in_^ 
tutti  vuole,  e richiede . Per  ciò  dille  Dauid 
( Pfalm.  29.  ) che  /’  Ira  (la  nel  fuo  / degno » e 
la  vira  nella  fua  volontà:  Perche  la  vola- 
ti dì  Dio  è dar  la  vita , non  vccidere  : pre- 
miare , non  caligare  : e io  (degnarli  egli  ,e 
perche  li  noftri  peccati  lodilguftano. 

Ben  confiderò  quello  Salii  inno,  quando 
dilse  ( lib-  4.  de’  Prouerb.  ) Perche,  ci  lame- 
tiamo , che  Iddio  fi  porti'  aframente  con > 
noti  Con  molo  maggior'  a/prez^a  ci  por- 
tiamo nei  con  Dio  ; amareggiamo  Sua  Di- 
urna Mat ’jhì  con  le  n offre  brutte?  z.e > e lo  tu 
riamo  per  forzai  à cafiigarci,  E come  lo  Spi. 
rito  di  DiOy  e la  Aiaeftà  Sua  e di  tal  nata-  . 
ra  yche  non  fi  muoue  per.  paffione  c?  ira  ; co- 
iste tanta  la  violenta, e L\anareggiamen- 
to , che  ti  cagionano  li  nojlri  peccati  ; che  lo 
sformiamo  à fdegnarfi . Violentiamo , per 
dir  così , la  (ua  pietà  in  vn  certo  modo » 

maltrattiamo  la  fua  mifericordia.  E come 
la  fua  benignità  e tale , che  fempre  ci  vuol 
perdonare  ; così  co'  noftri  mali  e violentato 
à vendicar  lì  peccati  ->  che  commettiamo  , e 
come  Joglionfar  quelli,  che  ajj e dtan  le  Cit- 
tà mólto  ben  guernire  ; che  procurano  di 
guadagnare  te  loro  tnefpugnabili  fortezze, 
& atterrarle , combattendole  con  ogni  torte 

Né  di 
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di  machine , e di  colpi  -,  cosi  noi  per  combat- 
ter contro  la  mifericordia  di  Dio , guerreg- 
giamo con  ogni  forte  à'  iniquità , come  con 
tante  machine  da  guerra . Tonfiamo  che-> 
Iddio  fa  à noi  ingiuria  -,  & anzi  noi  altri 
famo  in  gì  uri  affimi  k Dio : perche  ogni  col- 
pa de’  Chrifhani  è va’  ingiuria  à Dio\  of- 
fendo che , quando  commettiamo  quello,  che 
Iddio  ci  vieta  ; calpefìiamo  li  fuot  Coman- 
damenti , e così  empiamente  ac  cu  famo  la-*  1 . 

Diurna  feuerità  nelle  calamità  che  egli  ci 
manda . Noi  famo  quelli  , che  habbiamo 
ad  incolparci  j poiché  mentre  commettia- 
mo quello , per  cui  famo  caligati  ; noi  fa- 
mo gli  autori  de ’ tormenti  noflri  : perche 
dunque  ci  lamentiamo  delTaccrbità  delle 
mitre  pene  ? ciafcuno  è carnefice,  che  cadi - 
ga  fefìeffo . Ter  ci'o  con  noi  parla  il  Profeta 
JEfaia , quando  dice  ( cap.  50.  ) Fedele  che 
tutti voi  hauete  accefo  il  fuoco, & hauete 
dato  vigore  allafamma  : entrate  nel  lume 
del  vofìro fuoco,  e nella  fìamma,che  hauete 
ac  ce  fa.  T urto  il  Genere  Humanof  precipi - 
4a  con  queflo  ordine  alla  jua  pena  : prima.* 
accende  il  fuoco,  dopo  Tauuiua , e li  dà  for- 
za, vltimamente  fi  mette  nelle  fìamme\che 
egli  fleffo  s'e  preparatoli utto  queflo  è di  Sai 
uiano  : col  che  moftra  chiaramente,  che  lo 
fdegnarfi  Iddio  con  noi  ; non  è conditione 
della  fua  natura,  ma  occafìone  della  noftra 
malitia.Ma  queflo  medefimo  fdegno  nafee 
dalla  Tua  buona  volontà , che  in  lui  (empre 
peifeuerate  bécbe  (carica  il  colpo  duella  Tua 
giuftitia;  c có  mifericordia:  e quello,  che  li 
pare  cóueaiencealla  fua  rettitudine  ; la,  Tua 
......  folui- 
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foauìtà  lo  tiene  per  rigorejcóforme  à quel-’ 
ìo  che  dide  Efaia  (c.40.)  del  caftigo,che  die* 
de  Iddio  à Gcrulàléme,  fe  bene  da  lei  mol- 
to meritato .Prefe  Iddio  il  eafìigo  doppio  per 
tutti  li  peccati  di  lei.  Perche, come  notò  Pro 
copio:  in  quella  guifa,  che  vn'amorofo  Pa- 
dre,che  caftiga  il  Tuo  tìglio  còtra  Tua  vòglia 
la  pena,  cheli  dà,  benché  leggiera,  li  pare* 
che  fia  doppia, e fouerchia-,  così  Iddio  per  1* 
amor,che  ci  porta, taffa, come  doppij,&  ec- 
ceffiui,  i fuoi  caftighi,  quàtuque  minori  de* 
noftri  peccati . V ero  è,  che  Iddio  è Giudice 
retto:  ma  è anche  Padre  amorofo:  e per  quo 
fto  titolo  dobbiamo  hauer  cótìdanza  Scado 
la  B.Ifabella  di  S.Dom.(D.Mic.Ba.de  b Nu 
Za  in  eius  vit.Jtimorofà  auati  Dio,li  differì 
Padre  mio ,e  chi  fon'toì  Habbiate  mijericor- 
dia  di  me . All*  horasétì  fubito  rifpóderlì  * 
có  ineffabile  foauìtà:  Già  che  mi  chiami  Pa 
dre , di  che  temi  ì Nó  habbiamo  à {confidar 
delia  leu  erica  del  Giudice,  già  che  polliamo 
appellare  all’  Induigézadi  Padre:  anzi  hab- 
biamomolto  d’ a fp  retare,  de  accettare  la  giu 
ftitia,che  fa  in  quella  vita;  poiché  fuol’effer 
molto  piena  di  milericordia , la  quale  è per 
adoprarla  có  noi  amàdo  tato  il  bene jche  nó 
li  tié  percótétocóvédicar*innoi  ilfuodi. 
prezzo-, ma  procura, che  cerchiamo, e prez 
ziamo  la  M-S.che  però  la  fua  giuftitia  fuoi* 
effer’irtrométodella  fua  mifericordiaOnde 
diffe  S.Gaud.(m  praff  ad  Beneu.)  Il  filo  dell 9 
acciaio ,<?  Vabrugiar  del fuoco  fo  fi ddoprano 
per  vccidcre  quàdo  la  qualità  del  delitto  ri 
chiede  penalo  cafiìgofogiouano  ver  panare  , 
qua  do  à quefl'  effetto  gPaplica  la  medicina. 

Cèsi 
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Cosi  fa  medefìotamente  Iddio,  che  lame  de * 
fi  ma  piaga , o flagello  mod  era  (e  con  do  l a~> 
.Qualità  de'  meriti:  ad  alcuni  caligandoli, 
ad  altri  emendandoli  da'  viti] , o purifica-* 
dogli , o allenandoli  a maggior  grattai  » 

Con  medefima  confideratione  San  Bali. 

?Ì0 dì Selene  ia , d/flbfOrat.  &.)  Iddio fo f- 

fre  congranfprte^a  li  fuoi  nemici:  e li 
/apporta,  differendo  la  vendetta,  e dando  i 
loro  tempo  determinato  , accioche  facciano  < 
penitenza . Ada  Quando  vede  ,che  non  fi 
approfittano  de'  meZjii piu  fiumani  f *J?fn**  ' 
gniipaffa  da  Adedico  à Giudice:  & i ufipre* 
giatori  de'  fuoi  configli > li  riduce  col  caligo 
al  benfare,  t 

Nonio  la  mente  è Iddio  giufto  in  non  dffì. 
fimular  li  peccati-,  ma  in  jfodisfar’à  tutto  il 
Modo  di  fila  giu  (Uria , come  lo  farà  il  gior- 
no  dd  Giudirio,  che  è riferbaro  per  quello- 
Eòdaró no  molto  in  Atene  il  giufto  Aridi-* 
de,  (SabcIMib.  4. ) quando, hauendo  egli 
accufato  vii*  Huomo  -,  tutto  il  Senato,  Ten- 
ia tercar’altrò  , condannò  colui , che  da_*> 
vna  si  giuftificata  periona  eraftato  aceufa- 
tb  : parendoli , che  non  fi  p o relTè cfel  1 axon- 
Hi  macia  <u;cal  reo  dubitare . Solo  il  mede- 
fimo  ATiftfdeìmped* la'  Sentenza  : non  vo-  J 

\ ijciìdos  che  quei  Senatóri  Falcia  fiero  di  velie  ; 
->  iVtàColpato , nè  a ceonferttèndo-  che  ficon- 
v-^ntàflfóró  fola  urente  del  Tuo  derto . Ó qui- 
tó  ginfio,  e giidVìficàto  è Mdio,che  hauón^ 
do  infinito  eredito , per  giuftìlicar  tutte  le 
tòte, (blamente,  perche  egli  le  fa-,  nonfi  cò- 
te nr  a dì  quello : ma  vuol,  che  coftinó  ai 
Mondo  tutti  fi  giuRilBitìi  Tuoi  giudi  tif. 

O Si 
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O Signore , e come  fece  voi  degno , neruj' 
folo  per  la  voftra  infledìbilcfeuerità  di  ef- 
fe r temuto  ; ma  per  la  voftra  perfettidiina 
Giuditta  amato  ! Ariftide  ( Plutarc.  in  Ari 
Aid.  j non  lo  fece  altra  cola  e (Ter’  amato , (e 
non  l’eder  giudo  : per  quefto  io  cbiamauà 
la  Felicità  della  Grècia  : e ciò  nel  tempo , 
chegodcuan  l’età  dell’Oro.  O quanto  gra 
felicità  fi  è hauer’  vn  Dio  tanto  giudo,  che 
col  fuo  timore  ci  fa  buoni , e con  la  fua  mi- 
fericordia  beati  1 lui  fi  vedrà  come  cadiga 
Iddio  tutti  con  fomma  equirà,e  come  nò 
ha  fatto  à ninno  ingiuditia , ma  ha  dato  à 
ciafcuno  la  pena , che  meritaua , faluando 
il  giudo , e condannando  il  peccatore,  fen* 

2a  danno  de’  giudi . Perche , come  dice 9 

San  Tomaio  ( Opufc.  efe  Diu  Mor.  ) Mai 
per  parte  di  Dior  cene  'ino  danno  dalla. -> 

^ mal  iti  a del  l ’ altro  : per  lo  che  non  fece  dan- 
no à San  Michele  la  caduta  di  Lucifero  : 
ne  lawaluaggità  di  Giuda  diminuì  a San 
Pietro  la  fua  carità . 

Giuftidima  al  certo  è la  Giuftitia  Diui-  , 
na  : è retti  dima , ord  inaridì  ma,  bellidìma. 
Procuriamodanquenoi  d’ imitar  qued<L_* 
rettitudine  di  Dio,  quedo  amore  al  bene , e 
qued’odio  ad  ogni  male.  Afcolriamo  quei-  • 
lo,  che  confi  glia  San  Tomaio  (vbi  fup.Jt 
T 'ut'to  tl buono  ci  ba  a parer  jemprebene,@* 
in  ogni  luogo , & in  ogni  creatura , e dob- 
biamo dif in  dere , e folÌecitar>  il  bene , e re- 
fefter’vaforofamente  a quei , che  li contra  - 
dicono  * Al  malo  ancora  dobbiamo  fempre  » 

& in  ogni  luogo,  e co  tutto  il  cuore  detefiar - 
to,&  9 in  quanto  comporteranno  le  notine^ 

forze , 
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3 04  Della  Bellezza  di  Dio 
forze  * e conferito , impedirlo * per  V ingiu- 
rici , che  fa  a Dio  *&  tl  danno,  che  apporta 
alproffimo:  Ma  molto ptk  perii  torto  del 
Creatore ; che  per  il  pericolo  della  creatura . 
E M difgratia  è * che  ordinariamente  [acce- 
de il  contrario : poiché  qttddo fi  loda  alcuno* 
ofiamaper  lafua  h umiltà , per  la  fisa  reli- 
gione* per  la  fua  di  uotione,  o per  altra  fimii 
'gratta * noi  ci  contraiamo , o cerchiamo  di 
[ minutre  quella  grattalo»  il  che  no  faccia- 
mo al  certo  altro  * che  moflrare  * che  non  cf 
piace  il  buono.  E qua  do  vno  parla  otiofame 
te*  mormora* (ì beffa,  e cornette  alcun  man- 
cameto*c  legicrezd(a*  * noi l* aiutiamo  à bur 
lare, e J parlare , oftiamoad  vd’tre * o 'vedere 
fintili  mali  con  gufo  * che  altro  facciamo  fe 
non  atteflare*  c confermare * che  le  co(e  mal 
fatte  non  ci  paiono  male.  Turco  emetto  è 
dell’Angelico. 

V n’  altra  Giuttitia , oltre  la  v indicatala* 
non  fi  troiia  cotanta  proprietà  in  Dio  * ma 
è in  lui*  con  vn’  inopinabiTecceiTo  di  emi- 
nenza : in  quanto  lenza  douer  niente  à ve- 
runó,  paga  foprabbondàteraéte  li  Tuoi  me» 
defimi beneficij>  e cóferua  tutte  le  creature 
nel  Tuo  pofto,&  ordine.  Per  lo  che,  dice  Sa 
piotai  (de  diu.no in- ) Iddio (ì chiama  Giu- 
flitia*  come  quello,  che  dtfributfee  à dajc  Ur- 
na cofa  qttetto  * che  èfuo  * fecon  do  là  fua  di- 
gnitàydifnendo  la  [un  qualità , belle^7a*or- 
dine*&  ornamento.  Oltre  di  ciò  tutte  le  di- 
flributiont  * e dijpofitioni  le  ordina  à ciascu- 
na cofa,  fecodo  tlfuoterminoye  mifura*cer - 
tametegiuftìffìme>&  egli  è autore * che  tutte 
' opertnO)Conforme  a quelle,  che  loro  con  iene- 

Con 
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Lib.II.  Cip.  II.  305 
Con  nò  hauer’ Iddio  oblTgatione  alcuna  di 
Giuftitia  alle  creature^  sì  giufto,che  offer- 
ita con  loro  quefto  ftile, come  fé  doueffe  lo- 
ro di  giuftitia  quello, che  loro  dà  per  grada. 
Alle  Toftanze  dà  li  loro  accidenti , à gli  ac- 
cidenti le  loro  operationi,  all’operationi  li 
loro  effetti,  & à gli  effetti  i loro  aumenti  : 
à gli  Elementi  il  Tuo  pefo , à gli  Animali  il 
Tuo  Tenute,  à gli  Huomini  il  Tuo  decorre- 
re , a gli  Angeli  il  Tuo  inrendere  > 8c  a gli 
Huomini,  & a gli  Angeli  la  Tua  Grana , e 
per  ri  fpetto  della  gratia  la  Gloria , &c 
tutto  il  creato  dà  1*  effere . Tutto  quefto  dà 
Iddio  fenza  riceuer  niente,  come  Telo  do. 
ueffe di  giuftitia:  perciò  diffeTriTmegifto 
(in  Pimand.)  Due  fono  le  nominanze  di 
Dio , di  Buono , e di  Tadre  ■>  Buono , perche 
dà  tutte  le  cofe , e non  ricette  niente -,  IJadre9 
perche  dà  ad  ogni  cofa  l '*  effere . O giuftffli- 
xno  Benefattore  , concedetemi, che  io  fia 
giufto  nell’  eflerui  grato . E-già  che  mi  da- 
te, come  per  giuftitia,  quelle,  che  non  mi 
douete  i datemi,  che  vi  paghi  liberalmente 
quello,  che  per  mille  titoli  io  vi  debbo. 
Benedetto  fiate,  che  mihauete  dato,  acciò 
che  io  dia  à Voi . Mihaucte  data  la  mia  A- 
nima  : io  la  dòa-Vói,  & a Voi  la  confegno. 
Mihauete  dato  li  Tentimentij  io  vegliof- 
ferifeo , accioche  a Voi  Tolo  Temano . Mi 
hauete  dato  intelletto  , e memoria  ; io  ve 
li  conTagro , accioche  s’ impieghino  in  co- 
noTcer  Voi,  & in  ricordarli  di  Voi . Mi  ba- 
ttete dato  volontà  j occupili  quefta  tutta 
in  amami  . Mi  hauete  dato  vita-,  io  la 
darò  mille  volte  per  amor  voftro . 

Bene- 


Della  BeUe\%a  di  Dio 

Benedetto  fiate,  Dio  mio,  cfie  hauete  rice- 
vuto, come  per  gratia , quello , che  vi  deb- 
bo per  giuftitia.  E che  bontà  fi  può  imagi« 
nar  maggiore  ì 

CAPITOLO  III. 

Con  quanta  eminenza  Ha  in  Di»  la  Bel- 
della  VirtttyC  fi  tratta  della  fone- 
ma Bontà  morale  di  Dio, e del 
juo  amore  ver  fogli  Uno- 
mini  • 

T T N’altra  gran  Bellezza  celebrano  li  Sa- 
V uij  antichi , che  è quella  della  Virtù  ; 
della  quale  Arsotele  confefsò,che  fi  doue. 
ua  annouerare  tra  le  cofe  belle  : & vn’altra 
volta  la  chiama  belliflìma  innentione  del- 
la Vita . Zenone , e Plutarco  ( Arrian.  lib. 
•q.)  qualificarono  la  bellezza  per  relatione 
alla  Virtù,chiamando  la  Bellezza  Fior  del. 
la  Virtù . Con  maggior  chiarezza  parlò  E. 
pitetto(cap.  i.  ) quando dille:  Che  co  fa  è 
quella , che  fa  bello  vn  cane , 0 vn  cannilo  ì 
al  certo  non  altro,  che  la  virtù , fe  l hanno* 
E che  co  fa  fa  bello  l' tìuomo  ? la  virtù  dell ’ » 
huomo.  E pero  fe  vuoi  effer  beile  ; affatica- 
ti per  acqui  (far  vi rtù . Ma  che  far » quefia 
virtù  ì Guarda  quei , che  tù  lodi  quando  la 
fai  fenz,a  paffione  ; fe  fono  li  GiuHi,  0 gl' in • 
giuftt  ? s4l  certo  che  li  Giufli . Li  moderi  , 0 
gl'  immodesti  a4l  certo  che  li  modefli . Li 
aafti  , 0 i dishonefti  ì of  ferto  li  caffi . Hor 
fe  tùli  farai  tale  sfarai  bello  ; altrimenti  k 
neceffario , cheta fii brutto , quantunque  tù 

facci 

'-v 


Digitized  by  Googh 


Lib.rr.  Cap. 111.  507 

facci  ogni  diligenza  del  mondo  per  abbel- 
lir' il  tuo  volto . Altri  diflero , che  non  folo 
è bella  la  Virtù,  ma  che  è l’iftefla  bellezza» 
e chiarezza,  e luce  dell’ Anima,  celie  fao- 
gni  cofa  bella , c lucente  - Per  lo  che  Sene- 
ca ( epift.67.  ) riprende  come  erronea  quel- 
la Sentenza,  che  diceua,  che  la  Virtù  era 
più  gradatole  in  vn  Corpo  bello  : perche  li 
pareua , che  era  tata  la  beltà  della  (bla  Vir- 
tù -,  che  non  haueua  bifogno  d’altra  condi- 
tone per  efler  graditiflimaieflendochedo. 
uc  ella  (i  ritroua  nò  vi  può  màcar*  altra  bel- 
lezza . Onde  dice  : Alt  pare  che  fece  erro- 
re quello , che  diffe,  che  la  Virtù  era  piu  gra- 
ttala , quando  fla  in  vn  Corpo  bello  ; perche 
non  ha  bifogno  di  ornamento  alcuno  j ella  è 
da  per  s e flejjd  vn  grand'ornamento , e con ■» 
fagra  il  medefìmo  corpo . Tuo  da  vn  tugu- 
rio vfcir'vn gran' Huomo  \& in  vn  corpo 
deforme , & abietto  pub  ftar'  vn* animo  bel- 
lo . Auanza  di  gran  lunga  ogni  bellezza 
corporale  il  folo  fpiendore  d’v n’animo  vir. 
tuo(o . Onde , come  per  la  chiarezza  del 
giorno  bada  la  luce  del  Sole , lenza  far  ca- 
lo, che  vi  ha , ò manchi  nel  Cielo  la  Luna  ; 
cosìancora  balla  la  luce  della  Virtù,  per  v- 
na  gran  bellezza , lenza  che  faccia,ò  di- 
sfaccia perciò  niente  la  bellezza  del  corpo 
mutabile,  e corruttibile. 

Non  fù  da  quello  Pentimento  lontano 
Xenofonte  ( lio.  de  Vetiat.  ) il  quale  giudi- 
cò, che  non  mancaua  alla  V irtù  altra  cola* 
per  efler  tanto  amata , che  non  li  perdonai 
fé  à fatica  veruna  per  acquetarla  ; fe  non  il 
non  poterli  vedere  con  gli  occhi  del  corpo . 

Pia- 
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Platone  aggiunfe , che  le  fi  vedette  fenfibif- 
mente  j fuegliarebbe  la  fua  bellezza  vn’  ar- 
dente defiderio,  & amore  di  pofsederla  . 

Con  tutto  ciò  è sì  grande  la  fua  bellezza  > 
e fplendore  ; chefenza  che  il  fenfo  la  co- 
nofea , eccede  di  gran  lunga  , non  fola- 
mente  a tutto  quello,  che  può  il  fenfo  ani- 
mi rare;  ma  anche  a quello, che  può  il  cuo, 
re  amare  . Fi  Ione  ( lib.  de  Piantar  Noe  ) 
d ifse  che  fi  come  quando  najce  il  Sole , #//»- 
flra  co' [noi  raggi  tutto  il  Cielo  ; coti  ancora 
la  Virtù  co * [noi  raggi  rende  lucidi  [fìnta  l'- 
anima in  cui  è penetrata  . E fe nza.  dubbio 
maggiore  la  fua  bellezza  > e chiarezza  j 
che  non  è quella  del  Sole . Ben  confermò 
quefto  Antonio  Panormitano  > come  rife- 
rifee  il  Pontano  ( lib.  de  Princ-  ) il  quale, 
ftandoinvna  Villa  in  Campagna  a dipor- 
to, ricreandofi  con  altre  perfone  erudite. 

Se  alcuni  fuoi  fcolari , e venendofi  nella 
conuerfationea  trattar  della  Virtù  jdifse, 
che  la  fua  luce  era  rifplendent/ffima , e fo- 
pra  modo  rilucete . Si  abbattè  a fentir  que- 
fto detto  vn  Villano , che  a cafo  pafsaua  di 
- là  reridendofenedifse:  Al  certo,  che  io  no 
sò quanto rifplédequefta Virtù,  chetò  fai 
tanto  lucida . Quello,  che  io  sò  è,  che  fono 
già  mo!t‘anni,che  vò  cercàdo  di  conofcer- 
la,e  mai  l’hò  potuta  vedere.  Io  lo  credo, re- 
plicò il  Panormitano , perche  tu  faprai  dar  .* 
miglior  cóto  delli  fegni  del  fomarello , che 
vai  cercàdo,e  non  lo  puoi  trouare.  Ma  dim 
mi  di  gratia,che  altra  colavi  è in  quefto  mó 
do,che  fi  pofsa  dire  rifplendéte,  e chiara,  fe 
no  la  V irtù  ì II  Sole , rifpofe  i i Contadina 

Non 
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Non  è cosi,  ripigliò  il  faggio  Maeftro:  per- 
che il  Sole  non  lo  veggono i ciechi  - E ben 
vero  quéfto,foggiunfe  il  Villano,  ma  la  ra- 
gione è,  perche  n ciechi  non  hanno  occhi. 
Horpcrquefio  medefimoio  ti  conuinco, 
cóchiufe  il  Panormitano,  che  vi  è altra  co- 
fa  piìirifplédente  del  Sole:poiche  il  Sole  no 
fi  può  veder  fenz’occhi  ; ma  la  Virtù  anche 
li  cicchi  l’ammirano,  la  rifpettano,larico- 
nofeono:  e,quantùquc  fia  lontanai  ama, e 
fi  fiima . Del  medefimo  fentiroento  fù  Tul- 
lio (lib.de  Àmie.)  il  quale  diffe:  Ninna  cofa 
•vi  è più  amabile,  che  la  Virtù ; ninna  più  at- 
traile gli  Hucmini  ad  amare  ; e fendo  che 
per  la  vi rt  'u , e bontà  ci  (enti amo  tirare  ad 
amar’ anche  quelli,  che  non  b abbiamo  mai 
conofciuti  . 

Hor  quefia  bellezza , e chiarezza , che  , 
confiderata  in  vn’Huomo  pieno  di  tenebre 
d’ ignoranza , è Cosi  rifplendente,  & am- 
mirabile; pofta  nella  perfettiffima  Natura 
Diuina,cne  è tutta  luce, e fapienza, co- 
me farà  ? clTertdo  che  Iddio  è 1*  Idea  d’ogni 
bontà , c fpecchio  d’ogni  virtù  : nella  qua- 
le eccede  infinitamente  à tutto  il  buono, 
perfetto , e virtuofo . Onde  dille  Arifiote- 
le f'Jib.  de Mun.  cap.6. ) Iddio  e, [e confidc- 
ri  Inforca  ; potentifimo  : (e  la  bc/lezfa->  ; 
bellijfimo , fé  la  vita  -,  immortale  ,fe  la  Vir- 
tù ; eccellentiffìmo . Veggiamo  dunque  con 
quanta  eminenza  fta  in  quel  perfetdifimo 
cflere quefia  bellezza.  Perche  fe  la  Virtù 
è,  fecondo  grandi  Filofofi,lafiradaddIa 
J3eatitudine;qual  farà  la  virtù  di  Dio,  il 
quale  poflfìede  la  medefima  Beatitudine  ? 
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Se  la  Virtù  è , fecondo  altri , l’accordarfi 
Con  là  ragione  jqual  farà  in  Dio  , che  è la 
regoladella  medefima  ragione^  la  cui  Dis- 
uma volontà  non  ha  ad  accordarli  ad  altra 
ragione,  ePaltrc  ragioni  debbon'alla  fua 
Diuina  volontà  accordarfi  ? Se  la  V irta  è 
vna  buona  difpofirfone  della  Natura  ; qual 
farà  la  virtù  di  Dio,  che  è la  fua  medefima 
natura , & elfenza  Diuina  ? L’altre  cofe  no 
hàno  la  virtù  per  se  ftefle,ma  per  vn*  accidé, 
te,&  habiro,che  foprauieneallaNatura,per 
rerfettionarla.  Solo  in  Dio  non  (1  diftingue 
la  virtù  dalla  natura  : ma  fenz^habito  veru- 
no, c ferizà  nuoua  perfettione;  è per  se  me- 
deflmo  perfettifftmo , giuftiffìmo , rettifjfì- 
mo  „ Per  ciò  fi  dice , che  folo  Iddio  è huo- 
no  : Conciòfiache  non  folo  nell'  Euangelio 

( ) difleChriùoj  Niuno  'e  buona 

(e  non  Iddio j ma  anche  Ermete  Filofofo  E- 
gitio  confefsò  il  medefimo  dicendo  ( Trif- 
megift-  in  Pimandr,  cap.  a.  ) Che  Iddio  e il 
buono  medepmo  ,e  niente  vi  è di  buono  /«-* 
nonetti,  V altre  cofe  forte  dipinte  dall*-» 
natura  del  buono  \ ma  falò  Iddio  è l t(ìelsa-j> 
co  fa,  che  il  buono , Guardati  di  non  dire  ad 
alcun' altro  >che  e buono  \ perche  quefto  fa- 
rebbe vn  pro  fano  errore  ; nè  dire  ad  altra 
fofa  Dioyfe  non  al  folo  buono  \ perche  cade • 
srefli  nella  me  de  firn  a empietà . E in  Dio  là 
bontà  fua  natura , c la  V imi  fua  elTenza. 
Et  à Proculo  ( in  Eleni.  Theol.  prop.  117*) 
panie,  che  la  natura  piuina  fune  tanto  Io- 
tana  da hauer’accidente,  chela  giudicò  per 
più  efsensa,  che  1*  (.-(lènza  . Ónde  dilse: 
Solo  Iddio,  per  la jua foprefsentiale bon- 


Lib.II.  Cap.ITI.  jrf 
tà , è,  e (uffìfìe  buono . 

Sé  la  Virtù , come  difsero  altri , c vn*- 
arte  di  fa  per  e ben’amare;  qualfatà  in  Dio? 
poiché  sà  sì  ben’  amare , che  tatto  quello , 
che  ama , lo  rende  amabile . L’alrre  volon- 
tadi  pofson’errare  in  quello,  che  vogliono: 
perche  col  tuo  amore  non  fanno  amabili  le 
cole , che  amano , ma  le  Suppongono  ama- 
bili , e nella  fuppofitione  vi  può  intero  emp* 
errore  : ma , come  Iddio  amando  rende  |c 
cofe  amabili  ; non  può errare  nell’  amarè  • 
E fc  la  Virtù  è , come  veramente  è , la  bò- 
ra morale  delle  nature  capaci  di  ragion^: 

Ijoiche  niente  fi  può  chiamar  buono,  fe-n^a 
a virtù,  quantunque  h abbia  tutti  gli  altri 
beni  del  mondo  : e có  la  virtù  niente  fi  ppò 
chiamar  malo,  quanruncjue  habbia  tutti  li 
mali  del  corpo,  e pene  dell’anima;  qual  fa- 
rà in  Dio  la  virtù  ? poiché  è efsentialmente 
buono  : e da  lui  non  può  mancar  bène,  nè 
in  lui  può  cader  male.  Quanto  bella  farà 
in  Dio  quella  virtù  adorna  d’ ogni  bene , p 
pura  d’ogni  male?  perche  la  fua  virtù, e bo- 
ta è raffinata,  totalmente  pura , e per  con- 
feguenza  bcllifiima . Ónde  i Platonici,  p£t 
dichiarar  la  bontà  Diurna  ; non  trouaron'. 
altro  nome  piùà  propofito  da  darle,  che 
chiamarla, il  Bello,  tfpeufippo  dffse(ih 
Platón.  definir  ) Jl  bello  è quello , che  è buo- 
no . E come  Iddio  è canto  buono,  che  iir_» 
comparatione  di  lui  non  vi  è cola , che  fi 
pofsa  dir  buona;  così  nè  meno  vi  è cofa  » 
che, rifpetto alla  fua  bellezza,  fi  pofsadir 
bella.’ 

Hor  per  intendere  quella  Virtù , qutfla 
* Bontà, 
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Bontà , quella  Bellezza  di  Dio  ,fi  ha  à fupf 
porre,  che  vi  fono  due  Bontà  : vna  è la  bo- 
ta naturale, che  confifte  nella  perfettione 
naturale  diciafcuna  cofa:  l’altra  la  bontà 
morale , che  è la  perfettione  delle  nature 
ragioneuoli , & intellettuali , in  quanto  ta- 
li: e confitte  principalmente  nella  buona 
difpofitione  della  volontà,  per  fare , &:  o- 
perare  bene,  comunicando  ad  altri  il  bene, 
che  puole . Queft’  vltima  Bota  c quella,  che 
fogliamo  chiamar  virtù  : la  quale  c molto 
diftinta  nelle  creature  dal  la  bontà  natura- 
le: mà  in  Dio  nò  : elfcndo  fomma  cccellé- 
za,epriuilegio  della  natura  Diuina  liaue- 
r’  intrinficata , & eflcntiale  la  virtù,  e bon- 
tà morale  : la  quale  ncce Orariamente  deue 
e (Ter’  in  lei  sigrande , come  é la  naturale . 
Onde  come  quella  è infinita,  & in  tutto 
perfettilfima  ; così  la  bontà  morale,  e vir- 
tù è in  Dio  infinitamente  perfetta , e com- 
pita , non  mancando  vn  punto  all’operar 
bene,  c perfettamente  in  ogni  forte  d’att io- 
ne virtuofa , conueniente  alla  fu  a natura,  e 
maefìà  infinita  - Mà  perche  farebbe  lunga 
cofa  difeorrere  per  tutte  le  forti  di  bontadi, 
e vitandi , che  fi  trottano , nelle  quali  Iddio 
è perfettiffimo  i dichiareremo  quitti  fola- 
mente  l’eccellenza  della  bontà,  e virtù  Di- 
urna, in  quello, che  è efercitio  dell’ altre 
virtudi,  cpiùparricolar’efTetto,e  fegnodeh 
la  bontà  : che  è 1*  amore , e carità , la  quale 
è vn  belliflìmo  frutto  da  proportionata  ra- 
dice . 

Quanto  Iddio  è perfetto , e buono  in  se  ; 
tutto  è perbenefitio  noftro  : e quàto  è buo- 
no 
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no  per  noi  ; tanto  ci  ama  con ^ogni  finezza» 
j e lealtà  ; e così  il  fuoamoie  c ìuion’ argo- 
mento del  la  liu  bontà.  Ond  e San  Dioniilo 
Areopagita  chiamò  l’amor  Diurno,  mani- 
fcftatione  di  Dio  : perche  per  lui  fi  dìfcuo- 
pre  quatoè  buono. E nonna  dubio,  checà- 
peggiavn’ineffabil  bota  nel  l’amare  Iddip  le 
creature:  arriuido  ad  amare  quàto  ha  crea, 
to,  ò fia  piccolo,ò  fia  grande,  ò fia  vile,  ò fia 
pretiofo . A nche  quelle  cofe , che  folion  gli 
Huomini  rifiutare, ò mirar  con  naufea,ò  tc 
ner’  à fchifp.  Iddio  vuol  loro  bene  : & in  fin 
ne’  medefimi  dannati  ama  iHoro  efler  na- 
turale,e li  fomenta  nelle  braccia  della  fua_^ 
onnipotenza.  Ma  non  andar  cercando  altri 
efempi , che  tè  fteflo;  fa  rifleffione  à quello, 
che  Iddio  fa  con  tè;  e confiderà,  come  pof- 
fa  ciò  farfi,  fenza  amore.  Di  notte  ti  màda, 
e mantiene  ij  forino , e ti  fia  à capo  al  letto 
c n Rodendoti  : Fatto  giorno  ti  aiuta  à vcfti- 
re , à lauorare,à  guadagnarti  da  viuere>à 
procurar  quel  che  ti  fa  di  mefiiere  ;ti  aiuta 
à parlare,  àcaminare,  à negotiare;  e tù  nó 
, , puoi  far  cofa , nè  dar  palio , nè  dir  parola  * 
nè  rifpirare  , nc  penfare  ; fe  quefio  a, 
morofo  Signore  non  ti  aiuta  ; & egli 
fia  reco  guardandoti  in  faccia  , defide- 
rando,  che  ogni  cofa  ti  fucceda  bene  , 
e,  che  ogn’vno  fi  porri  bene  reco,  co- 
mandandoglielo, e godendo  d’ogni  tuo 
gufto;  e vuol  bene  infino  alle  parici 
della  cafa,  i'n,  cui  habici,  perche  tu  fiat 
in  quejla  , è tu.  in  lui  viui  , ftai  , e ti 
muoni  ; 6c  egli  fia  più  teco  , che  t\\ 
non  ifiai  in  tè  medeumo. 

O Ho? 
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Hot  vedi  fé  ti  vuol  poco  bene  dii  fa  ttlttq 
qU'cfto  per  tè , potendo  non  far  niente,  nè 
impiegarli  in  cofa  alcuna,  ma  ftarfene  in.-» 
se  fielìo  godendo , fenza  ricordarli  di  tè . 

T turo  quello  non  lo  fa  Iddiofenza  amore. 
Hor  vedi  come  corrifpondi  tù  con  gratitu- 
dine al  bene,  die  ti  fa , & all’  amore  che  ti 
porta.  Come  è potàbile,  che  tù  ti  feordi 
mai  di  quello , che  in  ogni  tempo  ti  fatanti 
benefitij , e moftrd  tante  finezze  d’amore , 
che  in  quelle  paffa  ogni  modano  innamo- 
rato ? Guarda  quanto  è potente  la  paffione 
dell  amore  ne  gli  Huomini,  anche  quando 
è difordinata:  come  fuole  condurre  vno, 
che  con  vehemenza  ama  : quello  non  dor- 
me, non  mangia , non  ripofa  vn  punto , fe 
non  fta  con  la  perfonaamata  : di  notte  gira 
le  llrade  ,di  giorno  le  patteggia,  torna,  e ri- 
torna mille  volte,  rimira  le  parte  della  ca-’ 
fa , li  paiono  belle , niente  li  difpiace  di  ciò, 
che  à quella  cafa  appartiene-,  e quello  folo, 
perche  in  quella  Ila  chi  egli  ama . Hor  tut- 
ta quèlh  affettione , e vehemenza  d’ amó- 
re > quelli  e fi  rèmi , e finezze  fono  ombre , 
rifpettodi  vn  Dio,  che  ama  : il  quale  non  fi 
quietò  , fin  che  fi  fece  Huomo , honorando 
in  quello  tutte  le  Creature  , e redimendo  i’ 
Huomo,  c dando  per  lui  la  fua  V ira  * . 

In  quello  moflrò  maggiormente  il  fuo 
amóre,  có  vn  modo  marauigliofa:  di  fcuo. 
prendo  nel  fommo  amore  dell’  Humanità 
di  Chrillo, l*  immenfo amore  j che  hebbe  la 
fua  Diuinità  : perche  fe  fu  si  grande  l’ec cef- 
fo d’amore,  con  cui  Chrillo,  in  quato  Huo- 
mo, ci  amò,  che  lo  Iconfolò,  lo  tormentò  , 
r • y l'af- 
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1 ’a  ffliffe , lo  crociò ffc  : & in  fornm a lo  mife 
nelle  ma  £ gioii  pene,  tormenti,  affannùche 
in*  queft  a vira  Piano  ftati,  nè  Ciano  per  effe- 
re  ; qttal  farà  l’infinito  eccello  di  carità  , có 
cui  il  medelìmo  Iddio  inuifibile  (la  fouràJ 
riamente , per  d ircoshCrocififfo  d’ amore 
per  l’ Huomo?  CóciofiacheSe  l’amorcrea- 
to , e tutti  li  fuoi  eftremi , Se  eccedi , per 
grandi  clhe  frano,  fono  molto  tenui , reper- 
to all’  amor’  increato  , 'e  diclino  :e  tutti  gli 
eftremi , & eccedi  d’amore,  che  fece  Chti. 
fto  ncllafua  padìone,  è tutte  li  Cuoi  dolori, 
con  effetti  grandi,  furono  creati,  c limi- 
tati^ parlo  in  quanto  all’  Humano  nella  dia 
entità, 'prescindendo. il  valor  riiuino, in_j 
qnabtòiaHa  pcrfonàdiufna  ) quale  faranno 
gli cccefft  irtoifibili , e diuini,  quali  gl’in- 
cendi) d’amore,  che  bfugiano  il  cuor  di 

Dio  ? E fe  Chi  irto  Huomo  Soffrì  tali , e fi 

ra nte, battiture , tante  ceffete , tante  angi*-f 
diedi  mól  te  JfpiÀè  sì  pungenti , cbiòdi  co- 
sì atroeH%bbandonamèntó  così  ecceffìuo, 
òhe  ad  alta  voce  fiSfte  duoife  nella  Croce , 

( pure  la  fua  fortezza,  e fofferenza  era  fopra 
quella  d’ognicreanira)  E tutte  quelle  di- 
moftrationi , e finezze  d’amore , e di  dolo- 
re poterono  effer’efteriormentc  vedute  da 
gli  occhi  terreni  de  gli  Huomini  squali  fa- 
ranno li  torménti  interiori  d’amore,  l’an- 
gofcie , le  fpine , la  Croce,  la  paliìone,  la^> 
niòrte  d’ìnfinito,&  amòrofo  tormento  che 
(parlando  fanamente)  patifee  quello  Id- 
dio ? Siami  lecito  di  efplicarlo  così  : non_j 
perche  Iddio  poffa  patire  j ma  per  lignifica- 
re l’affetto  immenlo  del  fuo  amore.  Che  fe 

O 2 tanto 
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vanto  eccelli  ito , e ftupendo  tormento  d’a- 
more, e dolore  ci  moftrò, Iddio  inChrifto 
Crocififlb  ;che  fece  ftupirc  il  Mondo  : nè 
yi  è Angelo,  nc  Huomo,  che  lo  poffnw 
comprender,  nc  degnamente  ammirare; 
quanto  maggiore  infinitamente  farà  l’ infi- 
nito amorevole  occupa  interiormente  il 
cuore  d i Pio  inuifibile  ? Qui  refta  attonito 
T intelletto  Hurnano;  e non  trouando  co- 
me penetrare  quefto  innauigabile  pelago; 
«torna  à riuolgerfi  in  quefto  ftupore , e fi"  dà 
.in  quefta  confiderationeper  vintp-Chi  può 
penetrare .quell’  infiammato  amore,  che  e- 
ra  dentro  al  medefimo  Dio,  quando  fi  opc- 
rauano,cfteriormére quelle, opere,  per  ma- 
no di  Chrifto  fati’  Huomo  ?-,Chi  q.ue|I’a- 
mor  Diuino , primiciuo , ,&  increato  >dal 
quale  viJondaua  queft’altro  amore  creato? 
E fe  quefte  opere  di  Chrifto  Huomo  erano 
vn  ritratto  viuo , efteriore , e:vifibiie j qual 
bifogna  dire  jjche  fia , qucli’  originai’  inte- 
riore , e vilibije  dellp  ftupendo  attore  de  1 ■ 
l'infinito  Dio  ? Io  confeflò,  che  non.sò 
quel , che  mi  dica;  nè  so  come  dar  ciò  ma- 
gio rmewc  ad  intendere  . Io  vorrei  ftar 
Tempre  marauigliandomi ; e tornando  à ri- 
confidcrarlo , tornar’  à marauigliarmi del 

molto  , che  in  quefta  cotnparatione » 

fieli’  Humanirà  .con  la.Diuinità  fìa  rac- 
chiufo  ; e., del  gran  campo  che  qui  fi 
ìpre, acciocbe,  per  mezzo  del  conofciraé- 
;o  di  Dio  vifibile  ,Iiamo  rapiti  all’amor  di 
i)io  inuifibile,  e per  raccoglier  quindi  l’- 
Infinito, immenfo, ineffabile,  e tencrifft- 
•uo  amore , che  Iddio  all’  Huomo  porta . 

Dia- 
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Diacelo  Sua  D inina  Maeftà  ad  intendere 
coi  infiammi  in  quello.  E certamente  è si 
grande;  che  fi  potrebbe  dire, che  né  meno  ilr 
medefimo  Iddio  ce  lo  può  dar’ad  intendere 
col  linguaggio  di  quella  vita  ; non  per  rna. 
j camento  di  potenza  in  Dio  ; ma  per  màca- 
xnento  di  fn  (Scienza  noftra, e per  nonhaue. 
r'in  quella  vita  linguaggi  o da  intenderlo  ^ 

O fé  lòpeflèro  gli  Huomini  qnato  Iddio  gli 
ama. Non  capirebbono  in  sé  llefTì  del  con- 
této;  & il  cuore  fi  fpezzarcbbe  loro  nel  per-* 
to,per  la  gradezza  dell’affetto.  E come  può 
efler  fe  non  bontà  imraenfar,  che  vna  sì  fou, 
rana  Maeftà  ami  con  tanto  eccello  vna  si 
* vii  creatura , com’è  l*  Huomo . 

Conlìderiamo  la  grandezza  di  quello, 
che  ama,  e la  baiTezza,èconditione  si  me- 
fchina , e vile  di  quello,  che  é amato  ;po. 
fciache  quello,  che  ama , non  é (blamente  • 
vn  Principe  di  quello  Mondo,  non  vn’  Im- 
peratore  di  tutta  la  T erra,  non  vn’ Angelo, 
non  vn  Serafino  ; ma  il  meddìmo  Dio  om 
nipòtente , infinito,  immenfo,  eterno,  ed’, 
infinita  fapienzn,  d’infinita  giuftiti.i,d’infii 
nita  maellà,  d’infinita  bellezza  , d’ infine 
ta  gloria,  e beatitudine.  Che  gran  felici- 
tàè  la  nollra , elfer’  amati  da  vn  sì  gratin 
Signore?  E che  gran  bontà  é , che  vna  s| 
gran  Maeftà  voglia  amare,  e maggior  mé- 
te così  vili» e difgratiate  perfòne?  Chi  è 
I’  Huofno?  Vn  ficco  di  putredine, vn  ci, 
bo di  vermi, che  mirandolo  ancora,  ìilj 
quanto  alla  parte  più  pretiofa,che  ha_-«,  . 
che  è l’Anima;  è lo  fpirito  inferiore , <3 
più  balio  di  quante  ve  ne  fono. 

O 3 Perche 
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Perche,  lì  come  tra  le  cole  corporali  la  ma- 
teria prima  è la  più  vile  di  tutte;  così  anco- 
ra rra  le  creature  fpirituaii  l’anima  ragio- 
neuole  è la  più  inferiore , e baffi  di  tutte  : e 
quello  è mirata  per  il  laro , che  ha , meno 
male  , che  è per  la  fua  natura , efoftanza . 
Pofciache,  le  miriamo  lo  flato, e condir- 
rione  dell’  Huomo  ; egli  è viliflimo , & in- 
fame: perche  è peccatore,  inirnicodi  Dio, 
fenza  forze  per  il  bene , pronto  per  il  male, 
fuperbo,  carnale,  difgrariaco.  E certame* 
te  colà  ammirabile,  che  vn  Signore  tanto 
bello,  & onnipotétefidegni  di  amare  crea, 
tura  tanto  abbattuta Stupenda  bontà  è 
quella , che  il  Creatore  ami  tanto  tal  crea- 
tura : e che  l’habbia  amata  più , che  gli  An- 
geli, facendo  per  gli  H uomini  maggiori 
lottigliezze  d’amore . Che  forte  di  affabili- 
tà non  mai  penfata  farebbe, fe  vn  Rè  ha- 
uelTe  tanta  compaflìone  di  vno  fchiauo  con- 
dannato alla  Galera  -,  che , per  confidarlo , 
li  mo(ìf«iffe  grad’amore  : e non  fo lo  l i per- 
donaffè  la  pena  ; ma  li  deflerparte  dei  fuo 
Regno, facendolo  Signor  grande  ? Più  a- 
inorofo , più  compafiioneuole,  più  fu  ite- 
rato fi  è mcllrato  Iddio  con  noi  : poiché, 
eflendo  noi  fchiaui  del  Demonio,  condan- 
nati ad  eterne  pene -,  ci  ha  hauuto  tanta-*» 
compaffione , & amore  ; dieci  ha  dato  la 
" vita , la  libertà,  e di  piùil  diritto  al  fuo  Re- 
stio . Non  è poftlbile  di  dichiarare  quella 
ineffabile  bontà,  e la  grandezza  di  vitù, 
che  Iddio  in  quell’atto  ci  dimollrò  : pofeia. 
che , potendoci  perdonare  gratiofamente , 
fenza  alcuno  fuo  collo;  non  l’ ha  voluto  fa. 

re. 
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re  ? Te  non  fpargendo  per  noi  il  (ilo  Sangue, 
e fodisfacendo  abbonda  ntiffi  inamente  alla 
fua  giuftitia  - Et  e tanto  perfetta  la  Tua  ret- 
titudine , e bontà  ; che  non  dico,  per  non^s 
far’  vn*  ingiuftitia  ma  per  non  mancar  vn 
minimo  che  alla  perfettione  d’vaa. efattiffi- 
ma  giuftitia  ; volle  morire . Non  è al  certo 
poflìbile,  nè  imaginabile  maggior  perfet- 
tione di  virtù , e bontà . 

Quindi  fi  può  conofcere  il  modo  di  tan- 
ta fquifitezza.,  cui  ci  ama  : pofciache , non 
foki  mente  ci  ama , come  vn  Principe  ama 
li  Puoi  Vaffalli , ò vn  Padrone  li  lupi  Servi- 
tori, ò anche  come  vn  Padre  ama  li  fuoi 
figliuoli  j.  ma  fopraognì  forte  d’amore.  Pm 
infinitamente , che  vn  padre  ama  va  figli- 
uolo vni genito  : con  vn’amorc  fbmmo,  no 
folo  nella  fua  grandezza, & intenfione-,  ma 
anche  nella  eftimatione , hauendo  dato  per 
-noi  la  Vita , e fpatib.il  fuo  Sangue  d’ infini- 
to prezzo , e valore  » Quello  veramente  e 
amore  , à paragone  del  quale  ogn’altroa- 
more  è dipinto  - Andaua  il  Santo  Frate  E- 
gidio  dicendo  ad  vn’amico  fuo  ( in  fentent, 
a tir.  ^Egid.  ) Credi  ,che  io  ti  ami  ? E l’A- 
mico le  rifpolè  iSì  per  certo,  che  lo  credo. 
Replicò  il  Senio  di  Dio.  Hor  non  lo  cre- 
dere : perche  folo  Iddio  ama  tanto  ver  a piò- 
te la  Creatura  yche  in  comparatone  di  lui 
non  fi  può  dir,  che  quello  della  Creatura 
fia  amore.  *. 

A quefto  medefimo  paffo  fono  gli  effetti 
della  fua  carità  : perche  non  folo  ci  ama  co 
la  volontà-,  ma  con  l’opere:  poiché  fono 
ineifimabiii  li  doni,  co’ quali  ci  ha  arric- 

O 4 chilo  » 
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chiaro,  dandoci  il  fuo  Corpo,  e Sangue  per 
foltento  fpirituale delle  noltre  Anime , co- 
municandoci la  fUa  gratia , e ia  participa- 
tione  delia  Tua  natura  Diurna,  facédoci  he* 
tedi  del  fuo  Regno,  e gloria  , C prometten- 
doci la  i'ua  ercrna  beatitudine.  Lai  ciò  qui 
l’hauer  crearo  per  noi  il  Mondo  ,e  quanto 
in  anello  fi  ritroua  , accioché  ila  in  feruitio 
noitro:  e Phauerci  dato  vno  i'pirito  cele- 
ftiale,  che  ci  cuftodùca,c  ci  affitta  iempre: 
Scaltri  mille  benefici),  che  non  è poffibile 
conolcerli  tutti,  nè  dichiarare  la  grandezi- 
za  lororpofciache  vn  grado  di  gratia  è mag 
gìore,che  farci  padroni  dei  Mondo, e mag- 
giore, che  darci  vna  natura  più  penetta—j, 
che  quella  di  vn  Serafino . Hor  le  vno , per 
monti  di  oro,  che  fe  gli  offerifeano , non_^ 
vorrebbe  perder’ vn  braccio,  per  elfer  que- 
fta  vna  parte  molto  principale,  eneceflaria 
della  fua  naturale  coftitutione  -r come  pos- 
tremo, per  così  poco,  perder  quello,,  che  è 
più , che  tutta  la  natura  ? K come  potremo 
amar’altra  cofa,  fe  non  chi  ci  fatanto  bene 
e chi  ci  ama  tanto?  Ben  diffe  San  Bernardo 
{fer.de  Afcenf.)  che  l’amore  di  Dio  è co- 
me la  bacchetta  di  Moisè  conuertita  in  Ser 
pente,- che  s’ingoiò  tutte  l’altre  bacchette^ 
e ferpenti  de’ Maghi:  perché  Pannar  Diuino 
coni  urna  gli  altri  amori , e tutti  gli  affetti 
del  cuore  in  sè  comi  erte.  Se  pòi  miriamo  il 
fine  di  quello  amore  Diurno;  non  fi  può 
imaginare  virtù  più  heroica,  nè  più  gran_^ 
bontà:  poiché  non  ama  per  veruna  fua  vti- 
litàj  ma  per  noitro  profitto;  ai  che  fi  aggiu- 
fe,  che  non  fi  contenta  di  amare  vno  ma  , 
i - - : : " come  ' < 
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come  fé  il  Ilio  amore  non  fuffe  batta  lire t-, 

vuole , che  l’ amino  tutti , & Angeli , Se 
Huomini  : affai  differentemente  da  quello, 
che  poffa  nell’  amor  Humano . Perche^, 
come'diceSan  Chrifottomo  ( homi!.  23.  a d 
Roman.  ) 7"* ra  gli  Huomini  (e  ami  quello* 
che  ama  vn' altro  ; difpiace  all ’ amante  : > 
Ma  iddio  iti  tal  modo  fi  è degnato  di  coma, 
ntear*  ilfuo  amore  ; che  ha  in  odio  chi  noru 
hafomiglianto  amore  - V amore  Humano 
è pieno  di  z.elo,e  d'  in  ut  dì  a : L’ amor  Dilli, 
no  è libero  dalla  miferra  di  quefti  affetti,  à 
e và  cercando  chi  in  fieme  con  lui  comiì- 
riichi  nel  medefimo  amore*  ' 

Quefìe  fono  alcune  delle  fòrtigliezze^ 
rìeH’amor  Diuino,  i!  quale , fi  come  noiLa» 
fi  può  comprendere;  così  non  èpoffìbilc 
dichiararlo:  e più  fi  può  con  l’affetto  corrr- 
fponderii;  che  cori  parole  amplificarlo.  So- 
lamele voglio  apportar  quì'qttèllo,  che  fo- 
pra  di quefta  materia  dice  Saluiàno  ( lib.  4. 
de  prouiden.  tom.5  Bibl.  col.195>.)  il  quale*, 
dopo  di  hiuere  riferito  alcuni efempi  dì  a- 
nimali , che , quantunque  piccoli , amano 
grandemente  li  Tuoi  figliuoli,  e l’opre  loro; 
ne  apporrà  quefte  ragioni , dicendo  . Forfè 
Iddio-,  che  apche  àgli  animatati  più  picco- 
li',ha  tnfufo  quefto  amore  delle  opere  laro,ha 
prillato fol 'amere  sèfleffo  dell' amor  delle  crea 
tur  et  principalmente , che  rutto  l'amor  del 
buono, che  'e in  noi,prouìene  dalfuo  amore  si 
buonoieglie fonte>&  origine  di  tutte  le  cojez 
perche  in  ltu,come  e [qritt opiniamo, ci  muo - 
ut  amo,  e fìamo  : e da  lui  h abbiamo  ricevuto 
tutto  l’affetto,  co  cui  amiamo  li  noRripegM* 

O 5 li 


5,2  2 DcUa  Beitela  di  Dio 
Il  Aionào  tutto , e tutto  tl  Genero  Humana* 
fono  pegni  del  Creatore . £ cosi  /’ affetto , col 
quale  ha  fatto , chcjioiamafjìmo  le  cofe  nò- 
pire  ; ha  volutoycbelo  c aggiunge  (fimo  con-» 
l'amore , con  cui  egli  ama  i pegni  fuoi . P or- 
che ,fi  come. leggiamo , che  le  cofe  (muifìbili 
fi  fanno  veder'9  & intendere  per  le  vifìbili $ 
cosi  medefimamente  volle , che  intendemmo 
il  fuo  amore  verfo  di  noi  9per  via  di  quello  » 
che  noi  alle  cofe  noflre  portiamo . E cornac 
volle , che  tutta  la  paternità  del  Cielo9e  del . 
la  T erra  fi  nomini  dalla  fua  \così  fimilme- 
te  volle  , cheficonofcejje  l'afetto  di  Padre  > 
che  ha  verfo  di  noi:  e non  dicofolamente  di 
Padre ma  di  padre  benìgniffimo  .11  che 
prona  bafenolmente  quelhyche  djfje  il  Sal- 
uti or  e nell' Euangelio:  Di  tal  maniera-» 
amh  iddio  il  Mondo\  che  diede  il  fuo  Figlio 
•vriico  per  lafalute  del  me defimo Mondo . 
JH'Alpoficlo  dice  : Iddìo  non  perdono  al  fuo 
proprio  E iglìo  , ma  lo  diede  per  tutti  noi  : e 
cofne  può  efferei  che  con  lui  non  ci  defft  tutte 
l' altre  cofeì  E quefio  è epu dioiche  già  ho  det- 
to, che  Iddio  ci  ama  piu  9 che  non  fa  vn  pa- 
dre il  fuo  figlio  . Ecofa  euideme  yche  Iddio 
ci  ama  /opra  l'affètto  verfo  de'  figli:  poiché 
per  noia! propria1  figlio  non  ha  perdonato . 
JÉ.  che  diro  di  piu,  ì e quefio  hajattocon  vn-» 
figlio  giu  fi  Oi  coni  vn  figlio  vmgenitoy  con  vn 
figlio  Dio . £ che  fi  può  dir  più  ì E quefio  ha 
fatto  per  noi:  cioè  per  cattiui9per  iniqui * 
per  fceleratiffiini . Chi  potrà  filmare  quefio 
amor  di  Dìo  ilerfo  di  noi  2 fe  non  con  pre- 
fuporre  » che  l,  zgiufiitia  di  Dio  è tanto  gra- 
dì \ che  non  e pofifibile  9 che  caia  in  lei  co  fa 

ingiù- 


Digitized  by  C 


Lib.II.  Cap. III.  323 

ingiuria . Imperoche , in  quanto  attiene  al- 
la ragione  Humana , ciaf  un’  Hmmo , che 
r vccideffe  vn  figlio  buono  per  Jerui  cattiui , 
farebbe  vna  cofa  tngiufia . Aia  da  queflo  fi 
rende  tanto  più  ineflimabile  la  pietà , e più 
ammirabile  la  virtù  di  Dio  ; quanto  che  la 
grandez.z.a  della  fuagiufiitia.non  pub  efjer 
da  gli  Huomini  inteja  : e quella , che  e *;z_> 
Dio  fomma  gtuftitia\  alla  fiaccherà  Hu- 
mana pare  , che  babbi  a Jpctie  d’ ingiufiitia. 
Onde  l’Apofìolo  ( Roman.  5.  ) per  darci  in 
qualche  modo  ad  intendere  /’  imm  e nfità 
della  giuriti  a Diurna  -,  dice,  che  Chnfio, 
anche  quando  erauamo  empij , mori  per  gli 
empij  : appena  trouandofi  chi  voglia  morire 
per  li  Giu  fi . Con  la  qual  f enterica  ci  mo - 
flra  veramente  la  pietà  di  Dio  : perche , co- 
me appena  fi  troua  chi  riceua  la  morte  per 
vna  fomma  giuflilia  ; ben  moftr'o  Chnfto 
quanto  gran  cofa  egli  fece  morendo  per  le 
noflre  iniquità  . Ala  perche  ciofuffe  il  Si- 
gnore y cc  /’ infogno  P Apofolo  con  quelle  pa- 
role , che  appreffo  foggiunfe.  Commenda. _> 
Iddio  la  fua  carità  verfo  di  noi  \ perche  ef- 
fondo ancora  noi  peccatori , mori  C tonfo 
per  noi \rnolto  più  dopo  di  hauerci  col  fuo 
Sangue  ■ g,iu fi  focati , faremo  (aluiye  liberi 
dallo  [degno-,  ^t  r ciò  contratto.  Per  quefto 
dunquerende  il  [no  bette  firio,  e gratin  com- 
mendabile , perche  e morto  per  gli  empq . ; 
Percioche  il  benefit  io-,  che  f fa  àgi  in  degni, 
è di  pretLZ.0  maggiore , che  pero  difse  PÀpo- 
N fioloy  Iddio  commanda  in  noi  la  fua  carità , 
e come  la  commanda  t [e  non  perche  l’e for- 
ata con  quei  j che  non  la  meritano , perche 
, O 6 fe 
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fe  haueffe  fatto  quello  > che  h'afittto,  per  per - 
fante , « meriteuoli\  non  farebbe  parti- 
tole he  haueffe  fatto,  quello  , non  f ione - 

a/? , W4  haueffe  r eff ttuito , * pacato  quel 

che  domita . Sin  qui  il  Vefcouo  di  MarG- 
glia.  ■-1'  • •‘•'r  • 

Amare  tanto  difintereftàtamente , e con 
tanto  eftremo,à  corto  di  tanti  dolori,  è il 
l'omino  della  bontàye  virtù  : perche  fe  il 
Co lò  amare , lènza  fperanzà  di  emolumén- 
to , è gran  Sottigliezza  d’ amore  ; l’ amare 
col  detrimento  di  molte  pene,  e dolori; 
che  farà , fe  non  cofa  degna  di  vna  fortuna 
Virtù,  &v  n’argomento  chiaro  della  pen. 
fettione  di  tutte  le  Virtudi,  cheiri  tal’amo- 
re  rifplendono  ? Perche  veramente  da  que- 
fìonobilirtìmoaffecto,  capo  de  gli  altri, fi 
può  vedere , che  tutte  le  V irtudi  ftanno  ac- 
compagnando la  fui  Regina,  e'Signora  > 
che  èia  Carità:  nè  può  ertemi  maggior  prò 
uà  della  Virtù  ; che  raccertare  ad  amare . 
Imperoche , fi  come  ogni  vitio  è vno  Scon- 
certo nell’amare  ; cosi  ancora  ogni  virtù  è 
vn  concerto  in  voler  bene.  Onde  Platone 
attribuì  al  puro  amore  tutte  quattro  le  for- 
ti di  virtudi  principali , chiamandolo  Pru- 
dente , giufto , temperante , force;  perche 
neiràmor  legittimo  ftanno  tutte  le  virtù  - 
il  medefimo  volle  lignificare  quella  Statua 
dell’amore , ehe  haueua  quattro  corone: 
C Coef.  Ripa  in  Iconolog.  de  Amore-  V ift.  ) 
Vna  nella  teÙ3  , due  nella  mano  dritta 
vna  nella  tlniftratper  lequattro virtù  prinw 
cipali , ehe  haueua  à comprendere,  e per- 
féttionarc.  La  corona  del  capo  è la  pruden- 
za» 
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7.1 , che  giudica  , gquerna  , e comanda  l’c- 
iccurione  deli’ opere  del!’  altre  Virtudi,  le 
cui  Corone  per  ciò  ftauano  nelle  mani: 
Quella  della  temperanza  ftaua  nella  mano 
fìniftra , che  è più  propinqua  al  cuore  , Se  c 
più  fiacca:  perche  la  Temperanza  modera 
la  parte  cocupifcibile^  ik  i defiderij  del  clic. 
re , e non  ha  tanto  bifognodi  far’  efeguirc', 
quanto  di  far’aftenere . Per  l’altre  due  Vir-. 
tù  di  Giuftitia,  e Fortezza;  è neccflam 
maggior  forza , &:  cfecutione,  e però  fia- 
uano  nella  mano  delira.  Di  maniera  che 
l’Amor’honefto  comprende  tutto  ii  lignag. 
gio  delle  virtudi.  Onde , mentre  che  è fri 
Dio  vn  tale  amore  ; è in  lui  ogni  virtù , e la 
bellezza  di  tutte,  che  è fopra  tutte  T altre 
bellezze,  che  l’Humano  fenrimento  può 
ammirare.  Perciò  quando DauM  intro- 
duce  Dio  tanto  amante  deir  Anime,  che  l’- 
accetta per  ifpofe  ; lo  chiama  quando  R5 
delle  Virtudi,  quando  Dio  delle  V intuii > 
quando  Signore  delie  Virtudi. 

Sarebbe  troppo  lunga  cofa  tefferevn 
Catalogo  di  tutte  le  V irmeli  Di- 
uine  : E però  ne  addurremo 
iòlamente  alcune , che 
più  immediata- 
mente fono 
dal  fuo  J 

in- 

•' : • •’  ' finito  amore  , e 

bontà  erigi- 
mte  ► 
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Della  Liberalità  Diurna- 

• r * 

TRale  Virtudi  ,che  principahnente  e- 
lercitaquefto  infinito  amor  di  Dio; 
vna  c la  Liberalità,  e Beneficenza,  comu- 
nicandoci innnmerabili  beni.  Quante  co- 
{ e dà  à gli  Huomini p che  sà , che  l’ hanno 
àdiTpregiare  ì Quanti  doni  > quanti  beni, 
quante  ricchezze , delle  quali  effi  fi  Temo- 
no male  ? Quante  buone  ifpirationi  , vira  » 
due , e mille  volte , lenza  mai  fiancarli , ra- 
pendo che  non  ne  hanno  à far  conto?  e non 
per  quefto  lafcia  di  far  loro  quefii , e mole- 
altri  benefiri]  : accioche  fi  vegga  il  fuodefi- 
detio /Ranfia  di  far  bene,  e comunicarli 
alle  creature.  E fopra  tutto  il  comunicar’- 
ìl'fuo  amare , perfettione,  e fantità  alli  giu, 
fti,  . facendoli  partecipi  in  tutto  della  fua_* 
Diuina  natura  per  grati».  Quali  beni  han- 
no nome,  & e/Ter  dì  beni , che  Iddio  non_-* 
gli  habbia  dati  à gli  Huomini  ? Che  fe  non 
conti  iene , che  dia  à ciafcun’  Huomo  il  Tuo 
medefimo  edere  per  natura,,  e farlo  Dio , 
( come  ha  fatto  /u  Qirifto  nofiro  Redento- 
re ) fe  li  dà  per  grafia,  facendoli  co  nquella 
vn  quali  Dio.  Oltre  di  ciò  dà  tutto  il  fuo 
effer  Diuinoà  ciafiun  Fedele  nella  Com- 
munione,  accioche  fi  vegga,  che  egli  muo- 
re ( diciam  così  ) & è morto  per  darlo,  q a 

darlo  via  più  : e che  tutra  la  Tua  anfia  è ,che 
bene  fpeflbnè  troua  capacità,e  nè  anche 
chi  lo  voglia  riceuere  . O che  dolore  ! Sola 

vna 
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vna  cola  non  dà,  & e , che  noti  ci  ributta  in 
fàccia  quello,  che  ci  dà,  nè  lo  rimprouera, 
conìe  noi  altri  ; ma  lo  dà  con,  vna  diflìmu- 
latione , e filentio  >come  fe  npn  lo  deffe . 

E di  propofito  non  lo  dà  ini  med  iatamele 
il  più  delle  volte  ; ma  per  manovelle  Crea- 
ture . Cosi  il  Padre  dà  al  figlio  la  robba , la 
Madre  l’educatione , l’Amico  il  beneficio  > 
itPrincipe  il  premio: e pure  il  rutto  dà  Id- 
dio. Ma  per  maggiormente  difii  nularfi,  e 
per  non  ci  far  vergognare  con  porger  tutto 
quello  à noi  di  propria  mano  j ce  lo  di  per 
mano  delle  fue  creature . Ma  le  cofe  Copra 
naturale,  che  fono  quelle,  che  fono  pro- 
priamente bene  ; ce  le  dàegli  [fedo,  e per  il 
fuo  figlio  Giesù  Chrifto . E gran  gloria  deh 
la  liberalità  Diuina  , che  dà  lenza  fperanza 
di  fua  vtilità:  di  che  Cuoi  grandemente  pec- 
ca re  P Humana  liberalità.:  perche, come 
dice  Filone  ( lib.  de  Checub.  ) Se  confi  deri 
bene  ytrouerai , che  quelli  che  jono  in  opi* 
niane  di  libelli , piuveudono%  che  non  dà- 
no  le  cofe  : perche  quei*  che  con  dareprete- 
don  di  efier  lodati , e vati  cercando  ringra- 
ti ameni  t , diffi 'n ulano  con  titolo  di  libera - 
lità  vna  mera  vendita , mentre  che  anche 
li  venditori  van  cercan  do  il  prendo  delle. 
coje  loro  - E quei , che  riceuono  i dotti , e fu- 
bito  voglio n pagarli  » fanno  medefimame- 
te  V t[ìejJoì:che  quei  > che  comprano , i quali , 
■come  riceuono  cosi  anche  pagano . Ma  Id- 
dio non  è delle  fue  grati  e merendante , ne  , 
mette  preponile  fue  grafie , ma  è liberal 
Donatore  y (porgendo  continuament  e mille 
bentftijì  fen{a  afpettar mercede  da  alcuno i 

perche 
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perche  ne  egli  ha  di  veruna  cofa  hi  forno  : ' 
nf  vt, e Huono.nato,  che  li poffa pagare  quel 
che  da  lui  ha  riceuuto . f 

Tanto  in  numerabili  beni  riparte , e co- 
munica la  ina  infinita  bontà, lenza  che  le 
lue  ricchezze  fé  li  diminuifcano  , per  mól- 
to, che  di  quelle  dwlribnifca,  cffèndó  Vn_* 
ionte  melando  di  beni . Perche , per  quan- 
to che  dica  5 dice  San  Giouanni  Chrilòfto- 
1 3;  nd  Hebr.  ) E coinè  vna  pie-, 
coltfjima  goccia. di  acqua , paragonata  con 
vn  mmenfo  pelago,  & vn'abiffo  infinito  : * 
EJe  bene  co  leuàrfi  vna  tal  goccia  dal  ma- 
re non  fi  conojcerebbe  d.t  lui  dim  inuirne nà 
toy  vijarebbe  con  tutto  ciò  in  verità  • nulla- 
dimeno  di  quell'  immenfo  fonte  Dìuino  non 
Ji  può  cto  dire  ; ma  per  molto  che  vno  ne  ca- 
ni \ mai  niente  li  manca . E perche  quell ’ e - 
Jtmptonon  efprm,  i baHa»ru (<hgue  i 
dire  C h ri  rollo  mo}'  apportiamone  vn' altra. 

upponghtamo  vna  gran  fornace  di  fuoco , 
da  cui  fi  accendano  tnnumevabilttorcie , e 
poi  altre  tante , è poi  hi  tre , & altre  r ad  dop- 
pi ate\  forfè  con  queflo  non  refìa  vna  tal  for- 
nace si  piena , c oms  (e  da  lei  non  foffi  fiatai 
preja  cofa  veruna  ? Cosi  accade  in  Dio,  che 
di  quanto  egli  dà , quantunque  fu /Fé  in- 
filino-niente  delle  lue  ricchezze  fe  li  di- 
inmuxice  . E come  la  fua  volontà  è pia 
fina,  che  non  è quella  de  gli  Huom&t\ 
capitale  è fenza  alcun  rifehio: 
quindi  e , che  la  Aia  ii beraiità  è molto 
dah  Humana  differente  , come  ri  mede- 

ri  ronr,  * ^ finio^°lT?° > c TeofihttoauueF- 
tuuno  * 

Con- 
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- Confiderà  San  ChriToftomo  quello,  che 
dice  S.  Paolo  fcnuendo  à’  Coloffenli  (c.ii) 
ringra  riandò  Dio  di  hauerii  farti  degni , di 
entrar  nella  lòrtede’  Santi  : c fi  marauiglia 
della  gran  liberalità  di  Dìo , che  è affai  dif- 
ferente da  quella  degli  Huomini:  i quali, 
quantunque  guiderdonino  altri  j non  dan- 
no però  loro  la  dignità,  e merito,  ma  al  più 
lo  luppongono . Qnde  T eofilatto  ( in  Co- 
lofs.r.jdice:  Sono  tanto  glandi  li  fattori , 
che  Iddio  ci  fa  -,  che  non  fidamente  ci  arric- 
chìfce,  ma  et  dà  forfè  tali , che  paia , che  còti 
ragione  fìamo  flati  dalla  ’fua  mano  arric- 
chiti. Sia  per  e [empio  \ Se  vny  Imperatore 
mettere  pernice  Rè  d}vna  Prouìncìa  vnr- 
Huorno  vile , di  baffo  lignaggio,  e di  poco  ca . 
pit  al  e ; quello , che  potrebbe  fare , farebbe  il 
darti  quella  dignità , ma  non  già  il  modo  di 
ejercitqrla  bene  > e dì  meritarla  *,  Donde-» 
-iiafccrcbbe , che  vna  sì  gran  carica , & of- 
ftio  dato  à quella  perfona , li feritirebbe  più 
tofto,  per  far  la  da  tutti  difpregiare , e bur- 
lare . Ma  Iddio  fa  quefìe  due  co[e\  che  ci  dà 
P honore  della  dignità , e ci  fa  infìcmcmert- 
*<?  degni  di  quella  . Col  che  fi  viene  à rad- 
doppiare il  fauore,&  honore-,  che  egli  ci 
fa , poiché  ai  fattore  aggiunge  anche  la  fuf- 
ficienlfa.  E quella  è vna  gran  differen-, 
■za  tra  In  liberalità  Diuina,  e P Huma- 
na.” ••  . ' 

' ^ Vn’altra  molto  norabile  differéza  auuer. 
tìSan  Chrifòftomo  ( in  Pfalm.  14.)  eon_** 
quelle  parole  . Molti  che  danno  gran- 
di doni  , tmpongon'  à chi  li  riceuc  , che 
non  lo  dicono  ad  altri  j ac  cicche  per  ri 
- ...  bene - 
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btnefitio , che  hanno  fatto  ad  vno j non  ven- 
gati# molti  à domandarlo  : perche  non  pare 
jfipofjano  feufare  di  concedere  ad  vno  quel- 
lo, che  hanno  ad  vn’ altro  concefjo . Oueflo 
procurano  gli  Huomini , e non  Jen-z.4  ragio- 
ne : perche  effi , mentre  danno ,?  impoueri- 
feono,  Al  contrario  Iddio  ad  alta  voce  ma- 
nife  fi  a li  fu  et  benefitij , accio  che  dà  quello , 
che  eglt  dà,  ad  vno , prendan  gli  altri  occa - 
/ ione  di  animar  fi  à chiedergli  altre  sì  : ef se- 
do che  j mentre  dà  più  -,  dmoflra  ricchez.z.e 
maggiorile  dà  à conof cerche  è affai  più  ric- 
co di  quelli , che  à lui  ricorrono Ben  vedi 
in  a'o  vna  nuoua  forte,  e natura  diricche ^ 
slc  . Procura  tu  di  imitare  vna  sì  magnifica 
Liberalità . Così  dice  il  Boccadoro . > 
Mail  modo,  con  cui  habbiamo  ad  imi- 
tare quella  gran  virtù  di  Dio , ce  l’ infogna 
~ l’  Angelico  Dottore , il  quale , dopo  di  h^p 
uer  fatto  menzione  de’  grandi  doni , e fc>©r 
nefitij,  cori  li  quali  S.  Diurna  Maeftà  fi  co- 
munica alle  creature  *,  confiderando  la  jsì 
ilupenda  liberalità  deli’  etièr  Diuino  , dice 
( òp.  de  diu-  mor,  ) £ co  fiume  di  Dio , b per 
meglio  dire , c per fettion  e fua  comunicar 
alle  creature  quanto  e comunicabile,  e qua- 
tto in  effe  pub  capire  : e ciafcun  momento  fi 
comunica  loro , quando  vitroua  difpofi tifi- 
ne , benché  vegga  , che  ha  ad  ejfer  loro  di 
profitto . y’nì  la  natura  Humana  colfuo  Fi- 
glio in  vna  medefima  p orfana  , che  è vn  be- 
ne grand,' ffimo  : Creo  medefimamcntc P A* 
mma  capace  di  gode  re  la  Santifftma  T ri- 
ruta,  oltre  altri  doni  Spirituali , che  le  con- 
ferire , mantenendola  con  la  Carne,  e Sd- 
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gue  deifuo  amato  Figlio . Non  lafcio  cofa^. 
‘vcrna->  che  non  ci  comunicale  : perche  queh 
lo,  che  è il  medefimo  Dio  naturale  -,  lo  cont- 
raunic'o  alle  creature  per  gratta . Agli  An- 
geli comunico  la  Beatitudine,  fenica  che  fpe. 
rim  tn  tufferò  alcuna  mt feria . Al  Choro  de 
gli  Apoftoli  die  devote  fi  a , che  ciò  che  legaf 
fero,  o [doglie [fero  in  terra , fuffe  altresi  le- 
gato , e fciolto  in  Cielo . Al  Choro  de*  Pro- 
feti diede  fapienlfa  per  conofcer  le  cofe  d'- 
auuenire  > che  egli  ha  difpofto  di  fare.  Al 
Choro.de*  APartiri  diede  fortezza  contro  le 
auerfita . AlChoro.de'  Gonf efori  diede  co- 
fìa/i\a  cosi  'nelle  cofe  profpere , come  nelle 
i contrarie  *,  Al  Choro  delle  Vergini  diede 
caflità  tra  le  lufìnghe  della  carne . Oltre  di 
queflo  ad  alcuni  particolari  comunico  fpiri - 
tualmente  quello, che  e*li  ha  naturalmente, 
come  ad  Abramo  la  liberalità , à Motte  la 
manfuetudine , à Giufeppe  la  prouidenzjtu 
veli'  Egitto , à Sanfone  la  fortezza  ,ad  £- 
Ita  il  zelo  della  giu  flit  ia  » a Gtob , tfr  àf'O- 
hìa  la  patienfa,  ad  Elifeo  la  rifurrettiom 
de'  Morti  > à Damele  la  diferetione  nelgiu 
dicare  , a Samuele  la  fedeltà , à Dauid  la 
tnifericordia  verfo  di  quelli , che  lo  perfe- 
guitauano , à Salomone  la  prudenza , al 
Battila  l'amore  della  verità , e fantità , al • 
la Santijjtma  Vergine  l*  hum:ltà,a  San > 
Pietro  la  carità  ■>  a San  Giouanni  Evange- 
lica la  caflità , a San  Paolo  il  zelo  dell' ani- 
me > & il  conojcimento  di  cofe  alt’tfsime , 
drc. 

Hor'a  queflo  modo  dobbiamo  noi  comu- 
nicar l'vno  a C altro , non  folo  gli  occhi  per 

veder 
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veder  per  altri , /’  vdito  per  vdirè , /<* 
per  predicare , c configlio,  li  piedi  per 
camiti  are , la  mente  per  meditare  la  falua- 
tiene  altrui  ; Ma  quanto  babbi  amo , sì  di 
benìf pirituali,  come  temporali,  tutto  quà- 
topoffiamo  , cosi  efteriormcnte  con  /’ opere, 
tome  interiormente  co'  defiderij , e quanto 
fiamo  nel  corpo,  e nell' ahima  ',  à tutti  qttel- 
li,  che  fon'  in  Purgatorio  ,à  quei , che  vi - 
tuono  ancora , à quei,  che  dopo  di  noi  viue- 
r anelo , accioche  tutti  viuano  si  al  prefente , 
Come  nell'auuenire  fecondo  la  diurna  vo- 
lontà . Così  decorre  l’Angelico . 

Quefta  è la  manierai  come  noi  ci  hab-i 
biamo  à portare  co  gli  Huomini,  per  far 
loro  ben  e,i  mirando  il  medefimo  Dio.  Ma 
come  habbramo  ad  clfer  grati  à Dio  del 
bene, che  ci  ha  fatto,  e de’ grandi  bene; 
fitij , che  dalla  fua  gratioft  liberalità  hab- 
biamo  ricenuti  -,  fi  potrà  raccorre  dal  pa- 
ragone della  gratitudine  de’ benefìtij  Fiu- 
mani fedendo  li  Diuinidi  sì -gran  lunga 
maggiori , come  infegna  Sant’  Anfélmo , 
Ì in  Medie,  ergadulc.  Diiun.  Maieft.  ) di- 
cendo : V Huomo , dice  , che  riceuc  qual . 
che  bene ftio  da  vn' altr’  Huomo  in  queflo 
■Mondo , lo  fuole  tanto  ardentemente  ama- 
re, per  hauer  da  lui  alcuna  cofa  ricettata  , 
Cy  e cosi  pronto  * feruirlo  ; che  fe  fi  offerisce 
occafione  di  dar  la  vita  per  il  fuo  Benefat- 
tore ; non  fi  rijparmta  morir  per  lui , quan- 
tunque non  vi (ìa  cofa  humana,  che  egli  più 
fi  imi  della  vita,  e pure  che  l' Amico 
non  e eterno  , e che  l' ha  à lafctare  , b 
alla  mòrte ,b  anche  prima  della  morte  • 

M* 
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Ma  quello  , che  Iddio  dà  ali'  Huomo  , 
anche  in  quefla  vita  , è di  tal  qualità  , 
che  mai  fi  perde , e mai  può  efser  tolto', 
& è tale,-,  che  , quantunque  l’Huòmo  lo 
perda , fi  può  di  [por?**;  e prouederJ  in  ma- 
nierai che  > al  fine  di  quejla  vita , habk 
bia  à (lare  nell'  eterna  col  vino  Creatori 
perpetuamente . Dà  di  più  iddio  alt  Hno- 
wo  in  quella  vita  il  viuere  fecondo  L'lj 
ragione  > c li  commanda  l' amare  il  Juo 
Creatore , come  e conueniente  obbedi- 
re à’fuoi  comandamenti  fcnz.a  contradit- 
tione , e quefloniun' huomo  lo  può  toglier' al. 
l'altro,  (e.  egli  per  Juq  volontà  non  io  perde. 
Jl  denaro  l'ha  vno  a lafciare  o voglialo  non 
voglia  . Ma [e  quando  ha  della  robba  ce  la 
dà  per  lìmofina , come  comanda  Iddio , alle 
Jue  membra  ,fi  può  con  ciò  guadagnare  l'e- 
terna vita  . Sin  qui  S.  Anfelmo . 

- Ifpr  fe  vi  è sì  gran  differenza  trà  li bene- 
fin*  j Diuini>&  Hiimanij  con  quanto  mag- 
gior’affetto  habbiamoqà  gradire  quello, 
che  Iddio  fa  per  noi,  e quello,  checca  di y 
che  quello,  che  da  gh’Huomini  riceuiamo? 
E fe  à gli  huomini,  chi  è di  animo  nobile,  è 
molto  grato  j come  l’h abbiamo  ad  edere  à 
Dio?  Miriamo  la  grandezza  de’  doni,  e del 
donatore,  e della  volontà , con  cui  ci  lidà  : 

C la  poca  obligatione , che  ha*di  d^rcégli , 
n nzi  il  rnolro , che..  Iddio  è dffobjbligato  di 
farci  bene  alcuno,  hauqodoliiióEsi  mala- 
inentecptrifpoftq:e  da queflèlcireofìanze 
poniamo  milurnria  grandezza,  dicorrilpó. 
denza , che  li  dobbiamo  : accioche-  fiamo 
Tempre  à lui  più  grati , chea  gli  huomini . 

Anzi 
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Anzi  che  quello  lidio,  che  riceuiamoda^ 
gli  Huomini  -,  l’ habbiamo  à riconofcer  più 
da  Dio,  che  da  loco:  poiché  Iddio  ha  dilpo- 
fto  di  benificarci  per  mezzo  lóro,  eleggen- 
do iftromenri , eroiniftrì  h umani  ».  per  eie-, 
guire  gli  effetti  dell  a&ia  Diurna  Liberalità-' 
E così  tempre  habbiamo  à ftar  dando  ài  Dio 
mille  gratie  col  cuore , e con  la  bocca  » di- 
sfacendoli in  benedire  obici  riempie  di  ta- 
te beneditioni»e  beni  tanto  fegnalati . 

. . ' v , • ' 

...  ■ 

« j " \ hi)  < <■ 

. \ Della  Pati  erma  Diuina.\  f l 

",  . M.  V;vr  ‘ > . ' ' ' * “ 

X TN’altra  prmcipaliffima  Virtù*  erigi-* 
Y nata  dàll’amor  Diuino , è 1*  incfplica-- 
bU  patienza,  die  ha  Iddio  in  (offrire  li  Pec- 
catori, &in  didìmulare  enormi  ingiurie  i 
e sfacciataggini , che  li  figliuoli  di  Adamo 
li  fanno  rìperche  eccede  infin  kam  ente 
quanta  patienza  fi  può  trouar  ne  gli  Huo- 
mini , ò in  altra  pofifiblle  creatura v E 
ragioneè,  perche  egli  sà  bcnfffimo  le  fue 
ingiurie , c chiaramente  le  vede , facendo- 
li noi  in  prefenza  fna , e Temendole  egli  vi- 
uiffimamenre : perdie  cornee  la  fua  retti-* 
tudincye  giuftitia  infinita  $ od  fa  infinità- 
mente  qualunque  difordine,&  irragione-' 
uolezza  U Olrfcfe d i ciò  ffe  tanto5 in  fila  ma-  . 
no  il  poreitvtndtcarfi  ^ chefònza  mutìubt  fi, 
e col  folo  volsfepuò  fcppelhre  iti dtiille  In* 
ferni  quei, che-i 'oltraggiano . Mdcon *efd 
fedi  tanto  facile  il  védicarfi  ; fi  trattiene  nò 
dimeno, c, con  vna  inopinabile  foauità, 
w fop- 
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fopporta ogni fchcrno  de’  noftri  peccaci. 
Di  più  vede  da  vna  parte  gl*  immenfi  bene- 
fìtij , co’  quali  ci  ha  obligati , e gli  acerbif- 
fimi,  dolori,  e palfioni,  che  ha  per  amor 
noftro  patiti:  e dall’altra  vede  l’enorme  in- 
gratitudine noftre , vedendo  , che  in  luogo 
di  renderli  grafie , gli  (lai  1 mondo  rendeo, 
do efecrabili oltraggi,  con  tante  dishone- 
ftadi,  giuramenti  fallì,  bdlemmie,  fu  per- 
ii it  ioni  , ladroneggi , homicidij , facrilegi/. 
Vede  medefimamente , che  tra’  Chriflia- 
ni , che  hanno  maggior’obliga  rione  di  (br- 
uirlo, e di  feguir  la  dottrina  del  fuo  figliuo- 
lo-, fono  introdotte  Leggi  del  Mondo  total- 
mente contrarie  alle  Leggi  dell’  Euange- 
lio  : e Leggi  tanto  barbare  ; che  nè  anche 
gl’ Idolatri  le  hanno:  quali  fono  le  Leggi 
(comunicate  del  Duello.  Vede  di  più,  che 
li  medefimi  danno  attaccati  alle  cofe  della 
terra , e molto  d i quelle  folleciti , fenza  cu. 
rarfi  di  quelle  del  Cielo:  e che  fono  tanto 
ingrati , fuperbi,  ambùiofi, delitiofi , 
fchiaui  della  loro  carne  : il  che  tuttoè  con- 
trario alla  dòtrrina  di  Cbrido:  delie  cui  pa- 
role, e configli  non  fanno  più  cafo , quan- 
tunque ella  fia  la  Sapienza  Diuina,di  quel, 
lo,  che  fe fuflcró  di  vno fchiauo , e forfen- 
nato  : Et  oltre  rutto  quedo ; che  non  prez- 
zano li  fuoi  Santi  Sagramenti,  e che  non 
veglion  pentirli  de’ loro  errori , e che  fono 
tra  di  loro  molto  maggiori  peccatori , che 
tra  li  medefimi  Infedeli,  e Gentili . Tutto 
quedo  vede  Iddio  chiaramente,  e didima- 
mente^ pelando  l’ immenfa  grandezza  di 
tante  ingiùrie  : e conofci  la  ragione,  che 

ha 
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ha  di  disfare  il  Mondo,  che  ha  creato  per. 
gli  Huomini , che  li  fono  riufeiri  tanto  in- 
grati, e di  fcaricare contro  gli  empii  tiilmi- 
ni  dal  Cielo,  facendoéonofcer  loro  quanto 
indegna  colà  è , che  la  fua  tremenda  Mac- 
ftà  Ha  così  vilmente  dalle  fue  creature  trat- 
tata . Ma  con  tutto  ciò  raffrena  Iddio  I*  ira 
della  fua  giuftitia  ,'e  trattiene  la  fua  onni- 
potente mano,  fe bene  tiene  con  quella  la 
fcada  del  fuo  rigore  fguainata:  la  quale  più  ì 
fcrueper  ifpauentare  con  quelle,  che  per 
ferire:  portandoli  molto  differentemente 
Iddio  co’  funi  nemici , di  quello,  che  fanno 
gli  Huomini  : perche  tra  gli  Huomini,  co-  ! 
me  dice  San  Chrifoflomo  ( in  Pfal  .7.  ) gì’- 
Inimici , che  voglion  vendicar/i  de' [uoi  co - 
trari} , non. filo  non  lo  manifeflano  \ ma  gli 
affalifiono  inaue  datamente , accioche  non l, 

1 sfuggano  loro , rifapendolo . T atto  al  con- 
trario fa  Iddio  , il  quale  lo  dice  auantì,alla 
lunga , minaccia , mette  paura , non  lafcia 
di  far  cofa.per  no  venir'  all' eficut  ione  delle 
minacele . Appunto  come  fece  à'  Niniulti 
contro  de’  quali  tefe  l'arco , impugno  la  [pa- 
rìa , minaccio  il  colpo,  e filo  non  lo  vibrò . 

Che  diremo  poi  della  patienza  di  Chri- 
fto,  in  quanto  Huomo,  che,  da  fin  che  il 
Verbo  affunfe  la  Natura  Humana  nel  Vé- 
tre  della  fua  Santiffinia  Madre , in  fino  che 
fpirò  •>  non  fece  altro,  che  patire . Noue^ 
mefi  dette  nafeofo  dentro  le  Vifcere  d’vna 
Donzella  : il  che  , perche  egli  haueua  per- 
fetti^ ma  ragione,  fu  vna  grand’  burnii tà , 
e materia  grande  di  patienza . Nacque  in 
vna  Stalla , con  mancamento  ,non  folo  di 

deli- 
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de!itie;ma  delle  cole  più  noce  Afone:  di  ma- 
niera eh  e hebbe  bifogno  di  efler  mefTo  à già' 
cere  nellapnglia:  fparfe  poi  il  Tuo  sòglie  nel 
la  Circoncifionc:  poi  fiìperfeguitato  tanto, 
che  fu  condotto  da’  fuoi  in  Egitto  : Di  poi 
pafsò  la  vita  in  pouertà,  e trauaglj,  finche  li 
raanifeftò  al  Mondo:  doue  infinito  fu  quel- 
lo, che  patì,  è fopportò  in  tanti  viaggi , con 
tante  prediche,  tolerando  fame,  fete , Arac-  ■ 
camenti,  caldo,  freddo,  ingiurie,  rinfaccia, 
menti,  mormorationi , torti  mai  più  vd iti  : 
finche  diede  il  compimento  alla  fua  patié- 
za  ,fofferendo  di  efler  prefo , condotto  per 
Tribù  nali,  deprezzato,  fchiaffeggiato,  fru> 
flato  per  pazzo,  pofpoflo  à Baraba,  corona- 
to di  /pine,  meflo  alla  berlina , condannato 
ingiuftarocnte  alla  morte,  caricato  della.** 
Croce  sù  le  fpalle,  crocififlb  ne’  piedi  e nel- 
le mani , collocato  tra  due  Ladroni , befté- 
miato  da  gli  huomini,  abbandonato  da’  Di.  • 
feepoli,  derelitto  dal  proprio  Se  eterno  Pa- 
dre, tanto  dalla  pietà  feortefemente  tratta- 
to, che  nè  meno  porè  hauer’vna  goccia  d’- 
acqua . Et  in  tanto  terribili  trauagli , Se  in 
sì  acerba  pafiìone,  non  parlò  mai,  no  fi  di- 
fefe,  non  fece  refifienza  à niuno , non  fi  la- 
mentò : e fù  sì  lontano  da  render  male  à\ 
Tuoi  perfecutori  ; che  feongiurò  il  Padre  E- 
terno  per  loro.  Al  certo  che  tal  patienzanò 
la poteuahauer' altro  , che  vn’ìddio:  e per 
quella  poteuano  baftantemente  creder  li 
Giudicijche  era  Iddio  quello,  che  crucifig- 
geuano  : e noi  habbiamo  in  luivn  peifett in- 
fimo efemplare  d’ogni  patienza,il  quale  nó 
dotterebbe  mai  da’  liofili  occhi  rimuouerfi, 
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. 'Sopra  tutto  quefto  foffr  intento  cosi  della 
Diuinità,  come  della  Humanitàdi  Chrifto, 
è, che  nonfolamente  arriuala  patienzadi 
Dioàfoffrire  così  ammirabili  , & enormi 
aggranfi  de’  peccatori , non  diftruggendoli 
come  effi  i}ieritano,nè  dando  loro  quel  ca- 
ftigo,  che  alle  loro  colpe  fi  richiede;  ma_j 
pafsò  à far  loro  innumerabili  beni  : poiché 
fa  nafcer’ogni  giorno  il  Sole , sì  per  li  mali, 
come  per  li  buoniaefa,  chetutta  la  natura 
ci  ferua , afpettandoci  che  facciamo  peni- 
tenza : con  tanta  volontà  del  noft.ro  bene  ; 
che , sì  per  li  predicatori  , e configli  di  altri 
Huomini  ; come  per  ifpirationidi  Angeli , 
©con  altri  modi  ammirabili,  ci  vuol’ obli- 
gare  à ritornar’  àlui , e che  godiamo  della 
fua  nvfericordia  - Qual  Rè  è ftato  mai  al 
Mondo  , che  potendoli  vendicare  faciliflfì- 
mamente , e con  fomma  giuftiriadi  quei, 
che  li  fono  fiati  traditori , non  vna  voltai 
fola , ma  trenta,  e quaranta  ; non  habbia_j 
voluto  far  loro  male,  ma  piu  tofto  jiabbia 
.cercato  di  far  loro  benefici j Angolari, e con 
quelli  procurato  di  allcttarli,  e rimetterli 
alla  fua  obedienza , &c  amiftà?  Non  fi  sà, 
che  vi  fia  ftato  fin’  hora , da  che  fu  creato  il 
Mondo,  vn  Principe,  che  habbia  cinque^ 
volte  perdonato  à chi  haueffe  .cercato  altre 
tante  dì  vcciderlo.  Ma  Iddio  quanti  tra- 
dimenti ci  fopporta  ? Non  ve  n’é  nè  nume- 
ro, nè  conto.  Non  vi  èparagoue  tra  1’ m- 
giurie  contro  Dio  all’ ingiurie  contro  di 
vn’huomo-  Perchequelle  contro  di  Dio 
fono  nella  loro  moltitudine  innumerabìli , 
e nella  loro  grandezza  infinite . Et  è affai 

ma  g- 


Lìb.II.  Cap.III.  339 
maggior  differenza  tra  vn  peccato  contro 
di  Dio,  & vn  tradimento  contro  di  vn  Rè  ; 
che  non  è tra  vna  gocciola  di  vn  rofcello,  e 
I*  immenfità  di  acque  di  vn’  Oceano.  Che 
però  la  patienza  di  Dio  è immenfa,  e per 
ogni  verfo  inefplicabile,  & incomprenfì- 
bilc  • 

§-  III. 

Della  Clemenza  Di  urna  . 

E Anche  frutto  delfamor  di  Dio  la  fua 
infinita  Clemenza,  rifpetto  ddla_* 
quale  tutti  li  peccati  del  Mondo  fono  vna 
ftilla  paragonata  ad  vn’  inefaufto  pelago . 
Onde  dice  San  Chrifoftomo  (lib.  3.  de_j 
Pamiten.  ) La  Pietà , e Clemenza  di  Dio 
foprauanza  la  maluaggità  dell'  huomo . 
Confiderà  fe  vna  piccola  fcintilla  cadeffe 
nel  mare\  potrebbe  forfè  durar  molto , & ini 
comparire  ? boria  differenza  che  pafsa  tra 
vna  fcintilla , e tutto  il  mare , /’  iftefsa  e tra  ' 
la  malitia  humana , e la  Pietà , e Clemen- 
za Diuiffa  .•£  fefi  ha  à dir  la  verità  , non 
e fola  qàefla  differenza  , ma  di  gran  lunga 
maggióre,  pofciache  quantunque  il  mare 
fiamo  ho  grande , con  tutro  ciò  è limitato , 
ma  la  Ùlemenza di  Dio  non  ha  limite,  n'e 
mi  fura.  E qual  mifericordiafi  può  trottare 
maggiormente  illimitata?  qual  Clemenza 
maggiormente  infinita?  che^qcando  vna 
creatura  vila  fta  più  offendendo  Dirom- 
pendo la  fua  Legge,  dìfobedendogP  in  ogni 
cofa,  abbandonando  quello,  che  è fonte  d'- 
acqua Yiaa>  per  vna  pozzangola  fucida  del 
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peccato  : quando  fta  fuggendo  da  lui , e-di-  * 
fpre  sigiandolo  ; all*  bora  il  Signore  fta  dif- 
fondédo  le  fue  mifericordie  fopra-ii  pecca- 
tore, fta  dandoli  vita,  fantità,  nonori,  rob- 
•ba,  fta  difendendolo  da  innumerabili  mali, 
e pericoli ,.c  con  vna  faccia  à rifo, e,coiL-j 
V iicére  piu  che  di  padre,  lo  fta  pregando  à 
procacciarli  la  fu  a grana, & il  Paraci  ifo. E fe 
vede  dargli alci!  legno,  che  egli  ciò  voglia; 
fe  ne  rallegra , e con  lui  ne  gode  atiche-tut, 
to  il  Cielo,  come  fe  fu  (Te  bene  dello  fteflo 
Dio . Chi  potrà  ciò  efagerare  ? 

Qual  maggior  Clemenza,  che  quella  di 
quel  Signore , ibqiiale  per  il  fuo  Profeta  E- 
zechiele  ha  promeflò  ; cap.18.  ) Se  l'empio 
farà  penitenza  di  tutti  li  fuo  peccati ; io  non 
mi’r i corderò  più  di  quante  iniquità  ha  egli 
fatte  ? E infinita  bontà,  non  folo  lafciar 
fenza  caftigo  l’ inimico,  nonfolo  farli  gra- 
tta del  perdono;  ma  feordarfi-  dell’offefe, 
co  me  fe  mai  bifferò  ftate.  Quefto  noiui 
folo  dille  Iddio  con  parole;  ma  come  lo 
difle  l’adempì . Di  che  ottima  teftimonia- 
za  è quello,  che  riferifee  Eroico  ( in  prom- 
pt.  l'tr.  M.  Verbo  Mitene.  ) Viueua  in  vna 
certa  Città  vo’  Huomo  facultofo , e ftima- 
to  da  tutti,  con  due  Tuoi  figliuoli  mafehi, 
& vna  femìna  : e daxquello , che  fi  può  ve- 
dere, non  haueua  molto  penfiero  de’  loro 
buoni  portamenti . Vno  di  quelli , che  do- 
ueua  effer  molto  feorretto , c vitiofo , ven- 
ne à tale  sfacciataggine , & imprudenza  ; 
che  mife  gli  occhi  nella  fila  propria  Sorel- 
la : La  fendila  ,la  prefentaua , e ftraordina- 
fiamente  l’accarezzaua>  tanto  che  guada- 
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gnò  la  dì  lei  volontà,  e l’ indulse  al  Tuo  per- 
uerfo  intento.  Sofpettò  l'altro  Fratello  di 
quello  che  pafsaua,&:  vn  giorno  ftando 
quegli  attualmente  infieme.,  li  coife  in  fra. 
grante:  onde  fi  mife  à riprender’acrenlen- 
te  il  Fratello,  dicendoli  : T raditote , con  fa 
tua  Sorella  ti  metti  ?ò  di  shonor  di  noftra 
Cala, ò infame/  E quello  vedendofi  da 
vna  parte  feoperto,  e dall’altra  amareggia* 
'tp  dal  rim  prou  ero  jdatodi  manoad  vn  pu- 
gnale, lafciò  il  fratello  mòrto  di  pugnala- 
re: e prima  che  altri  fe  ne  accorgesse;  fe  ne 
fuggì  d i ca fa . Il  Padre,  fe  bene  molti ò fen- 
timéto  del  fatto;  andò  nondimeno  rimefso 
nel  caftig@,cótentandofi  didisheredarlo,  e 
di  dar’ad  intédere,che  non  lo  teneua  per  fi. 
glio.  Ma  con  tutto  ciò  il  maluaggio  figliò, 
quado  hebbe  di  queftonotitia  là  doue  anda* 
ua  fuggédo;  l’hebbe  tanto  à ma  te,  che  tené- 
rtela per  vna  grauiffima  ingiuria , determi- 
nò di  védicarfi  anche  del  Padre . Onde  ve- 
nédovn  giorno  al  tardi  nellaCittà,come  he 
fapeua  tutti  i catoni  di  cafa;  entrò  in  efsa  di 
notte,  & andato  à trouare  il  penero  Padre 
-folo  nella  fua  ftàza,che  ogn’  altra  cofa  pen- 
faua,  diedeli  tate  pugnalate,  fin  che  lo  finì . 
Jlche  fatto  fuggifsene  di  nuouo  in  paefi  ló- 
tani:  e difperato  di  rimedio, e della  fua  falli- 
te, non  penfaua  à confessarli , nè  à far’altra 
-diligenzaperlafua  Anima.  Vn  giornodi 
Quarefima  entrato  in  vna  Città,  intefe, 
che  predicaua  quiui  vn  famofo  Predi- 
catore gran  Senio  di  Dio  : volle  vdir- 
più  per  curiofità  , e trattenimento  5 
che  per  diuotione,  e profitto.  . .. 
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542  Della  Bellezza  di  Dio 
Il  Predicatore, con  ifpirito  celefte , trattò 
qiTtlla  fentenzadi  Ezeclvcle  (cap.18.)  Se 
l’empio  farà  peni  terìXj.  rii  tatti  li  fuoi  pec- 
cati , io  non  mi  ricorderò  di  tutte  i iniquità 
che  ha  operate.  Non  furono  quelle  parole; 
ma  faetct,  che  ferirono  al  cótumace  il  cuo. 
re  : e tornando  quello  in  se , dille  : Più  pre- 
do voglio  fenrir  qui  cófufione,  che  nel  tre- 
mendo giuditio di  Dio . Determinò  dipoi 
di  confettarli  col  medefimo  Predicatore,  e 
lo  fece  con  moire  lagrime,  e dolore.  Il  ef- 
fettore vedendolo  sì  ben  difpodo;  lo  con- 
dulfe  auanti  ad  vn  Crocifitto, per  farli  quiui 
chieder  perdono  de’  fuoi  peccati  : auanti  al 
quale  genufletto  fece  il  contrito  Penitente 
.vn  molto  tenero  colloquio , fpargendo  co- 
piofc  lagrime  : e finalmente  reflò  con 
parola  in  bocca,  come  fofpefo:&  il  Con- 
fettò'e accodatoli  à lui,  li  ditte:  Àlzateui 
Fratello . A quelle  voci  non  rifponde  quel- 
lo niente  : e prefolo  per  la  mano  lo  trotta^ 
morto.  Il  giorno  feguente  hauendofi  à Sep- 
pellire ,e  dando  efpofto  in  Chiefa  ; il  Con- 
fettore  pregò  il  Popolo , che  volefle  racco- 
mandar caldaméteà  Dio  l’Anima  del  De- 
funto : e dandofi  in  quello  : ecco  che  viene 
vna  Colomba  bianca  , la  quale  andaua  ag- 
girandofi  per  la  Chiefa,  e portaua  in  bocca 
vna  carta . Mifero  tutti  in  lei  gli  occhi  ; & 
etta  ; lufeiado  alla  fine  cadere  à’  piè  del  Có- 
feffore  la  poliza , feomparue . Prefela  il  Pa- 
dre^ in  prefenza  di  tutti  leggendola  ;li 
trono,  che  conteneua,  che  l'Anima  di  quel 
Defunto,  al  punto  che  era  fpirata,  era  data 
riceuuta  da  gli  Angeli , c prefentata  auanti 

al 
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al  gìuditìo  di  Dio  ; doue , veduta  la  lua  co. 
tritione,  e conte Hìoné , lenza  che  toccafle 
Purgatorio,  era  fiata  ricenuta  nel  Cielo, 
prima  che  il  Corpo  (1  ratfreddafiè  in  terra. 
T anto  puole  il  vero  dolore  de’  peccali:  Ta. 
ta  è la  mifericordia  di  Dio  : Tanto  è Iddio 
pronto  à riceuer  li  peccatori.  Benedetta  fia 
tal  Bontà:  Benedetta  tal  Mifericordia , e 
Clemenza . 

La  facilità,  cheha  Iddio  in  perdonare  1*- 
cnorimiogiurie  , che  gli  huomini  li, fanno, 
è si  grande-,  che  no  vi  è niunoVche  li  chieg- 
ga  veramente  perdono,  il  quale  non  l’ot- 
tenga -,  e con  sì  facile  diligenza , che  ogn- 
vno  la  può  vfare , per  pouero , &.  infermo 
che  fia , e benché  li  manchino  tutte  le  for- 
ze , e ftia  fenza  fauelJa  ; perche  come  dice 
San  Tomafo  ( de  Ditiin.Morib.J  Da  ninno 
richiede  Iddio  più  di  quello , che  puole,  iru 
digiunare , orare  ,far  limofine , vegliare , 
cafiigar * corpo,  e co [e  fimili . E fe  li  man- 
cano gran  di  opere  perfodisfare  à' Juot  pec- 
cati yb  afferanno  le  pie  cole-,  com  e fono vn po- 
co di  lagrime  Jpar  fe  di  cuore , come  fi  legge 
del  RèEz.ec hia:  le  cui  lagrime  rimiro  il  Si. 
gnor  e co  si  buon' occhio^  che  li  prolong'o  quin 
dici  armi  di  vita , e riuoc'o  la  fentez.a  di  mor 
te , che  per  il  fuo  Profetagli  haueua  promul- 
gata . Nella  medefìma  maniera  fi  porto  mi- 
fericordiojamente  con  le  lagrime , che  {par- 
feS.  Pietrotper  vn  grani  (fimo  delitto  *quan. 
do  hauèndo  vdito  il  Gallo , amaramente J 
pian] e . Alafevnonon  pub  piangere  ; ba- 
fta  à Dio  vna  parola  vfeita  da  vn  cuor  co- 
trito : come  fi  legge  del  buon  Ladrone , che 
- P 4 hauen - 


'3  44  Della,  Belle  Tga  dì  Dio 
hauendo  detto  al  Signore  , Ricordateci  di 
me , il  Signore  rtfpofe , Hoggt  farai  meco  in 
Paradijo . Efe  non  può  uno  parlare , 
vn  gemito  dell'anima  contrita , fi  darà  Id- 
dio per  contento  > fecondo  la  Scrittura  •>  che 
dice  j In  qualunque  horà  il  peccatore  geme- 
rà , io  non  mi  recor der  'o  piu  di  tutte  le  fue 
iniquità . Ala  fé  la  debbolezjfa  lo  prillerà 
dell'vfo  deile  membra , di  maniera  > 
pò//;*  #0  meno  piangere , Dio  v- 

na  buona  , e [incera  volontà , cow  cui  ad  of- 
fefe grauiffime  [odi sfaccia.  Sia  benedetto 
vn  sì  benigno  Signore,che  refta  con  vna 
fola  humana  volontà  fodisfatt9',  ancorché 
manchin  le  opere . Stando  inférma  nel  fuo 

• letto  la  Serua  di  Dio  Metilde , comunica- 
uan  con  lei  1*  altre  Religiofe  del  fuo  Mona- 
fterio  : e come  ella  fofpirando  al  Signore  > 

»eon  la  fua  pouertà  di  fpirito,  dall’  intimo 
„ del  fup  cuore  piangeua;  vidde  il  medefimo 

• Signore  alzarli  dal  fuo  Trono  à lei  ri- 

• uoito,  tra  1*  altre  cofe,  dirle:  Quando  tu  pia» 
gì  cercando  me  ; con  le  tue  lagrime  mi  lei*  • 

- ri  dentro  di  tè . E fe  bene  l’ Huomo  con  U 

fola  volontà  non  arriua  ad  acquiftare , . 

poffcdere  cofa  veruna , per  vile  > e piccola 
•che  fia  , ancorché  fia?vna  paglia  ; à me 
-però  ogn’vno  può  ottenermi  >.  e farmi 

fuo , con  la  fola  volontà  , e con  vn  foto  gei- 
mito  . . 

E ancora  gran  fegnodglla  Clemenza  di 
*Dio,che,accioche  le  venghiamo  à ciiìe- 

- der  perdono  in  quefto  modo  Rampia- 
mo dall' eterne  pene;  il  contenta  di  afflig. 

-gerci  con  pene  temporali,  le  quali  fono 
„ - • «-bre* 
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breuiflìme , e leggiere . Non  c empio  quel 
Padre,  che  caftiga  il  fuo  figlio,  acc ioc he  _p 
non  fia  sforzato  à disheredarjo  : nè  è cru- 
dele quel  Medico,  che  dà  la  medicina.* 
amara,  per  dar  vita  , e fallite  all’ Inter- 
ino . Et  è gran  Clemenza  di  Dio,  che 
con  vna  infermità  di  quindici , ò venti 
giorni  , efenta  alcuni  dallo  dare  quindi- 
ci, ò venti  anni  nel  Purgatorio  , ò pec 
vn’  eternità  ne5  tormenti  eterni  deli’  In- 
ferno . Che  maggidr  clemenza  di  vn_* 
Rè, che,  le  toccando  ad  vn  traditore  a 
di  efler’  atrocemente  attanagliato  ; fi  con- 
tenti , che  vn  Bambino  li  dia  vn  colpo 
con  vna  bacchetta?  E pure  meno  tòno 
le  maggiori  calamità  di  quella  vita  , ri- 
fpetto  alle  minore  pene  dell*  altra,  c deC 
1*  eternità . Hor  con  pene  così  piccole 
dilpone  Iddio  , che  non  s’incorra  io* 
quelle,  che  fono  tanto  intolerabili  , 8c 
eterne,  facendo,  che  vno  (©disfaccia»* 
per  li  peccati  affati, fi  attenga  dalli  pre- 
te nti  , e fi  preuenga  contro  i futuri - 
Onde  le  penalità  di  quefta  vita  tòno  vna 
clementì/Tìma  fodisfattione  del  pattato , 
medicina  delprefente,e  cautela  del  fino* 
ro. 

. O quanto  differentemente  vfa  Iddio  la 
fua  Gmttitiadiquellojche  l’efercitino  gli 
Huomini  ; eflendo  che  la  mtfcola  con  sì 
gran  clemehza , e pietà , defiderando  fem- 
pre  il  ìiottro  bene , come  notò  San  Chrilb- 
ttomo  ( ho.7.  ad  Pop.)  dicendo:  Li  Giudici 
quando  c he  hdno  nelle  mani  vn  malfatto- 
re , non  attendono  al  modo  di  farlo  t uono-  ; 
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^ 340  Della  Bellezza  di  Dio 
ma  al  modo  di  c affogarlo, e giu  flit  tarlo.  Ala 
'Iddio  fa  tutto  il  contrario  '.perche  quandi 
troua  vn  peccatore', non  guarda  come  ha  ad 
efeguir  con  lui  la  pena , che  merita  j ma  co- 
me l'ha  à correggere , e farlo  migliore . Ca- 
rne giudice  e famina , come  medico  cur a, co- 
me maeflro  infogna.  C alligò  Nabucodono. 
for:  A’Niniuiti  intimò  per  il  ProfetaGiona 
la  sécéza  della  lorodiftruttione:  e tutto  per 
correggerli.  Del  cheftùpitoil  medefìmo 
Santo,  dice  (humilf^.  ad  Popul.  Antioch.}. 

- O coja  marauiglioja , e molto  nuoua  ! Jl  ba- 
camento del  Profeta  ,che  minacciaua  la-> 
morte  à'  Niniuiti , fu,  loro  cagione  di  ‘Vita . 
Perii  medefìmo  cafo,chefu  data  la  fenten- 
z.a  per  il  medefìmo  fu  ìnualidata . Al  co - 
trario  de  gli  altri  Giudici , i quali  certifica- 
no la  cauja , acciochela  loro  fonte  nz.a  fìeu 
•vali  da  , e f labile . Ma  in  Dio  il  pronuntiar 
lafentsn-z.a , la  fa  tnuahda  : pofciache  fe 
non  la pronuntiafje  -,  non  l'vdtrebbono  i pec. 
catori'.e  fe  non  l\v  differir,  non  farebbono 
penitenza  : e non  facendo  penitenza  -,  non.» 
euitarebbono  lapena , & il cafltgo . Di  ma- 
niera che,  anche  li  grancaftighi  in  quefta 
vita,  lì  rigori , le  minaccio  fogliono efsere 
effetti  di  vna  immenfa  clemenza  di  Dio , e 
defiderio  di  perdonarci , e curare  le  piaghe 
. dell’ Anime  noftre.  Perche, come  dice  il 
DottiflìmoSaluiauo  ( lib.  6.  de  Prouiden.  ) 
Si  come  gli  eccellenti , e deftr'i  Medici , e 
Chirurghi  applicano  a diuerfe  infirmita - 
di  diuerfi  modi  di  curare  » ér  ad  alcuni 
danno  medicamenti  dolci,  ad  altri  ama- 
ri: alcuni  fcottano  con  bottoni  di  fuoco, 
. altri 
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altri  accarezzano  con  joaui  vntiont  : ad 
alcuni  tagliano  rigorofamente  con  ferri  le 
carni , ad  altri  ifiillano  ogli  piaceuoli  : e 
con  si  differenti  cure  procurano  vna  mt- 
defima  falute,  -,  cosi  Iddio  Signor  noflro > 
quando  con  terribili  piaghe  ci  mortifica  ; 
ci  cura  con  contrarie  , e ngorofe  in  ci  [so- 
ni : quando  ci  fauorifce  con  profperita  ; 
ci  confola  con  gli  confortatiui  : e per  di- 
uerfi  mez.xji  ci  vuol  far' ottener'  vna  me - 
defìma  falute  . Suole  ancora  la  ptaceuo - 
lez.z.a  corregger  molti  fcbiaui , che  noru 
fi  fono  emendati  co'  calighi  : e quelli  , 
che  non  hanno  refi  obe dienti,  le  battitu- 
re', li  rendono  li  benefitij  : & ad  alcuni 
Fanciulli  contumaci , che  le  minaccie , e 
caflighi  non  lì  fanno  ben ' accrean^ati  ; con 
: le  carez.z.c  molte  svolte  vengon ' à prender 
buoni  cofiumL  ’ 

CAPITOLO  IV.  ... 

Che  la  Belle’fz.a  della  Gratin,  e Santità 
ftàw  Dto  fofiantialmente . E fi 
n tratta  della  Santità 
Diurna  • 

« 

COprala  Bellezza  della  Virtù , che  tanto 
1 3 ammirano  li  Filofofi,  celebrano  i San- 
ti la  bellezza  della  Grada, e Santità,  che 
folleua  la  medeiima  Virtù  ad  vn*  efscr  fo- 
pranaturale,  e diuino  : e tosì  è più  auan- 
taggiata  alla  bellezza  naturale  della  Vir- 
tù, che  non  è il  Cielo  dalla  Terra:  perche 

la  Grada  è la  maggior  bellezza  delle ^ ' 
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LikJl . Cap.  IV,  > 349 
0iu  in  ita  farebbe  lenza  profitto,  imperfet- 
ta, e molto  [caria , Onde  dice  : Che  uti- 
lità vi  farebbe  dalla  Diuinità  imperfetta  ? 
Che  Diuinità  potrebbe  effere  e fendo  imper- 
fetta  ? E come  potrebbe  effer  perfetta  quel- 
la in  cui fide  fi der  afe  alcuna  co(aperjua~> 
perfettione  ? E ferina  dubbio  fi  defiderareb- 
be  ìfe  fife  prilla  di  Santità . Pclciache  la 
Sant  irà  è come  il  compimento  deile  per- 
fettioni  D iliine,*  perche  tutte  lenza  fomma 
fantità  non  farebbono  fagrofante  ,nè  tan- 
to degne  della  Religione , ecidio  fa  grò , e 
religiòfo,  che  ad  vn  Dio  fanrìffimo  il  delie . 
Ma  con  la  fua  fola  fantùà infinita , &c  efsc- 
tiale , farebbe  Iddio  venerato , fagrofanto  > 
e cltimabiliffimo.  Ohe  però  è sì  g ràde  que- 
llo attributo  . Come  ce  lo  dà  ad  intendere 
San  Gioun  imi  in  vna  delie  lue  ammirabili 
vifioni  ( Apocal.  cnp.4.)  quando  vidde, che 
{lauano  auàti  al  Trono  di  Dioquattro  fon., 
rani  Spiriti  de1  più  fublimi , tutti  pieni  dì 
occhi  per  ogni  parte , acclamando  Dio  per 
Santo,  ripetendo  di  giorno,  e di  none  que- 
lle parole  Santo,  Santo,  Santo  : per  dar’  ad 
- intendere  il  molto,  che  fi  ftupiuano  di  que- 
. fta  bellezza  della  Santità Diuina;  che  per 
efsercosì  immensi;  fi  faccuano  rutti  ficchi 
per  vederla,  e non  pareuan  loro  mai  a ba- 
ftanza , nè  fi  dauano  per  fodisfatri  *,  perche 
non  capendo  nella  loro  capacità  il  gulto, 

• che  fèntiuano,*  prorompeuano  in  quelle 
voci  di  acclamarione  della  Santità  di  Dio. 

. , Quello  medefimo  ftupore  della  bellezza 
della  Santità  Diuina  haueunno  quegli  a U 
tri  Serafini  j che  vidde  il  Profeta  HfaiY, 

i quali 
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350  Della  Bellezza  dì  Dìo 
il  quale  al  medefimo  modo  efclamauanò 
Santo,  Santo,  Santo  : ma  nel  rèfto  ftauano 
molto  differsnteméte  de  gli  altri  veduti  da 
San  Giouànni:  perche  quelli  erano  pienidi 
occhi;  mali  Serafini  veduti  d^  Efaia  nò  : 
anzi  fi  ammantauano  gli  occhi  con  due  a- 
li , di  modo  che  non  poteuan  veder  la  fac- 
cia di  Dio  ; e con  due  altre  ale , che  teneua 
congiunte  al  cuore,  ftauano  volando , e 
Spandendo  le  medefimeale.  La  qual  diffe- 
réza , tutta  và  à parar?  in  vn  medefimo  ftu- 
pore  della  iòni  ma  Satitàdel  Creatore , co- 
sì nel  volerla  gli  vni  con  tanti  occhi  con- 
templare ; Come  nel  darfi  gli  altri  per  vinti 
con  cuoprirfi  la  vifta:  poiché  è tanto  ammi. 
labile;  che  per  fodisfar’al  defiderio  loro  ha- 
uerebbono  voluto  vn  milionedi  occhi  : cf- 
fendo  che  per  arduar’  à comprenderlo;  tut- 
ti gli  occhi  del  mondo  fono  come  fe  non_^ 
fuiTero . Ma  quello  che  non  può  arduar’  à 
cpmprender  l’intelletto;  fi  sfoga  la  volon- 
tà in  amarlo:  e però  quei  Serafini  fpande- 
uano  le  ale  della  volontà, quantunque  ràc- 
coglieflero  quelle  dell’intelletto . Infegnà- 
doci  con  qucfto,  come  habbiamo  à procu- 
rar più  l’amore  di  quefta  Diuina  bellezza  , 
che  prefumere  di  comprenderla. 

Oltre  di  ciò  ci  ammaeftrano  quefti  Bea- 
ti Spiriti,  come  habbiamo  ad  alpirare.alla 
Santità  Diuina  , procurando  d’ imitarla  : 
per  efter  l’attributo  celebrato  per  più  alto, 
e più  degno  di  Dio,  è quello  che  più  alla  fila 
imitatione  c’  inuita . Onde difle  il  medefi- 
mo Iddio  ( Leuit.ii.  ) Siate  Santi, perche, 
io  fono  Santo*  Nonciefortaadeffer  poté- 
ri. 
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ti , perche  egli  è onnipotente  : non  ad  ad- 
dottrinarci, perche  egli  è ftuio  : non  à vi- 
uer  molto , perche  egli  è eremo  j ma  folo 
ad  effer  Sato,  perche  egli  è Santo  . Per  ciò 
li  Serafini  di  Efaia  ftauano  anelado  coletto 
re , e fignozzando  con  la  bocca , per  la  Sa- 
tira Diuina . E gli  Spiriti , she  vidcje  San_^ 
Giouanni  (ì  faceuano  rutti  occhi  per  mirar 
con  tutti  quelli  nel  chiariamo  fpecchiod’- 
ogni  Santità. 

Quella  gloria  di  effer’  Iddio  Santo,  ba_«a 
vna  grand’eccellenza  : perche  è tanto  vni- 
ca  dell’  effer  Dittino  -,  che  non  fi  può  ad  al- 
cuna natura  comunicare,  fé  non  è ad  ordi- 
ne fopra  naturale, e Diurno eleuata . Di 
maniera  che  potédo  effere  vn’Huomo  for- 
te, & vn’Àngelo  inuifibile,  & vn  Cherubi- 
no fauio>&  vn  Serafino  incorruttibile , 8c 
immortale , reftando  nella  fua  propria  na- 
tura , fenzaeleuarfìà  grado  fuperiore;  rut- 
tatila non  può  effer  Santo,  lènza  effer’inal- 
zato,  e cattato  dalla  fua  battezza  ,con  e£- 
fer’ad  vndiu  ino  ordine  eleuato.  Anche_ji 
nel  medefimo  Dio, ditte  Sant’Anabrofio, 
( lib.  5*  de  Spirit.  Sanót  cap.  1 8.  ) non  vi  è 
cola  maggior , che  effer  Santo.  Per  ciò  li 
Serafini , li  Cherubini,  per  lodarlo,  l’accla- 
mano Santo . E noi  altri  medefimamente , 
dice  Sant’ Ambrofìo  (lib.3.  de  Spiiit.SanóE 
cap.18.)  non  trouiamo  cofa più  pretiofa , con 
cuipojfiamo  lodare  Dio  ,Je  no  col  chiamar- 
lo Santo  : e quattone  altra  coja  è meno , che 
Dio  e meno  che  il  signore.  Lucifero  era  Se. 
rafino:  ma  dopo  di  hauer  perduto  la  grada, 
U effer  dicaduto  dall’ anrirìtia  di  Dio-,  lo 
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chiama  la  Sagra  Se  rimira  Cherubino  ; per 
che  il  nome  di  Serafino  dinota  l’ardore  deir 
Palnor  Diurno,  e quel  di  Cherubino  li- 
gnifica eminenza  in  feienza  . Perche 
fin  vn  Demonio  ben  può  capire  , che 
Ila  molto  feientiato,  ingegnalo,  fan  io; 
ma  non  che  ami  Dio,  e che  fi  a Santo. 
Qualunque  altro  fittolo  ben  può  capi- 
re nella  Creatura  dentro  alla  fu  a sfera 
naturale-,  ma  non  quello  di  Sgnto  , fe 
non  è eleuara  fopra  se  medefima  ad  vn* 
ordine  dilli nilfimo*.  Per  lo  che  noii^ 
andò  lungi  dal  vero  San  Tomafo  , quan- 
do dilse:  Che  era  meglio  effer  Giulio , che 
Huomo  y & io  non  dico, che  è miglior, 
che  efser*  Huomo  ; ma  è migliore , che  ef- 
fer’Angelo , confiderata  la  fua natura  ; nè 
dico  folo,  che  è miglior',  che  efser’  Huo~ 
mo,  ò Angelo  ; ma  è migliore,  che  fe  Id- 
dio facefse  1*  Huomo, e l’Angelo  immen- 
iì,  impaffibili,  immutabili,  onnipotenti, 
fe  non  fufsero  giudi , e fanti . 

Per  intender  quello  attribuco  dmino , fi 
ha  à fupporre  quello,  che  la  fantitàfecon- 
do  San  Dionifio  (de  Diuin.  Noni,  cap*  2ir) 
il  quale  dice,  cheè*à  noflro  modo  di  par- 
lare* una  purità  libera  da  ogni  peccate* 
totalmente  perfetta , e.  per  ogni  parte  nw- 
mac filata . Hur  quella  purità  ha  Iddio  per 
la  lu a medefima  cfsenza , e fcllanzg  j per- 
che fe  le  creature  la  paificipano  percon- 
giungerfià  Dio  per  amore  j è mani  fello, 
che  in  Dio  è la  forma  , e fonte  d’ogni  lan- 
tità.  E cosi  è tanto  grande  la  lua  fagro- 
fanta  impeccabilità,  come  confiderà  va 
' . Dino-  - 
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Dinoto  ; che’ per  ni  un  cafo,  nè  per  ve- 
runo accidente  può  far  cofa  contro  ragio- 
ne, nè  vna  minima  imperfettione  , nè 
hauer’.vn  mouimento  difordinatoi  quan- 
tunque le  creature  glie  ne  diano  tante 
occafioni  ; equantunque  con  li  peccati ,<$£ 
abominar  io  ni , che  gli  Huomini  fanno,  li 
dian  tanto  ne  gli  occhi.,  efsendo  quc^ 
le  tanto  alla  fua  purità  , e fantità  con- 
trarie -,  tutta  vìa  niente  lo  - potrà  mai 
- muore  à far  cofa  dilòrdioata,  nè  ad  al- 
terarli punto  : & efsendo  tante  , e si 
grandi  l’offefe,  e peccati  , che  tontro 
di  lui  fi  fanno  $ & efsendo  tanti  li  di- 
fgufti,che  dati  li  vengono  ; efsendo  tan. 
•te  le  fcortefie,  che  con  lui  gli  Huomini 
vfano;  mai  non  di  meno  ha  per  ciò  vn 
mouimenro  fcompofto  , nè  vna  colera 
cccelfiua,  nè  vn’ atomo  di  rancore,  nc 
vna  minima  maleuolenza  , nè  info  ili- 
ma  cofa, che  eccedavi!  punto  dalla  ra- 
gione . Il  voler  con  fomma,  e fapien- 
. tiffitna  giiiftiria  caftigar’i  cattiui  perpu, 
rificargli,  e mondarli  ; quello  nè  è , nè 
. può  cfsère  in  vn  tal  Signore  per  altro 
• zelo , chb.  di  giuftitia  fiinta  , e pura_a  : 
nè  è pericolo, che  vi  fimefcoli  alcuna 
rancore,  ò affetto  diibrdinato.  Dima, 
mera  che  ninn  torto  , che  fe  li  faccia 
lo  può  alterare  à far  cofa  indebiti;  nè 
alcun  bene  , che  li  .volefsero , ò potef- 
fero  far  gli  Huomini, gli  Angeli, ò tut- 
te le  creature,  nè  alcun  diletto,  ò offer- 
ta , ò comodità , che  li  potefsero  dare;  niu- 
na  lo  può  muouere  à far  cofa  imperfetta:, 
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354  Della  Bellezza  di  Dìo 
è indecente . Siche  fé  per  potàbile  , ò im- 
potàbile,  le  venifle  alcun’  accrefci mento 
all’effer,cheha,  & alla  Sua  DiuinaMae- 
ftà , di'gloria , e di  gra  ndezza  maggiore  dì 
quella,  che  hora  potàedefolo,  per  fare  vna 
minima  imperfettione,  nè  egli  mai  la  fareb 
be , nè  la  potrebbe  fare . E quantunque  fe  li 
delle  di  nuouo  l’effere  Dio, e fe  li  delle  mag 
gior  diuinità  di  quella,  che  ha  ( fe  alcuna  di 
quelle  cofe  fufTe  potàbile , come  in  fatti  nó 
fono  ) ò fe  l’ hauer  la  gloria , e beatitudine, 
che  ha,  dipendere  da  fare  vna  minima  cofa 
contro  ragione , di  forte  tale , che  con  non 
, farla,  venifie  della  fua  dignità  priuato:  le 
qualicofe  fono  tutte  imponìbili:  nè  que- 
llo, nè  altra  veruna  cofa  imaginabile  lo  po. 
trebbemuouereà  far’vn  minimo  manca- 
mento -Nè  Solamente  il  darli  beni,  ma  nè 
anche  l’affliggerlo  con  mali  lo  potrebbe  à 
quello  prouocare . E quantunque  fuffe  ca- 
pace di  patir’alcun male, ò tutti  li  mali, c 
pene  dell’Inferno,  e tutte  quelle  afflittioni, 
che  fono,  per  la  fua  onnipotenza , potàbili, 
e potefie  edere  afflitto  con  tutte , fe  non  fi 
arrendefleà  far' vn’attioneJa  più  piccola, 
ehefia  potàbile,  contra  la  ragioneria  giu- 
ftitia  j più  tofto  eleggerebbe  di  patir’  il  tut- 
to ( fe  ruffe  potàbile  ) che  far’  vna  minima 
cola  mal  fatta  . O rara  impeccabilità  ! che 
nè  fidarli  la  gloria , nè  il  toglierla , nè  l’In- 
ferno, nè  altro  bene , ò male  alcuno  potrà 
mai  allettare,  ò sforzare  quella  volontà  di- 
ti ina  à far  cofa  difordinara . 

Hqr  come  tù  ri  lamenti , che  Iddio  ti  dia 
pochi  beni  in  quella  vita  ? Come  ti  duoli , 

che 
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s che  non  ti  conceda  fanti  tà  ? Non  vedi,  che 
il  queflo è vn  mormorare  fegretamente  del- 
(•  la  Sua  Diuina  Maeftàj& vn’acculare  la 
i mede  fi  ma  Giuftitia,  e calunniare  la  mede, 

s dima  ragione  , dalla  quale  non  può  Iddio 
slontanarfi  ? Quindi  parue,  che  apprende^» 
i fé  San  Paolo  quello,  che  difse,  che  non  vi 

era  cofa  alcuna  in  quello  Modo,  che  lo  po~ 
tefse  muouere  à far’vn  peccato , abban. 
donare  la  carità:  nè  anche  il  darli  la  gloria, 
accioche  lo  facefse,nc  anche  lcp  fprofon- 
darlo  nell’  Inferno , le  non  lo  facesse . Che 
quello  vuol  dire  quel  non  ci  fepaferà  dalla 
carità  creatura  veruna,  nè  l’a  1 tura * cioè  il 
Cielo,  nè  il  profondo , cioè  1*  Inferno . Da 
quella  purità,  & impeccabilità  Diuina  sé- 
zafalloegli ciòapprefe.  O gran  felicità, 
che  è la  nollra,  h,iuer’vn  Dio  tale,  vn  tal 
Padrone,  che  per  niuna  parte,  che  fi  con- 
fideri , nè  per  male , che  li  fia  fatto , nè  per 
bene , che  li  fia  dato,  per  niuno  può  fare  vn 
minimo  difordine  ! Horefsendo  quello  Si- 
gnore nollto  Padre,  che  ci  ha  dato  l’efser 
col  fuo  fiato,  & efsendo  noi  fua  imagine , e 
Somigliànzà  viua,  quale  egli  conle  fue  ma/  , 
ni  ha  dipinto, e ci  ha  ritratto  come  fe  sè  llefi 
io  -,  n^Ha  di  meno  à sj  perfetto  Padre  noi 
niente  ci  afsomigliamo.  Anzi  che  fumo 
vn'abifsodi peccati, & vnaforgente  di  vi- 
tij , peccando  in  ogni  maniera  : non  è iruo 
noi  cofa,  con  la  quale  non  pecchiamo  : lo 
facciamo  con  gli  occhi , con  l’orecchic,  cò 
la  lingua , con  le  mani , con  li  piedi  : man- 
giando,beuendo,  parlando,  llando,  carni- 
• nando  : in  ogni  qualunque  modo , è ma- 
niera. 


35  6 Della  &elle\ia  diDio 
mera . Gran  mi  feria  è la  noftra  , e fomma 
l'chiauitudine  al  peccato. 

; Ma  confoiifi  h creatura  r che  fe  in  lei  fi 
ritrouano  tutti  H mali , il  fuo  Iddio  è pi  eno 
di  untili  beni  : quali  è per  communicarlf, 
Se  vn  gì  orno  è per  liberarlo  da  tante  mife- 
fie  : fe  ella  è iniqua , e piena  di  fozzure  -,  il 
fuo  Iddio  è da nt ita , e purità  tale  i che*  r^- 
ipetto  à lei  -.  ogni  noltra  fantini  » è , co- 
ine  dice  il  Profeta  , à guifa  di  vn  pan- 
no fuccido , e meftruato  . Confiderenfi 
ptired*  Virtù  heróiche  de  gli  Anacore- 
ti, le  virtù  , e carità  de’  Martiri  , le  vi- 
te fante  , e pure  di  tante  anime  , come 
Iddio  P ha  create  : la  fantità , e purità  dei- 
li  noue  Chori.  de  gli  Angeli  r & in_* 
elfi  quello  de’  Serafini  , che  ftanno  ac- 
cefi  , penetrati  » e qu^fi  conuertiti  Iil^ 
fantità,  in  purità , in  amore , Se  in  perfet- 
tione  . La  purezza , c candidezza  della.*» 
VergineSantifiìma,  che  eccede  à gratin 
carati  tutti  loro  in  fantità,  e virtù.  E,  quel- 
lo che  è più  , la  fantità  creata  dell’  Huma- 
nità  di  C brillo  Signor  noftro,  tanto  rara , e 
lenza  pari  : e tutta  quella  fantità , e tutta_^> 
quella,  che  l’onnipotenza  di  Dio  può  crea- 
re ; tutu  e vna  piccola  goccia  d’acqua , ri- 
fletto à quell’  immenfo , & infinito  mare 
„di  fantità,  che  è in  Dio  , e nel  fuo  effer 
Diuino  . Per  ciò,  con  gran  ragione^» 
e millerio , ci  dà  à conofcere  il  Signo- 
re , che  più  fi  pregia  della  fua  fantità  j 
chcd’ogn’alcra  perfetricne,  &:  attributo, 
ancorché  tutti  hano  infiniti:  volendo  che 
ii  mottetto  , che  contìnuamente  li  cah-« 
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tino  gli  Angeli  Ga  Santo,  Santo , Santo. 
Done  è molto  da  notare,  che  mai  mutati 
(oggetto, hauendo  tanto,  che  celebrare  : e 
non  lo  cantano  fauio,ricco , onnipotente, 
bello,  intelligente  ,ò  altre  infinite  ecceilé- 
ze  , che  egli  ha  ; ma  Tanto , e più , e più  si- 
to: per  fignificarcinòn  folo  il  molto  di  fan-, . 
tità,  che  è in  lui  : pòfciacheper  tutta  la  Tua 
etern itale  gli  haurà  à d/ré  Santo, Santo: 
ma  anche  il  molto,  che  fi  pregia  di  efferlo , 
defiderando,  che  gai  ci  vergogniamo  ,ohe 
hauendovn  padre  cosi  fanto,non  proca- 
riamo con  ogni  sforzo-di  effer  come  è no- 
fìro  padre  : & apprendiamo  à pregiarci  nó 
di  effer  forti , nòn  di  effer  fatti] , non  di  ef- 
fer ricchi  $ dia  di  effer  fanti. 

Chiamali  Iddio  Santo  in  molte  manie- 
re : sì  per  effer  la  Tua  eflenza  il  fondamen- 
to, e radice  d'ogni  fantità , e purità  : sì  per- 
che Iddio  è P-oggetto  d’ogniiantità:  polche 
per  lafomiglianza  ,.amore , e congiuntio- 
ne  con  Dio,  fono  Santi  tutti  quelli,  che  Sa- 
li fono,ò  effì  fiano  Angeli,ò  fianoHuo- 
mìni  : perche  Iddio  è la  Regola,  e forma 
d 'ognirettitudme , & egli  èia  Legge  eter- 
na /in  conformarfi  con  la  quale  confitte  la 
fantità  : sì  finalmente  per  effer  la  fommui 
purità,  lafomma  impeccabilità,  la  fomma 
aggiuftatezza  ad  ogni  ragione,  c legge  c- 
tetna , ò per  meglio  dire  à sè  medefimo . E 
queftoè  per  efler’egli  quello  che  è,  cioè  il 
medefimo  Dio  : perche  la  forma  della  fan- 
tìtà  è la  purità;  eia  maggior  purità  di  affet. 
to,  e P amor  di  Dio  : perclie  è congiunger* 
fi  à quello,  che  è in  sómo  grado  puri/fimo. 

. Per 
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8 Della  Beitela  di  Dio 
Per  lo  che  come  Dioè  l’amor  di  se  mede- 
fimo  più  perfetto,che  efser  pofsa;  è la  mag- 

fior  Santità, che  fia  pofiìbile,  & imagina- 
ile  : e perche  fi  ama  infinitamente  -,  è la 
fua Santità  infinita. 

Con  ragione  lo  Spirito  Santo , che  è l’- 
amor di  .Dio  > ha  nel  fuo  medefimo  nome 
incitilo  il  titolo  di  Santo  : nel  quale  notò 
Sant’Ambrofio  ("lib.  3.  de  Spir.  Sanófc- cajà, 
18.  ) che  fi  troua  vna  gran  particolarità  : 8C 
è,  che  11  fuo  nome  e la  lode , e gloria  di  Dio: 
perche  cosi  fi  loda  il  Padre-,  cosi  fi  loda  il 
Figlio-,  come  fi  nomina  lo  Spirito  Santo  : co 
le  quali  parole  vuol  dire  il  Santo,  che  quel- 
lo , che  è femplice  nome  dello  Spirito  San- 
to, e lode,&  encomio  dell’altre  due  Perfo- 
ne  Diuine  . Quella  medefima  Santità  ha 
Iddio  in  tutte  le  Tue  opere,  cóforme  à quel- 
lo, che  difseil  Profeta  (Pfalm.  144.)  Giu- 
lio è il  Signore  in  tutte  le  fue  vie , e Santo  in 
tutte  le  fue  opere . Perche  come  non  ha  fat- 
to creatura,  nè  fa  opera  alcuna,  che  non_^ 
fia  per  lìia  gloria,  & amando  sé  medefimo; 
ne  viene, che  in  tutte  le  creature , &c  in  tut- 
te le  fue  opere  fia  Santo,  e Santilfimo:  poi- 
ché le  aggiulla  tutte  alla  rettitudine  della 
legge  eterna , che  è egli  medefimo  ; perche 
la" fua  Santiffima  Volontà  tanto  perfetta- 
mente vuole,  e la  fua  onnipotenza  tanto 
perfettamente  opera,  quanto  perfettamen. 
te  la  fua  Sapienza  conofce , e la  fua  Giufti- 
tia  detta,  che  fi  deuc  operare . Nè  è meno 

{>erfetta  l’efecutione  delle  fue  opere  di  <4uel 
o,  che  fia  perfetto  il  dettarne  della  fua  pru- 
denza ; nè  la  fua  volontà  abbraccia  meno  il 
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bene;  che  il  fno  intelletto  lo  comprenda . 
Quindi  è,chegufta  infinitamente  d’ogni 
rettitudine , e giuftitia , e dctefta  infinita- 
mente ogni  peccato  : perche  come  porta 
vn’ immenfo amore  alla  Virtù;  ha  mede, 
(imamente  vn’  immens’odio  al  Vitio;  e 
come  ama  nece  {radamente  la  ftra  bontà  w 
odia  neceflariaméte  la  colpa,  che  è à quel- 
la contraria.  Onde  i’ amor’ infinito , che 
porta  alla  purità,  alla  rettitudine,  all’  inno- 
cenza, , & ad-  ogni  giuftitia  ; fà  f he , caftfc. 
ghi  con  fommo  rigore  » 

Ben  fi  può  vedere  quefta  infinita  Santità 
di  Dio,  dall’  infinito  odio,che  egli  porrà  al 
peccato;  poiché  eflendo  Iddio  la  fona  ma 
foauità,  e bontà  ; locaftiga  tanto  feuera- 
raente  ,che  priua  quello , che  ftà  in  pecca- 
to mortale , d’vn  ben’  infinito , che  è il  pof- 
fedimento  del  medefimo  Dio;Jo  condan- 
na ad  infiniti  tormenti,  in  quanto  alla  lo- 
ro eternità;  c quantunque  vno  hauefìe  me- 
riti in  numero  infiniti  ; nó  potrebbero  que. 
fìi  ripararlo  dalia  condannagione  al  fuoco 
eterno  , fe  commettefle  vn  folo  peccato 
mortale  - E fopra  ogn’altra  cofa  volle,  che 
monile  il  ino  Figlio  { la  cui  vita  era  infini- 
tamente ftimabile)per  il*peccatodell  Huo- 
mo.  Di  che  moltoal  contrario  fanno  gli 
Huomini , beuendcfi  li  peccati , à guifa  di 
acque , come  parla  la  Scrittura  ; efeil  ma-, 
carnato,  enei  l’amico,  benché  fià  contro  la 
giuftitia , lo  dififìmulano  ; fe  è in  sé  medcti- 
itir  lo  fcufano  in  mille  maniere;  Ma  la  fom. 
ina  Santità  di  Dìo  nòn  fi  slontana  vn  pun- 
tino dalla  ragione,  nè  fa  fua  immenla  pu- 
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rìtà  dalla  giulliua. 

Riueriamo  vn  sì  Santo  Dìo  con  purità, 
c Santità . Suo  T empio  è quefto  Mondo  : 
Tuo  Sagrario  è la  noftra  Anima.  In  .ogni 
parte  portiamoli  riuerenza , c nel  noftro 
cuore  confermameli  fouifita  mondezza . 
Guardiamo  tutto  quello  Vniuerfo,  come 
fantificato  con  la  prefenza  di  vn  Dio  tanto 
puro, e Tanto,  non  permettendo  immon- 
dezza d’affettOrrdoue  dimora  la  fomma  pu- 
rezza . Riueriamo  quello,  che  è Santo  de’ 
Santi  con  fantità , c® n riuerenza , con  ap- 
plicar ione  , con  cuor  puro , con  animo  hu- 
mile , condiuotione  attenta . Quei  Paggi 
del  Rè  Caldeo,  folamente  per  hauer’à  br- 
uire la  perfona  di  vn  Rè  mortale,  fi  ador- 
naua no,  fi  ripulimmo^ fi  abbelliuano,  per 
vn  lungo  ipatio  di  tempo:  per  goder  di  vn 
Dio  onnipotente , c fan  ti  (fimo , per  amar- 
lo j che  nettezza  di  cuore,  che  purezza  di 
anima  mi  baderà  ? O Santo  Dio,  ò Santo 
de’  Santi  : poiché  fere  tutta  Santità , perche 
vi  amate  ; concedetemi , che  io  vi  ami , ec- 
cedetemi la  fantitadc!  vedrò  amore,  acciò 
che  nè  ami  creatura  alcuna  più  di  Voi,  nè 
fuor  di  voi  : e che  io  vi  ami  per  quello,  che 
fete, per  I*  infinite  vodre  perfettioni, per- 
che fere  il  Santo  de’  Santi  : procurando  io 
d’ imitare  la'  vodra  infinita  5antità,fuggé-ì 
.do  ogni  colpa , per  minima  che  fia,  & efer- 
citando  ogni  virtù , per  d ifficultofa  che  io 
la  Tenta  . ODio  mio  efemplarc  di  purità  , 
norma d’ ogni  impeccabilità,  modello  d’o- 
gni  rettitudine,  forma  d’ogni  carità: chi! 
hatiede  per  feruirui  la  Santità  di  tutti  ii  Sà- 

ti 
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ti  Serafini  > che  vi  ftanno  acclamando  per 

Santo  . O Santitàmo  Dio,  che  fete ^ 

Santo,  e Santo,  e Santo  ,e  tutto  Santo  ; 
chifufie  Santo,  e più  Santo  per  amami! 
Chi  fuflepuro,e  più  puro  per  godenti . 
O chi  hauefle  la  purità  delle  Vergini,  la 
patfenza  de’ Martiri,  il  zelo  de’I)ottori, 
la  penitenza  de’  Confeffori  , la  fede  de’ 
Profeti,  la  fperanza  de’  Patriarchi  , Ja^ 

carità  de  gli  Apoftoli,  la  nettezza  de ? 

gli  Angeli,  la  fatuità  delle  più  eminenti 
Gerarch  ie , per  adorami  per  mio  Dio , per 
amami come  mio  Padre,  per  Temimi- co- 
me mio  Signore . O grande  Dio , ò purff. 
fimo  Dio , òfantitàmoDio^clieèquello, 
che  io  odo , à che  voi  mi  efortnte , che  io 
fia  Santo,  come  fete  Santo  Voi?  Come  la 
mia  viltà  potrà  imirare  la  voftra  purità? 
Come  quello , che  maggiormente  pecca, 
fi  potrà  far  (ìndie  à quello,  che  maggior- 
mente fi  è ag^iuftato  alla  legge  di  ogni  ra- 
gione , e virtu  ? Come  il  peccatore  de’  pec- 
catori potrà  vguagliarfi  al  Santo  de’  Santi? 
E potàbile.  Signore,  che  quello  da  me  vo. 
gliate  ? Checofa  tanto  difficile  mi  coman- 
date , e tanto  impotàbile  alle  forze  della ^ 

mia  natura  peccatrice,  fdrucciolenole,cor- 
rotta  ? Ma  tuttauia,  Signore , alla  voftra^* 
grada  è potàbile  quello,  che  è alla  mia  na- 
tura impotàbile.;  Solleuatemi  Voi  dalla 
mia  miferia  alla  fperanza  della  vofira_^ 
mifericordia  ! dalla  mia  malitia  alla  fo- 
miglianza  della  voftra  impeccabilità  , e 
da’  miei  peccati  all'  immistione  della 
veftra  fatuità. 

Q Con-. 
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Concedetemi  quefta  grada,  Dio  mio,  per 
la  voftra  gran  mifericordia,  per  il  voftro 
grand’amore,  per  la  voftra  infinita  Sanri- 

CAPITOLO  V. 

Come  à Dio  per  la  fra  bellezza  compete  ^ la 
padronanza  del  Mondo , e la  poteftà 
dì  tutte  le  cofe  ; E (inatta  del 
Dominio  Diurno . 

PEc  ogni  parte  è il  noftro  Iddio  bello:  ad 
ogni  viftaè  beliiffimo  il  Creatore  d’o- 
gni  bellezza  : perche  nè  li  manca  proprie- 
tà, ne  códitione  di  bello,  nè  ha  à defiderarc 
forre  alcuna  di  bellezza.  Tutte  le  bellezze, 
e perfcttioni  fono  in  lui  congiunte.  Se  la 
fapienza  ha  bellezza  ; in  lui  fi  troua  ogni 
fapere  : fe  la  virtù  piace  ; in  lui  rifplendc  j 
rutta  la  rettitudine , e bontà  : fe  la  grada  è 
la  cofa  più  bella  delle  creature  ; egli  è il  fó- 
te della  medefima  grada,  e la  fantità  per 
eflenza . Onde,  come  non  li  manca  bellez- 
za -,  non  li  manca  priuiiegio  della  medefi- 
ma , principalmente  quello  tanto  da  alcu- 
ni Sauij  celebrato,  e da  molti  Politiciefer- 
citato,  e nelle  Sagre  Lettere auuerdto,i 
q**ali  tutti  danno  al  bello  per  mercede  il  re. 
gnare  - Dal  che  venne  quel  si  famofo  detto 
di.Euripide,  che  apporta  Porfirio  ( in  Ifag.) 
die  la  bellezza  di  ? riamo  fu  degna  d'im- 
perio • E Latino  Pacato  parlando  con  l’Inv 
perator  Teodofio,  difte  ( in  Panig.Theod.J 
medefunamente.  La  tua  virtù  ha  merita, 
to  l’lmpcrìo,ma  la  bellezza  del  tuo  volto  ha 

dato 


~Lib.  IL  Caf.  V . 363 

dato  ilfuo  voto  alla  virtù  > quefla  ha  (erutta 
per  far  che  fuJJe  conueniente  il  coftitutrtt 
Principe,  e quella  per  far , che  fu (fe  decente. 
Nella  mede  fi  ma  maniera  parlò  Plinio  à 
Traiano  Imperatore  (in  Paneg.  Traian.) 
V eminente  fìatura  del  corpo , V honoreuolef. 
Sia  del  capo , la  dignità  della  faccia , ben  ^ 
moflrano  da  lontano  chi  e il  Principe . E 
Claudiano (in Stilic.Jdifle  del  Capitami 
Generale  Stilicone,  Cecceffiuo  [plendore  di 
vn' eccellente  volto  prometteua  qual' era  il 
Capitano . 

Non  Colo  con  parole , ma  con  opere  ha- 
no  moftraro  molte  perfone  , e nationi,  che 
la  bellezza  era  giuftificato  tittolo  per  re- 
gnare. Oneficrito , e Diodoro  Siaiio  fcri- 
uono,  che  quei,  che habirano  vicino à Ca. 
tea, quando  folkuauano  alcuno  al  Regno, 
il  che  faceuano  per  elettione , non  per  fuc- 
cefifionej  eleggeuano  il  più  famofo  di  tutti. 
Il  medefimo  ferine  Strabene  (lib.  16.)  Se 
Aritìotele  ( lib.  4.  Pobcap.  4.  ) di  quei  di  E- 
tiopia,  che  quando  eleggeuan’  vn  Rè  j era 
il  più  bello . Pomponio  Mela  (lib  4.)  attri- 
buifee  quello  medefimo  cortame  à gli  Au- 
tomoli. Et  al  gran  Capitan  Nicia  ( Plutar. 
in  Nicia)  parue  tanto  diifonante  colà  il  ve. 
der’vn’  Huomo  di  molto  bell’afpetro  dine- 
nuto  fchiauo  ; che  li  diede  fubbito  libertà, 
parendogl’  indegna  cofa,  che,  chi  doueua 
regnare,  fermile.  Pare  che  quelle  Gemi 
fegni fiero  nel  loro  modo  di  eleggere  la  na. 
tura,  la  quale  ha  fatto  il  Rè  delle  Api  il  più 
bello , & il  più  ben  di/pofio  di  tutti , come 
auuerconoSant’Ambiofio,  e San  Bafilio, 

■ 0_x  a 
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il  quale(  in  Hexam.  lìb.  8.  ) dice  : Quell'-* 
*<4pe , che  fi  auantaggia  alle  altre  in  gran- 
dez.'fjt  > in  bellez.ua , in  manfuetudine , ot- 
tiene dalla  natura  il  Principato  f opra  di 
tutte.  Onde  Vergilio  ( }.Geor.)  configlia : 
che  quando  accade , che  due  Rè  delle  Api 
combattine)  fra  di  sè  ; fi  laici  vino  quello, 
che  è più  bello,  c fi  vccida  l’altro . Perciò' 
alcuni  Giurifconfulti  rifoluono , ( Cepoll.; 
delmper.Milit.  delig.  in  io.condu.J  che  in’ 
cafo  di  dubio  ; fi  ha  ad  elegger  per  Impera- 
tore , e Principe  quello,  che  è più  bello . E 
per  particolarizzarequefto  nella  naturai 
Diuina,  Dauid  ( Pfalm.44.-  ) dà  per  ben’  im.' 
piegato  il  Regno, & Imperio  di  Dio  per  la 
fila  bellezza:  che  però  li  dice, che  con  la  fua 
beltà;  egratiofìtà  regni, (k  imperi:  Se  in  vn’ 
altro  Salmo  dille:  Il  Signore  regnò,  veftiffì 
di  bellezza:  lignificando,  c he  la  fua  Diuina 
bellezza  accompagna  il  fuo  Regno , e Do- 
minio in  tutte  le  cofe-  O grande  Dio  qua- 
to  degno  fere  dell’Imperio  di  mille  Mondi; 
poiché  la  volita  bellezza  è fopra  mille  bel- 
lezze : quanto  degno  fete  di  effer  Signore 
di  tutto,  con  vniuerfal  dominio;  poiché  fe- 
te Signore  de’  cuori  per  voftra  compiacen- 
za - O quanto  fete  degno  della  voftra  on- 
nipotenza, facendola  bella  tanta  perfettio- 
ne  di  attributi . Godo , che  fia  fiata  neceffi-v 
tà  quello,  che  farebbe  flato  il  più  giufto,che; 
io  haueffi  faputo  eleggere:  pofeiaebe  per  la 
voftra  bellezza  meritate  di  efler  Monarca* 
dd  Mondo.  Io  vi  darei  di  tutto  cuore  il 
naio  voto , accioche  fufte  il  mio  Signore,  il 
ftiio  Rè , il  mio  Dio  ; fc  già  voi  non  fufte . 

..  E dò 
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E dò  à me  fteflfo  mille  buon  prò,  che  voi  Io 
fiate  per  natura  voftra  : e che  come  richie- 
de ogni  ragione,  non  poffa  efier  priua  la 
voftra  bellezza  dell’Imperio,  e potenza^, 
che  le  fono  douuti . 

E dunque  il  dominio,  & il  poterdiuinos 
al  paffo  della  Tua  bellezza,  tutto  infinito  • 
e cominciando  dalla  giurifdittione  deliaca 
Tua  Signoria  ; fi  ftende  à tutta  la  natu- 
ra , così  ìrragioneuole  , come  ragione* 

uole,  così  corporea,  come  fp  ideila  le f, 

fopra  li  maggiori  Regi,  e Monarchi,  e 
li  medefimi  Chori  de  gli  Angeli , & à qua- 
to  vi  è , e può  edere  : perciò  fi  chiama  Rè 
d e’  Regi , e Signore  de’  Signori . Ogni  co- 
fa  fta  à Dio  foggetta , infino  le  creature  in- 
capaci di  ragione,  e fentimento,  fentono  il 
fuo  imperio  : conforme  à quello , che  dice 
S.  Girolamo  (in  Matt.8.)  Le  creature  tutte 
fentono  il  fuo  Creatore,non  fecondo  l'errore 
desìi  Heretici , che  penfarono , che  tutte  le 
cofe  hauejjero  anima , ma  perla  maeflà  del 
fuo  Autore  ■>  apprejfo  del  quale  quelle  cofe , 
che  à noi  fono  infenfìbili , à lui  fono  fenfibt - 
li  : cioè  fono  à In i obedienti , e fuggette . 
-Per  ciò  fi  dice , che  il  mare , e li  venti  obe- 
difeono  al  Signore , che  padroneggia^ 
in  ogni  parte,  & à tutte  le  cofe  coman- 
,da:  e così  niuna  cofa  può  vfeire  dalla  fua 
giuriidittione,e  dominio,  nè  fuggirei 
dalla  fua  potenza.  Che  però  il  medefimo 
Signore  dice  per  il  Profeta  Auaos  (cap.  9.) 
Non  ifeampera  veruno  di  quei , che  fuggi- 
ranno, fe  fccnder  ano  fin' all'  Inferno,  dindi 
la  mia  mano  li  catterà  fuori , e fe  faliranno 
* « 3 fino 
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fino  al  Cielo , dindi  li  far  orai  are , e (efina- 
Jconderanno  su  la  cima  dèi  Monte  Carme- 

10  > dindi  ritrouandolì  li  leuaro,  e fe  fi  ap- 
piatteranno dalli  miei  occhi  infìno  nel  pro- 
fondo del  mare > iui  comanderò  <*’ Serpenti, 
cheli  mordano , e Je  an deranno  in  mano  de 
gl'  inimici  loro , iui  ordinerò  alle  fpade,  che 

11  trafiggano . Non  vi  è luogo  doiie  fuggi- 
rcela chi  in  ogni  luogo  comanda,  &c  à chi  i 
bruti,  e’  faffi  llefllobedifconore  che  noii^s 
ha  vguale,  che  lo  poffa  ritenere  ••  non  efsé- 
doui  altro  Iddio, che  li  poffa  oliare:  perche, 
come  dice  l*  Ecclefiaftico(cap.i.)  Fno  è 
il  Creatore , Altijfimo , Onnipotente , e Rè 
forte , e moltotremendo, che  fla  à federe  fo- 
pra  il  fuo  Trono  , Iddìo  Dominatore . O 
gran  potere , che  in  ogni  cofa  puole  > à cui 
anche  le  creature  irragioneuoli  pronta- 
mente obedilcono . Quello  si  che  è vn’  im- 
perio» che  fi  diltendeà  tutti.  O quanto  fu 
ridicola  la  potenza  de  gl'  Imperatori  Adi- 
ri) > c Romani  ; poiché  à niuno  ambiarono 
ad  obedire  gli  Elementi,  anzi  alcuni  mo- 
rirono brugiati  viui,  altri  annegati , altri 
fepolti  prima  di  morire,  altri  confumati  da 
pelle . A Valente  non  portò  rifpetto  il  fuo- 
co , riducenciolo  in  cenere  (apud  Fulgof. 
lib.  9.)  All’Imperatore  Zenone  niun  ri- 
guardo hebbe  la  terra  : poiché  gridando, 
cheli s’aprilfe la fepoltura , doue era  flato 
racchiufo  j ella  fi  refe  forda.  Di  Federico 
Primo  niun  conto  fece  l’acqua,  pofciache 
l’ immerfe  nelle  fue  onde.  Di  Siila,  e di 
Antioco  più  potenti  fi  inoltrarono  vili  ver. 
micciuoli , che  li  diuorarono . Il  Dominio 

Diui- 
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l)iuinofokmentcabbracciatutti,e  fi  fié- 
d<!  ad  ogni  tempo,  ad  ogni  luogo  , ad  ogni 
perfona , ad  ogni  cofa  : egli  può  vietare  ciò 
che  vuole,  comandare  ciò  che  li  piacere 
de’  Tuoi  configli  può  far’  à noi  precetto  : nè 
farebbe  in  lui  Tirannia , fe  ci  diftrugg^fle 
tutti , non  per  altro  fine , fe  non  perche  co- 
sì meramente  li  piace. 

Aggiunge!!  a quefto  , che  la  giurifdittio- 
ne  Diuina  è così  a tutte  le  cofe  immedia- 
ta; che, quantunque  per  mezzo  delle  fe- 
conde caufe  le  gouerni  ; la  fua  poteftà, 
prefénza  à tutte  affitte . Di  maniera  che_^ 
niuna  cofa  può  farfi , à cui  il  Diuino  potere 
non  cooperi,  ò non  la  permetta  Nel  che 
è vna  gran  differenza  tra  il  gouerno  fiu- 
mano, &:  il  Diuinordelia  qnale  maraui-. 
gliatofi  Lattando  , ditte  ( lib.  2 . capit.  17.) 
Governa  Iddio  il  Mondo  , come  fa  vn  Go- 
vernatore la  fua  Pro  ut  nei  a,  i cui  Ministri, 
Giudici , & Efecttiori , ninno  dirà , che  /to- 
rio di  lui  compagni , quantunque  /’  aiutino 
à regger  la  Kepublica , e non  almeno  qnefìi 
poffon1  operar  molte  co/e  > fenica  comanda * 
mento , e volontà  del  Principe , potendole  e - 
gli  ignorare , come  e proprio  dell1  Huomo 
non  poter  faper'ogni  cola . Ma  Iddio  Go- 
vernatore del  Alondoy  e Prefidente  dell ’ V- 
niuerfo , che  sà  tutte  le  cofe , e niente  'e  àffuoi 
divini  occhi  nafeoffo , ha  egli  folo , infteme 
col  fuo  Figlinoloy  la  poteflà  dì  tutte  le  cofe , 
egli  Angeli Juoi  Mini fri  non  hanno  altra 
parte , che  nectffità  di  obedtre . Quefta  tan- 
to totale  giurftdittione , e dominio  di  Dio, 
è molto  maggiore , che  non  è quello , che 

Q-  4 ha 
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havn  Rè  (òpra  li  fuoifchiaui:  perche  Id- 
dio è Signore  aflòluto  di  tatto,  per  poter 
fardi  truce  lecofe  quel  che  vuole , non  fo- 
lo  per  abbrugiarle , e confumarle  -,  ma  per 
annichilarle,  fe  così  gli  aggrada.  Il  diru- 
to, che  ha,  per  vn  sì  fu  premo  potere,  è non 
per  eflerli  trouato  il  Mondo  lenza  padro- 
ne, non  per  hauerlo  rkeiluto  da  altri , non 
per  hauerlo  hereditato  ,non  per  hauerlo 
compro , ò barattato  ; ma  per  hauerli  dato 
egli  lìdio  l’ effere,  &:  hauerlo  creato . Que- 
llo tittolo  è sì  grande  ; che  non  fi  può  ima- 
ginar  maggiore  : Pofciache  qual  maggior 
diritto efler  vi  può, che  quello, che  nella 
neceflaria  dipendenza,  & eflential  fugget- 
tione  fi  fonda  ? Quanto  vna  cofa  da  più  al- 
l’altra foggetta , e da  lei  maggiormente  di- 
pendei tanto  maggior  dominio,  e diritto 
quella  ha  verfo  di  quella , che  le  foggiace . 

, Hor  come  la  dipendenza  , che  la  creatura 
ha  dal  Creatore , è fomma,  & eflential  iffi. 
ma;  è ancora  fommo  il  dominio , che  ha  il 
Creatore  verlò  la  creatura , per  ragione^ 
di  hauerla  creata.  E fc il  Vnfaioha  domi- 
nio foprade’  vali , che  fa , e lauora  di  ter- 
ra, per  farli  come  à lui  piace  , e rom- 
perli quando  gle  ne  venga  voglia.;  mol- 
to più  potrà  Iddio  far  quel  , che  vorrà , 
delle  creature  che  fa  di  niente  . Perciò 
nella  Sagra  Gene!  non  fi  dàfubitoàDio 
nome  di  Signore;  ma  dopo  di  hauer  fi- 
-.nito  di  fabricar’  interamente  il  Mondo  . 
A quello  fi  aggiunge , che  le  cofe  non_3 
folo  dipendono  neceflaria  mente  da  Dio, 
perriceucr  da  lui  il  loro  edere  nella  crea- 
. . . tione; 
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tione;  m,i  ancora, perche  le  conferita  nella 
loro  duratione  : éc  eflfendo  neceflfario,  che 
Iddìo  le  ftìa  coiicinuaméte  foftentando>ac*- 
cioche  non  ritornino  al  niente:  perche . li 
come  non  ba  Ila  , accioche  il  Sole  iHuftri  il 
Mondo, che  fparga  fopra  di  quello  vna  voi. 
ta  li  Tuoi  raggi, fé  non  gli  fta  continuamen- 
te fpargendo , per  matener’il  Mondo  chia- 
ro ; così  ancora  è n ecdTario,  che  Iddio  fifa 
continuaméte  fomentando  Peflere , che  ha 
dato  vna  volta  alle  creature:  e fé  non  lo  fa- 
rà ; fi  rifolueranno  ad  vn  tratto  in  niente . 
Hor  che  maggior  diritto , e dominio  fi  può 
imaginar,  che  quello,  il  quale  può,  con  ta- 
ta facilità , annichilare  ciò  che  vuole  ì Di 
forte  chevna  si  gra  marauiglia  qttaPè  crea- 
rti Mondo , la  ripete  Iddio  del  continuo  cò 
conferuarlo . (pnde  S-Chrifolt.  diffe  (ho.  iti 
cp.  ad  Heb .)  Iddio  contiene  tutte  le  co  fesche 
fiatino  cadendole  precipitando  nel  rio  effer> 
rie  e meno  conferuare  il  Mondo  ; che  ti  far - 
lo , anzà [e  barbiamo  * dir  qnalco]a,cbe  ca- 
gioni ammiratione,  è pilii perche  nel  farete 
co  fé,  fi  produffero  /’  e(Jenz.e  loro , ma  nel  con - 
feruarte , fi  ritengono  le  co  fé , che  fon  fatte  , 
accioche  non  ritornino  al  niente  .Quella  có- 
feruatione  delle  cote  dichiarali  li  Padri  cò 
varie  fimilitudinijperche  fecondo  S.Dioni 
fi  o,e  come  il  fondameto,  che  follenta  1*  edi. 
fido,  e la  bafe,  doue  pofa  vna  colonna;  po- 
fciache  tolto  il  fondameto  caderà  lacafa;c 
leuata  la  bafe; non  ftaràin  piedi  la  colonna. 
SecódoS’.AnfelniOjé  come  chi  tiendofpefo 
vna  cofa,  che fe  la  lafcìafife;  caderebbc  in_* 
vn  profondo  pozip: perche  Iddio  le  cofe, 

Q,  J che 


Digitized  by  Google 
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che  ha  cauate  dall’abiflò  del  niente , c l’ ha 
foderiate  all’éflere  ; lo  trattiene,  che  non 
tornino  à cadere  nella  profondità  del  non 
edere.  Secondo  Sant’Agoftino  è cornea 
chi  mette  legna  in  vna  fornace:  che  fe  nò 
fta  continuamente  fomminiftrandone  di 
nuouo  Smorzerà  ili  il  fuoco.  O comfe  la 
corrente  di  vn  fiume  : che  fe  non  è fomen- 
tata fempre  da  varie  forgenti  ; s*arrefta_* . 
Secondo  altri  Santi , è come  chi  fta  legan- 
do, e ftri  ngendo  vna  cofa  : che  fe  fi  lafcia  al 
fuo  naturale  ; fubito  fi  feioglie , e fi  disfa . 
Tutte  quefte  comparacioni  eccede  la  ne- 
cefìfìtà , che  hanno  le  creature,  che  Iddio  le 
foftenti  : perche  fe  non  fuffe , che  Iddio  fta 
dando  loro  continuo  edere;  caderebbono 
fubito  dallo  Rato  loro,  e fi  disfarebbono,ri- 
jfòluendofi  nel  medefimo  niente  . Non  è 
potàbile , nè  imaginabile  maggior  dipen- 
denza di  quella  , che  le  cofe  hanno  da  Dio: 
nè  per  confèguenza  dominio  maggiore  d£ 
quello,  che  Iddio  ha  verfo  di  loro  : poiché 
nè  podòno  edere  fenza  fua  dipendenza,  nè 
polfono  operare  : effendo  che  anche  per 
muouere  le  palpebre ,per  maneggiargli^» 
dito,  habbiamo  neceftitàdi  Dio  ,e  non  lo 
poftìamo  fare  fenza  il  fuo  aiuto . 

Oltre  di  quello  damo  dì  Dio , per  eder5- 
. egli  il  uoftrofine  vìt  imo, al  quale  damo  or- 
dinati in  tutto  quanto  damo:  e la  dipende- 
va del  fine  none  minore,  che  quello  della 
carila  efficiente  : e così  damo  di  Dio  per  al. 
'‘tretanti  tutoli,  per  quanti  dipendiamo  da 
lui  : e dipendiamo  tanto  da  Dio  per  efifer 
<n  oftro  fine,  che  non  faremmo  fe  la  Din  ina 
, OUUfi 
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onnipotenza , quando  opera,  per  quello  fi- 
ne j non  (1  muouefle.  Gii  animali,  de’  qua- 
li noi  ci  remiamo , non  li  creamo  noi  : ma 
per  efler  1 ' Huomo  il  fine  di  quelli , eflèndo 
che  per  lui  fono  flati  creati  ; fono  al  domi- 
nio dell’  Huomo  fuggetti  ♦ Hor  quanto  fa- 
rà douuta  la  noftra  fuggettione  à Dio?  qua. 
to  raddoppiata  feru  ùu  li  dobbiamo  ? pofci.i 
che  non  (blamente  fiamo  da  lui,  ma  per  lui 
-fletto  creati . Da  Dio  ribelliamo  l’efìe re , e 
per  Diofolo  lo  ricettiamo.  Di  più  fiamo  di 
Ch  ritto  per  vn’  altro  tùtolo  gloriofiflìmo  > 
di  hauerci  ricomprati  col  fuo  fangue , e li- 
beratici dalla cattiuità del  peccato,  del  De- 
monio, e della  morte,  che  era  vna  fchiaui- 
tudine  intolerabile , & eterna  : e fiamo  rè- 
ttati Tuoi  per  nuoui  tùtoli,  e con  obligatio- 
ncdiidarliqualche  fodisfattione  di  si  gran 
beneficio,  e di  ricompenfarlo  con  la  noflra 
gratitudine  dell*  infinito,  che  per  le  itie  pe- 
ne li  dobbiamo. 

Per  tanti  tùtoli , quali  fono  quefli.  Iddio 
è noftro  Rè,  e Signore,  e noi  fiamo  fuoì 
Schiatti  j e nè  meno  per  il  minimo  folo  di 
quelli  li  polliamo  fodisfarc , nè  pagarli  di 
cento  mila  vno  del  douer  noftro.  E che  co- 
fa  à lui  non  dobbiamo , per  il  tùtolo  di  efler 
da  lui  creati  ? poiché  li  dobbiamo  quanto 
fiamo,  e quanto  è il  Mondo, quale  ha  me- 
defimamente  fatto  per  noi:à  lui  dobbia- 
mo mani , piedi,  occhi , orecchi , inteller. 
to,  memoria , volontà,  e tutti  lfnoftrimé. 
bri , fentimenti , e potenze . Se  accadere , 
che  vn  Medico  curaffe  vn  cieco  in  tal  ma- 
niera , cheli  rendette  la  vifta:&  vn  Chi- 

Q_  6 rurgo 
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rurgo  reftituiffe  la  tronca  mano  ad  vn  m5- 
co  ; chi  hauelìe  tal  grafia  riceuuta  ; noii_j 
faprebbe  che  fare  perringratiar’il  fuo  bene, 
fattore.  E noi, che doueremoà  Dio, per 
hauer*  à noi  data  la  vifta , e mani , e con_*. 
elle  gli  altri  fentimenti,  e parti  tutte,douu- 
te  alfa  coftitutione  Iraniana, si  interiorbco- 
me  efteriori?  Per  la  conferuationepoi  qua. 
to  li  dobbiamo,  e quanta  obligationehab- 
•biamodi  feruirlo?  poiché  replica  ogni  mo- 
mento,e milioni  di  volte  quello, che  ha  fat- 
to vna  volta  nella  ereatione  . A.1  certo,  che 
non  facciamo  noi  niente  in  darci  à lui  di 
volontà,  effendo  noi  Tuoi  di  neceflità;  e già 
che  egli  fi.  eie  dato  à noi , e ci  ha  dato  noi 
iteflì  , non  faremo  gran  cofa  in  darci  noi  a 
lui  del  tutto . Diamo,  fe  così  gli  aggrada  , 
quello,  che  fiamó , à quello, che  ci  ha  dato 
più  di  quello,  che  fiaino.  Bendiffe  in  que- 
fìo  propofito  S.  Bernardo  ( ferra,  de  Qua- 
drag.  debito)  Quando  ha  uro  dato  à Diodo 
che  to' fono , e ciò  che  po[fo,  non  e per  auentu - 
ra  tutto  quefio  come  vna  /Iella  in  paragone 
del  Sole , vna  goccia  in  paragone  di  vn  fiu- 
me->vnapictruzj/a  in  paragone  d'vna  mo - 
t agita*  vn  granello  in  paragone  di  vn  gra- 
naio* Non  ho  to  fe  non  due  minutile  que- 
gli piccai '[fimi,  che  Jono  corpo , & anima , 
o permeglio  dire  non  hofe  non  vn  minuto* 
che  lamia  volontà-  E perche  non  darò  io 
que/la  à volontà  di  quello , che , e/Jendotà-* 
to  grande  , hapreuenuto  con  tanti  bene/itij 
vnoyche  era  tato  piccolo *e  che  co  tutto  [e  M 
(p  * tutto  me  {le/lo  ha  ricomprato  ? Eraua- 
i&v  tanto  obbligati  di  adorare  Dio  , per 

" ~ U 
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la  fua  Dmina  beltà  : Hor  per  efler’  an- 
cora fiiG!  fchiaui,  e per  hauer  da  lui  ri- 
ceuuti  sì  gran  benefici) , che  cofa  li  do- 
neremo ? 

. Diodoro  Sìculo  ( lib.  17.)  fcriuc  di  alcuni 
Popoli  di  Oriente,  li  quali  giudicando,  che 
vnaccfa  bella  fufle  degna  di  efler’  amata 
difintereflatamente-,  quando  vna  Fanciul- 
la di  bell’afpetto  baucua  à maritarli,  non-» 
chiedeua  per  lei , lo  fpofo,dote  veruna',  pa- 
rendo à quei  Popoli,  che  la  bellezza  era  tal 
dote, che  non  haueua  biiogno  di  eflerda  al- 
tro bene,  òintcrcfle  accompagnata.  Hor 
, perche  non  amiamo  noi  Dio, che  è bello  in 
se  ,&  in  lui  habbiamo  tanto  interefle , Se 
vrìle  ; quanto  è tutto  quello , che  fianio , e 
che  polliamo?  God  iamodi  dare  à sì  degno 
Signore  foggetti . Rallegriamoci  di  efler 
con  tanti  beneflcij  sforzatiad  amare  vna 
bellezza  sì  grande.  Humiliamoci  à quel- 
la gran  potenza , da  cui  diamo  pendenti 
più , che  non  è la  luce  dal  Sole  Confor- 
miamoci con  quello  , che  fa  chi  è noflro 
Padrone,  e Signore  per  tanti  titoli,  e di 
cui  damo  per  tante  obbìigationi . Non—» 
può  efler  niente  rigorofo  quanto  coman- 
da, quantunque  pofla  comandar’  ogni  ri- 
gore , fenza  pregiudicar’  in  niente  ad  ogni 
buona  ragione , e giuflitia  *,  poiché  li  bada 
per  mille  ragioni  qualunque  fuo  volere, 
benché  fulTe  dì  annichilarci , ò di  farci  in-» 
.pezzi.  Ma  egli  è cosi  buono  ; che  ciò,  che 
vuole  , è il  meglio  per  noi:  egli  e fornica 
foauità,  che  non  permette  male, le  non 
perche  si-  * che  ha  à tornar’ in  beifc_>- 
4;  V ' . . " * V Con-.  •' 
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Confoliamoci,che(ìamo  di  quello, 
puole  il  tuttoché  faprà  hauer  cura  de* Tuo/; 
pofciache  non  li  manca  buona  volontà,  nè 
gran  poflfanza  . Non  ci  lamentiamo  di  chi 
dà  tanto  à tutti , e non  deue  niente  à niu- 
no. 

Quefta  è vna  (ingoiar  prerogativa  del  do. 
minio  di  Dio , che  nè  deue , nè  può  douer 
di  giuftitia  cofa  alcuna -,  perche  cflent mi- 
rri ente  la  creatura  è di  Dio,  Se  è impotfìbi- 
levfcir  dal  fuo  dominio,  e lafciar  di  elTer 
fua-0nde  quanto  ha  la  crea  tura  èdi  Dio  ; 
8c  il  medefimo  è di  quanto  à lei  (I  deue  ; il 
chepuòlddiodare  à chi  li  piace, e far  che  nei 
fele  dia  nulla,  eftinguendo  totalmente  il 
diritto,  che  à quello  potrebbe  vnohauere  ; 
efe  può  Iddio  toglier*  il  diritto,  e giuftitia, 
che  ha  vna  creatura  con  l’altra  ; e perche 
ogni  cofa  è fua  ; e però  non  può  egli  hauer* 
obligatione di  giuftitia à veruno,  ma  fola- 
mente  di  fedeltà,  quando  egli,  perche  ha_-«s 
voluto , ha  promeffo  qnalcofa . E poiché  il 
Creatore  ha  in  fua  poteftà  il  diritto  della-^ 
creatura  ; non  può  douer  niente  à creatura 
alcuna,  per  ragion  di  giuftitia . Con  que- 
llo và  accoppiato  , che  non  può  la  creatura 
dare,  nè  offerir  cofa,  che  non  fiadi  Dio; 
che  però  Ieroche  difle  ( in  Carni.  Pytag.  ) 
ISIon  honori  tìt  Dìoì  quando  li  dai  qualco[a\ 
ma  quando  ti  fai  degno  di  riceuer  qualco- 
sa da  lui • E quanto  vi  è di  buono  nelle  ope* 
re  noftre,cosi  naturali,  come  fopranatura- 
li  •,  tutto  è di  Dio:  egli  dà  forze  alla  natura, 
eglileconferua,  egli  con  loro  concorre; 
egli  medelì inamente  ci  dà  la  gratta,  che  nò 
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ci  è domita,  accioche  con  lei  fopranarural- 
mentc  operiamo . Et  è la  Tua  bontà  sì  fmi- 
furata;  che  ci  vuol  pagare  quello, che  di  fno 
dono  habbiamo.  Finalmente  eflendo  che 
tutto  il  noflro  edere , Óc  operare  da  Dio  di- 
pende,& eflendo  quello  ii  fondamento  del- 
l’obligatiou  di  giuftiria  ; non  può  cofa  ve- 
runa obiigareDio  -,  pofeiaebe  lafciàdo,  co- 
me potrebbe , di  darci  l’eflere  -,  perirebbe  v 
eflendo  noi  annichilati,  ogni  obligatione* 
che  prima  haueuama  - 
O gràdezza  del  dominio  aflolutodiDio! 
che  quantunque  non  premiafse  alcun  San- 
to ; àniuno  farebbe  tortore  quantunque 
annichilafse  tutti;  non  farebbe  ad  alcun’- 
ingiuftitia:  & ancorché  facefse  in  pezzi  vn’ 
innocente , e lo  buttafse  nell’  Inferno , per 
vn’ eternità;  non  potrebbe  quello-quere- 
larfi  guittamente  di  Dio , nè  Iddio  farebbe 
à lui  minima  ingiuria  - Ma  Iddio  dall’altro 
cantoèdisì granfoauicà , e bontà  che  nò 
fi  ferue  di  sì  ìòmma  potetti , fe  non  per  be« 
nefìcare  te  potendo  liberamente  annichi- 
lare li  Guitti  ; foffre , e loftenta  li  Peccatori. 
E tanto  fta  lontano  di  far  male  à quei , che 

10  feruono;  che  anche  à quei,  che  l’offendo- 
no, fa  non  piccoli  beni,  egli  da  loro  non 
ne  licerne  veruno  : pofciache,  che  importa 
alla  fonte,che  vno  beua  della  fua  corrente? 
& al  Sole,  che  vtil  cagiona,  che  vno  vegga 
con  la  fua  luce , e fi  rifcaldi con  li  fuoi  rag- 
gi ì Iddio  è Signore  così  grande  ; che  non 
può  riceuer  da  veruno  : perche  ogni  cola , 
c he  fe  li  dà , è fua  : e colui , che  dà  à lui , nò 

11  dà  niente . 
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E gran  marauiglia  ,che,  per  quefto  gran 
dominio , e maeftà  Diuina , non  ha  Iddio 
bifogno  di  altra  eterna  magnificenza  : ba- 
ttali folo  il  Tuo  eflere  : battali  la  Tua  beltà  , di 
cui  fi  può  dir  con  verità  quello, che  ditte 
Cameade,  che  era  Regno  lenza  guardia  j 
perche  fenza  arcieri , nè  altra  milicia,  ò 
apparato  di  creature,  c per  sè  fletto  auto- 
rizzato j perche  in  prefenza  fua  le  colonne 
del  Cielo  fi  ftupifcon’,e  tremano:  8c  il  Cie- 
lo, e li  Cicli  de’  Cieli, gli  abiìTì,la  terra 
tutta , e tutte  le  cole , che  in  ctta  fono , fi 
muouon  di  paura , e folo  col  rimirarle  li  fa 
atterrire . Con  tutto  ciò  più  per  bene  delle 
creature, che  per  fua  autorità; è la  gran- 
dezza della  Celefte  Corte  ammirabile:  per 
che  milioni  di  Spiriti  fontani  aflfìftono  à 
Dio , lo  feruono , lo  riuerifeono  : gli  Ar- 
changeli  li  genuflettono  , li  Principati  li  fi 
luggettono , li  Troni  li  fi  arrendono,  li 
Cherubini  li  fi  Immillano,  e lì  più  fublimi 
Serafini  li  fi  proflrano,  e tremano  della  fua 
grandezza . • . 

Tutte  quelle  creatore  fono  folleuatifll- 
me,  tanto  eccellenti , che  vna  fola  vale  più, 
che  tutto  il  viàbile  ,che  c in  qrefto  Mon- 
do ;e maffi metta ndo in  grafia,  &:  efferido 
coronate  con  corone  di  gloria.  Quella  è la 
grandezza  di  Dio  ,che  è fera  ito  da’ Regi . 
Teneuafi  per  fomma  Maeftà  quella  de’Re. 
gì  Caldei,  perche  haueuano  nella  loro  Cor. 
te  altri  Regi  ; ma  Iddio  non  ha  nella  Corre 
fua  chi  non  Ila  Rè,  e Signore  sì  grande, che 
polla  quanto  vuole,  come  d>ce  Sanr'An- 
iclmo . E (£vn  folo  Sp trito  fourano,  fe  htf- 
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fe  veduto  cornetta  nella  gloria , farebbe  la 
fua  maeftà,  e bellezza  rettar’  attonito;  che 
. farà  tutta  la  Corte,  e Cafa  di  Dio,  che  è pie. 
na  di  Cittadini,  e Cortegiani  tanto  belli , e 
.niaeftofi,  piena  di  Regi  di  Corona,  che  tur. 
ti  gl*  Imperatori  degli  Affirij , de’  Pcrfiani, 
e de’  Romani , non  arriuaron  di  gran  lun- 
ga alla  grandezza,  e fplendore,che  ha  vno 
_ folo  di  q u etti . La  Regina  Efter , in  veder 
foto  la  grandezza, e maeftàdel  Rè  Affuero; 
retto  attonita . Qual  farà  la  celeftial  maeftà 
. di  vn’ Angelo  del  Cielo , hauendo  potuto 
moftrar  tanto  gran  maeftà  vn’Huomo  del- 
• la  terra?  E qual  farà  la  maeftà,  e grandezza 
del  Signor  de  gli  Huomini , e de  gli  Ange- 
li, e del  Rè  dèi  Cielo,  e della  Terra  ? 4 
O grande  Dio,  ò Rè  de’  Regi , r>  Signor 
de’ Signori.  lovenero  la  voftra  ftupenda 
Maeftà, già  che  anaci  di  V oi  tremano  quel, 
li,  che  folo  con  la  prefenza  loro  hanno  fat- 
, toimpaurire  valorofì  Capitanfgrandi  He- 
roi, Popoli  innumerabili,  Eferc iti  interi.. 
Solo  vn*  Angelo  , che  apparile  à Giofuè , fu 
da  lui  tanto  venerato;  che  ftimò  di  non  po- 
tere ftare  alla  fua  prefenza  calzato.  Vn’  al- 
•.  tro  che  fi  moftrò  à S.Giouanni,  lo  fece  cre- 
rmare,  e cader  nel  fuolo  di  fpauento-  Vn’al- 
. tro, che  calò  liil  monte  Sinai,  comparile  có 
tato  gran  maeftà;  che  fece  fpauentare  tutte 
le  dodici  Tribù  d'Ifraele,  con  tutti  li  Tuoi 
Regi  - Qual  farà  quella  Maeftà,  che  ri- 
uercntiano  innumerabili  Spiriti  di  granai 
gloria,&:atitorità?edisì  gran  poflànza  ; 
_che  vnpifoloè  fufficiente  ad  efterminar’- 
-in  vn  giorno  vn  milione  di  Huomini . 

Quc- 
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•Quella  è la  grandezza  di  Dio,  quella  la  Tua 
autorità , quello  ilfuo  fourano  dominio. 
Se  bene  rutto  il  detto  non  è niente , riTpèt- 
to  à quello,  che  egli  è in  sè  fteffo . 

Sopra  tutto  quello  è di  gran  marauiglia, 
che , con  tanta  autorità,  oflequio,e  pofsà- 
za  \ non  Ha  la  Di  luna  Madia  gonfia , non 
altiera,  non  contegnofa  , quantunque  li 
vegga  più , e piu  adorata , e nTpettata  : an- 
ziché è piaceuoli (lima,  affabile,  benigna, 
trattabile  : tanto  che  1*  Huomo  piu  baffo,  e 
più  abietto,  che  fia , li  può  parlare , tratta- 
re, e comunicare  con  lei,  à qualunque  ho- 
ra  del  giorno,  e della  notte:  perche  Iddio 
(la  prelènte , e congiunto  à ciafcun  di  noi , 

e dentro,  e più  intimo  ad  ogn’  vno  ; che 9 

non  è vna  perfona  à sè  lidia  : nè  vi  è me- 
dierò di  chi  alzi  portiera , ò introduca  ; ma 
egli  fteffo  li  fa  inmzi  pregando,  Se  Spiran- 
do ciafcuno , che  li  parli  , e che  lì  riuolti  à 
rimirarlo.  E per  far  ciò  non  vi  è bifogno 
di  faper  che  linguaggio  fi  habbia  ad  ado- 
prare,nèchetittolo  fe  gii  habbia  à dare; 
ma  egligufta,  che  ogn’  vno  lo  chiami  co- 
me vuole , li  parli  come  vuole . Q quanto 
è ineffabile  l’affabilità,  e gentilezza  del  no. 
ftro  Dio!  pofciache,  effendo  egli  quello, 
che  fa  tremar  le  colonne  del  Cielo,  che  è 
da  milioni  di  Spiriti  adorato,  e riuerentia- 
to  nel  Paradifo,  à cui  fi  deue  ogn’  adoratio. 
ne , e veneratione,  ogni  attentione,ogni 
aftìftenza  : e con  Comma  ragione  potrebbe 
obligarci , che  à tutte  1*  hore , e momenti, 
dinotte,  e di  giorno , ftaffìmo!  Compre  in- 
ginocchiati afta  fua  prefenza;  adorando- 
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io  come  noftro  Dio  , e Signore  : come  lo 

faceuano quei  venerabili  Àntiani,che 9 

vidde  San  Giouanni , che  fi  leuauano  le 
corone  di  tefta  ,econ  le  tede  fcoperte  fra- 
nano auanti  di  lui,  con  ogni rifpetto,riiie- 
rendolo , & adorandolo  : Potrebbe , dico 
Sua  Diurna  Maeftà  obligarci  à qtiefto, 
farebbe  molto  alla  fua  grandezza  douuto , 
e noi  doueremmo  farlo , e non  rifpirar*  vn 
punto  fenza  occuparci  nella  fua  adoratio- 
ne,&©ffequio.  Con  tutto  ciò  è tanta  la 
fua  affabilità  , e piacerlo lezza , che  dimora 
tra  di  noi, come  fe  egli  non  fuffe  quello 
che  è , fenza  apparato , fenza  firepito  : e fe 
ne  fra  nelle  noftre  fìanze,  ne*  nofrri  canto- 
ni , nelle  nofrre  capanne,  fenza  richieder  • 
ci , che  gli  affidiamo  con  pompa , e fenza 
obligarci  à ftare  alla  fua  prefenza  proftrati: 
ma , come  fe  fuffe  vno  di  noi , fi  accomoda 
alla  nofrra  baffezza,  e compagnia:  Et  è 
tanto  benigno  -,  che  ci  lafcia,  alla  fua  pre- 
fenza , ridere , parlare,  e che  fediamo  auà- 
ti alili,  e chefacciamo  altre  mille  attieni 
innanzi  à’  fuoi  occhi , che  non  faremmo 
innanzi  ad  vn'ordinario  Signore  del  mon- 
do . E che  Rè  della  terra  vi  è , che  confen- 
tiffe , che  norfaccffimo  in  faccia  fua  le  co- 
fe,  che  Iddio  permette,  che  sù  gli  occhi  fuoi 
facciamo  ? 

Che  diremo  poi  di  quella  fòmmapiace- 
uolezza , con  cui  fi  accomoda  à fare  tutte 
le  anioni  abiette, che  fanno  le  creature, 
dando  loro  il  fuo  concorfo,  c mouendo  lo- 
ro le  mani , accioche  le  faccino , e metten- 
doli! anch’  egli  la  mano  fua  ì Che  altro  è 

que- 
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quedo,  fe  non  vn  quali  farle  egli  mede- 
fimo?  poiché  veramente  le  fa  , concor- 
rendo, con  la  Dìuina  mano  del  fuo  con- 
corro, allo  fcopare  , al  lauare  , al  puli- 
re , & à tutte  1’  altre  attieni  bade  , 
minute,  che  fanno  la  Gente  ordinaria. 
Forfè  non  è fomma  benignità  il  degnar- 
li di  voler  concorrere  à tali  anioni  ì E 

fe  la  mano  di  Dio  ftiffe  vifibile  , ò fe p 

egli  l’haueffe  come  habbiamo  noi;  po- 
tremmo dire , che  la  mano  di  Dio  feo- 
pa , laua , pulifee , e fa  ogn  altra  fimil  co- 
fa,  che  fa  la  creatura. 

Siate  benedetto,  Signore,  per  tal  bontà  ; 
fiate  benedetto  per  tal’ affabilità,  la  quale 
vfate  fpecial mente  con  gli  Huomini  : non 
{blamente  degnandoti  di  abbaffarut  ad  @- 
pere  tanto  abiette  con  loro  ; ma  l’ inalzate 
tanto , che  effendo  fatte  per  vodro  amore 
da  chiunque  da  in  gratia  ; non  trouate  co- 
fa,  con  cui  polliate  pagarlo,  fe  non  con  dar 
voi  medefimo  ad  effer  poffeduto  dalla  crea 
tura  in  vna  eterna  beatitudine  : e vi  Piaz- 
zate à ftantiare  ne’  giudi , e tenete  per  vo- 
ftra  delitia  lo  dare  con  il  più  vile , più  vlce- 
rofo , più  putido  infermo  di  qualfiuoglia 
Hofpedale,  fe  egli  oflerua  la  vodra  legge  j 
e darede  niente  meno  còtcnto  con  lui,  an- 
corché fude  tanto  verminofo,&:  borrendo* 
che  da  lui  i fu'oi  fratelli  deffi  fuggiffero. 
Come  è compatibile  tanta  affabilità  con_^ 
sì  fupremo  dominio  ? tanta  dimeftichezza 
con  sì  fourana  Maedà  ? Còntrafegno  è 
quedo  di  vn’immenfa  bontà  : effetto  è 
quedo  di  vn’ infinito  amore. 

Yien 
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Vien  molto  cfagerato  dalliStorici  il  re- 
neriflìmo  affetto , che  il  Rè  Agefilao  por- 
taua  à’  Tuoi  figliuoli  : poiché  arriuaua  à gi- 
nocare  con  loro  à’ giuochi  de* putti, cor- 
rendo con  loro  sii  caualli  di  canna  ,c  fa- 
cendo calette  di  pietruzze,e  di  fango;  il 
che  vedendo  vn  non  sò  qual’  Huorno , re- 
ftò  molto  marauigìiato,  che  vn  Rè  sì  vaio, 
rofo,  e prudente  n auuilifle  à colè  sì  pueri- 
li, e baffe  ; ma  vdendo  il  Rè  quefta  mara- 
uiglia  ; li  dille  : Non  ti  paia  quello  ftrano  : 
perche  à quefto  ardua  la  forza  dell’  amo- 
re . O grandezza  deil’Amor  Diurno , co- 
me doueua  eccedere  la  fila  finezza  à quel- 
la di  tutte  le  creature  ! Onde  non  occor- 
re , che  ci  marauigliamo  di  colà  ramo  ftu- 
pendar,  come  è clic  vn  Signore  infini tamé- 
re  fatuo,  onnipotente , Dio  de  gii  eferciti  fi 
humiiij  ad  hauer  corri fpondenza  sì  familia- 
re co  gli  Huomini,  fuppollo  che  gii  ami. 
Quello,  che  è da  ammirare,  è che  ami  tan. 
to,  ohi  tanto  poco  lo  merita . 

CAPITOLO  VI. 

Della  Potenza  di  Dio , che  accompagna  il 
Dominio  douuto  alia  fua  infinita 
Bellezza  . E fi  tratta  dell'- 
Onnipotenza Diuina . 

L*  Imperio,  che  merita  la  Bellezza  Diul. 

na,  deue  effèrein  tutto  perfetto,  & in 
tutte  le  fue  parti  còpito,  come  è l’illefla  fua 
bellezza:  & effendoche  vn  perfetto  Impe- 
rio no  folo  deue  hauer  gran  dominio  ; ma 
anche  gran  potenza;  già  che  habbiamo 

fauel- 
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fauellaro  della  grandezza  del  dominio  Di- 
urno,* diciamo  hora  quaicofa  del  poter  del. 
la  Tua  onnipotenza . Per  ciò  il  Profeta  Da- 
u id , quando  parlò  del  Regno  di  Dio , non 
dirte  ( Plalm.  92.  ) che  fi  veftì  d i bellezza-*; 
ma  anche  di  fortezza  ; congiungendo  la-^ 
potenza  con  la  beltà,  e decenza  : e cosi  difi 
fè  : Jl  Signore  regno  9fi  ve  flit  di  decoro  > e fi 
ammanto  di  fortezza.  E fubito  riuoca  alla 
memoria  li  grandi  effetti  dell’onnipotenza 
Diuina , aggiungendo  : E fiabili  la  roton- 
dità della  terra  : che  è argomento  del  fuo 
immenfopotere . Et  vn’  altra  volta,  ctie  ii 
medefimo  Profeta  lo  celebra,  per  Rè , e per 
formofo  ( Pfalm.  44.  ) lo  loda  fubito  della. 
Tua  fortezza,  chiamandolo  molto  potente, 
e dicendo:  Aecingeteui  lavoftrafpadaal 
fianco  b Potentiffimo . A quefto  fi  aggiunge 
quello,  die  dirtero  alcuni  Filofofi,che  la 
prima  bellezza  era  madre  di  tutte  le  cofe , 
le  quali  non  poterono  effere  fe  non  per  l’- 
onnipotenza Diuina.  Fauorifce  quefto  me- 
defimo il  detto  di  Cameade , quando  ap- 
pellò la  Bellezza,  Regno  fenza' guardia  di 
Soldatifper  la  portanza , che  ella  ha  pe«è 
Berta,  fenza  neceUìtà  dieftrinfeqa  forza. 
Socrate  ancora  , e Piatole  aflegnarono 
per  cotiditionedella  vqm  bellezza  il  non^s 
participardi  aftra,  ma  che  di  lei  tutte  Tal- 
tre  cole  partecipino  luce,  fplendore, 
bellezza,  eflendo  ella  fonte  , & origine  di 

3uelle  : il  che  fa  Iddio , per  la  grandezza^ 
ella  fua  portanza , con  la  quale  può  com- 
municarfi  alle  creature . Onde  non  portia- 
mo lafciar  di  trattare  di  quefto  attributo 

Diui- 
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Piamo  tanto  congiunto  , e tanto  proprio 
della  bellezza  del ìuo  fourano  effere . 

Quefta gloria, di  effere  Iddio  onnipoté- 
te , è tanto  grande  ; che  appena  vi  è altro 
epiteto  dì  Dio  più  ripetuto,  e celebrato  nel 
le  Sagre  Carte  : doue  ad  ogni  palio  li  Pro- 
feti con  titolo  di  Onnipotéte l’appellano . 
E quelli , che  hanno  di  quefta  verità  dubi- 
tato ; gli  ha  Iddio  sforzati  à confettarla  cò 

l’efperienza  del  fuo  fletto  potere.  Onde 9 

fcriue  San  Pier  Damiano  ( tona.  3-  opp.  36. 
de  Omnipot.  Diuin.  cap.14.  ) che  in  Bolo- 
gna , ftando  due  amici  mangiando,  fù  por. 
tato  loro  in  tauola  vn  Gallo  cotto,  & vno 
di  e (fi  fi  mife  à trinciarlo,  difcongiungen- 
dolo,  e ftritolandolo  in  molte  parti , e but- 
tandoti! fopra  per  condimento  certa  falfa . 
Vedendo  quello  l’altro,  ditte:  Al  certo,  có- 
pagno  mio  tu  bai  trinciato,  e disfatto  tal- 
mente quello  Gallo, che  fe  vernile SajL» 
Pietro  non  potrebbe  tornar’à  rimetterlo  in 
fieme  com’era  prima-  Che  San  Pietro  ? 
replicò  l’altro:  nè  manco  Chrìfto  ì Cofa_* 
marauigiiofa  / In  dir  quello  fi  leuò  il  Gal. 
lo  in  piedi , con  tutte  le  fue  pennese  dato 
vn  canto,  feoflfe  l’ali,  con  le  quali  fparfe  ad- 
dotto alli  due  sboccati  Giou ani  la  falza_^  > 
di  cui  era  intrifo  : e douunque  quefta  toc- 
cò-, laiciè»  peftifera  lebra:  della  quale  non_^ 
folo  Tettarono  etti  ricoperti  -,  ma  li  loro  fi- 
gli, e difendenti  ; in  contrafegnodeH’on. 
nipQtenzaDiuina , che  fenza  fatica y fenza 
ìftromenti , fenza  tempo,  potè  far  di  ripen- 
te si  gran  marauiglia , fopra  tutto  il  poter 
«della  natura:  effendo  l’onnipotenza  di  Dio 

- fopr  - 
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fopr’ogni  potere . Perche  fi  come  all*  effe- 
re  fiegue  l’operare  : e l’operare  fi  fa  per  mej 
zo  del  porere  -,  è neceflario,  che  con  vn’  è fi- 
fe!;* infinito  fi  accompagni  vn’  infinito  po-' 
tere  :eche  vn’effenza  immenfa  habbia  vna 
potenza  proportionata , fenza  limite,  nè 
taffa  : e che  ad  vna  natura  tanto  ammira- 
bile , come  la  Diurna  -,  fi  congiunga  vn  po- 
tere tanto  marauigliofo , com’è  1 Onnipo- 
tenza : effóndo  fenza  fallo  quello  Diuino 
attributo  marauigliofiffìmo , e llupendo,  si 
nella foftanza  ,come  nel  modo. 

Confideriamo  duque  prima  quello , che 
puole  Iddio  ; e poi  diremo  della  maniera , 
in  cui  lo  puole , che  è di  vguaP  ammiratio- 
ne . Puoi  dunque  Iddio  fare  tutto  quanto 
vtfole , cioè  quanto  è poffìbile  : quante  fa- 
brichei  quante  fpetie  di  nature,  quanti 
mondi  può  l’intelletto  Humano  imagi- 
nare,  e l’Angelico  concepire,  & il  pilli- 
no fteflòconofcere.  A che  cofa  il  noffro 
intendimento  non  fi  ffende.  Quanti  pen- 
fieri  in  lui  capono  di  cole  fattibili?  Che 
cofa  marauigliofa  non  può  concepire  ?' 
E pure  molto  più  può  vn’  Angelo  , e 
molto  più  infinitamente  può  Iddio. 
Hor  tutta  quella  infinità  di  cofe  inrel-1 
ligibili  fi  fuggetta  al  fuo  poterò  : per- 
che con  efler  la  fua  fapienza  di  tante 
maniere  infinita,  nomò  minor  di  lei 
la  fua  potenza  . E tanto  quanro  eono- 
fee  Iddio  delle  creature  poffibili  ; tanto 
può  creare,  e ciò  in  vn  momento:  per- 
che non  ha  bifogno  di  tempo  veruno  per 
far  quanto  li  piace. 

Al 
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i Al  certo  , che  quantunque  non  hautfie 
potuto  Iddio  far  più,  che  quefco  mondo,  nò 
più  che  bauerlo  fatto  dal  niente*, farebbe, 
fiata  quefia  cola  da  far  refìar  tutti  atte— 
Di'ti  di  sì  prodigiofo  potere  . Ma  cetL^» 
la  medefima  facilità  , con  cui  ha  fatto* 
quefi’  V niuerfo  ; hauerebbe  potuto  far’  in- 
numcrabili  mondi  più  grandi,  e di  più  ec- 
cellente natura,  fe  così  li  fnfle  piaciuto. 
A chi  non  fa  fi u pire  sì  infinito  potere? 
diLnon  fi  atterrilce  di  si  immenfa  Mae- 
fta  ? Bafta  per  far  reftar’ attonito  la  po- 
tenza , die  moftra  nella  fola  fabbricai 
di  quefi’ Vniuerfo,  in  cui  Caino. 

Chi  non  fi  marauiglia  della  grandezza 
della  Terra, dell’  ampiezza, e profondità 
del  Mare,  della  regione  di  quefi 'Aria  tan- 
to diftefa , della  machina  si  fubiirne , c va- 
fìa  de’  corpi  Celeri»  rifpetto  à’  quali  la 
terra  è vn  punto, , quantunque  fia  in  sè> 
tantp  grande,  che,  fecondo  dqtti  Mate- 
naa f ici  , e Geografi  aficrifeonq,  c di  cir- 
cuito dicinouc  mila,  & ottanta  miglia. 
L’Elemento  poi  delhAria,  quanto  glan- 
de fi  è,  dicendo  molti  Altrologi  jch^^ 
dal  Centro  della  Terra  fino  alla  Luna» 
vi  è la  dìfianza  di  cento  * e venti  mila  , 
centq , c trenta  miglia  , .e  fino  al 
S%>le  più  di  quattro  milioni , efipo  al  Fir- 
mamento ottanta  milioni  di  miglia , e di  li 
aitanti  vi  è vno  fpatio  tanto  grande^» 
die  non  vi  può  il  penfiero  a minare  . E vna 
ftupore  il  confiderare  la  gràdezza  de’  Cie- 
li: perche  fe  delle  Stelle,  che  à noi  paiono, 
sì  piccoli,  ve  nc  fono  alcune  maggiori* 

R che 
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die tuttoiH  globo  della  ferra, e ciò  piu  di 
ccntqjfSte  raddoppiato-,  che  farà  il  mede- 
fupo Cielo,  ne! qua}e effe  fi  riuolgono,à 
gfnfo  d’vn  pefciolinó  nel  vafto  Oceano  ? 

£ non  fi  dà  pocoàconofcere  il  poter  di*, 
limonella  ftupenda  leggierezza,  con  cui 
sì  gran  corpi  fi  muouono.  Chi  penferà  che 
il  Sole , che  vn  corpo  sì  vafto,  e maffìccio, 
che  ftiperadi  grandezza  tutto  il  globo  del- 
la terra,  e dell’acqua , cento  feffanra  volte 
raddoppiato,  fi  poffa  muouer , nè  dar’  vn_5 
paffo?  Hor’il  poter  Diuino  è sì  grande  * 
che  fa , che  vn  sì  vafto , e maffìccio  Corpo 
voliogn’hora  vn  milione,  e cento  feffan- 
ta  mila  miglia.  E le  Stelle  del  Firmamen- 
to , che  ftanno  accanto  all*  Equinotiale , 
fanno  ogn’  hora  quarantadue  milioni  di 
miglia . Di  maniera  che  , fe  fi  muoueffero 
vicino  alla  terra-,  in  fpatio  di  vn’Aue  Ma- 
ria , la  girarebbono  fette  volte  - E che  forza 
è neceffario  che  fia  quella , che ;da  sì  ino- 
pinabile volontà  à si  corpulenti , e fmifurav 
.ti  Corpi . ' ■ * ■ ’ , 

Nell’Hiftoriedell’Indie  (Iofep.de  Acq- 
fla  lib.  5.  cap.  5.  ) fi  riferifce , che  vn  Capi- 
tano Chriftiano  chiefe  ad  vn  Cazique,ò 
Signore  dell’ Indie , che  adoraua  il  Sole, 
che  li  deffe  vn  corriere  à piede  molto  velo- 
ce , di  cui  egli  fi  fera iua  :e  fubito  aggiua- 
fe , per  conuincere  il  Barbato  deMafua_**- 
falfa  Religione  : Ditemi  di  ^ratiaehièpiù 
potente?  quello  corriere  così  lefto,  e fpedf- 
to,  che  porta  con  tanta  velocità  le  lettere , 
ò voi  che  Cete  fuo  padrone  ? Rifpofeil  Ca- 
zique:  Io  fenz’ altro  fono  da  più,  che  li 

coman- 
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comando,  che  faccia  quello,  che  fa.  Re- 
plicò all'  trota  il  Chriftiano:  Dite  pure  il 
medefimo  del  Sole,  che  è vn  leggieri  (Timo, ^ 
e fpeditiflìmo  corriro,  e fcruidore  deli’  on-*- 
nipotente,  & eterno  Dio , per  il  cui  com- 
mandamento porta , con  iftrana  velocità, 
la  fua  luce  per  tutte  le  parti  del  Mondo.  ~ 
Che  però  non  douete  voi  adorare  il  Sole  ; 
ma  quello , che  à lui  comanda , e li  dà  pof* 
fanza  d i fare  quello , chetar  - Sodisfece  tan- 
to quella  ragione  àquel  Barbaro  ; che  per 
ciò  riconobbe  la  grandezza  del  vero  Dio, 
che  tanta  forza , e leggerezza  alle  creatu- 
re fueftéfle  concede.  AI  contrario  è cofa 
nientemeno  ammirabile,  che  nè  gli  Ele- 
menti più  fdruccioleuoli , e fluidi  di  tutti , 
come  fono  l’aria , & il  fuòco , habbia  mcf- 
fo  tanto  impeto  5 che  ballino  à far  volare  in 
aito  grand’ edifkij , e pefantilTìme  monta- 
gnei  come  accade  fpeflo  pe’  Terremoti, 
quando,  riftretta  qualche  quantità  di  aria 
nelle  vifcere  della  terra , fa  faltar  monti , e 
trapalar  da  vna  parte  all’  altra  : & vna  fot- 
tilHTìma  fiamaracchiufa  tra  le  nubi  è ba- 
llarne à farle  fcoppiare  : e cadendo  coru» 
immenfo  ftrepito  nella  terra  jquanto  in- 
contra rouina , & incenerifce . Hor  quello 
sì  che  è potere,  che  à sì  deboli  cofe  dà  for- 
ze tanto  llupende . ^ f 

Con  effer  quello  Mondo  sì  grande , e 
marauigliofo;  ne  può  Iddio  fare  molt’al- 
tri , non  folo  centuplicata  mente  maggióri; 
ma  mille”,  e cento  mila  volte  più  grandi,  c 
nel  tutto,  e nelle  Tue  parti  : di  manierai 
-che  il  Sole  fulfe  centomila  volte  magtio- 
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re  } che  quello  che  bora  è : e la  Luna > e la 
terra  cento  mila  volte  raddoppiate  : e gli 
Angeli  cento  mila  volte  più  di  numero , e 
di  (maggiori,  c maggiori  perfettioni,  e gra- 
fie » O grande  Dio,  che  può  far  cofe  si  gra- 
di. Ifaia  dille  (c.40.)  che  gli  habitatori  della 
terra  erano  come  loenfte . Et  il  Sauio  dille 
(Sap.r  1.)  che  tutta  la  rotondità  della  terra, 
rifpettoàDio,ècomevna  goccia  di  rug- 
giada.  Nè  è al  certo  quello  efageratione: 
poiché  non  folo , rifpetto  al  Creatore  *,  ma 
rìfpett©  ad  altra  creatura,  che  Iddio  può  fa- 
re : non  folamente  la  terra  j ma  tutto  que- 
llo V niuerfo , è come  vna  goccia  d’acqua  : 
poli: iacbe  puoi’  Iddio  far’vn  Mondo  sì  gra- 
do-, che,  in  paragone  di  quello,  tutto  quello 
V niuerfo  non  fia  più,  che  vn  granellodi  a- 
rena.Hor  fe  rispetto  advna  creatura  dì  Dio 
può  clfer  tutta  quella  machina  della  Tefra 
e del  Cielo  vna  sì  piccola  cola  ; elio  farà  ri- 
fpetto all’imélici  del  medefimoDio?  Nè  lo 
lamète  puòlddio  far  Mòdi  maggiori  di  que 
ftò;  ma  in  tutto  did'eréti  l’vno dall’altro, co 
diuerfo  difegno,  cò  diuerjè  naturerò  diueu 
fi  Eleméti  Che  diremopoi  di  altre  cofe,che 
puòfar  l’Onnipotéte,quàtuque  gl’intelletti 
creati  nò  arriuino  ad  intéder, che  erano  po 
libili  ? com’è  l’vnione  hipoftatica  miracolo 
de‘  miracoli,  prodigio  de"  prodigij,e  ftupo- 
rc  de’  ftupori . Iraperoche  à che  più  può  ar- 
iiuare  il  poter  di  Dio,  che  à farli  Iddio  Huo 
1110 , e fare,  che  vna  creatura  humana  Pia- 
Dio?  QuelV  opera  non  penfarono  li  Serafi- 
ni , che  fulfe  poffìbile  : ma  l’onnipotéza  db 
oina  fece  di  fatto  quello  > che -l’intelletto 
. >.  creato 
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creato  no  potèconofcer  tattibile.Nè  meno 
l’intelletto  humano  può  arriuar’à  penetra- 
re come  il  fuoco  corporale  pofiatormétarc 
vna  foflàza  fpirituale,  fiche  fi  fa  nel  Purga- 
torio^ nell’  Inferno  : come  poflavn  corpo 
dar  có  il  modo, col  quale  Ha  vno  fpiritodn- 
uiGbilméte,  incorporaimcte,  &;indiuifibil- 
mencej  in  qual  guifa  (la  il  Corpo  di  Chrifto 
nel  Santifs.Sagratn.  Si  che  può  Iddio  porre 
rutti  li  Cieli,  la  terra,  il  mare  in  tàrofpario, 
quàt’è  la  puta  di  vn’  ago . Al  contrario  può 
Iddio  moltiplicar  tato  la  preséza  di  vn  cor* 
po,per  minimo  che  lìajcne  có  vna  fola  for-4 
mica  può  empirecielo,  e terra:  e d i vn  iòlo 
homo  formar’eferciti  gradi.  Molto  più  può 
fare  Iddio  ,che  il  noftro  intelletto  pcnfare , 
cheli  pofla  fare:  e có  la  pecfettione  del  l'uà 
potere  eccede  il  noftro  imàginare.Nc  è mi. 
nore  il  poter  di  Dio,  per  disfare  * di  quello , 
che  fia,  per  fare:  Imperoche  tutto  quello  v- 
niuerfo,  che  ha  fatto  tato  fermo,  e tato  Ila* 
bile,che  ha  più  di  cinque  mila  anni,  che  diu 
ra;  lo  può  rifoiuere,nódicom  poluere,  ma 
in  niétc  in  vn  mométo.Pcrche  più  fa  c il  eh. 
rebbe  àDio  annichilarecielipctcrrajchenó 
è ad  vn’huomoil  rifpirare.Et  in  vn’  Auè.ma* 
ria  potrebbe  milioni  di  mòdi  più  gradi,  che 
q iteli i, far li,e  disfarli  ceto  mila  volte.  E con 
effer  gli  Angeli  nature  insortali*,  porrebbe 
có  vn  lòffio  annichilarli  tutti,  ancorché  fia-* 
no  migliara  di  migliata  :e  idearne  altri  di 
nuouo.  Humiliamoci  à tato  gran  pòtéza:&i 
intédiamo,  che  Iddi  o nó  ha  bjfogno  di  noi: 
poiché  in  vn  momécoci  può  disiare, e crea- 
r’ altroché  più  di  noi  lo  lodino, e lo  fermilo* 
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390  Della  BelleTtfa  di  Dìo 
Humiliamociàchitancopuolc:  poiché  fé 
folo  per  il  loro  potere  riflettiamo  i Princi- 
pi, eli  Regi, benché  effi  hanno  bifogno 
de’ loro  VaffiHij  perche  non  habbianio  à 
venerare , e buttarci  alii  piedi  della  onni- 
potenza di  Dio,  non  hauendo  egli  bifo- 
gno  veruno  di  noi,  & hauendo  Noi  bifò- 
gno eftre modi  lui?  - 

F ancora  di  ftupenda  marauiglia  il  mo- 
do del  poter  Diurno  : poiché  nè  ha  bifogno 
di  tempo  ^er  operare , potendo  in  vn’  atti, 
mo  crear*  infinite  fpetie  di  creature , & in- 
finiti Cieli  : nè  ba  bifogno  d’ impiegami  al- 
cuna fatica . Onde  d/ffe  Ifaia  ( cap.  40.  ) ]l 
Signore , che  ha  creato  i termim  della  ter- 
ra , non  fi  fiancherà , n 'e  faticherà  > dopo  di 
tanti  mila  anni , che  con  tré  dita  la  foften- 
ta  j nè  ha  neceflìtà  di  aiuto:  che  però  difTe 
il  medcfìmo  Iddio , per  lo  Beffo  Profeta 
( Ifa.  44-  ) h fono  tl  Signore  , chefo  tutte  le 
cofe  : quello , che  fende  i Cieli  da  se  foto*, 
quello , che  (labilifce  la  T erra , e nìuno  e 
con  me  ad  aiutarmi . Nè  meno  li  fa  me- 
ftiere  d’ idromenti  t perche  non  con  altro  , 
che  col  folo  volere, fa  ogni  cofa.  Onde 
gli  Antichi  figurauano  Dio fenza  mani , e 
fenza  piedi,  in  forma  di  vna  pietra  quadra, 
ta-,  volendo  fignificare,  che  non  ha  Iddio 
bifogno  nè  di  piedi,nè  di  mani,  per  fare 
quello,  che  vuole,  potendo  col  folo  vole- 
re far  crollare  tutto  il  Mondo.  Nè  ha  ne- 
ceffità  di  materia,  poiché  di  niente  può  far 
quanto  vuole. 

Ben’  ammirò  Teodoreto  quefta  rnara- 
uigliadi  non  hauere  Iddio  bifogno  di  me- 
te 
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te  per  operare  j al  contrario  de  gli  HuoitiL 
ili , che  hanno  di  tante  cofe  bifogno  per  ia 
perfona  loro,  e per  le  loro  opera tionij 
quindi  diffe  (lib.4.  de  Grcec.  aff.  cur.  ) T uu 
ti  gli  Artefici  hanno  vgual  neceffità  del 
teffitore , del  Jartore , del  calzolaro , e que- 
fti  mede/imi  hanno  Infogno  dell’  agricoltó- 
re* per  il  fofientamento  ■>  e mantenimento 
del  corpo > e tutti  queflinon  pojjbnfar  di  me* 
no  del  legnaiuolo , e del  magnano , che  fac. 
eia  , e fominiftri  loro  opportuni  iftromenti. 
Aia  iddio  non  ha  di  veruna  co  fa  bifogno , 
non  di  artefici,  non  d’ iflromenti *non  di 
materiay& in  cambio  deir  tfiromento,  del . 
la  materia  > del  tempo , della  fatica , dell’- 
arte , della  diligenza*  cheadopra  Parte  fi* 
~ce . iddio  ad  opra  folo  la  volontà . L*  opera- 
re fenza  materia  è vna  si  gran  marau/glia  j 
che  non  giunfero  à poterla  intendere  li  Fi- 
lofofi . Nè  può  il  poter  Diurno  à quello  ri. 
ftringerfi  ; perche  fi  come Tn  muratore , fé 
non  hauefle  neceffirà  di  materiali  ,nè  fpen- 
deffe  tempo , nè  impiegaffe  fatica , potreb- 
be edificare  molte,  e molte  cafe , fenza  ter. 
mino , e mifura  ; co$i  Iddio,  per  non  haùer 
neceffitàdi  materia, può  fabricar’  infiniti 
mondi.  Emoftra,che  il  fuopoter’è  infi. 
aito;  perche  tanto  è neceffario  maggior 
potere  in  fare  vna  cofa;  quanto  meno  vi  è 
di  quella  ; poiché  quanto  fta  piu  lontana 
dall’  eflerc  j tanto  ha  necefiìtà  di  maggior 
potenza  per  efler  fatta . E come  quello, che 
c nientc,fta  lontano  d^l’eficre  quanto  può 
mai  Ilare  ; cosi  per  arriuar’  ad  effer’  ha  bi- 
fogno  d’  vna  Onnipotenza , 
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3 9ì  Bella  Bellezza  dì  Dio 
O ricchezze  di  Dio  inconfumabili;  poi- 
ché tiene  per  Tuoi  tefori  il  medefimo  nien- 
te : dì  dotte  può  cattar  quanto  vuole,  e fa- 
re quello,  che  vuole,  fenzadiminuirfi  me- 
te del  luo  potere , e del  fuo!  hauere . Quan- 
to ricco  farebbe  colui , che , non  hauendo 
niente , troualle Tempre  che  dare,  Temen- 
doli l’ ifteffo  dare  per  Guardarobbave  per 
teforo  ? A quefto  tale  non  potrebbe  cofani* 
alcuna  mancare,  mentre  che  dal  mede/i- 
mo niente  cauaogni  cofa  ; Ricco  di  quella 
forte  è vnicamente  Iddio , il  cui  potere  ha 
chiatti  per  aprire  le  profonde  cauerne,  e gli 
abiffi  del  non  eflcr,  percauar  di  lì  non  fo- 
Jameate  diamanti,  e fmeràldij  ma,  Stelle-, 
e Pianeti  : non  folo  oro,  & argento  ; ma  li 
medefimi  Cieli:  e Tempre  li  Tuoi  tefori  li  re- 
ftano  nel  medefimo  modo  pieni:  Tempre  ha 
checauarda  quelli, Tempre  ha  che  dare. 
Tempre  ha  che  operare  \ Tempre  ha  che  po- 
tere. O ftrana  marauiglia , che  di  niente 
polla  l’Onnipotente  fare  vn-corpo  così  graU 
de , come  e il  Sole , che  fupera  di  grandez* 
za  tante  volte  la  Terra  ; e fienza  aggiuni 
geruf  materia  creata  potrebbe  di  quello, 
che  gli  auanza  nel  niente , accrefcerlo  di 
maniera;  che  fufle  maggiore , che  tutto 
quefto  Vnitierfo.  Il  far  del  poco  affai  è gran 
marauiglia  : ma  che  farà  il  far’affai  dal  me- 
re ? Se  tutto  quefto  Mondo  fufle  fiato  Tatto 
di  non  maggior  materia , che  vaia  lentic- 
chia sfarebbe  flato  vn  grande  ftupore  : hor 
f’efferfi  Tatto  di  niente-,  che  ftupore  deueef- 
fere:  Più  marauigi  iofa  cofa  è al  certo  poter 
far  di  niente  vn  mofebino  j die  far’vn  Mó- 
■ j ...  _ do 
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do  Hi  materia  già  elìderne.  E fé  vno  hauéfle 
tal  po(Tanza,che  He  gh'EIemétf  potette  fi  re 
Stelle  : $c  vn’altro  haueflè  poflanza , che  Hi 
méte  potette  fi  re  vn  folo  gra  nello  if  a re  na  \ 
farebbe  al  certo  maggiore  il  potere  di  que- 
llo, farebbe  più  marauigliofo,  c raro.  Ma 
ne!  poter  Durino  I’vn’,  e l'altra  poflanzafi 
còticne:  che  di  niétepnò  far  quel,  che  vuo- 
le, & vna  cola  la  pnòconnertiVin  vn’altra, 
c le  può  dare  la  forma,  che  vuole . Rifplédc 
ancora  gran  potéza  di  Dio,  non  folo  in  po- 
ter far  cofe  sì  grandi  di  mete-,  ma  in  poterle 
fare  in  gran  numero, e moltitudinc:perchc 
le  può  tare  tutte  ad  vn  medefimo  tempo,  e 
conferuarle  tutte  insieme,  fenzache  il  mà- 
tener’vna  1* impedifeà il  mantener  l’altra. 
Gran  pofìfanza  e quella,  che  di  Diocelebra 
il  Profeta  Ifaia , quandq  jjiarauigliandofi , 
ditte  (c..)  Chi  è quello  che  tiene  con  tre  di-> 
ta  pendete  la  grandezza  della  terra}  Gran 
podere  al  certo  è quedorma  potrebbe  irifie-t 
meméte  creare  rriilionidi  mondi  maggiori 
mille  volte  che  quefto,  e tutti  tenerli  fofpe- 
fì,  e pendenti  col  Aio  onnipotente  braccio , 
lènza  che  il  pefo  di  tutti  quelli  lo  faccia  pu- 
to  torcere,  ò incuoiare,  nè  lo  faccia  danca. 
regià  mai,  non  folo  percento  mila  anni, 
màpervna  immenfa  eternità.  E de  fatto 
terrà  nel  Cielo,  colmi  di  gloria  etername- 
le, tanta  moltitudine  di  Beati  Angeli,  8£ 
Huominne  terrà  racchìufi  nell’Inferno  nu. 
.mero  innmerabile  dì  condànati,chc  farano 
itti  per  vn’intera  eternità  cruciati,  séza  che 
già  inai  fi  feemi  la  sfera  della  Diu.  retribu- 
tione,  ò fi  fiacchi  ia  sferza  della  Diu.  Giurt. 
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O gran  portanza  dì  Dio , ò Dìo  onnipo- 
tente, egiuftiflìmo.  Chi  non  vi  temerà  ? 
poiché  potete  dare  le  pene  quanto  grandi 
voi  volete , e potete  continuarle  quanto  vi 
piace  :e , per  la  voftra  fomma  gjuftitia_-s, , ; j 
volete  che  fian  per  fempre.Temiamo  que- 
fio  gran  Signore»  che  e sì  potente  in  efe- 
guire , e sì  giufto  in  condannare  * Non-* 
ci  fpauenti  il  poter  de  gli  Huomini , nod-* 
la  violenza  de’ Tiranni»  non  la  portanza 
de’Trincipf  ; ma  atterrifcaci  l’onnipoten- 
za Diurna-  Pigliamo  il  configlio  falute- 
uole,che  ci  dà  il  Saluatore  del  Mondo 
('Lue.  12.)  Vi  attui (o  amici  miei  ? che  non 
vi  atterriate  dt  quelli , c he  uccidono  il  cor- 
po > e di  poi  non  pofjon  far' altro  ; vi  mofire- 
r'o  io  dichidouetc  temere  j temete  diquellot 
che , dopo  di  hauer’vccifo  uno , lo  pub  man- 
dar'all’ Inferno  , quello  temete . Quanto  fa 
rebbe  flotto  colui , che  hauefle  paura  di  vn’ 
Huomo,che  non  hauefle  altr’arme  nella--* 
mano , che  vna  femplice  flirtare  non  te- 
mefle  vno,  che  hauelle imbradita  vna  fpa- 
da  affilata , e fufle  cinto  intorno  di  piftole  J 
Non  fi  potrebbe  imaginate  ftoltezza  mag- 
gio re,  fé  per  paura  di  non  efler  punto  da 
vna /pilla  j fc  la  pigliaffe  con  vno,  che  fla 
armato  con  vn  si  penetrante  acciaro,e  con 
tante  bocche  di  fuoco . Queflo  fa  chi  > per 
rifpetto  del  Mondo,  e per  timore  fiumano, 
offende  Dio: perche  teme  gli  Huomini, 
che,  quantunque  li  toighin  lavica,  non—» 
li  polTon  far  male  di  confiderationèi  e non 
teme  il  fuo  Creatore , che  può  eternameli, 
te  condannarlo , e tormentarlo  • 
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Guarda , guarda , che  gli  auanza  poisà- 
2aper  fprofondarti  : gli  abbondano  flette 
per  fulminarti  : la  terra  Ita  pronta  per  ven- 
dicareledi  lui  ingiurie,ad  ogni  luo  cen- 
no , e per  inghiottirli  viuo  il  peccatore  : le 
Stelle  fono  apparecchiate  à cader  di  colpo 
per  far  in  pez2»  chi  offende  vn  sì  buon  oi- 
gnore:efolo  Hanno  attendendo,  che  egli 
lo  comandi;  Se  bene  il  gran  poter  di  Dio 
non  ha  bifogno  di  miniftri  così  violenti,  n5 
ha  bifog  no  d i tanto  altrui  potere , per  mo- 
ftrare  il  potere  proprio:  Con  iftromenti 
molto  fiacchi  fara  quanto  vuole  : con  vii-» 
pelo , con  vn  filo,  con  vn*  acino  d’vua  può 
«alligare  li  Tuoi  aggrauij,  togliendo  la  vita 
à chi , e quando  li  piace , come  è accaduto 
à molti.  Vn  mofchino  li  balia  per  humi- 
-liare  il  più  potente  Perfonaggio.  E nota  1*- 
Hiftoriadi  vn’ Huomo  ftolto,e  fuperbo, 
che  fe  la  volle  prènder  con  Dio  : e doppo 
molte  beftemmie  fall  tutto  armato  fopr’  va 
dellrieroii  campo  aperto , minacci  andò  al 
fuo  Creatore  : in  quello  mentre  gli  entrò 
vn  piccolo  mofchino  nella  celata , il  qua4e 
sì  fortemente  lo  pizzicò j che  non  potendo 
quell’ Huomo  foffrire  il  dolore,  precipitò 
da  cauallo  : & efclamando , per  il  tormen- 
to che  fentiua , confefsò  la  fua  temerità, 
dildilfe  le  fue  ingiurie , riconobbe  la  gran- 
dezza del  Diurno  potere . 

^ Ma  nè  meno  ha  bilògno  Iddio  di  vna 
ficcata  di  mofchino , per  farli  riconofce- 
rc  : Con  1*  illelfa  benignità , e foauìtà  può 
mollrar  la  fua  onnipotenza . Scriue  Sant’- 
Antonino ( inSum.  Thcoi.  p.2. 
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3 96  Della  Bellezza  di  Dìo 
che  vn  Rè  s’infuperbì  tanto  del  Tuo  Impe- 
rio; che  arriuò  a dire, che  l’ifteflTo  Iddio 
non  glie  i’  hauerebbe  potuto  togliere  . « 
^Succede , che  con  la  grandezza  del  Tuo  ac- 
compagnamento , con  cui  foleua  vfcire 
fuori  ,andò  ad  vn  bagno  ,doue  fpogliato- 
fi , entrò  nell’  acqua  in  vn  luogo  ritirato , e 
cominciò  à bagnarti  : tra  tanto  vn’  Angelo 
prefe  la  forma  di  quel  Rè  , e vetiitofi 
delle  medefime  vedi  Reali , fe  ne  vfcì 
fuori,  come  fe  già  hauefie  finito  di  ba- 
gnarti: e tutti  li  Cortegiani,e  Famiglia 
del  Rè  lo  feguitarono  , penfando  , che 
fuflfe  il  medefirao  Re  : il  quale  poco  do- 
po vfeito  dal  bagno  , nè  trouo  le  fue 
vefti menta,  nè  perfona  nata  , che  l’ac- 
compagnafle  . Andaua  egli  cercando  i 
Tuoi  Seruitori,e  ne  domandarla, dicen- 
do , che  egli  era  il  Rè  : ma-ciò  non—» 
feruiua  ad  altro,  che  à fare,  chela  Gen- 
te lo  tenefle  per  pazzo  , de  i ragazzi  , 
come  tale  lo  buriaflfero:  pure  ^ meglio 
che  puote  , giunfe  al  Palazzo  , e dicen- 
do quitti,  che  egli  era  il  Re  ; ogn’vn  rifpon- 
deua,  che  il  Rè  era  in  palazzo,  e che  egli 
era  vn  buffone, e mentitore.  Alla  fine,  do- 
po di  dlerti  ben  d iti ngan nato  della  Aia  fu- 
pcrbfa  ; vedendoti  prillato  del  Regno , len- 
za faper  come;  quell’ Angelo  fece  chiamar 
quel  mifcr’Huomo , e 1 inferrandolo  in  vn 
Gabinetto  fegreto , riprefelo  della  Tua  fu- 
©erbfa,  e reftituendqgli  il  fuoveftito,  e Re- 
gno, li  fece  conofcere,  che  Iddi  o non  folo 
•era  potente  in  caftigar’i  fuperbi  , ma  ruife- 
l&ojcdiofo  in  condonare  à’  riconofcenti. 

Bico- 
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Rìconofdamoduque  l’Onnipotenza  di- 
urna, e temiamo  della  S.M.  Diamo  gufto  à 
chi  può  premiare  gli  offequij  fattigli,  e -calti 
gare  gli  agrauij.  Temiamo  folo-quello,  die 
puole  il  tutto, e che  ci  può  far  maggiormaie 
cheogn’  altro  . Oltre  che,  temédo  noi  Dio; 
poflìamo  ftar  ficuri  di  tutte  l’altrc  creature: 
perche  il  poter  di  lui  può  raffrenare  ogn'- 
^.ltro  potere:  non  dico  fedamente  Immane; 
ma  delle  iffeffe  poreftadi  infernali , li  quali 
non  fi  poffono  muonere,  fe  egli  non  lo  per- 
mette loro.  Onde  dobbiamo  lentir  grati  fo. 
fiisfattione,  che  il  Signore,  à cui  Temiamo, 
-è  onnipotente:  die  niuna  cofa  ci  potrà  far - 
vn  minimo  danno,  fe  egli  non  vorrà:  e non 
vorrà,  fe  nò  è per  effer  maggior  noftro  pro- 
fitto. Quefto  gran  Signore  dunque  dobbia- 
mo temere, e folo  lui  Dobbiamoio  temere, 
perche  ninno  ci  può  face  tanto  gran  male  > 
•quato  che  luù  quando  che  ha  da  noi  difgu- 
fiato  : e lui  folo  dobbiamo  temere  ; perche 
meteci  potrà  nuocere,  quando  tengbiamo 
conto  d i lui . Ha  po danza  per  face  quello  , 
che  vuole,  e che  niuno  altro  faccia  quello, 
che  vuole , fe  à lui  non  gufta  „ 

Quefto  sì  inamenfo  timor  di  Dio  non_* 
folo  ci  ha  à far  temere*,  ma  hi  anche  confo- 
larci  molto  . Che  però  dille  feroche  ( Ari- 
fiid.orar.  in  Pelag-i£g.  ) C orimene  che  la 
Matura  diuinafia  altrui  horr en damper  leur 
sforna , che  ha  : e.  per  la  fua  nianfuet udine 
aluteuole . Nò  folo  adopraiddiola  ffia  on- 
nipotéza,  per  arterrire,e  caftigare  ; ma-an- 
che per  cófotarc.e  premiare:e  fono  séza  dii 
ilio  mcòparabilméce  maggieri  i’opere  della 
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5 9%  Della  Bellezza  di  Dio 
fuapietà,emanfuetudiue-,  che  non  fona 
quello  del  Tuo  rigore , e gitiftitia . Che  có- 

faratione  vi  può  edere  con  doperà  della 
nc^rntione  ? Maggior’  onnipotenza  rao- 
ftrò  Iddio  in  quella  fola , che  in  quante  o- 
pere  di  feuerità , e di  cadigo  ha  efercitato 
co’ peccatori.  E che  diremo  del?  inditu- 
tione  del  Sanridimo  Sagramento , e di  ta- 
te forti  di  prodigi , e marauiglie , che  i tu 
quello  fi  contengono  ì polciacbe  mancano 
cjtliui  la  foftanza  del  pane , e del  vino  j an- 
zi 1*  ideila  mareria  prima  : cola  acuì  norL_» 
s’è  mai  veduta  fimileal  Mondo, fpftentau- 
dofi  gli  accidenti  fenza  foftanza , e fogger- 
to:  ma  dando  da  se  foli,  contra  la  loro  defi' 
fa  natura , mettendoli  quiui  in  luogo  della 
fodanza  del  pane  il  Corpo  del  Nodro  Re- 
dentore ; e quedo  con  vn  modo  fpirituale , 
& ammirabile,  dando  tutto  in  tutte  le  par. 
ti  dell’  Hodia  r e quedo  totalmente,  fenza 
dipendenza  vna  parte  dall’altra,  nè  dal  tut- 
ta. Modo  tanto  ammirabile , e prodigio- 
fo  di  dare  ; che  non  fi  è veduto , nè  è per 
vederfifimite  nella  natura.  I/opera  poi  del- 
la giudificatione , Se  infufione  della  gratia 
di  quanta  poflanzafi  è?  Al  certo,  che  è 
maggiore , che  la  creatione  del  Mondo , 
dicono  Sant’Agodino,  e San  Tomafor  poi 
che  per  la  giudificatione  fi  folleua  l’anima 
{opra  tutta  la  natura.  Medefimatneme  l’- 
opera della  Glorificatione  è di  Jfomma  on- 
nipotenza , inalzandoli  in  elfa  1*  i ntelietto 
creato  à vedere  cornee  in sè  il  Creatore^ 
Non  ha  comparatione  con  ia  più  mini- 
ma di  quede  opere  il  maggior  de’cadighi 

di 
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Lib.lL  Cap.VI.  %99 
dì  Dìo  : ò fia  la  piaga  dell’Egitto,  ò fia  il  di- 
luii io  di  tutto  1*  Vniuerfo,  òlla  l’incendio 
di  Pentapoli , ò fiano  1*  iftefte  pene  dell’ In- 
ferno: non  fi  poflono  tutte  quefte,  in  ra- 
gion d’ onnipotenza , paragonare  con  la 
beatitudine , che  l’anima  del  gfuftogode- 
rà  : poiché , accioche  vno  fpirito  patifca; 
non  v’è  di  bifògnodi  eleuatione,  come  vi 
è , accioche  vegga , e goda  Dio  : per  lo  che 
deue  effer’  vn  grado fopranaturale , e dini- 
no folleuato . O immenfo  Dio , come  fate 
ben  conofcere,  che  fe  la  voftra  natura  diui- 
na  è d’ vna  onnipotenza  tremenda , per  ca- 
ligare ; l’ ha  anche  ftupcnda  per  premiare} 
fe  la  voftra  giuftitia  atterrifcejl'a  voftra  mi- 
fericordia  addolcircele  il  voftro  rigore  iin- 
paurifca  ; la  voftra  benignità  eonfola  : e fe 
bene  io  temo  il  rigore}  fpero  il  voftro  fàuo- 
re;  la  voftra  onnipotenza  mi  ritira , che  io 
non  vi  offenda  ,e  difgufti  •,  e mi  anima , c 
rinforza , acciòche  io  vi  ferua , e riuerifca  : 
poiché  fete  vgualmente  buono,  e potente. 

Voi  potete  far’ognicofa  : nè  lafciere- 
ce  di  aiutarmi  per  debolezza^* . 

Spero  nella  voftra  bontà  : 
mi  confolo  nella  voftra 
onnipotenza , la 
quale  potrà 
adempi- 
re 

quanto  la  bontà  voftra 
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400  frolla  Bellezza  dì  Dio 

; . CAPITOLO  VII.  ; 
Come  la  Gratta , che , fecondo  Ariftotele  , b 
compagna  della  Bellezza]  ritrouafi  iti 
Dio . E fi  tratta  della  faa 
Mi feri  cor  di  a.  ■ 

« # . ( C I 

LI  Filofofì  , che  trattano  del  bene  della 
bellezza,  celebrano  molto  la  Gratia  * 
che  d’ordinario  l’accópagna,  & è come  la 
vita  della  ftefla  Bellezza: e vulvarmente  fo- 
gliono  chiamarla  Gratio{jtà,e  buon  garbo. 
In  che  confida  quella  Gratia  è flato  antica- 
mente gran  controuerfla  tra  molti  Filofofì 
Acadeipici,e  Peripatetici  -,  perche  Platone 
non  a degnò  fuffi.  iéte  diflintione  tra  L’ vna* 
€ l’aitra.'e  così  diceuano  li  Tuoi  feguaci,  che 
era  vna  medesima  cofa  la  Bellezza, e la  Gra 
tia,  quantunque  fufle  con  diuerfo  nome  fi- 
gnìficata:efupponendo,  che  l*vna*,e  l’altra 
trouauafr  in  Dicgd iceua no, che  erano  alcu-» 
rù  (pie Jori  della  funerioricàdi  Dio>&  alcu- 
ni raggi  del  Sol cD i u i r>o, che  nelle  cofe  crea 
te  riiplendono.  Onde  dille  Piatone  (ap.  Pi- 
^rol.f’e  inftr.viivgr.8  c*37.j  Che  chi  ammira-, 
& ama  qualche  cofagratiofa , e bella,  non ^ 
riuerifee  leijna  Dio  in  lei.  Àriftorile  all’in- 
contro  non giudicòjdie  fu  Aero  vna  cofa~^ 
medefi  ma,  ma  diu  eiTa:come  lofignificò  nel 
lib.4-de’  morali  al  fuo  figlio  Nicomaco,do- 
ue  a degna  diflintione, tra  il  gratiqlò,e  beilo 
perche  alcune  perfone  Cono  gratiòfe,che  nò 
Fan  hel!c:e  cosi  pare, che  vi  fianoalcunijde’ 
quali  fi  dice, che  hauo  gratia, ma  nò  bellez- 
za . Quella  niedefima  diflintione  fuppógon 
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li  Poeti  antichi, che  non  furono  poco  faggi: 
onde diftinfero  Venere, che  era  la  Dea—» 
della  Bellezza,  dalle  Gratie  : fe  bene  glie  le 
diedero  per  compagne  ; dando  ad  intende- 
re,che  non  erano  vna  medefima  cofa— », 
nna  diftinte  , 'quantunque  ftaflero  per  la 
maggior  parte  congiunte-,  di  modo  che  la 
Grada  accotnpàgnaua  la  Bellézza.  La  m’e- 
defima  diuerfità  pare, che  còfermafle  il  Pro 
feta  Dauid,  Apponendo,  che  l’vna,e  l’altra 
-fatte  in  Dio  : quando  dopo  di  hauer  lodato 
il  Rè  del  Cielo  di  bello;  dice.che  fi  fparfe  in 
lui  la  t*  rada . Che  però,  già  che  habbiamb 
dttàtrato  della  Bellézza  Diurna  ; farà  necef- 
•fario,  che  trattiamo  della  Grana  delle  fue 
opere , che  l’accompagna . Per  ciò  diremo 
prima  in  che  confitte  quella  gradale  vedre- 
mo, che  non  è meno  in  Dio , di  quello,  che 
fia  la  (ila  bellezza  immenfa  . 

Alcuni , che  trattarono  cfiattiffimamen- 
te  quetta  materia,  e furono  Filolòfi  di  gran, 
d’erud  {rione , e molto  ver  fati  nella  dottri-, 
nadi  Platone , e di  Ariftotele  ( Picolomin.1 
vbi  fup.)  dicono,  che  la  Gratia,  che  accom- 
pagna la  Bellezza,  confitte  nelle  opere, e 
nelle  attioni  : & è quel  garbo,  e quella  ga- 
lanteria, e perfettione  nell’ operare,  e quel 
far  bene,  e maniérofa mente  vn’  attione  ; di 
che  foglion  tettar  gli  huomìni  molto  appa- 
gati, 6c  è cofa , che  rapifee  altrui  i!  cuore. 
Perciò  difinifeóno- la  Grada,  con  dire, 
che  è vno  fplendore  eftemo  della  ragione, 
r&cvn a dettrezza conueniente  nelle  attio- 
ni , e modo  di  operare  alcuna  cofa  :il  che 
cvn  mirabile  ornamento  della  Bellezza  , 
• v ' Aggirili- 
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402  Della  Bellezza  di  Dio 
Aggiungon  di  più , che  la  Gratia  è propria 
delle  cote  , che  fono  capaci  di  ragione:  ma 
la  bellezza  è connine  anche  alle  cole,  che 
di  anima , e di  ragione  fon  prìue . Venen- 
do poi  à dichiarare  in  che  anione  princi- 
palmente riTplenda  la  grada;  rifoluono,che 
e nella  fauella . E così  dice  il  Piccolomini 
{ vbi  fup.  cap/38.  ) La  gratin  più  viua , più 
propria  dell'  Huomo  , e più  potente,  viene 
dalla  lingua , e dalla  bocca.  E la  cagione 
è , perche  laifaueila  è l’ iftromcnto  più  pro- 
prio della  ragione , da  cui , più  chiaramen- 
te, l’anima  e conofciura.  Onde  Socrate 
dille  (ap.  Apul.  )ad  vn  Giouane:  Se  vuoi, 
che  io  ti  conofchi , parla . Per  quello  me- 
delìmo  dittero  gli  Antichi»  che  Mercurio  » 
Iddio  delf  Eloquenza , era  quello , che  era 
la  guida  ,ò  lo  fcudicro delle  Gratie.  Et  io 
trouo,  clic  tutto  quello  è conforme  al  fen- 
timentodel  Santo  Ré  Dauid  fPfalm.  44.  ) 
il  quale , lodando  la  bellezza  del  Rè  Diui- 
no,li  dice:  Con  la  ttiagratiofità,e  bellezza 
1 vanne  profper amente , e regna  : nella  qual 
ièntenza  patta  dalla  bellezza  alle  attioni  » 
& alia  leggiadria  dell’ operare:  per  darà 
conofcereìa  gratia,cbe  in  ciò rifplende .. 
E perche  Angolarmente  confitte  nelle  pa- 
role , determina  in  quella  parte  la  gratia , e 
cosi  li  dice:  Formolo, e bello  {opra  li  figli 
degli  Hmmini : la  gratia  fi  e /par fa  J opra 
le  tue  labra-Vei  la  medefima  caldane’  Sa. 
gri  Cantici ( cap.4.  ) fi  lodano  particolar- 
mente le  labradèllo  Spofo,  comparendole* 
per  la  loro  gratia  > allo  fcarlatto  . 

Vcggiamo  hora  qualmente  fta  in  Dio 

così 
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cosi  perfetta  la  gratia  dell*  operare  *,  come 
la  bellezza  dell’  effere*,e  particolarmente 
nella  Tua  parola , e Verbo  Eterno,  per  il 
quale  fi  fono  fatte  le  opere  di  maggior  tna- 
rauiglia,di  maggior  gratia , di  maggior 
mifericordia  : che  fono  quelle  del  Mifterio 
della  Redentione , che  la  parola  di  Dio  in- 
carnata ha  operato . E quantunque , fe  mi- 
riamo le  proceflìoni  Dittine , nella  prodttt- 
tionedel  Verbo,  campeggia  vna  bellini-. 
ina , & infinita  gratia , nel  modo  si  ammi- 
rabile di  hauer’  Iddio  Figlio  eflendo  Ver- 
gine, di  effere  per  vn  modo  fpiritualiffi- 
mo,  epuriamo,  di  comunicarli  tutta  la 
fuafoltanza,  di  effer  fua  imagine  , efplen- 
dore  delle  lue  infinite  perfettioni  j quale 
generò  tanto  fplendidamente,  e gloriola* 
mente  3 che  fù  dentro  gli  fplendori  della 
Santità:  Di  maniera  che  nell’ intrinfico 
dell’  effer  Diuino , non  folo  fi  troua  bellez- 
za  nella  natura  j ma  gratin  nelle  produttio- 
ni . Conueniua  che  anche  in  quello  ecce- 
dere Iddio  allecofc  create , la  cui  gratia  è 
fidamente  eftrinfica , che  confitte  in  attio^i 
ni  citeriori.  Ma  nè  meno  quella  manca  in 
Dio  ; poiché  tutte  le  fu  e opere,  anche  queli 
li , che  opera  nelle  Creature  j tutte  hanno 
eccellenza , perfetiione , e gratia . 

E perche  non  polliamo  qui  trattar  di 
tutte  tali  opere  ; ci  appiglieremo  à quelle 
della  fua  milèricordia,che  fono  quelle, che 
eccedono  le  altre,  & anche  le  comprendo- 
no. Onde  cantò  il  Salmifta  (Pfalm.  14.) 
Some  è il  Signore , e le  fu  e mifericordte  fo- 
to /opra  tutte  lefue  opere . Nelle  quali  pa- 
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rote  lignifica  , cbe  la  mifèricordìaè  tra* 
fcendenrale  à tutte  l’opere  Diurne,  fn_j 
quanto  che  fta  fopra  tutte  fparfa , e diftri- 
buita  . E cosi  non  folo  il  perdono  de’ 
peccati  , e la  Redentione  del  Mondo 
fono  opere  di  iiuTerieordia  ; ma  anche 
la  creatiòne  de  gii  Angeli  , la  fabbrica 
del  Mondo,  e le  medelìme  opere  di 
Giuftitia  contengon.  molto  di  Mifericor- 
dia  . Quindi  è ■»  che  à tutte  , per  ca- 
mion di' quello,  che  partecipano  di  que- 
llo attributo , fi  aggiunge  doro  partieo- 
lar  gratia  5 poiché  à tutti  par  benequeh- 
k)  , che  fa  bene . E per  ciò  San  Giouanni 
nell’Apocaliirefcap.  4.)  vidde»  che  attor- 
no al  Trono  di  Dio  ftaua  circondandolo  1% 
Arco  Baleno,  clic  è contrafegno  di  Pace,  e 
di  Miferìcordia;  r poiché  la  Tua  pietà  ,e  libe- 
ralità comprende  , Se  abbraccia  tutte  le  co- 
fe,  e fi  Bende  à molto  più,  die  la  giuftitia.  fi. 
gnificata  nella  pietra  Sardio , à cui  fi  dice  » 
che  era  fomigliante  il  Signore  ». 
i E infinita  la  grandezza  delia  Bontà  Di- 
urna, che  per  far  bene  fabbricò  il  Mondo  » 
vfando  sì  grà  miferìcordia  còii  quello > che 
non  era*,  che  Lo  frdleuòall’effere  j & aggiù- 
gédo  fauori  à fauori,  ordinò  le  creature  ra- 
gioneuoliad  vn  fine  fopranaturale  > quale 
nonfidoueualoro , ma  folamente  il  natu- 
rale delle  loro  efienze . Gran  miferìcordia 
riceueron  gli  Angeli,  egli  Huomini  in_a*. 
efier  creati,  cauandoli  dal  non  eftere,  qua- 
le tutta  la  natura  abborrifee , perche  è la 
maggior’  imperfettione,  e difetto  delle  co», 
fc  ; che  però  niiiua  colà  più  fi  teme  > che  la. 

morte 
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morte  , & il  perire.  Ma  infinito  maggior 
bene  fù  il  crearli  per  vna  beatitudine  fo- 
pranarurale,  per  la  participationc  deJla  nà* 
tura  Diuina  , che  comunicò  loro  , dan- 
do loro  la  Gratia  nella  medefima  cr«a-± 
rione  : honòrando  con  quella  eleuatione 
delle  principali  creature,  tutte  l’altre,  che 
furono  fatte  per  quelle-,  cioè  quello  Mon- 
do Elementare,  che  fù  fatto  per  gli  Huo- 
raioi, &il  Ciel’ Empireo,  che  fù  fatto, e 
per  gliHuomini,  e per  gli  Angeli.  Tutte 
quelle  mifericordie  fece  Iddio  con  grand’-» 
eccellenza,  e perfettione:  cattando  dal  me- 
te le  opere,  che  fece  perfettififìme,  ebcllill 
lime,&  arricchendole  di  molti, e grandi 
doni . Ma  fopra  tutto , dotte  inoltrò  mag- 
gior’  eccellenza,  e grada-,  fù  nell’ opera 
della  nollra  Redemione,  procedendo  tem- 
pre, da'  grandi  à maggiori  cote,  facendo 
in  quell’opera  del  retto  della  Cu  a onnipo- 
tenza ; il  che , come  confiderando  li  Pro- 
feti Ifaia  , eDauid,.reftarono  inarati  iglia- 
ti,  e celebrarono  la  gratia,  & eccellenza 
con  cui  il  Signoreoperacofa  così  diffteul- 
rofa  , con  il  potere  della  lua  infinita  virtù . 
Ifaia  dice  ( cap-  6y  ) ì Chi  e qHtjìo , che 
ve  di  E don  , battendo  lefue  vefti  tinte 
de  Bofra  : qtiejìo  e il  formo  fo , e bello  nella 
fua  Stola  >cbe  cantina  nella  moltitudine 
della  fu  a fartela}  EDauid  dille  (Pfal.  ) 
Si  rallegro , come  gigante , per  correre  ln~> 
fi  rada:  La  fua  tv  fi  ita  fu  dal  CUlo  più  [uba- 
rne , & il  fino  incontro  infìtto  alla  fiommità 
del  medefimo.  Molto  fattore  fù  creare  le 
cofe,  cattandole  dalla  profonditi  del  niete , 
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e foileuandole  alla  cima  ddl'eflere*,  pofcia- 
cbe è infinitamente  meglio  l’eflenza,che 
riceuerono , che  il  niente  d’onde  vfcfrono . 

Sopra  di  quello  beneficio  della  natura , è 
infinitamenteroigìiore,e  maggiore  quel- 
lodella  grafia , con  cui , e gli  Angeli , egli 
Huomini  fono  ordinati  ad  Vna  fouranatir- 
rale  beatitudine.  Ma  à quello  benefìtio  del- 
la conceflfione  della  gratia  foprauanza  in- 
finitamente il  benefìtio  della  loro  ripara- 
tione  ; poiché  fi  è fatto  per  quello  l;  infini- 
to bene  dell’Incarnatione  del  Figlio  di  Dio 
di  donde  non  puotè  l’onnipotenza  di  Dio 
pafTar  più  auanti , per  far’ opera  maggiore, 
hè  di  maggior  bontà  j eflendo  che  in  Tei  fu 
con  l’Huomo  tanto  buono  ; che  fi  fece 
Huomo , honorando il  nollro  lignaggio, 

infieme  tutte  le  creature  dell’ vniuerfo 
Mondo  ; pofeiaebe  in  Chr.’fto  conceflefi  à 
tutte  il  lùpremo  grado  d’honore,  à cui  pof- 
fon  falire,  &il  fupremo  grado  di  edere* 
che  è comunicabile.  Chi  potrà  dichiarare 
, la  finezza,  & eccelléza,  con  cui  quell’opra 
fu  fatta  ? poiché  diede  Iddio  il  fuo  Figlio  in 
' roano  alla  morte , per  liberare  dalla  mede- 
fimail  fuo  nemico.  Chi  confidernndo  ciò 
non  rella  attonito  > Chi  può  trattener  le 
lagrime  con  la  memoria  di  sì  fegnalata,e 
tenera  benignità  ? mentre  fi  vede  tn  nto  ar- 
dentemente amato , tanto  amorofamente 
prezzato , e tanto  pretiolàmente  filmato 
da  vn  Signore  onnipotente , il  quale  non 
ha  bifognodi  niente,  che  ogni  cofa  gli  auà- 
za  , à cui  fi  feruono  gli  Angeli , e che  in_-> 
vn  punto  poteua  creare  infiniti  Huomini, 

che 
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che  Io  feruiffero  meglio,che  Adamo, e 
tutti  li  fuoidifcendenti.  E con  tutto  ciò 
volle , per  Adamo,  che  li  fu  traditore,  e per 
il  Tuo  lignaggio  contumace,  pigliar  forma 
di  peccatore  > e morire  per  lui . Non  sò  co- 
me confiderando  vn  tal  fatto  non  reftiamo 
ftupiti  - Cheiafciandolddiodi redimergli 
Angeli,  che  caddero,  e che  erano  di  mi-  - 
glior’,  e più  nobii  natura  ; non  habbia  vo- 
luto lafciar  perire  il  lignaggio  di  vn  fuo 
nemico , creatura  la  più  vile  di  tutte  le  ca- 
paci di  ragione. 

In  queft’opera  dell’  Incarnartene  vi  è da 
confiderare  la  fua  grandezzate  il  fuo  frut- 
to: La  grandezza  èrtale;  che  l’onnipoten- 
te braccio  di  Dio  non  la  potè  far  maggio- 
re; poiché  per  quella  Iddio  fi  fece  Huomo, 
per  redimer  gli  Huomini,à  tal  cofto  del 
medefimo Dio,  qual  fù  la  fua  hurailiatio- 
ne , e patimenti.  Il  che  anche  deuefi  fti- 
mar  più , che  la  glorificationedelI’,Htima- 
no lignaggio;  pofciache  la  minima  humi- 
liatione  della  Dluinità  è infinitamente 
maggiore , che  il  bene  di  tutte  le  creature; 
perche  tutto  il  loro  bene  è vn  niente, rifpec- 
to  alla  infinità  dell’  altezza  Diuina  ; nè  vi  è 
bene  della  creatura,  nè  vi  farà,  nè  vi  può 
edere;  che  meriti,  che  perciò  la  Diuina 
Maeftà  fi  abballi . Certamente  che  in  niu- 
na  cofa  fi  p uò  maggiormente  feorgere  la 
carità  di  Dìo,  che  in  darci  nell*  Incarnarte- 
ne il  fiso  Figlio  ; e tanto  più , quanto  che  ce 
lo  diede,  accioche  s’humiliafTe,c  morifle 
per  noi . Non  potè  al  certo  far  cofa  mag- 
giore per  falute  noftra ;pofciache, quan- 
tunque 
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tunquc  hauerebbe  potuto  parer  maggior 
miferirordia , fé  ndolutamente , e metten- 
do, come  fi  Tuoi  dire , fono  la  banca  quel- 
lo , che  la  fuarigorofa  giuftitia  fichi  edema, 
ci  haiieffc  gratiolà mente  perdonato , fenza 
voler  nè  da  noi  , nè  da  altri  per  noi  fodis- 
fattione  alcuna;  nulla  di  meno  in  realtà  di 
verità  non  farebbe  fiato  quefto  nè  maggior 
fauore , nè  più  gran  mifericordìa  : perche  è 
infinitamente  più  haucrci  Iddio  dato  il  fuo 
Figlio;  che  qualunque  altro  bene  creato. 
Et  e più  eccellente  quello  modo  di  faluai- 
ci,  con  curfù  compitamente  fodisfatto  al- 
la giuftitia  Diuina  , e più  fi  moftra  la  lua 
ìnifericordia j poiché  non  guardò,  in  far- 
cela , al  corèo  fuo  : de  è molto  più  dar’ ad  v. 
no  quello, che  ii  colta  aliai-,  che  il  darli  quel 
lo , che  non  li  colla  nulla . Et  è marfifefto , 
che  fe  vn  Rè , per  liberare  vno  fchiauo  dal. 
la  morte.,  fi  fpogl ia fic  della  fua  Porpora,  de  , 
acconfentilì'e,  che  lo  fiufiaflero  ; farebbe 
quello  più, che  fe  ettenefle  la  libertà  di  quel 
lo  con  il  fuo  folo  a doluto  comandamento, 
e reale  autorità . Lodato: fiate , Signore  di 
milionidi  Angeli  : poiché  tanto  à voftro 
collo  hauete  voluto  redimerci,potendo, 
fenza  dfferedito  voftro,  giuftamente  calli- 
gara . ,*  _v(  ",  ■ : , • - 

Non  fqlatnenrc  fi  ha  à cqnfidcrare,  ijy*. 
quefto  ftupedo  fauore  dell’  Incarnatipne, 

1’  humiliarfi  Iddio  ad,  cflbr’Huomp,  à 
morire  per  lui  ; ma  il  fplJtuar  l’ Huomo  ad 
elfere  Dio , e metterlo  à federe  nel  fuo  met 
defimo  Trono  Diuino , accioche  1’  Hup- 
mo  da  t utte  le  creatiirt,  come  veto  Dio 

adorato. 
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adorato, Quelle  fono  due  fottigliezze  inef- 
fabili della  Tua  infinita  mi  ferì còrd  ia , e bo- 
ta - Ballerebbe  per  fare  ftupirc  tutto  il  Mò- 
do, fe  vn  Rè  téporale  di  tutto  quello  fi  ve- 
dine da  contad  ino.  Se  efercitaffe  l’opcre  fa- 
ticofe  di  quel  meftiere , per  liberar  dalla_^ 
morte  alcuno  de’ fuoi  fchiaui  ,ò  vaflaili. 
Ma  fe , oltre  di  ciò , quel  gran  Monarca^ 
chiamale  vn  Villano  dal  campo,  e lo  met- 
teffea  federe  nel  fuo  mede  fimo  Soglio,  e lo 
Coronale  per  Rè , facendolo  à sè  ìfiedefi- 
mo  vgualc , comandando,  che  li  fufle  fatto 
tutto  lo  fteffo  honore,  che  alla  Perfonajùa, 
e concedendogli  vgual  dominio , e padro- 
nanza i farebbe  ciò  vn*  altro  ammirabile 
prodigio  di  bontà  - Ma  chejia  che  far  que- 
llo con  hauer  follcuàto  il  Creatore  del 
Móndo  vna  creatura  fua  al  fuo  medefimo 
Scettro,  e Maefià  , honorando  tanto  1’- 
Huomo  ,che  voglia,  che  fi  a adorato  per 
Dio  ? Non  vi  fono  parolp , che  poflfano  di-  " 
cbiarare  quella  finezza , nè»vi  fonoconcer- 
ti , che  la  polla  comprend  ere . Non  vi  è co- 
fa  , di  che  habbian  li  Rè  più  gelofia  j che  di 
efler  foli  nel  fuo  Scettro,  e nella  poteftàdel 
fuo  Imperio . Hor’arriuar’à  comunicar’vn 
Signoreonnipotentedel  Mondo  tutta  la_^ 
fua  autorità,  Se  adorationead  vn’  Huomo , 
che  è per  fua  natura  la  meno  perfetta  crea- 
tura delle  capaci  di  ragione  \ quella  è vna 
marauiglia,chefa  reftarftupiro, vno  0u- 
pore,  che  fupera  ogni  creato  intendimen- 
to. .Confidcrifi  chi  è Iddio, e chi  è l’ Huomo, 
Quanta  infinita  dillanza  è tra  d’altezza— a 
dell’ vno,  eia  battezza  dell’altra- 

S Hor 
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"Hot  yeder  1*  Huomo  sì  baffo  foileuato  all*-  1 
altezza  di  Dio,  al  tuo  honore,  alla  fua  ado- 
rat  ione,  è cofa  da  far  reffar’attonitii  am  ini* 
rando  sì  ineffaabil  Fauoré,  e mifericordia. 

- . Y enendo  poi  à gli  effetti,  e frutti  dì  que- 
lla ammirabil  fotcigliezza,  e finezza , fono 
tanti,  e di  sì  ammirabil  mifericordia  velie 
fuperano  ogni  noftra  brama  ?'Quantoigran 
benefit  io  è il  liberarci  dal  pectaio  ?;I1  bene, 
che  fù  quello,  non  lo  potrà  conofcerefc  no 
dii  i ntféderà  quanto  im mehfo  maleè  il  me.  \ 
defitno  peccato,  e quanto  diffìcoltofo,  anzi 
imppffìbile  il  .fuo  rimedio  à quello  fieffo  ■, 
che  peccò, cófiderandole  fue  forze,  òquel* 
le  dell’altre  pure  Creature;  perche  il  pecca-i- 
to è il  iff  aggiorniate  de’  mali-, e male  sì  gra- 
ffe; che  è vn’ infinito  mate,  perequale  non 
potrebbono  fodisfare  compitamele  nè  me- 
no tutti  gli  Angeli,  e Santi,  quantunque^ 
fuffero  in  numero  infiniti . Di  forte  che  fe 
fi  tnetteffeinvna  bilàci  a il  pi  ù piccolo  peCr 
catomortalé,  difoio  penfiero, Se  in  vn'altra 
tutte  l’opere  meritorie,  sì  di  penficri,  come 
di  parole',  e di  opere , che  hanno  fatto  tutti 
_ gli  Huominì , Se  Angeli,  Se  anche  che  ha- 
uerebbono  potuto  fare;  pefarebbe  piùyiL-j 
peccato,  m ragione  di  mate , che  tutte  que- 
lle opere  meritorie  ìnfieme , in  ragione  di 
bene,  per  poter  fodisfàre-peràl  peccato  : Se 
" in  comparartene  di  quello  yche  merita  Id- 
dio di  effer  fèruito  ; farebbono  niente  - Ma 
come  che  il  peccato  vif  im men fo  tòrto  có- 
rro di  quello, che  alla  infinita  maeftà  di  Dio 
fi  deue  ; viene à contrarre  vn’mfinita  malì- 
tia.  Dal  che  ne  fegue,che  ogni  peccato  rnor 

tale. 


• ■ Lìb.  IL  Cap.  VII . 41 1 

Tale,  fecóndo  Jà  legge  ordinaria,  e irruntf- 
iìbiie , fe  non  fade  per  la  fodisfattione  infi- 
nita di  Chrifto:  e così, mirata  fola  la  fua  na- 
tura -,  coft&ùifce  il  peccatore  in  vn’  vltimo 
-punro,e  termine  di  difperatione,condan- 
nato  fu  biro  ad  eterne  pene,  fenza  fperanza 
di  rimedio , che  però  fi  chiama  morte  dell’- 
anima; perchefi  come  la  morte  è irrepara- 
bile, e fupcriore  à rutte  le  forze  della  natu- 
ra, fi  che  tutte  congiunte  infieme non  pof- 
fbn  reftituir  la  vira  vna  volta  perduta  -,  così 
ancorali  peccato  è fopra  tutte  le  forze  de 
gli  Angeli,  e de  gli  Huomini  : & è , in  qua- 
to  à sè,  vn  mai’irrimediabile,  infuperabile, 
immenfo.  Hor  da  quefto  si  tremendo  dau. 
no  ci- ha  liberato  Iddio  con  vn  modo  tanto 
amirabile,  e di  tanto  corto , per  mezzo  del- 
Plncarnatione,  e morte  del  fuo  Figliuolo  j 
con  la  quale  ha  refo  tanto  facile  vna  cofa 
tàntó  diffìcile , com’è  vfc  ir  dal  peccato  ,•  fi 
che  có  vn  folo  atto  interior  d’amor.di Dio* 
che  i Teologi  chiamano  contrizione,!]  per, 
donino  vn  milion  di  peccati,  che  vno  hab- 
bia,  sì  interiori,  come  citeriori.  ^ . [ 

V n’altro  grà  frutto.  Se  effetto  fù  liberar- 
ci dalla  condannagione  eterna,  e dalle  pe- 
ne delPInferno , in  cui  incorfero  Adamo,  e 
li  fuoi  Figliuoli . Imperòche  farebbe  flato, 
aitai  baftante  bene  il  liberarci  dall’  infamia, 
e fordidezza  della  colpa , ancorché  ci  forte 
la fc iato  il  fodisfare  à tutta  4a  pena . JVÌa  do- 
po di  hauerci  liberatidall’  ignominia  della 
colpa, liberarci  infieme  da  terribiliffime  pe. 
ne-,  c vn’altro  bene  incomparabile.  Perche, 
fecauar’vnoda  ofeura  fegreta  , donde  per 
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ventanni  non  haueuaà  veder  Sole,  nè  al- 
cun’altra  forte  di  luce  s fi  terrebbe  per  gran 
benefitiò  ,*che  farà  liberar  da  quella  borre* 
'dà  carcere  dell’Inferno,  regiòn  d’ofcurità, 
^di  tenebre,  doue  per  eternità  di  cternìta- 
di  baueua  vno  à dare  tra’  tormenti  incom- 
parabili ? AI  certo  che  quella  è data  vn’  in- 
finita mifericordia  di  Dio,  per  la  quale  dob 
biamo  darli  mille,  e mille  gratie. 

Del  Seruo  di  Dio  Erma  no  fi  legge  ( Sur. 
in  ci.  vi.  c.  52. 7.  Api*.  ) che  andò  ad  vn  Re- 
- ligiofo  del  fuo  Conuento,e  li  diffe:  Fratello 
auuerti  ,che  fempreche  reciti  quedo  ver  - 
fetto  fPf.i  18.  v.  16.)  Bonitatcmfectfh  curri-, 
fervo  tuo-,  Domine:  è conueniéte,  che  lo  re- 
ci ti  con  molta  diuotione,&  affetto  di  cuo. 
re . Non  penetrando  l’altro  il  fine , perche 
gli  era  dato  qudl’auuifo;  li  rifpofe,  che  noq 
fola  monte  quando  fi  diceua  quel  verte,  ma 
tutte  le  volre,  che  vno  fi  mette  adir  ]’Ó3u- 
tio,  douerebbe  farlo  con  molta  diuotione , 
e procurar  di  far  ben  fatta  vn"’ opera  in  se 
tanto  Santa.  All’hora  volendofi  ilSeruodi 
Dio  dichiarare  anche  meglio,è  far  venir  1*„ 
altro  à riconofcerfi , & ad  animarli  à dar’  à 
Dio  molto  particolari  gratie;  replicò:  Deui 
ancora  dire.  Fratello,  con  fingo  lari  filmai 
.diuotione,  & attentione  il  verfetto  d’vn’al. 
tro  Salmo  (85.  v.i  3.)  e quedo  è:  Quia  mife- 
ricordia tua  magna  efi  juper  me\&  eruifii 
atiimam  mearn  $x  lacu  inferiori.  Che  fu  yn 
dirli:  attedi  bene,  chequeda  è la  bontà,  che 
Iddio  ha  vfata  teco , di  hauerti  liberato  dal 
profondo  dell’Inferno.  Queda  certaméteè 
vna  ineffabile  carità, e muericordù  infinita 

Fu 
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Fù  medefimamentc  panicolar  bene  del 
Figlio  di  Dio  Incarnato  l’ammirabil  dottri. 
na,  che  c’  infegnò,  <5c  i celeftiali  fegreti,  che. 
ciriuelò:  perche,  ftando  il  Mondo  inuolto, 
in  sì  gran  tenebre,  che  non  folo  gli  Huom:-. 
ni  fi  adorauan  per  Dio  l’vn  l’altro  ; ma  ah» 

- che  li  bruti , e le  pietre  ftefle,cotne  Tuoi  Dei 
rìueriuancv,eraneceflario,ehc  fuffe  data_^ 
loro  qualche  luce,  da  cui  fuffero  fc  hi  arici,  e 
ben’ordinatLHor  con  la  venuta  al  Mondo 
del  Figlio  di  Dio  hebbero  quello  beneficio 
tanto  compito  ^quanto  mai  fi  poteua  defi- 
derare:  arriuando  à fapere  il  più  rozzo  ho» 
rao  le  più  alte  verità , che  la  Legge  di  Chri- 
fto  prófefià , alle  quali  li  maggiori  Filosofi 
dell’Antichità  non  arriuarono . Quello  be- 
neficio della  vera  dottrina  è molto  grande*, 
e molto  degno  di  ringratiamento-  Zamol» 
fi, perciò  inlegnò  à i Geti  (IuLImp.in  CqC), 
che  le  anime  erano  immortali , e che  nella 
morte  de’  corpi  effe  non  periuano , ma  ma 
tauano  {blamente  habitatione,  e ftanza  -,  fu. 
da  quei  Popoli  tanto  gradito,  eli tettarono 
si  vàiamente  obligati  ,•  che  l’adorarofi.  per 
Dio.  O luce  del  Mondo,  ò Maeftro delle 
anime  diritto  Giesù , e Saluator  Noftro, 
quanto  fete  voi  degno  della  voftra  Diuini-j 
tà.  Quàto  fete  degno,chc  tutti  vi  adoriamo^ 
poiché  ci  hauete  apportarcftato  ccldfte  dot- 
trina dall’  Empireo,  e ci  hauete  nudati  fe» 
greti  sì  fublimi.  Vn’altro  incóparabil  bene, 
fitio  fu  quello  del  fuo  Santifs.  elèmpiot per- 
che nòfolamcteci  volle  inlegnar  con  paro, 
le;  macÓ  opere,  facédole  di  virati  h eroiche» 
mai  più  dajl  mondo  vedute,  di  humiltà , di 
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morcifìcatione,tofe  tutte  à’  Filofofi  franò- 
fciute  ; con  il  che  ci  ammaettrò  con  rriag-J 
gior’efficacia , e ci  animò , e cVinuigorì  al 
camino  della  virtù,  andandoci  egli  alianti, 
edifc itoprédoci  vn’al  affiena  perfettione  di 
vita . Imperoche  con  quefto  benefitio  della; 
dottrinai  efempio  ci  colle  grandi  dittkulfe 
tadi , che  la  virtù  patina:  effendo  cheque  ÌU 
lo , che  la  rende  più  ardua  è,  thelecof^jl 
fpiritualf  non  ci  ranouonoc  doto  che  le  co- 
le fenfibili  hanno  in  noi!  grand’ efficacia^ 
Horcome  la  volontà  fegue  rapprendono, 
e ftima  de  I le  cofqfacendoftpoca  ftima  dd. 
la  virtù, qualunque  moleftia  balla  à farcela- 
abbandonare  j perche  come  le  moleftie  fo- 
no fenfibili,  e naturali^  v;uamente  d appiè, 
donò  ; e l’amor  propr io  i ngannatro  col.  po- 
co concetto , che  fa  dell’eterno  ; le  finge  ifc 
doppiò  maggiori  di  quello,  due  rea  lineine 
fono  ; non  effendo  tanto  potente  P appren- 
sione deliberemo;;  quant’e  la  pena  della  dif- 
ficolta , e malageuolezza . Il  contrario  ac- 
cade nelle  comodità  fenfibili  ; le  quali, ;eo~ 
me  fonò  della  giuriYdittione  delfinio;  que- 
llo viuiffimàmente  rapprende  je  qiianmn^ 
que  coftino  grandi  diffìcultàdi;  bifperanza 
di  ottencrquellob  che  fi  è per  gran  bene  ap~ 
prefó,  li  fupera  ; &.it  defidcrìo  di  quell’  ap» 
prefo  bène,  fmittuifee  l’incomodo  della  fua 
pretènfione-  Perciò  la  vita  mondana , che 
è pi ù faticofa , e moietta , che 'quella  della 
virtù,  fi  fa  à tanti  più  facile:  mercè  che  l'ap- 
prenfione  del  ben  fenfi  bile,  maggiormente 
attrahe,che  la  durezza,  e penalità  detti  fuoi 
mezzi  non  ateerrifee*  Come  ai  contrario. 
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piò  fUolc  sbigottire  la  difficoltà  delle  opere 
di  virtù-,  che  non  alletta  la  flima  della  Tua 
honieftà, e bellezza . A quello  male  rimediò 
il  Figlio  diDìo,  facendoci  (limare  la  virtù 
con  la  fua dottrina  , & ageuelàdoci  col  fuo 
efempio  la  difficoltà,  che  ella  portafeco,e 
ponendoci  alianti  gli  occhi  vn’  idea  fc  nfi  bi- 
le d’ogni  perfcttione*,che  è vn  (ingoiar  frut- 
tò della  fila  Incarnatone*  ■ 

Ma  che  diremo  delfrùtrodel  fare  figli- 
noli di  Dio  quelli  „ che  erauamo  inimici 
fuoi  ? e quelli,  che  erauamo  condannati  al- 
l’Inferno y farci  heredi  del  Cielo  ì Ballaua 
certamente  liberarci  dal  peccato, baftaua 
liberarcidall'Inferno , per  farci  reflar  per- 
petuamente obligati  à Dio  vfenza  farcàal- 
tro  bene:  e già  che  ce  ne  voleua  fàr’alcunoj 
ba(laua,che  ci  facefle  fomiglianti  à gli  Ari. 
geli  nella  loro  beatitudine  naturale  . Hot 
che  farà  l’hauerci  Iedio  accettati  per  figli , 
Se  hatierei  dato  parte  del  fuo  Re^no,e  bea. 
titudine  fopranaturale?  Quello  e vn  bene- 
fido  incomparabile:,  sì  per  il  mirabile  (lato, 
donde  vno  efee  j come  per  la  cima  dell’al- 
tezza, e felicità,  à cui  è inalzato:  poiché  ef. 
fendo  inimico  di  Dio,  degno  di  ogni  odio, 
•e  deprezzo-,  l 'ha  elpuato  alla  dignità  piti  ai- 
ta > che  in  pura  creatura  può  capire  , che  è 
la  grana  > e filiatione  Ditiina , e la  heredità 
della  Gloria . Paragoniamo  vn 'diremo  có 
l’altro,  e reftaremo  (lupài  di  sì  fingolar  be- 
ne: poiché' da  vn’eftremo all’ altro  vi  è vn- 
immenfa  diflanza , anzi  diflanze . Perche 
dallo  (lato  del  peccato,  à quello  della  natu- 
ra innocente  ; vi  è vna  differenza  infinita .. 
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E di  più  dallo  ftato  della  natura  Humana  , 
alio  flato  della  felicità  naturale  de  gii  Àu- 
ge!^ vie  vn’altra  diftanza  incomparabile:  e 
final  mente  dalla  natura  degli  Angeli,  allo 
flato  de’  Figli  di  Dio , vi  è medefimaraeme 
vn’altra  come  infinita  diflanza . Chi  ftain 
peccato  mortale , benché  li  fianó  date  infi- 
nite ricchezze,  infiniti  imperi)  , infiniti  ho- 
no  ri';  mai  potrà  Anulare  alla  felicità  di  co- 
— lui , che  flaffé  nella  natura  pura , e fen za-*» 
peccato . E quello,  che  flaffe  in  quello  flato 
riellanatura  pura,  per  grandi  beni  naturali, 
che  hauefle di  falute, di  forze  , di  fapienza , 
di  bellezza , di  gufli  ; mai  afriuarebbealla 
perfettione  Angelica  - E l’Angelo  nel  Aio 
flato  naturale , per  mólto  che  ortica  in  Sa-  r 
pienzà, fetenza t&  altra  naturale  perfettio*- 
ne  ; mai  potrà  arriuare  alla  per  tetti  o ne  dì 
quello»  che  fta  in  iftatódi  grana ; E così  vi 
fono  tré  gradi , come  immenfi  , tra.) ’ abiffo 
del  peccato  all’ altezza  di  Figli  di  Dio,à  cui 
per  il  Figlio  di  Dio  naturale  iìamo  fublima- 
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Vn’  a Uro;  g ra  n d ì filmo  huttoè  rinefaufto, 
imaienfojC  perpetuo  teforo  delli  meriti  di 
Ghriflo  : pofciache  qùefto  Signóre  di  tal 
maniera  aggiuftò  il  nqgotio  della  .Noflra 
Redentione.,  che  non  fola  mente  yna  volta 
A fuffero  perdonati  li  peccati , & oteenefft- 
- mola  gratia  di  Figli  di  Dio  ; ma  milio- 
ni di  volte , fe  altre  tante  l’ haueffmio  pcr- 
; dura  . 11  che  è vna  clemenza , e mifericor- 
dia  ineftimabile,&iiiaudita . Pofciache^ 

• qual  Principe  vi  è flato  mai  tanto  clemen- 
te, che  ad  vn  traditore  habbia  perdonaro 
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venti  vcdte  vn  delieto  di  lefa  Ma.eftà?E  qua  j 
do  mai  vi  è flato  vn  Padre  t into  anffto  di' 
perdonarci  Tuo  Figlio, chegli  hibbia  vola- 
to Tempre  perdonare,  béchc  quefto  habbia 
ardito  di  metter  le  mani  cinquanta  , e cen- 
to volte  in  quel  mede  fimo , che  l'ha  gene- 
rato? Ma.queftaè  la  grada  delia  miferi-i 
ccrdia  diurna,  per  li  meriti  di  Chrifto:, 
che  al  peccato , che  in  quanto  à sè  era  irre- 
mediabile,  ha  trouato  tanto  facilmente  il! 
rimedio , Se  il  perdono  ; che  non  Colo  cento 
volte  ; ma  mille , Se  anche  infinite  volte  li 
perdonerà  : Se  ha  . di  tal  maniera  difpofto  il 
ttforo  del  li  meriti  del  Tuo. Figliuolo;  ch<L_j? 

. Tempre  ci  giouino , ogni  volta  che  habhia- 
mo  di  loro  necefTità  di  nettarci  dalle  noftre 
colpe . Quefto  è , fecondo  il  Profeta  Zaca- 
ria  (cap.  1 3.  ) Qttel  lauacro  aperto  della  ca - 
fa  dì  Giacob  yaccioche  in  quello  fi  latti  il 
peccatore  daile  Jue  brutture . Quefto  è'vn’- 
ineftimabile  benefitio . Che  fe  gli  Angeli  » 
che  caddero,  haueffero  hauiitosVgran  for- 
te, che  haueffero  veduta  vna  fòla  volta  la 
porta  aperta,  per  riconciliarli  con  Dio;  l’- 
haucrebbono  tenuto  per  vn  benefitio  infi- 
nito. Hor  che  dobbiamo  far  noi,  menile 
. mai  c i è chiufa  h porta  ? 

. ' A quefto  benefitio  fi  aggiungc,che  hab- 
biamo  sì  facile  l’entrata,  Se  il  camino  ; che 
molte  fiate, fenzadar’vn  paflò,  nè  muouere 
,vna  mano  ; ma  folo  per  vn’atto  di  volontà 
interiore  di  contritione , e di  amor  di  Dio , 
polliamo  godere . E veramente  (dipen- 
da quefta  mifericordia  di  Dio:  perche  Te  fi 
potrebbe  tenere  per  vn  fauore  infinito , ' 
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fe^dopo  cento  anni  di  afpriffìma  penitela, 
po  te  firmo  arnuarr  à partecipare  di  quello  - 
bene-,  ilpoterui  arriuare,  non  dico  dalla  fe- 
ra alta  mattinatila  in  minore  fpario  di  va’-  • 
Aue  Maria , inquantofi  fa  vn’atto  di  con- 
tritione;  quella  è vna  mifericordia  infinita. 
Fùqiiefta  v ^ineffabile  foauità  diChrifto  > 
che  potendo  richiedere  grand’  apparato  di 
cofe  molto  ardue,  e difficoltofej  non  lo  voh 
le  fare:  ma  il  più,  che  riebiefe,  fu  alcune^ 
molto  facile,  &c  ordinarie  cerimonie,  iru* 
cui  inllitui  li  fuoi  Santi  Sagra  menti , che 
fono  li  canali , per  ii  quali  ànoi  quell” ac- 
que di  faUitefideriuano.:i 

Ciascuno  di  quelli  frutti  contieneinnu# 
merabiii  beni,  quali  Teppe  Iddio  in  quell’ o* 
pere  di  gran  Mifcricardia  ragunare . Tan* 
ro  fu  quella  ammirabile  , tanto  fu  piena  di 
gratie . A cui  aggiunge  gran  gloria , e gra- 
tia-l”accompagnarfi  con  lei  altri  grandi  ar- 
tributi  diurni,  che  nella  medellraa  opera—» 
rifplcndono.  E quello,  che  è più,  quel  lo  at- 
tributo, che  pare  più  contrario  alla  miferi- 
cordia,-che  è la  giullitia  : perche  non  è pof- 
fibile  opera  di  maggior  giullitia,  che,  acciò 
chenon  fe  le  manchi  vn  punro^ Iddio  con- 
tegni il  fuo  11  elfo  Figlio  alta  morte.  Fame- 
dcllmamenre  L’opera,  in  cui  maggiormen- 
te molli  ò la  fua  onnipotenza , e la  lùa  infi- 
nita Capienza:  ttouando  vn  modo  siammi- 
rabile, con  cui  fodisfece  alla  fua  giullitia 
& vsò  inlieme  la  fua  m i fe  ricord  hi  v o le  i \do 
farli  itmedetemo  Iddio  Huomo , e nafcerc 
. per  morir  per  l’Huouio  , per  rimediarlo  > 
per  dargli  efempio . Onde  dille  San  Leone 
. - - • (fer. 
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(fér.r.  de  Nat.-)  Tal  natiu.it  à->conueniu  a af. 
la  vtrtUy  e fapienza  di  Dio , che  è Chriflo->co 
fa  quale  fi  accomodale  à noi  con  /’  humiltà T 
& eccedere  nella  dtutnità , perche  Jencn-> 
fujfe  flato  veto  Dio  ; non  batterebbe  apporr 
rato  il  rimodio,efe  non  fu ffe  fiato  vero  fitto - 
rno,  non  ci  farebbe  ftato  di  efempio  - Nè  mo. 
ftrò  meno  il  Aio  amore  : pofciachefece  o- 
pera  di  ramo  fino  amore , e tanto- affinata- 
mente  ; che  al  benefirìo  dell’  Incarnatone 
aggi'unfequello  della  Paffionei&  oltre  di 
quello,  quello  dell’  Eucharefiia,  lardandoli 
à noi  in  cibo,  per  internarli  nel  noftro  peu 
to:  Se  humiliandofr  quanto  Nipote  hnmù 
iiare;  accioc  he  gli  Hudmini , c he  non  lha-k 
ucuanoriconoiciiKoper  loroMaeftro,  t’a-r 
ma  Aero,  e fi  accorta  Aero  à lui , vedendola. 
Aia  h unii  Ita-  '•  ‘ ir  1 ‘ 

Quefta  tnarauiglia  profetizzò  Ifaia  qua- 
dodiAe  (c.2.)  hi  quel  giorno  (larà*il  monte 
dèlia  C afa  di  Dio  preparato  su  la  cima  , e 
fommità  dev'monti-,  e tutte  le  genti*  lutcor- 
rerannò~Dh\\c  ì\  Profeta  vfa  quella  paròla 
flutntychz  v libi' dire  correr’ in  giù,  come  l’- 
acqua, che  corre  al  profondo  delle  valli . 
E così  fa  ritìeffione  Galfi ido,xome  dice  il 
Profeta,  che  fdiucrìolcranno,  ò feorreran- 
no  le  genti,  a girila  dì  acqua , ad  vn  monte 
sì  alto , come  egli  ci  dipinge  ? E rifpondé, 
che  ciò  lignifica  il  Figlìodi  t)io,#  che  humu 
liato  per  noi  nella  fu  a Incartiatìòne,  Paf- 
fione,  Morte , e finalmente  net  Santifiìmo 
Sagr  armento  del  Aio  Corpo-,  e Sangue  ;4i 
fece  comehumile,  e profonda  valle , eAen. 
do  Monte,  che  fta  fopra  li  monti,  cioè-  fo- 
r*'.  S 6 pra. 
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pira  la  (o  moliti  delle  più  alte  nature , fop ra 
la  tefta dclli più  liibblimi  Serafini:  perche 
eccede  ogni  perfettione,e  grada  delle  crea» 
ture . 'No  fogliono'y  dice  quello  A utore,  cor- 
rere all ’ in  su  le  cofie fluide,  ma  all'  iti  giù:  e 
yure  il  Santo  Dattili  dtee  che  le  acque  [cor- 
reranno in  mezjLO  à i monti  \ ma  quello  mo- 
tti di/po  fio  fi opra  la  cima  de"  moneterà  me- 
di ermamente  piu  humile,  che  tutte  le  valli . 
Chi  vuol  vedere  come  egli  è monte,  & in- 
fonie  valle  \ confidcri  la  maeftà  della  fua 
dignità,  e rhumiltà  della  fua.benignità:  có- 
li deri  l’altezza  di  quello, che  è Iddio,  per 
meceffità  della  Tua  natura,  e la  bafi'ezza  di 
quello,  che  ha  voluto  eiTerc,1  per  volontà 
fpontanea  del  Tuo  amore:  consideri,  che  ef- 
fendo  così  alta  la  perfettione  dell’ effer  di 
Dio,  tanto  infinita , tanto  fopra  ogni  crea- 
tura: de  eflendo  fommamente  più  bello, più 
illimitato,  piùimparegiabile,  che  tutte  lot- 
to : nulla  dimeno  fi  è degnato , per  la  crea- 
tura, di  farli  vno  con  lei, e di  abballarli  di  sì 
infinita  altezza, à sì  infinita  bafi'ezza:  & ef- 
fondo egli  lenza  corpo,  e fpnza  rafia  , e fo- 
pra ogni  carne,  e fanguejòpra  ogni  elemé- 
to,e  corruttione:  fi  habbia  voluto  rinferta- 
re  in  vn  corpo  di  fette  palmi,  fuggettarfi  ad 
efier  comporto  di  carne,  e fangue,  e di 
corruttiifili  elementi.  E non  folo  quello: 
ma  anche  nel  ventre  della  fua  Madre  fi 
occhiale  in  vn.  piccolo  corpicino  : nel  che 
moftrò  vn’altiffima  finezza:  perche  non 
fu  come  gli  altri  Huominì  , che  dadi*  v- 
tero  delle  lpro  Madri  fono  come  anima- 
-l?ui  > fonza  difcorfojù^&.a  guidicio , fen- 
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za  faenza,  fenza  inrendimento , fenza  im- 
maginatione  : anzi  che  molti,  dopo  dicf- 
fer  nati , &:  appena  dopo  lun^o  tempo  ì’ac- 
quillano  : à’ quali  poca,ò  niuna  pena  ca- 
giona il  mancamento  del  vedere  , vdire,* 
parlare,  decorrere, e limili . Ma  non  fu 
così  nell’Incarnato  Verbo,  il  quale,  fui,* 
daU'iftante,che  s’incarnò,fu  di  perfetto  ta- 
lento, edifeorfo.  Hor  vedi  à chefottigliez. 
za  arriuò,  e quanto  volle  patire  in  racchiu- 
derfi  quell’  Humanità  Santillana  in  vn  sì 
oleuro,  e tenebrofo  luogo,  per  noue  mefi, 
doue  nè  poteua  vedere,  nè  vdire,  nè  parla- 
re, nè  toccare,  nè  caulinare,  nè  far’attione 
alcuna  di  quelle,  che  fono  capaci  di  tare  gli 
. Huominijche  hanno  integra  ragione.  Se 
auuertenza.  E fe  vuoi  ò Chriiliano,cjò  più 
-viuamente  apprendere  ; unaginati , che  in 
cotella  età, in  cui  bora  tù  lei  ,e  col  giuditio, 
c perfetta  auuertenza  , che  bora  tu  hai, 
filili  meiTo  di  nuouo  nel  ventre  di  tua 
.Madre.  , e quiui  per  noui  meli  racchiu- 
fo,  lenza  poter  vedere,  vdire  parlare  > 
rftuouertij  e conofcerai,  che  il  lòlopen-, 
far,  che  ciò  douefle  clfcrc  , anche  per  vn 
giorno  , farebbe  cofa  da  farti  morire  di 
pena . . ■ 

Hor  penfa  quiui , ciò,  che  ha  fatto  Iddio 
per  tè  ; che  quelleffer  fenza  fine , ò limite  , 
o5»in  fomma  quell’elfer  Diuino,e  mag- 
giore ,che  mille  mondi,  fi  è rinferraro,  e 
limitato  ncll’clTer  piccoiifnmo  , e llret- 
tifumo  di  Huomo  : &c  ha  anche  farro 
di  più  , che  quell’ Huomo  , con  tutto  il 
fao  giudùio  , e ragione  , ItclTe  chiuìb , 


420:  Della  Bellezza,  di  Dio 

e riftretto  nel  ventre  ma  remo  : e non  corr- 
tento  nè  anche  di  quefto;fi  lafciò  di  poi  prév 
dere  da’  fuoi  nemici,  e condurre  legato  a- 
uanti  ad  iniqui  Giudici , e da  loro  condan-* 
tiare  ad  acerbiflìmi,  & ignominiòfiSfim£ 
tormerfti;fi  che  tutta  la  fua  vita  fu  vn  per- 
petuo patire,  vn'e(rer’anguftiato,afflitto  * 
tormentato, lenza  hauernè  pur^vn  giorno^ 
nè  pur’vn’hora,  nè  pur’vn  momento,  Senza 
patire ..  Pati  nei  ventre  della  Madre , doue 
pareua  pure,  che  doueffe  ripofare,  pati  na- 
scendo, patì  viuendo,  pati  morendo:  abbà- 
donandofiuper  maggiòrmentepatire,  nelle, 
manide’  Suoi  fieri  nemici.; 

O amor  Angolare, ò vergogna  mia, 6 per 
meglio  dire  poca  mia  vergogna,  etòllbrèi 
tome  ho  io  faccia  per  confiderarqnefto , e 
no  mi  cade  ftiftefla  faccia  per  la  vergognai1 
E poffìbile,  che  io,,  vèrme  viliffimo,  rie  ufi, 
© mio  Creatore , di  metrermi  nelle  voftre 
mani  di  Padre,  & amico  dell  anima  mia;  e 
che  voi,  Dio  iiHOy  non  ricufiate  di  metter- 
ui,  per  mè,  nelle  mani  de  gl’inihircrvoftrii 
Che  voi  vi  Soggettiate  à i ferri  de'mànìgoK 
di;  & io  non  mi  Soggetti  àlli  flagelli  vo  uri? 
Che  voilafcinte , che  Siano  fatte  in  vofne- 
farie  furiofità,  e pazzie;  & io  non  lafci  far*. 
in  mè  la  voftra  Santiffima  volontà  ? E che 
male  puòatmenireà mè, venendo  tutto  dal 
le  mani  voftre  ? Che  voi  vi  fottoponghifte, 
Superiore  debutto,  al  voler  di  Pilato;  & io 
non  mi  ft)ttopdtigaaL  voler  voftro  ? Che  in. 
trentatre  anni  fiate  voi  ftàto  tutto  intenta 
in  penfateà  rimediarmi,  falli  armi,  e patir 
per  mè;  & io  metta  tutto  il  ìftio  p enfierò  in 
• 1 • . prò- 
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procurar  di  non  patire , di  non  fiancarmi , • 
di  pigliarmi  tutti  li  miei  gufti,  di  continua* 
mente  peccare  ? Che  cofa  èquefta  5 Signo- 
re? che  pazzia  e La  mia* qua nto durerà  que- 
lla mia  fc  e mp i a ggine?  O con  q ua nt a ragio- 
ne Iddio  fi  chiama  monte  ahi  fidino,  per  la 
grandezza  della  fu  a intub  ò V al; e profò- 
difEma  petl’eceefiod^Urfua  mulerkotdiaj, 
per  la  quale  volle  hurniJia*.  tantp  sè  fteffo  *• 
per  fcilieuar  tanto  noi.  Ben  fi  può  eonofce- 
re  quanro  a 1 ha  fin  erauamo  noi  caduti,  dal* 
l’infinito , che  fi  è abballato  Iddio  per  dar’à, 
noi ta mano*.'  ; : , ' • 

Queftaèvna  grand’oblfeatione,  che  ha» 
biamo  noia!  noftroCteàtore:  quella  è viy\ 
infinita  grana  della ftupenda  operai  bene- 
fit io  delia  Redenuone,  che  l’habbia  fatta  iK 
iftefio  Iddio  da  per  sè  lleflb  ; e non  folo  da 
per  sèfiefio',  ma  humiliandofi  tanto,  quan- 
to fi  è h umiliato.  Che  gratitudine , die  a* 
more  dobbiamo*  tanto  firaordinaria  be-, 
neuolenza , e caricai  Che  fiuporè  crdeue 
cagionare  vederci  redenti  itnmcdiatamé. 
te  da  vn  Dio  onnipotente,  e per  npi  h umi- 
liato ? Fece marauigliarc  gli  Amichi  la^ 
beneuolenza  diquello  fehiauo  ,.che  riferì* 
fee  Valerio  Ma  (lìmo  fi.  6 c.8.)  il  quale, ve- 
nuto in  cognitione , che  cercauano  di  vc- 
ciderc  il  fuo  padrone^ fi  vefiì  deglihabbiti 
di  lui, accioche, morendo  egli,  coaquell* 
erroreaflkurafie  al  padrone  la  vita , come 
feguì O gran  beneuolenzadi  Dio , che  » 
efiendo  egìi  vnSignor’onnipotente  ,five* 
ftì  della  noftra  mortalità,  per  moritegli  ,e 
.risparmiar  la  molte  à’  funi  medefirai  fchia- 
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Dipoi  l’accasò  molto  riccamente  * & à Tua 
• fodisfatrione  : andò  ancora  egli  ftefio  in_^* 
perfona  à rilcuotcr’il  credito  : e ricondufie 
al  defolato  Padre  il  già  ammogliato  figlio, 
e molto  ricco  > e con  intera  fallite:  c dopo 
tutto  queftp  rifanò  i’  iftefiò  vecchio  dalla 
fua  cecità;  col  che  riempì  il  Padre,  il  Figlio 
e tutta  quella  cafa  cT allegrezza , e conten- 
to :»&  effi  recarono  tanto  foprafatti  ; che 
non  fapeuan  che  corrilpondere  ad  vn’huo- 
mp , che  haueua  fatto  loro  tanti  fauori . Il 
dat’à  lui  la  metà  della  loro  robba;  Io  ftima- 
uano  per  troppo  poco.  Ma  quando  feppc- 
ro,  che  non  era  quello  vn'  huomo,  ma  vn’- 
.Angelo  del  Signore,  che  fi  era  degnato  di 
far  per  loro  tanti  effetti  di  bcneuolenza;  re. 
fiarono  attoniti  ^ e qtiafi  lènza  fiato,  non_j 
fapcndo  nè  che  dirli,  nè-che  farli:  perche  pa. 
reua  loro  Vii  cafo  incredibile , che  vn’An* 
gelo,  & vuo  Spirito  sj  fublimc  > fi  fuflc  ab- 
boffato à pigliar  per  loro  fembiantedi  huo- 
mo , de  à fare  il  conduttore,  c riempirli  di 
tanti  beni.  Quelli  giudicarono  effi,  come 
era  in  verirà  per  vn'  eccedo  di  gran  carità’, 
e dignatione , che  vinceua  ogni  loro  corri- 
fpondenza:  onde  reftaron  profirati  in  terra 
attoniti  di  tal’eccefiò  di  beneuolenza . 

Veggìamo  hora  noi  quàto  eccede  à tut- 
to il  detto  l’opera  della  noftra  Redentione; 
sì  per  la  perfona , che  l’ha  fatta, come  per  II 
mali,  da’ quali  ci  ha  liberati.  Non  è fiato 
vn’Angelo  quello, ch’è  venuto  à redimerci; 
ma  il  medefimo  Signore  de  gli  Angeli , Id~ 
dioonipptéte,e  Creatore  del  tutto:  ilquale 
nò  haprefo  fenibiaza  folaméte  di  huomo , 

: . . come* 
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fa  yèvtf  e (tremo  di  amore,  & vna  sì  ftupé- 
da  fortigliezza  d’affet  cocche  non  fi  può  im- 
maginare maggiore. 

Erodoto  fcriue , che  non  potendoli  Rè 
Dario  guadagnar  Babilonia-,  vn  Catialiero 
del  fuo  eferc ito , chiamato  Zompi ro  > per 
inoltrar  fi  faifccrato  del  fuo  Rè , e per  tro- 
uar’aieuna  induftriayconcuipotelfe  indur- 
re quella  Città  all’  Impericr  di  lui;  fi  fece 9 

c-riideliffimamente  flagellare , fino  à reftar 
tutto  intri  lodi  fangue , e col  volto  talmen- 
te deformato,  che  metteua  compalfìone  iL 
vederlo.  Cón  quello  fi  finfe  fuggitiuo , e fe 
ne  pafsòin  Babilonia,  doue  vedédalo  quei 
Cittadini  sì  makrattaro:,  & intendendo  da 
lui,  che  ciò  gli  liaueua  fatto  far’  il  Rè della. 
Pcrfia  -,  lo  fecero  Capitano  di  buona  parte 
del  loroefercito,  credendofi,che  egllcon^r 
quello  fi  farebbe  del  rivenuto  affronto  ben 
vendicato*  Ma  Zompiro  vedendofigiàpo. 
tente  Capuano  in  Babilonia  ; rrouò  modo 
di  farla  capitargli  mano  al  Rè  Dario:  il  qua, 
fe  retto  tanto  ftupito,  e tanto  obligato;alla 
beneuolenza  di  qqpl  Caual'ero-  chenon.^ 
fapetia  con  che  contracambiarlo:  vedendo  1 
che,  à collo  di  tanto  fuo  fangue?  gli  haueua 
guadagnata  quella  Città . A quello  arriuò- 
la  finezza  d’affetto  di  vn  vaflàlloverfo  il  fuo 
Rè.  - Ma  c h e il  Rè  de  1 C ielo  habbia  fatto  ta- 
te cofe  per  vno,  che  era  fchìauo  del  Demo- 
nio: chi  non  ne  ftupifee, eretta  attonito l> 
Chi  non  fi  disfa  in  amore , e gratitudine  di 
sì  Aitano  ellremo  di  beneuolenza,  e carità  ? 
poiché  l’ha  voluta  inoltrare  non  (blamente 
in  far  tanto,  quanto  ha  facto  pcr  noi;  ma^> .. 

anche 
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4*  8 Della  Bellezza  di  Dio 
anche  in  patir  tanto  : dichiarandocotr  q'ue- 
fto  la  finezza , e lealtà  dell’  amcrr  Tuo . 

Di  non  sò  chi  vno  fi  sà,  che  eflèndo  ~a£ 
fai  innamorato  di  vna  certa  Donzella  ypcr 
farle  credere  ,che  l*  amaua  fopra  modo,  fi 
diede  vna  pugnalata,  e diede  à quella  ad  in., 
tendere , die  l’ haueua  per  amor  .di  lei  ri- 
ceuuta  * O grande  Dio  , ò grand’  amator 
detl’-anime.  ben  moftrare  il  molto , che  cf 
amate,  col  molto , che  hauetepernoi  pa-> 
tiro . Che  colli  è cotefto  petto  trafitto , co-»’ 
tefti  piedi  inchiodati , cotefic  mani  forate  j 
le  non  altre  tante  bocche  > che  danno  efe  la. 
mando , e giurando , che  voi  mi  amate  il 
Checofaè  cotefta  faccia  fgraffiata,  e fpu- 
tacchiafa , fe  non  vn  teftimonio  certo  del 
molto  bene  che  mi  volete  ? Che  fono  co- 
lette fpalleinliuidice,  e fcarnificate  \ fc  non 
vn  gran  contrafegno  del  grand’  amor , che 
mi  porrate?  Che  fono  cotefte  tempiere 
tetta  trafitte  con.sì  acute  fpine,fe  non  vn 
conueniente  argomento,  che  fpàfimateper 
mè»per  cui  hauete  sì  gran  mali  fotte r ti?. 
Credo , credo , Signore^e  viuamente  con# 
fettbjche  voi  mi  amate.Nó  fia  tanto  à cotto 
vottro  il  farmi  còprerjdere  lavottrainfinita 
carità  - Tutto  quetto , che  habbiamo  detto 
della  efquifita  beneuolenza  di  Dio  in  voler 
patir  per  noij  nò  è minore,perche  Iddio,  in 
quanto  Dio,  non  patiiVe , ma  fidamente  in 
quant’Huomo  : nè  merita  minor  gratitu- 
dine , perche  la  Diinnità  non  fentì  alcuna 
tormento,  ma  foiamentc  l’Humanìtàiper- 
che  fu  vna  ftupèda  fortigliezza  di  Dio,  che, 
già  clic  non  puote,  nè  puoie  patire,  nè  lèn- 
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tir  dolore,  in  quanto  Dio;  nulla  di  meno 
facefle  tutto  quello, che  puoie 'dalla  fua_* 
parte,  à noftro  modo  d'intendere , per  mo- 
ftrar’il  delìderio,  che  haueua  di  patire*?  né- 
dofi  così  intimaméte  all*  Hu  manica.-  come 
chi  dice:  Già  mi  metto  àfoggiacere  alle  pe- 
ne : e già  che  non  pò  fio  patire,  perche  fono 
Iddio  ; patirò  nel  modo , che  mi  farà  podi- 
bile:  e li  dirà  che  Iddio  patifce,  e che  per  me 
non  refta  : poiché  mi  vnifco  con  chi  piglia 
li  colpi  delli  flagelli , e di  tutta  ia  Paffìoné: 
con  che  fò  mio  quello  patire,  dilettandomi 
di  quello  gufto , già  che  mi  manca  quello , 
cheidoloriddla  Padrone  mi  darebbono- 
Perche  fie  fuflc  podìbile,  che  .Iddio trouafle 
alcun  modo  di  poter  patir’,  in  quanto  Dio  ; 
fi  lafciarebbe  infallibilmenre  tormentare,  e 
pcnarebbe  anche  molto  più  di  quello , che 
non  ha  fatto,  in  quanto  Huoino  (poiché  fa- 
rebbe più  capace,  peffoffrire  in  quàto  Dio, 
/e  Iddio  tfotefle  vna  volta  patire) ma  nel 
modo*  che  è podìbile , Iddio  fu  flagellato^ 
Schiaffeggiato,  tormentato . 

Q amorofilfimo  Dio,  ò amantilfimo  Si- 
gnore, concedetemi  queda  grafia, die  io  vi 
cprrilponda  cò  amore:  psiche  in  tante  ma- 
niere miprouocate,&  obligateadamarui. 
Portiti  i io  vn’amor  lea1e,efiniffimo*,giàchfc 
il  vedrò  è dato  con  me  in  tati  modi  sì  fino, 
e cordiale.  Quàto  immenfa  finezza  d’amo, 
re  fu  il  volerli  incarnareper  mè?  Quàto  irn 
finirò  eftretfiofù,  dopo  di  eflerfi  incarnato, 
voler  morire  per  mè , séz’  efler  ciò  necefla- 
jrio  per  redimermi  ? Ma  come  chiamerò  io 
la  terza  cola*  che  voi  à quedo  aggiugefte  ? 

' Qua  le 


4^0  Della  Bellezza  di  Dio 
Quale  non  sò  fé  io  chiamo  finezza, ò dire* 
ino, ò vmbrìachezza d’amore:  quandodo^. 
po tutto  quefto,  vi  volefte  lafciare  incibo, 
per  in  io  fpiritual  foftetot&in  fagrificio  co. 
tinuo,  cherapprefentalTe  ogni  giorno  tam 
te, e tante  volte,  lavòftra  paffioìie^e  mor- 
te. Che  fu  quefto  ì fé  nqn  vn  volere  fiate 
continuamente  morendo  per  mè:  vn  voler 
dar  tante  vite,  voler  patir  tante  morti, qua- 
le fonò  le  vdhe,  che  il  tremendo  fagrificio 

della  Meffa  ficelebra?  Per  vna  vita,  che 9 

voi  hauete  dato  per  jmèjinfìmte  vice  vi  deb. 
bo . Per  infinite  vite , che  volefte  dare  per 
mè  j che  cofa  vi  donerò  ? O Bellezza  Dan- 
na 1 e qiiante  gratie  hanno  le  opere  voftre: 
•e  più  fperial mente  quefta  di  si  gran  mif  eri* 
cordia , Se  amore , fa  quale  mi  caria  l’ ani- 
ma, e mi  rapifee  il  cuore: e vorrei  hauer 
milionidianime,edicuon,  co’ quali  po- 
teffi  riconofceria,  &£maru h .. . i - 

CAPITOLO  VIIL- 

• ■ f r • 1 . , 

Della  finezza  d’amore , con  cui  Iddio  per 
M arnar  nojlro  rictiopr  't  la  fna  BelleZJa  , " 

• e gli  altri mdibuth  e perfetttoni. 

, • . , *r  » t 

frT'&z  le  finezze  d’amorQ,  che  fece  quefto 
JL  beh  idi mo  5 ignore , nell’  opera  della 
noftra  Redenrione;  vna  molto  grande  iti 
ricuoprire  lafuamedcfima  be^ezZafél 'al- 
tre perfettioni , e grandezze  delfino  infini- 
to edere  con  li  loro  contrari]  : e no  è ragio- 
neuole , che  Inficiamo di  far’in  ciò  riflefilo- 
ne:  perche  pare,  che  fia  ftara  finezza  sì  grà» 
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de-,  còme  fé  Iddio  hatiefle  voluto  perdere -K. 
edere  , accioche  non  io  perdeflfìmo  noi , c 
non  penili  mo . E già  che  non  puotè  laicìa*- 
re  le  grandezze  del  Tuo  edere  ; le  volle  per 
noftro  amore  ricuoprire.  E per  cominciar 
dalla  Bellezza  ; chi  non  iftuprfce  ?eflcndo  ' 
tanta  la  l’uà  bellezza,  che  rallegra,  e fa  Bea  J 
ti  gli  Angeli,e.gli  Huominùthe  folo  il  mi- 
rarla neceffita  à portargli  amore  : eflèndo  > 
che  -quello,  che  hauerà  vna  volta  veduto 
guanto  egli  è bello,  gratiofo,  e fpettabile',  fi 
feotirà  rapire  d’amore  di  lui,  fi  -disfarà, fi  di- 
ftruggerà,  vfeirà  di  sè  fteflo:  perche  tutraia- 
bellezza  de  gli  Angeli,  degli  HuormmVdel 
le  più  forinole  Donne , 8 c altre  creature  \ è 
deformitàiè  vn  niente  riip  etto  alla  fua  gra- 
tiofa,e  milioni-di  volte  belliilìmabeilezza. 
Hor  quéfto  Signore  si  bello , fi  iafefò  im- 
l?r  aitare,  edeformare  la  faccia,fputaccliìar. 
la,  infiuid irla,  edi  tal  forte  trasfigurarla^; 
che  fembraua  di  vn  fcbbrofo,  e di  chi  hauef- 
ie  più  tofto  perduta  ,ehe  impreQa  la  figura 
di  vn’Huomo.  Perciò  fu  neceflario,  chg  j 
Pilato  dicefle,  che  quello,  che  nioftraua  al  * 
Popolo,  era  Huomo . 

Confiderà  quìla  grandezza  dell’amor  dì 
quefio  Signore  tanto  bello  in  se  ftefib,<^_j 
tanto  degno  di  efler*  amato  ; che  vuole  più 
bene  all’  Anime,  che  effe  à sèfteflè  nonvo- 
glionorche  (lima  fue  delitie  lo  tiare -coil* 
quelli:  che  non  vi  è al  Mondo  innamorato, 
che  tanto  muoia  d’amore  j com’  egli  fa  per 
ciafcheduna  anima  : che  hadato  loro  qua- 
lche ha,  infino  al  fuo  efler  Diuino,  per 
.mezzo  della  grafia.  E tutto  quefio > lenza 

che  - 
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thè  effe  lo  meritino. ma  folo  perche  le  ama 
e le  ama  forvi maméte,  & egli  è ratto  amo- 
re. Et  efltndo  tanto  grande  il  fao  amore 
verfo  gli  Huominf-,facédofi  Huomo  fi  fug- 
gettò  ad  efler’odiato  à morte  : e con  vn*  oi- 
dio si  grande*,  che,  come  dice  S.  Bernardo, 
quei  medefimi,à’ quali  haueua  dato  la  fa- 
llita, le  mani,  li  piedi , la  fauella , la  vita , e 
gli  haueua  colmati  di  milioni  di  benefitij; 
quelli  medefimi  gridarono  tra’l  Popolo , fi 
crucifigga , fi  crucìfigga . Terribile  odio , e 
gran  rancore,  in  pagamento  di  tanto  amo- 
re . Et  in  certa  maniera  fitniiè  è la  noftra_>» 
ingratitudine  : & vna  sì  fuifeeratamente  a- 
mante  Dio, si  malamente  lo  poghiamojche 
ogni  giorno  co’ peccati  nottri  lo  crocifig- 
giamo . O Signore  non  permettere  ciò  più 
in  noi  altri , che  tanto  amate . Mira  come 
eflendo  tanta  la  fua  grandezza , che  milior 
ni  di  milioni  di  Angeli  l’adorano , e Temo- 
no proftrati  per  terra  ; fi  è voluto  abballare 
à ferirne , & eflere  come  fuggettò  alle  fue 
creature  : e quello,  che  è più , ha  voluto  la- 
ici arfi  pefìare,  tormentare,  & andare  tra* 
piedi  di  birri, e di  carnefici  : e quello,  che  è 
anche  più,  ha  voluto  inginocchiarfi  à’  piedi 
dei-più  malnato  Huomo  del  Mondo.  0 Sa, 
ti  Angeli, come  non  reftare  attoniti  veden- 
do quello  ecceiTo  di  Dio  ? Stupì  tùli,  ò San- 
ti SerafìmVdi  veder’ il  voftró  Dio  tanto  hu- 
in  il  iato,  : ; 

Che  dirò.  Signore , della  voftra  fuperio- 
rità , e dominio independente,  che  non  ha 
'bifognodi  oiuno  ? di  nianierache  nè  An- 
geli , nè  Huomini , nè  le  Creature  tutte  li 

poflon 
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poffon  fare  alcun  bene  neli'efier  loro,  r.èha 
di  loro  bifogno  pernienre  . E nulla  di  me; 
no,  con  efter’  egli  così  aflòluto  padrone , fi 
fuggettò  per  tè  ad  hauer  bifogno  di  tutti , e 
fi  abbafsò  alla  terra,  che  lo  foftenèflè;  all’a- 
ria, che  li  dette  la  rifpiratione;  all’ acquai, 
che  i’abbeueratte;  al  fuoco, che  lo  riftaldafi 
fe-,  al  Sole,  che  lhìluminaffe  ; à gli  Huomi- 
ni,  che  lo  ribatterò . Quel  Signore , che  sé- 
pre  fta  beneficando  tutte  le  creature, in  tut- 
te le  maniere,  Se  à tutte  le  hore,  mentre  fta 
aiutando  gli  Elementi,  li  Cieli,  e tutte  le 
Creature,  che  facciano  il  debito  loro,  e fta 
dando  loro  l’effere , e l’operare  , e fta  fpar- 
gendo  mifericordie  ne’ viuenti,  e non  vi- 
uenti  j con  tutto  ciò , in  vederlo  fatt’  Huo- 
mo , pare , che  le  crea  ture  tutte  fi  fiano  ra- 
gunate,  e cofpirate  à darli  pene, e gli  hanno 
mancato  nella  miglior’ occafione, e nella 
' afflittione  maggiore,  che  fu  nella  fu  a mor- 
te; poiché,  de’  viuenti , gli  amici  lo  larda- 
rono ; quelli , che  l’ accompagnauano  ,'  lo 
fuggirono  ; gli  Apoftoli  1*  abbandonaro- 
no, Se  vno  lo  negò;  il  braccio  Ecclefia- 
fìico  lo  perfeguitò  à morte  *,  li  Pontefi- 
ci , e Sacerdoti  lo  ribnrtaron  da  se  ; il 
braccio  Secolare  lo  condannò  ; il  Rè  fc 
lo  leuò  d’ aitanti , come  matto  ; il  Piefi- 
dente lo  dichiarò  reo  ; tutta  la  giuftitia >• 
ò che  giuftitia?  Magiftrato , Popolo  non 
fi  quie'tò  mai , fin  che  li  fu  tolta  la  vi- 
ta. , 

De’  non  viuenti  poi  il  fuoco  nó  lo  nfcal-  - 
dò, poiché  ftette  tuttala  notte  della  paftìone 
aggiacciate,  legato  in  vn  Cortile  icoperto> 

T fttc- 
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l’acqua  non  lo  refrigerò  : e nella  fua  mag- 
gior fece,  efclamando^er  fignificar’  il  iuo 
ardore  ; non  n’hebbe  ne  pur’  vna  goccia-*: 
La  Terra  panie  non  lo  voleffe  immediata- 
mente foftentare,  onde  fu  folleuato  in  aria: 
L’Aria  li  mancò  con  la  fua  rifpirationc__^t 
che  però  fpirò:  Li  Cieli  fi  ofcurarono , il 
Sole  negò  la  fua  luce,  il  giorno  fi  riuoltò  in 
notte,  ogni  cofa  era  timore,  & Uorrorc^. 
Niuna  creatura  finalmente,  nè  Elementi, 
nè  Cieli,  nè  Sole , nè  cofa  alcuna  li  diede 
qualche  contento  di  quelli,  che  effe  dar  fo- 
gliono  à’  viuenti . Quello  è il  pagamento, 
che  danno  le  creature  al  noftro  fonnno , e 
grande  Dio , perche  egli  fi  è fatto  com’  vna 
di  loro , e perche  fi  è abballato  à farli  Huo- 
mo , per  folleuar  la  creatura , che  fuffe  co- 
me Dio  - Et  egli  non  di  meno  è tanto  buo- 
no j che  pure  fi  muore  d’amore  per  le  Ani- 
me. 

Confiderà, come  effendo  la  fua  vita  eter. 
na,  fenza  fine , fenza  taffa , e che  da  niente 
dipende,  nè  fe  le  può  toglier  niente-,  fi  volle 
fuggettare  ad  hauer’vn’  altro  modo  di  viue. 
re  humano,  e fi  luggettò  à poter  finire,  per 
molte  cagioni , e mezzi , e pofe  quefta  vita 
in  mano  di  vn’iniquo  Giudi  ce,'e  di  Carne- 
fici , che  gliela  poreffero  togliere,quando 
elfi  voleffero,  e co  la  crudeltà  che  loro  pia- 
ceffe  : dando  loro  à ciò  licenza  il  Padrone 
della  medefima  vita, e di  tutte  le  vite , fen- 
z’il  quale  niuna  cofa,  nè  pur’ vn  momento, 
può  viuere . E non  hauendo  egli  necelfità 
di  foftento , nè  di  cibo , nè  d i vellito  per  vi- 
uer’eternamente,&  in  sè  fteffo:  perche  egli 

folo 


Lib.il.  Cap,  Fili,  455 
foloha  tutto  il  Tuo  effere  in  se  > e viue  vna 
vicadiuina,e  beata;  nulla  di  meno  eoa-» 
foni  ma  equalità,  e gufto  fi  foggettò  ad  ha- 
uerbifogno  di  vn  poco  mangiare,e  veftirc, 
& anche  quefto  li  mancaua  : e fi  foggettò  à 
viuere  vn’  altra  vita  moleftiflìma , e peno- 
fifiìma  hora  con  caldo,  & hora  con  freddo, 
e piena  di  mille  trauagli , e miferie  : e tutto 
quefto , accioche  tu  haueffi  la  vita  eterna, 
effendone  tu  priuatoper  sépre . Mira  quel- 
lo, che  ha  fatto  Iddio  per  tè,  come  fe  tu  fuf- 
fi  qual  cofa,  & egli  non  fufle  nulla  : e come 
fe  egli  haueffe  bifognodi  tè  , accioche  fufle 
àlui  dato  qualcofa-  Eflendo  medefimamé* 

te  quefto  Signore  tanto  ricco, e liberale 

ohe  fi  muore  di  voglia  di  dare;  volle  in  tal 
maniera  impouerirfi,  eflendofi  fatt’  Huo- 
mo  per  te;  che  nè  anche  hebbe  douepofa- 
r’il  capo, come  diffe  egli  fteflò:  e molte  vol- 
te anche  non  hebbe  che  metter' in  bocca; 

- ma  patina  bene  fpeflò  hor  fame,  hor  fejte  : e , 
non  gli  era  ancora  di  poco  tormento  il  ve- 
dere tanti  neceffitofi , affamati , ftracciati, 
infermi , ignudi , e che  la  fua  Santiflfima-^» 
Humanità  non  haueua  con  che  dar  loro  ri. 
medio  : il  che  in  vn’  animo  pietofo , e libe- 
rale , cotti’  era  il  fuo,  era  di  fontina  pena , e 
non  conueniua  far  con  ogn’  vno  vn  mira- 
colo. Benedetta  fia  tal  pouertà,che  bene 
viene  confagrata,  & honorata  inChrifto , 
accioche  fiamo  di  lei  amatori,  e ci  vergo- 
gniamo delle  noftre  fuperfluità . 

Chi  nórefta  attonito  , come  eflendo  Id- 
dio così  grande,  e ftando  tanto  ammirabil- 
mente in  tutte  le  cofe:  con  effer  tanto  im- 
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4 f 6 Della  Sellerà  dì  Dio 
menfo  , e tanto  infinito;  che  è maggiore^ 

che  non  è tutto  il  Mondo , & altri  mille j 

Mondi , i quali  tutti  capirebbono  dentro  Iti 
fua  immenfità , e pure  vi  farebbe  luogo  per 
infiniti  altri  Mondi:  e non  cflendo  limita-' 
to  aitare  in  quello,  ò in  quel  luogo;  ma  Ila. 
do  prefente  in  tutte  le  Città,  e Regni,  &c  iri 
tutte  le  Creature , & occupandole  tutte  co 
gran  largura , e fpatiofità  ; nulla  di  meno  fi 
volle  riltringere,  determinare , e rinferrare 
invn  piccolo  corpo  humano,  &in  vna  ca- 
retta angufta,  e pouera?  E non  hauendo  bi- 
sogno di  caulinare,  nè  di  fiancarli  per  iftar’ 
in  tutto  il  Mondo  5 volle  limitarli  ad  anda- 
re doue  li  faceua  meftiere , e che  ciafcuii^s 
pafio  li  coftaffe  fudor’,  e fatica , come  tante 
volte  li  collo  , e fi  fiancò  cercando  1*  Huo- 
mo , quando  quello  maggiormente  da  lui 
jfuggiua  ; e fi  fuggettò  à vedere  con  gli  oc- 
chi immani  come  noi,  &:  ad  vdire  , odora* 
rare,  e toccare  per  gli  altri  (Sentimenti;  Et 
in 'Comma  adhauer  i’operatìoni  limitate, 
corruttibili , è terrene  come  noi . Confide- 
rà, ò Chriftiano  ciò  à bell’ agio  , e mira_^ 
quello,  che  deui  à Dio  ; mira  quato  ti  ama, 
e fiancati  faormai  d’oftènderlo;  perche  è vn 
tradimento,  e maluaggità  troppo  grande  il 
far’offefa à chi  tanto  deui.  Hot  chi  non  fi 
fnarauiglia  come  fia  fiata  l’onnipotenza  di 
Dio  ricoperta , e rinferrata  ? Pofciache,  ef- 
fóndo egli  quello,  che,  ciò  che  ha  voluto  , 
ha  fatto  nel  Cielo , e nella  Terra  , e che*_j> 
farà  fcmpreciòche  vorrà  ,fenza  che  vi  fia 
creatura, che  lo  polTa  dillurbare ; tutta.*» 
yià  quello  onnipotente  Signore  fi  volle  la- 
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fciar  riftringere,  fino  à non  poterfi  muouc- 
re,  inchiodato  in  vna  Croce,  doue  nonpo- 
teua  nè  meno  afciugarfi  il  ("angue , che  sù 
gli  occhi  li  grondaua,  nè  pigliar' vn  folle-, 
uamento,  nè  far’attion’alcuna  in  fuo  rifto- 
ro  ; tanto  che.pareua  fufie  non  meno  fpo- 
gliato,  e nudo  delle  fue  veftimentaj  che^ 
della  fila  onnipotenza  ; reftandofene  quia» 
fenza  niente,  e folamente  con  vn  puro  ab- 
bandonamento,  e patimento.  O raro  elèni, 
pio  di  fiaccamento  da  ogni  cola, per  confu. 
fione  della  mia  fmoderata  follecitudine, 
che  non  mi  manchi  niente. 

; Marauigliamoci  medefimamente  della 
fila  Sàtiffìma  Giufiitia  ; poiché,  non  facédo 
egli  torto  à veruno , nè  potendolo  fare,  per 
effer  la  sòma  bontà  j conienti,  che  li  Tufferò 
fatti  tanti  torti , tante  ingiufiitìe,  tanti  ol- 
traggi, fenza  cagione,  fenza  cefiimonij  ve- 
raci,fenza  prouar  niente,  lènza  vdirla  par- 
te , fenz’  altra  ragione , eh?  d’vn  voler’  ini- . 
quamentc  li  fuoi  nemici  fodisfare  alla  loro 
rabbia  , al  loro  (degno,  alla  loro  peruerfo_.» 
volontà.  O gran  mia  fortuna,  che  ho  libò 
Giudice  in  quello  Signore  si  iniquamente 
giudicato.  Il  quale,  nò  perche  fia fiato  far- 
ro torto  a lui;  farà  egli  à mè  vn  minimo  a g--' 
grauio;  ma  più  torto,  có  infinite  milèricor- 
die,mi  vfeira  incórro, pregàdomi,  che  io  le 
voglia  dalle  fue  mani  riceuererefsedo che  à 
quei  medefimi  , che  gli  Italiano  cauando  il 
sàgue  tato  erudclméie,  c fpietataméte,egli 
in  quel  pino  medefimofiaua  redimédoli  có 
la  fua  lini  mileiicordia:  c con  il  medefimo 
Sàgue, che  erti  li  cauauanofiòdisfkceua  egli 

T 3 ■ ' per 


Digitized  by  Google 


4 3 8 Della  Bellezza  di  Dio 
per  le  loro  maluagità.  Benedetta  fia  tal  bo- 
ra, della  quale  no  fi  può'dite,  nè  defiderare 
maggiore.  Mettiamo  gli  occhi  nella  Tua  in- 
finita mifericordia,cheè  fopra  tutte  l’opere 
Tue  tato  gràdeverfo  li  peccatori  piùfcelerat* 
che  muore  di  defiderio  , che  effìvogiino 
riceuer’il  perdono,  e co  infinito  amore  bra- 
ma di  vìfar  loro  pietà . Con  tutto  ciò  fusi 
malamente  ricompenfato-,  che  in  tutta  la 
Tua  Paflìone , e morte  non  fti  vfato  con  lui 
nè  pur’ vn  minimo  feg no  di  mifericordia , 
nè  vn  minimo  follieno  delle  Tue  pene:  ma 
ogni  cofa  era  efercitar  furore,  e quate  cru- 
deltà fi  parauan’  à’  Tuoi  nemici  auanti . E 
quando  parue,  che  Pilato  voleiTc  vfar  q ual 
che  mifericordia  con  lui,  moftrandolo  al 
Popolo  tanto  maltrattato , accioche  hauef- 
fero  di  luicópaffione;  fe  li  riuoltarono  tutti 
ad  vn  voce,  dicendo:  V ia,  via,  leuacelo  d’« 
auanti  : Crucifiggelo,  Crucifiggelo,  non_j» 
gli  hauercompaffione.  E poflìbile,  Signor 
mio  dolciffimo,  che  de  gl’infiniti  refori  di 
mifericordia , che  hauete  fparfi  tra  quella 
Gente,  dando  loro,  à chi  la  vita,  à chi  la  fa- 
nità,  à chi  l’vdito,  à chi  la  fauella , pafcendo 
anche  tal  volta  le  migliaia,e  migliaia  di 
perfone  : è poffibile,  dico,  che  in  tanti , e ta- 
ti non  fia  reftatavna  ftiliadi  mifericordia 
da  vfar  con  voiìechehabbiate  voluto  Voi 
folopaflaruelacosiafciutto?  e che  li  fonti 
dellemifericordie,e  li  fiumi  d’ogni  bene 
fiano  fcorfi,  c traboccati  folaméteper  noi  : 
e per  voi  non  fi  fiamo  trouati  fe  non  mari 
di  amarezze, e di  pene?  Siate  benedetto  per 
Tempre  per  quello,  che  voi  fece , e per  quel- 
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io, che  noia  voi  dobbiamo. 

Di  più  con  eflcr  ia  Sapienza  di  Dio  si 
grande , che  tutti  gli  Angeli , e li  Cherubi- 
ni^ tutte  le  Creature  fono  ignorami  auan- 
ti  di  lui  : e con  efler  quell  1 tanta  , che  tutto 
quanto  vi  è di  Capere  nel  Mondo,  & in  tut- 
to il  creato , tutto  egli  lo  si , e lo  compren- 
de; nulla  di  meno  egli  fi  volle  fuggettare  a!, 
li  giudici)  de  gli  Huomini,  ad  efler  tenuto 
per  ignorante,  per  (ciocco,  per  forfennaro, 
come  lo  giudicò  Erode  : Se  ad  efler’ h attuto 
in  sì  vii  concetto , che  fufle  pofpofto  ad  vn 
Barabba  huomo facinorofo. Echi  può  non 
ammirar , che  in  vn  Dio  Impeccabile , Pu- 
riffimo,Santi(fimo,  e Santo  de’  Santijco- 
melo  lodano  in  Cielo  continuamente  gli 
Angeli,  e Serafini , habbia  confentito  di  ef- 
fer  tenuto  per  il  più  federato  Huomo  di 
quella  Republica,  per  peggiore  che  Barab- 
ba , per  tanto  maluaggio , che  pareua  à chi 
l’haueua  nelle  mani , che  non  baftaflfe , per 
li  Tuoi  delitti, i 1 peft.irlo  con  fchiaffi , con_3 
calci,  con  flagelli  ; fe  non  lo  metteuano  an- 
cora in  vna  Croce, e non  li  leuauan  la  vita? 
O Santo  Dio,  pereflenza  Santo, che  hane- 
te,  à cofe  tali  acconfentito,  lènza  che  haue. 
Ile  vna  minima  colpa  ! Et  i o3  con  tanti , e sì 
graui  peccati , nonpoflo  foffrire  vna  sfer- 
zata dall’  amorofa  vofira  mano  di  Padre . 
O Humiltà  ftupenda  del  Creatore , che  ef- 
fendo  implicanza,che  egli  peccafle:  perche 
nè  per  tutti  li  beni  del  Mondo,  nè  per  diue- 
nire  egli  Dio,  fe  non  fu  (Te,  farebbe  mai  cofa 
inconueniente  : e nè  meno  per  timore  di 
tutti  li  mali  deirinferno,fe  nè  fufle  capace, 
.1  T 4 fareb- 
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440  Delia  Belle di  Dio 
farebbe  egli  fimil  cofa.:  & in  fomma  eflfen- 
do  impeccabile , e per  fa  a eflenza  ordinato 
ad,  ogni  giuriti  a;  co  tutto  ciò,  in  farli  Huo- 
mo,  àcccfenti  ad  efftr,  tenuto  per  vn  difor- 
cjinato,  pervn  folleuatore  del  Popolo,  per 
vn  ghiotto,  per  vn  beu  icore,  come  li  Giudei 
à’. Difcepoli  di  lui  lo  rinfacciavano . Bene- 
detta fia  tal  patienza.  Soffrifca  io,  Signore, 
qualche  cola  per  amor  v offro , già  che  voi 
hauete  fofferto  tanto  per  me . 

/ CAPITOLO  IX. 

Come  Iddio  impiega  tutti  li  [noi  Attributi , 
ePerfettioni  in  benefitto  degli 
Hupminì . 

* - s ' ^ 

PEr  obligarci  con  più  (fretto  titolo  ad  a- 
mai'e  il  Noffro  Creatore,  e riuerirlo 
perle  fue  infinite  pcrfettionijhabbiamo  à 
confiderare,  che  non  follmente  è degno  di 
•efTer’amato perla  tua  immenfa bellezza,  e 
per  l’eccellenza  de5  Tuoi  Diclini  Attributi  j 
ma  ancora  perche  gl’ impiega  in  benefitio 
noffro  . Perche  fi  come  il  Figlio  di  Dio  rir 
cuopn  nella  fua  PafTìone  le  fue  Dittine  per 
fettioni  j così  anche  in  beneficio  noltro  ì’e- 
fercitò. O felicità  de  gli  Hiiom ini , veder’, 
vii  Dio  tanto  hello,  tanto  perfetto  , tanto 
padrone u’ogni  cofa, occupato  tutto  in_^ 
noltro  bcneje  che  tiene  tutti  li  fuoi  attrìbu. 
ti,  e perfettioni  dedicati  in  noftra  vtiiicà , e 
profitto  . L’eternità , 'l’onnipotenza , 1 iin- 
menfità,  la  fapienza,  l’immutabilità, la  bó- 
tà,  la  mifericordia , la  giudi  tia , la  fantità , 
l’infinità,  i’ùidepeudcuza  da  altro , tuttoè 

per 


Digitized  by  Google 


Lì h,  11 • Cilpt  IjC*  4-ffI 

per  noi,  tutto  è in  veli  nottro:  e quante  pcr- 
rettioni,  e beni  ha  Iddio-,  tanti  beni , & vtili 
habbiamo  noi . Se  conilderiamo  l’eternità; 
quanto  predo  l’ impiegò  à noftroprò  quello 
feelliiTìmoSignorc,amandoci  fenza  princi. 
pio  alcuno,  atlanti  che  noi  fuffimo,  lino  ad 
vna  durationc  eterna.  O nottua  felicità, che 
tanto  atlantiche  noi  nafceflfìmo,fiamo  da- 
ti amati  da  vii  Signore  onnipotente, che  no 
prima  fu  Dio , che  fatte  nottro  amante . O 
quato  bene  ci  fia,  che  quetto  Signore  sì  bel- 
lo fia  eterno:  accioche  non  ci  muoia  mai  il 
branco,  e lo  feopo  del  nottro  amore,  il  cibo 
del  nottro  cuore,  1’  occupation%&  impiego 
della  nottra  anima , O quanto  è à noi  di  v 1 
tiic,che  viua, ehi, mentre  viuerà,ci  ha  à tàr 
Tempre  bene:  O che  gran  ventura, che  (lab- 
bia à durare  eternamente  quello,  che  ha  ì 
jfottentarc  F anima  di  ciafeun di  nei, la  qua- 
le non  farebbe  immortale , fe  Iddio  nò  luf- 
fe eterno.  Sarà  ben  ragioneuole,  che , poi- 
ché habbiamo  sì  tardi conofciuto,  «Scama- 
to quetto  Signore;  ci  affrettiamo  bora  a ri- 
conofcerio,  ieruirlo,  Se  amarlo;  e con  Fan- 
fi  a, deli  dei  io, de  affetto, ricópenttamoquello 
che  di  efectitione,  e di  effetto  ci  manca . Se 
cófideriamo  l’Onnipotenza;  quàto  fla  ben’ 
impiegata  à nottro  prò,hauédoci  creati  dal 
niente,  rallentandoci  sù  le  lue  braccia,  ba- 
ttendo fatto  i 1 Mòdo  per  noi , Se  in  lui  tanti 
•prodigi)  del  fuo  potercs  quali  fono  l’opera 
dell’  incarnartene  * c la  (dipenda  inaiane 
g'ia  dell’Eucharittìa . Nò  potò  arrìtiar’d.più 
il  poter  Di  nino  chea  far  fi  IddioHuomo,  e 
Y Jfiuomo  Dìo  : in  quetto  In  metto,  tutto 

* *n  % **  -j\v -v  ► . ..  - t-r-+  i 
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442  Della  Beitela  di  Dio 
lo  sforzo  della  Tua  potenza  ,che  non  ha 
potuto  paflar  più  ananti . O S ignore , 
come  io  non  confumo  in  feruitio  voftro 
tutre  le  mie  potenze , e forze , tutti  li  miei 
fentimenti , la  mia  anima,  il  mio  fpirito? 
Come  non  mi  animo, già  che  non  poflo  fa- 
re quanto  vorrei  per  Voi,  almeno  à patir 
per  V oi  affai,  affai  ? Datemi , vi  prego  gra- 
na , che  io  vi  ferua  con  tutte  le  mie  forze , 
che  yi  ami  con  tutto  il  mio  cuore , e con_*s 
quanto  fono,  e vaglio . 

Se  confideriamo  l’Immenficà  5 quanto  è 
per  noi  buono,  che  Iddio  ftia  in  ogni  parte: 
poiché  inqualfiuoglia  luogo  può  vdire  le 
noftre  preghiere.in  qualfiuoglia  luogo  Aia, 
mo  con  lui,e  li  polliamo  parlare, fenza  che 
niffuno  vifia  per  terzo, e fenza  che  neffuno 
é'introducay  O quanta  felicità  c,  che,  in_-s 
qualunque  luogo  andi.amo,habbiamo  Dio 
à lato , che  ci  può  aiutare  ! O quanta  felici- 
tà è haticr  fempre  prefente  quello , che  ha  à 
premiare  li  noftri  feruigij,  i quali  non  li  po- 
tranno effere  finiftramente  rap  presentati. 
E gran  forte  hauer  così  vicino  quello,  à cui 
dobbiamo  render’  offequio , fenza  hauerlo 
ad  andar’ à trouare  di  lontano:  e purché^» 
non  trafeuriamo  quello, che  per  lui  dob- 
biamo fare  ; egli  da  per  tutto  lo  riceue__^. 
O Signor’  immenfo  *e  quanto  mi  rallegro 
della  voftra  grandezza*,  poiché  è tutta  in^» 
mio  fauore.  Ochi  fi  moltiphcaffe  in  ogni 
luogo, e tempo,  acciochein  ogni  parte, & 
inogn’hora  vi  glorifica  ffe  . 

Se  confideriamo  la  fapienza  infinita  di 
Dio;  tutta  è à noi  profùtcuoliflìma:  polche 

non 
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nonpuol’errarein  conolcer  quello, che  è 
per  noi , nè  può  ingannarli  in  quello , che 
opera,  nè  può  ingannar’in  quello,  che  dice. 
Niuno  può  mentire  à Dio , nè  può  darli  h- 
niftra  informatone  di  vn^itifto.  Gran  for- 
te è batter' vn  Signore  cosi  lauiogouerna- 
tore.  O quanto  è buon  per  noi  hauer’vii_3  \ 
Dio  fapientiflìmo,  che  ha  faputo  trouar  tal 
temperamento  ne’noftri  mali; che  faccia 
di  loro  per  noi  profitto,  quando  più  fiamo 
difperatidi  rimedio.  O quanto  bene  è à noi 
venuto  dalla  fua  fomifiafapiènza  ; la  quale 
difpofe , che  s’inearnafle  vna  perfona  diui- 
na , accioche  fi  deificale  la  natura  Huma- 
na : e di  più  trouò  maniera , che  morifle  l’- 
Immortale; accioche  hauefle  vira  eternai 
quello,  che  è mortale . O Signore  tanto  Pa- 
llio à mioprò.Sappiauiioconofcere,  fap- 
piaui  io  effer  grato,  ("appiani  io  fernire,fap — 
piaui  io  amare:  c non  fnppia  altro,  che  voi, 
& il  mio  Redentor  Crocifitto. 

Seconfideriatno  1 Immutabilità  dell’  ef- 
fer Diurno;  che cofa  può e!fer  meglio  per 
noi,  che  quello,  che  ha  tinta  inch*  natione 
à farci  bene , non  peffi  mutar  di  condito- 
ne? Che  cola  più  ptofitteuole,che  habbia- 
mo  vn  Giudice , che  nonpoifa  appafionar- 
C:  vn  Rè,  che  non  pofla  mutarli:  vn  Padre, 
che  non  polla  infermarfi  : vn’Aitttanre,che 
non  polla  fiancarli  : vn  Benefanorechc  nó 
poflì  fminuirfi  ; vn  bene,  che  non  pofla  ma. 
lignarfi?  O Signore,  perche  mi  ho  io  à fian- 
care di  farui  ogni  fcruigio;  mentre  voi  non 
vi  fiancate  di  farmi  ogni  benefitio  ? Perche 
non  ho  ad  efler’io  collante  in  eflerui  grato; 
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mentre  voi  fete  immutabile  in  aiutarmi? 
patemi  Signore  fermezza  nel  volito  Temi, 
ilo,  e nel  vofiro  amore  coflanza . 

SeconfidciiamolaBontà,  e Mifericor- 
dia  di  Dio;  che  farebbe  di  noi  altri,  fe  Iddio 
non  tulle  tale , qual’èì,  tanto  buono , tanto 
manfueto,  tanto  nvlencordiofo?  Veramé- 
tehabbiamovn  Dio  appunto, come  hab- 
biamo  bifogno:  che,  quantunque  noi  li  fia- 
ino  ingrati  -,  egli  ci  benefica:  e quantunque 
Pingiuriamo  ; non  folo  ci  fopporta  , ma  ci 
guarda , e ci  difende  : e per  molto,  che  l’of- 
fendiamo; fta  Tempre  difpoflo  al  perdono;e 
mcritaJo  noi  di  efier’annih ilari,  ò inghiot- 
titi da  mille  Inferni , per  elTergli  flati  tanto 
difubbìdienti;  ci  folleua  fopra  le  Stelle,  c ci 
efalta,  accioche  regniamo  nel  Cielo.  Di  tal 
bontà  di  Dio  habbiamo  di  biiògno,che  an- 
che con  tanta  noflra  malitia  non  fi  fminui. 
fca.  O mifericordiofo,Signore,tra  legrà- 
dczze delle  voftre  mifericordie  vfate  à me 
quella, che  eflfendo  Voi  sì  buono  per  mè;  io 
ila  grato  à Voi  : che  poiché  Tempre  mi  vo- 
lete perdonare  ; io  Tempre  porti  à Voi  que- 
llo buon  ricetto,  che  non  vi  voglia  mai  of- 
fendere. 

Se  confi  deriamo  la  Tua  Giufticia;  chi  po- 
trebbe viuer  nel  Mondo  fe  non  vi  fuflfe  il  ti. 
mor  di  Dio,  il  quale  alla  Diurna  giufiitiafi 
delie?  perche  fe  Iddio  non  caftigafle  sì  Teuc- 
ramente le  maluagità  ; non  farebbe  chi  lo 
icmcfie  .Sono  innumerabili  li  peccati  , che 
la  Diurna  (euerità  diftorna  . Oicra  di  queT 
fto  è gran  confolatione  ,che  l’ingiuftitie» 
$:he  gli  Huomini  ci  fanno  ; le  ha  à disfare 

Iddio  ; 
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Iddìo  : il  quale,  come  Giudice  fu  premo,  e 
giudi  (lìmo , ha  à giudicare  li  Giudici  ini- 
qui. E ancora  conlòlatione  grande, che  no 
{piamente  è Iddio  Giudice  Teucro , pei  ie- 
prìmere,  e caligare  li  mali  ; ma.ancora  Si- 
gnore giudo,  per  rimunerare  li  buoni:  che 
nonfolo  ha  fpada  per  ferire  ; ma  palma  per 
honorare,  e laureola  per  coronare.  Non_.* 
lafcierà  egli  feruigio  lenza  pagare,  ne  ineri- 
to fenza  guiderdone,  ne  opera  virinola  sc- 
za  abbondate  premio . Giudo  cerrainete  e, 
ò Signore,  che  noi  vi  falliamo:  poiché  fete 
in  ogni  cola  sì  giudo.  Sete  giudo  nel  gm- 
dicare,  giudo  nel  rimunerare;  non  fra  io  ni. 
giudo  nel  feruirui,  nè  ingrato  nel  ringra- 
tiarui.  Se codderiamo  la  lua  Santità}  quaio 
inefplicabil  godimento  è viuere  con  vn-* 
Dio  così  Santo  ? 'quanto  gran  conlolatione 

è,  che  viua  dentro  di  noi  vn Signore  si  ve- 
nerando , e fagrofanto  j che  non  può  com- 
metter calca  -,  che  non  può  oprar  con  paf- 
fcoiV,  nè  far  cofa , che  difdica  : che  Tempre 
opera  có  fomma  rettitudine,  che  è (pecchia 
vd’ogni  purità,  e pcrfettione,che  nódefidera 
le  nò  il  bene,  che  non  li  grida  opera,  le  non 
virtuofa!  O Signore  fantidìmo  , datemi, 
che  io  imiti  la  vodra  Santità,  che  non_^ 
commetta  vna  colpa,  ner quanti  beni  può 
l’onnipotenza  vodra  creare  - 

Datemi , che  io  non  vi  offenda  in  cofa_-» 
veruna,  per  tutti  li  gufti,  ik.  honori  del  Mò- 
do . Datemi , che  io  imiti  la  vodra  Santità 
nella  vita , la  voitra  bontà  ncll’pperc , la_5 
vodra  fapienzi  nelle  parole,  la  vodra  pu- 
rità ue*  pcnucrij  la  vodra  giudi  eia  meco, 

la 
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la  voftra  mifericordia  co  gli  altri , la  voftra 
perfezione  in  tutto,  e con  tutti. 

Se  confideriamo  l’Infinità,  &Indepen- 
denza  di  Dio;  che  altra  cofa  podìa  -o  defì- 
derare  in vn Signore  sì  buono,  e liberale, 
che  può  dare  quanto  vuole  fenza  limite,nè 
taff  i,  fenza  che  habbia  altro,  che  lo  pofla_j» 
impedire?  In  vn  Dio  così  liberale;  che  altro 
può  efler  meglio  per  noi , fe  non , che  non 
vi  fia  chi  li  pofla  ritenere  la  mano , e che  c- 
gli  habbia  infinito,  che  dare  ? Vn  Dio  cosi 
mifericordioib  è bene, che  fiaaflòluto,e 
che  niuno  poffa  riuocare  il  perdonò,  che  e- 
gli  habbia  dato  . Come , fe  Iddio  non  fulle 
indepcndcnte,  e di  ellere  infinito  ; farebbe 
arriuato  à tal’  diremo  d’amore , quale  fu 
incarnarfi  per  vna  creatura  sì  vile , come  è 
l’Huomo?&  eflendo  impaffibile;  voler  pa- 
tir per  vn  dannato  all*  Inferno  ?&  difendo 
immorta  e ; voler  morire  per  vn  fuo  fchia- 
uo  ? Come  poteua  far  queft’eccefso;  fè  non 
fufse  d’infinita  bontà,  e fe  non  fufse  Signor 
assoluto  delle  fue  azioni, e da  tutti  indipé- 
dente?  Mi  rallegro,  Di®  mio, in  fàpere, 
che  voi  fete  infinito,  e lenza  alcuna  dipen- 
denza: sì  perche  cioè  ben  voftrò,  sì  anche 
pc  re  he  è ben  mio , efsendomi  tanto  profit- 
reiu  le  . Faremi  quella  gratia,  che  ionon^» 
dipenda  da  altro,  che  da  voi:  che  non  ri- 
ftringa  il  mio  cuore  à cerfear  cofe  create; 
ma  lo  ftenda  folo  à volere  il  mìo  Creato- 
re. 

Se  confideriamo  tutte  l’altre  perfezioni 
diui  ne  ,•  tutte  fono  vt  ile  noftro  : tutto  Iddìo 
è per  noi , tutto  l’eiser  diuino  è noftro  inre- 

refse, 
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refse , tutto  quanto  è Iddio  è à noi  proficrc- 
uole.  Rallegromi,  Signore,  che  fiate  quel- 
lo, che  fete,  perche  voi  lo  fete  : e godo,  che 
voi  fiate  tutto  sì  buono  per  inè . O gratin 
Signore,  che  fenza  hauer  principio, nè  cau. 
fa  : non  pare  che  fiate  flato  fatto  per  altro* 
che  per  mio  vtile . Maqueftaè  la  maraui- 
glia,  che , fenza  che  la  voftra  natura  fia  fat- 
ta da  niuno;  Voi  tutto  per  voftra  bontà  ba- 
ttete fatto  per  me.  Le  creature,  per  loro  na- 
tura, fono  tutte  fatte  per  il  Creatore  : ma  il 
Creatore,  per  fua  bontà,  tutto  fi  è fatto  pec 
il  bene  delle  Creature,  impiegandoli  io^» 
loro  profitto . V i dò  il  buon  prò,  che  fiate  sì 
tuono  nel  voftro  efsere:  e vi  rendo  g ratte» 
che  fiate  tanto  buono  nella  voftra  miferi, 
cordia, facendo  tanto  bene  alle  voftre  crea, 
ture. O Signore, quanto  volentieri  com- 
prerei ciafcuno  de’  voftri  attributi  con  mi- 
lioni di  vite, accioche  gli  hauefte  Voi-,  Se 
anche  perche  gioua  à mè,che  niuno  à Voi 
ne  manchi  : e più  mi  rallegro , che  gli  hab~ 
biate  voi  \ che  fe  gli  hauefli  io  : l’vno , per- 
che io  amo  voi,  più  di  mè  : e l'altro,  perche 
è meglio  per  mè,  che  l’ habbiate  voi , che  fe 
lhauefse  io . Godete,  Signore , che  buoti^» 
provi  faccia, della  voftra  gloria,godete  del- 
la voftra  gràdezza,  godete  delle  voftre  per- 
fettioni , godete  della  voftra  bellezza  : go- 
dete voi  tutto , òc  io  goda  di  voi , & habbia 
Tamor  voftro . 

O ani  ma  mia , che  ami  altro , che  viu 
Dio  sì  buono  in  sè , e tanto  buono  per  tè  ? 
Che  ami  altro,  che  vn  Dio  tanto  amabile , 
e canto' amante?  vn  Dio  tanto  bello  nel  fuo 

ebete. 
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448  Della  Bellezza  di  Dio 
effe  re  > e tanto  anGofo , &offinofo  del  tcia 
vrile  ? liberate  { in  Helen,)  ddle  per  grai i_^ 
priuilegio  della  bellezza  corporale,  che  piti 
volentieri  noi  Cerniamo  alle  perfone  belle, 
che  non  comandiamo  à quelli , che  non  fo- 
no tali . Maggior  gloria  farà  edere  fchiauo 
di  vn  Dio  si  bello  ; che  eflfer  Regi  del  Mon^ 
do . Hor  fe  Copra  l’obiigatione , che  ci  api 
porta  la  fua  bellezza,  fi  aggiiige  quella  del- 
la Cua  beneficenza;  poiché  co1  doni  fi  com- 
prano gli  animi  ; con  doppio  ritto  lo  fiamo 
Cchiaui  di  Dio::  per  cflèr*  egli  sì  belìo,  coti^r 
tanta  perfettione  diottri  buti , e per  efier  có 
tutti  quelli  noftro  benefattore-  Per  hchia- 
ii.o,  Signore , io  mi  vi  dedico  della  voftra_*  - 
bellezza , per  prigioniero  della  volita  bòtày 
tato  per  me  benefattrice . Per  vn  Colo  attri- 
buto volito,  per  vn  Colo  raggio  della  voftra> 
bellezza , quanto  vi  debbo'amare  ? Cerca- 
méte  ,che  Ce  dalle  Iddio  ad  alcuno  tal  cuo- 
re , che  hauelìe  la  grandezza  , e capacità  di 
spirti  li  cuori  dd  mondo , de  inficine  alcuna 
Cuce  ftraord  inaria  della  bellezza  di  vna  Co- 
la di  quelle  perfcwiom  ; verrebbe  meno,  e 
Gredo  fcoppiarebhe  d'aurore, & allegrezza. 

Ce  non  fuffe  miracolo Ca mente  confortato  «■  v 
Hor  Ce  tanto  è in  se  amabile  quello  Signo- 
re ; quanto  lo  debbo  amare,  per  effer’  egli 
tanto  innamorato  di  me  ; che  tutto  quanto 
egli  é l’ occupa  in  mia  vtiiirà  ? Il  medefimo 
fioccate  dClfe  (vbi  fup.)  Chernoi  habbjmo  ut* 
ni  dia  di  quei,  che  in  qualche  co  fa  ci  auan  - 
z ano , fe  pure  quefh  con  benefici]  quotidiani 
no  ci  [pittgono-,  e quafi  ci  sforzano  ad  amdt* 
li.  Ma  à quelli  tc  he  ci  luterano  in  bellezz^\ 

[abito  j 
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fubit&.e  contrari  volontà  vogliamo  bene,& 
ad  effi  foli , come fcf  11  (fero  tanti  Dei , non  ci 
fianchiamo  mat  di  feruire . Formofiffimo 
Signore,  Ce  la  bellezza,fenz’altro  (lìpendio,  . 
ha  per  priuilegio  dieffer  Tecnica, e scza  può- 
uoearcó  benefici)  è tacoamata;come  delie 
effer’ adoratale  feruita,&:  amata  la  bellezza 
delle  perfettioni  vqftre?  poiché  turre quan- 
te fono  benefitij  miei,  impiegandole  Voi 
tutte  iti  vtil  mio.  Raddoppiare , Signor  , il 
mio  cuore  : Raddoppiate  il  mio  amore,  ac. 
cioche  io  vi  ami  per  quello,  che  fece , e per 
quello,  che  voi  mi  date;  perche  fete  degno 
d’efler’amato  per  le  voftre  perfertionite  per  . 
che,  fenz’cflerne  io  degno,  con  tutte  quelle 
mi  amate . 

* . CAPITOLO  X. 

Come  Iddio  , con  effere  tanto  infinitamente 
perfetto, fi  ci  propone , accioche 
*,  l'amiamo . 

L’Amore,  che  habbiamo  à portare  à Dio 
nonfolohaad  etTer  tenero  con  defi- 
deri);  ma  efficace  con  opere:  non  Colo  diuo. 
to  ndli  tuoi  affetti  ; ma  e/ccutiuo  oc  gli  ef- 
fetti, procuralo  di  imitare  quello,  che  bra. 
miamo  di  amare:  E cosi,  quantunque  è Id, 
dio  infinitamete  sàio, e perfetto;  fi  ci  propo- 
-ne  per  idea  della  no  Ora  perfcttionc.  Perciò 
diffe  Pùtagora;  che  il  fine, c feopo  della  vita 
era  f ir  fi fimìle  à Dio . E conforme  à quefto 
diffe  Apuleio:  Beato  quello,che,in  qudto  ar. 
riaà  le  fine  forz,e, e fintile  à D io,  perfetto,  fi n - 
.cero, puro >e  da  quefihumaiia  vita  {eparato. 

. A ver- 
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A vergogna  di  noi  Chriftiani,che  non 
operiamo  meglio  di  q ugHtr , che  habbiano 
fentito , e (limato  li  Gentili  : che  » già  che 
(ìamo  Figli  di  Dio  j non  l'imitiamo  come 
Padre  :Conciofiache  anche  li  Pagani  dif- 
fero,  che  egli  doueua  efsere,  com’efempla- 
re  d*  ogni  pcrfettione , imitato  . Nè  hebbe- 
ro  quello fentimento  (blamente  quei,  che 
penfarono,  che  li  Dei  erano  come  che  gli 
Huominij  ma  anche  quei , che  altiffima- 
mente  giudicarono  della  Diuinità,come  li 
> Platonici.  Onde  difse  il  loro  capo  Platone 
( in  Philabo)  Che  il  male  necefjariamentcu 
circonda  , e fi  attacca  à quefta  natura  mor - 
* tale  x&  à que/lo  baffo  l vogo  delta  terra , che 
fero  ci  habbiamo  à sfornare  di  fuggir  di 
quà,e  la  fuza  Carà,far[i  fìmile  à Dio . Iam- 
bilico  gran  Difcepolo  di  quello  medefimo 
Filofofo  dice:  Che  chiamiamo  il  Sauio  imi * 
tutore  di  Dio,  e giudichiamo,  che  Jjegua^ 
Dio . Noiidifsero  quefto  i Filofofi,  perche 
conofcefsero  meno,  nè  perche  arriuafscro, 
come  veramente  non  arriuarono,  à cono, 
(cer tanto  delle  perfettioni  diuine,come  li 
Chriftiani;  perche  il  raedefimo  fentimento 
hebbero,&  infegnarono  li  Padri  della  Chie 
fa . Et  Origene  dice  ( in  Periarch.  ) Jl  forn- 
ivo bene  dell'  Huemo  è far/i  fimile  à Dio  in 
quanto  è pofftbtle . Ma  qual’ intelletto  de* 
Serafini  conofce  meglio  le  grandezze  Di- 
urne, di  quello,  che  le  conofca  il  Noftro 
Redentore  ì e pure  egli  ci  eforta  coti  tanta 
chiarezza,e  ci  comanda  nel  Tuo  Euangelio 
quella  medefima  imi  tatione,e  có  ogni  per- 
fettione,  quando  dice  (Mate.  5.,  Siate  per - 
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fetti,  come  è perfetto  il  vofìro  Padre  Celefle. 
Il  medefimo  Iddio  nel  Leuitico ( cap.  il.) 
ci  comada,  che  l’imitiamo  nel  fommo,che 
è in  lui  imitabile , che  è la  Tua  Santità  : on. 
de  dice  •,  St  ate  Santi , come  io  fono  Santo  • 
Benedetta  fia  la  voftra  benignità, ò Dio  on- 
nipotente, & immenfa  Maeftà,  che  volete, 
che  vn  vermicciuolo,  come  fon’ io,  afpiri 
alla  voftra  perfettione, e prenda  per  efem- 
plare  della  mia  vi  ta  la  voftra  impeccabili- 
rà^urità,  e fantità.  Ma  come.  Signore,  vi 
potrò  io  imitare  ?efsendo  io  corruttibile. 
Voi  impaffibile:  io  corporeo.  Voi  fpiritua* 
le ì io  fiacco , Voi  onnipotente:  io  labile , 
Voi  immutabile  : io  pouero.  Voi  padrone 
d’ogni  cofa.  Aiutate  con  la  voftra  gratia  la 
mia  tenuità,  e fiacchezza*  accioche  io  imi- 
ti quello  , che  Voi  maggiormente  volete, 
che  è quello,  che  nelle  ,voftre  perfettioni 
maggiormente  ftimate,  cioè  l’elser  Santo, 
puro , impeccabile,  pieno  d’ogni  virtù  ; e 
goda  l’honore,  che  voi  volete , che  io  hab- 
bia,  facendomi  voftro  fomigliante , e ccle- 
ftiale,  quantunque  io  fia  di  terra , procurà- 
do  di  imitar  le  voftre opere. 

Il  modo  come  fi  farà  quella  fomiglian- 
za,  anche  nell’opera  di  fomma  onnipoten- 
za, qual’è  la  creatione  ; infegnaloSan  Gip. 
Chrifoftomo  con  quelle  parole  (hom.  15. 
ad  Tim.  tom^.cap.q..)  Sin' à quanto  ci  an- 
diamo (ìrafcinando  per  la  terra-,  come  ver- 
mi-, e ci  riuolgiamo  nel  loto  ? Iddio  form  b il 
noflro  corpo  di  terra , accioche  lo  (allettiamo 
al  Cielo-,  e non  accioche  per  quello  abbattia. 
mo  la  pone r'  Anima  in  terra , T erreflre  e il 

corpo  : 
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Corposa  fé  tu  vorrai,  fi  farà  cclefle.  Mira 
quàp  honore  ci  ha  fatto  Iddio,hauedoci  prò . 
me  fio  qucfiapofianfa-  Iddio  ti  dicevo  ho  fat- 
to il  Ciclo, e la  T crra,&  io  do  à tè fomigl i ir- 
te poffanfa , che  della  T erra  facci  Ctelo  ,e 
tu  lo  puoi  fare  . Di  Dio  dicefi, che  è quello, 
che  fa  tutte  le  cofe , e le  tra] porta  ; e quefta-r 
medefima  poteva  ha  dato  à gli  H uomini  « 
Nella  maniera,  che  vn'amorofìfftmo  Pa- 
dre , & eccellente  nell’  arte  della  pittura  * 
non  vuole  per  se  falò  questa  gloria  -,  ma  pro- 
cura che  Pacquifti  ancora  il  fuo  Figliuolo , 
infegnandoli  la  medefìma  eccellenza,  e de- 
prezza della  Jua  arte . Dice  di  piu  Iddio  i 

10  ho  fatto  il  corpo  hello  ; & io-  do  à tè  v / più 
vantaggialo  of fitto,  di  far  beltà  l'anima . lo- 
bo detto  -, produca  la  terra  herba,  e tutti  gli 
alberi  frutti  -,etu  ancora  dà  , produca  que- 
fia  terra  il  fuo  frutto-,  e produrrà  quanto  tii 
vorrai  fatig are  . lofo  P Filate , e la  nebia  , 
do  forza  al  tritono,  cioè  lo  Jptrito,  ho  forma- 
to il  dragone,  e m i burlo  di  lui,  cioè  del  De- 
monio; e non  ho  hauuto  marinuidia,  che  tu 
ancora  haucffi  fimigliante  potere . Burla- 
tene tu  nel  me  defimo  modo,  fe  ti  aggra- 
da -,  perche  puoi,  come  a vn  p afero , far- 
ne preda  . h faccio  n afe  ere  il  Sole  J opra 

11  buoni  ,e  li  c attlni  \ Imita  anche  tu  que - 
-fio  , e comunica  li  tuoi  beni  à gli  amici , 

e nemici . lojcffro  ingiurie , e faccio  bene  à' 
miei  auerfarij  : imita  tii  il  medefimo,  perche 
lo  puoi  benfare,  lo  il  bene,ehe  laccio,  lo  fac- 
cio lenza  hauer  riguardo  ad  alcun'  tnteref- 
Jc  , o paga  : fa  anche  tu  il  medefimo , e non* 
far  benefit ij  per  efier  ringr attuto , e cantra- - 

cam- 
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cambiato:  lo  ho  accefo  le  lumiere  nel  Cielo, 
accendile  anche  tu  piu  rifplendenti,  e chia-m 
re,  che  le  S:elle,perche  puoi : & a qtie  Iliache 
•vanno  {mar  riti  nelle  tenebre  degli  errori  j 
accendi  in  loro  la  luce  della  verità  : perche 
meglio  è,  che  conofcano  me  , che  non  è , che 
mirino  il  Sole . 7* u non  puoi  crear  l’huomo, 
ma  puoi  farlo  giufto  , e grato  al  { ito  Creato- 
re : io  ho  fatto  la  fo fianca , e tu  prepara  la 
buona  volontà . Fedi  quanto  ti  amo , che  (t 
do  poterà  di  far  cofe  maggiori . Tutto  que- 
ftoèdi  S.  Chrifollomo. 

La  più  perfetta  fomigliaza  di  Dio  fi  vien’ 
à ridurre  ai  la  perfettione  delia  carità,  amà- 
dolo  noi  ardentemente  per  ss  fteflò.  Primo 
perche  l’amore  trasforma  quello, che  ama, 
nella  perfona  amata  : perche  ha  virtù  di  a f-' 
famigliare, come  auuertì  Platone:  e così 
chi  ama  Dio  perfettamente , e puramente  ; 
fi  fa  à lui  fomiglmnte . Secondo  perdita?, 
quantunque  ogn’amor’habbia  quello;  tur- 
tauia  nella  carità  vi  è vn’ altra  ragione  par- 
ticolare .•  Se  è perche  ella  è Tempre  accom- 
pagnata dalla  gratiahabituale,  la  quale  è 
vn’altiffima  participatione  della  natura-*; 
Diuina,  con  cui  l’anima  fi  rende  tato  à Dio 
fo migliarne,  che  fi  diuinita,  e fi  fublima  ac! 
vn’ordinc  diuino,  che  trapalTa  ogni  perfet- 
tione,e gràdezza  della  natura  creata, e pof. 
fibile  . Terzo , perche  il  medefimo amordi 
Dio  é fàntità*,e  Piftelfo  Iddìo, amado  se  llefi 
fo,è  sàtilfimo.  Onde  chi  delìdera  adépire,& 
effettuare  quello  , che  il  medefimo  Iddio  ci 
comida,che  fiamo  Santi, com’egli  è;  lo  dc-^ 
jje  amare,  com’egli  medefimaméte fi  ama.  * 
v . E chi 
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E chi  vuol  fodisfare  al  precetto  di  Chrifto  > 
che  ftamo  perfetti  com’è  il  noftro  Padre  ce, 
lcfte,  imitàdolo  nella  fua  altiffìma  perfettio 
nei  nò  ha  ad  adépirlo  có  altra  cofa  ma  gior- 
iiiente,che  con  amare  Dio  perfetti  fl]  ma-, 
mente,  cioè  per  efler’egli  quello, che  è,  fen- . 
za  riguardo,  nè  confideratione  di  altra  co- 
fa  : di  modo  che  nè  meno  sè  medefimo  has 
ad  amare, fc  non  folo  per  Dio:  il  chequan- 
to è più  douuto  ; tanto  è meno  praticato  : e. 
quanto  è più  porto  nella  ragione  -,  tanto  è 
meno  porto  in  effetto . Per  ciò  diffe  S.  Ber- 
nardo quella  notabile  fentenza:  Che  vi  e - 
rmno  molti , che  patinati  tormenti  per  C hri - 
fio:  ma  pochi , che  amino  se  (leffi  perfetta - 
mente  per  Chriflo . E nel  buon  fentimento 
di  quefte  parole  fta  la  dichiaratione  della 
purità  dell’amore, con  cui  dobbiamo  ama- 
re Dio  : ma  non  fono  cosi  facili  ad  inten- 
derli. Et  alla  Venerabile  Beatrice  di  Na- 
zaret, figlia  in  profeffìone,  e fpirito  dei  me- 
defimoS.Bernardo,  paruerotali  parole  ta- 
to diffìcili*,  che  due  interi  giorni  fpefe  in_*» 
ihueftigare  come  poteffe  effer , che  l’amar 
sè  medefimo  fuffe  cofa  maggiore,che  il  pa- 
tir tormenti  per  Chrifto:  c confideraua,che 
fuppofto  eh’  è cofa  naturale  à tutti  cosi  buo. 
ni , come  cattiui  l’amare  sè  fteffo  -,  haueua 
particolar  mifterio  quello,  che  S.  Bernardo 
jiotaua, aggiungendo,  per  amor  di  Chrifto. 
Vedendo  dunque  la  Serua  di  Dio , che  per 
difeorfo  non  arriuaua  ad  intender’  il  vero 
fentimento  di  quella  fentenza  ; fe  ne  ricor- 
fe  all’oratione,'  chiedendo  à Noftro  Signo- 
rejchegli  le  dichiaraffe.  EfaudilJa  il  Signo- 
re, 
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re,  e glie  lo  diede  in  vn’ammirabil  vifione 
ad  intendere  : perche  aflòrta  in  eftafi,  vidde 
tutta  la  machina  dell’V niuerfo,  che , come 
vn  globo  , le  ftaua  Torto  li  piedi , e Topra  di 
lei  ftaua  (blamente  Iddio:  di  maniera  che 
ellaveniua  à Ilare  tra  Dio  ,e’l  Mondo: il 
Mondo  lo  teneua  fotto  di  se,  & Iddio  lo  te- 
neua  Topra  di  se , in  cui  ftaua  tutta  trasfor- 
mata .Quindi inrefeil  Tentimentodelle  ri- 
ferire parole,  che  è,  che  il  Tornino  della  per- 
fezione, e Tomiglianza  di  Dio,  è, quando 
vno  non  ha  Topra  la  Tua  tefta.  Te  non  vinca- 
mente Dio  : e tutto  il  rimanente  del  Mon- 
do T ha  lotto  li  piedi,  non  facendo  di  lui  co- 
ro,come  Te  non  fufle:  e portado  Tolo  amor’ , 
e ftima  à Dio,  e non  ad  altra  coTa, nè  meno 
à sè  fteflò.  Di  maniera  che  non  ha  ad  hauer 
nè  anche  l'amor  naturale  di  sè  fteflò,  tanto 
naturalmente,  quanto  Topranaturalmente: 
amandoli  puramente  per  Dio,  cauandolì 
dal  numero  delle  creature:  in  quanto  all’  a- 
mar  sè,per  sè  fteflò:  c trapalando  ad  vn’or- 
dine  diuiniflìrao , & ad  vna  participatione 
del  Creatore:  amando  tanto  lui-,  che  nè  an- 
che ami  sè.  Te  non  per  lui,  Tenz’altro  rifpet- 
to,  nè  di  bene , nè  di  male . 

E ben  vero, che  queft’amore,e  perfezio- 
ne è di  pochi  : perche,  Te  bene  vi  fono  mol- 
ti, che  fanno  grandi  penitenze,  è patiTcono 
grandi  tormenti  per  Chrifto-,  qucfto  lo  fan- 
no,ancorché  Tantamente,  con  alcun  riTpet. 
to  all'  vtilità,  c bene  proprio.  Te  ben  iodeuo- 
le,per  Todisfare  alti  loro  peccati,  ò per  libe- 
rarli da  alcuna  tentatione,  ò per  ottener  da 
Dio  qualche  gratia,ò  per  nondannarfi. 

Tur- 
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Tutto  quello  è di  gran  frutto, e degno  di  efi- 
fer  lodato.  Ma  fi  può  fare  fenza  quella  gran 
purità,  e finezza  di  carità  di  Dio:  e farfì  pili 
per  timore,  che  per  amore.  Et  affai  più  di 
quello  è quando  vn’anima  fi  a tato  trasfor- 
mata , diciamolo  così , in  Dio  ; che  è ruttai 
amore , tutta  nfpira  à Dio , e lommn  mente 
difprezza  tutti  li  beni  del  Mondo:  odiando 
tanto  se  ftefla  -,  che  nè  meno  ha  forza  da_** 
amarli,  ma  è sforzata  dall’amordi  Dio,con 
il  quale  amore  folo  fi  ama  perfettamente: 
perche  fi  ama  col  modo  più  fublime,  che  vi 
fia  di  amore:  poiché  è l’ifieffo  amordi  Dio: 
in  comparatione  del  quale  ogn’altuo  amor 
dì  sè  moltp  piccolo,  e molte  volte  eqlii  uale 
all’odio.  Si  che  tutte  le  forzcdel  noftro  af- 
fetto hanno  ad  effet’  occupate  in  Dio , fen- 
za reità  r’  in  noi  altra  affettione , nè  firma  , 
nè  amore . 

Quello  farà  imitare  Dio,  hauendo  il  me- 
defimo  fentiméto,  che  il  fuo  Figliuolo  Gie- 
sù  Chrilto  : come  ci  ammonifee  S.  Paolo, 
quando  ci  eforta,  che  facciamo  l’ifieffo, che 
Giesù  Chrifto  : il  qua  ky  è (Tendo  Dio,  & in 
tutto  vguale  al  Padre  ; fi  diminuì,  e quali  fi 
disfece  ; e pigliando  forma  di  fertio , fi  fece 
fimilc  à gli  Huomini,  & obedì  fin’à  morire 
in  vna  Croce.  Hor  per  imitare  Dio  habbia- 
mo  ad  hauer’  vn  fimlle  fentimento  ; che  fi 
come  il  Verbo  Eterno,  effendo  Dio,  per  l’- 
amore , che  ha  portato  à Noi , fi  (minili , è 
quafi  fi  disfece*  facendoli  Hitomo  : di  forte 
tale, che  panie  non  fi  ricordante  ih’  effere 
Dkynon  facendo  conto  della  fila  Diuinità, 
per  non  lafciar  per  ella  di  patire,  e di  humi- 

liarfi 
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iiarfi  per  gli  huomini  ; nella  medefima  ma. 
niera  deue  far  i’huomo  amido  il  fuo  Crea» 
tore  : & in  tal  guifa  fi  ha  à trasformar’  iiu» 
Dio  per  amore  ; come  fe  già  non  fufle  piu 
Huomo,  ma  fufle  in  lui  fuanita,  & annien- 
tata la  natura  dell’  huomo  : guardando  tan- 
to poco  alle  comodità  della  vita  Humana  ; 
come  fenon  fufle  pili  huomo  : & hauendo 
tanto  riguardo  à procurar  la  gloria  di  Dio; 
come  fe  fufle  il  medefimo  Dio  , godendoli 
del  cambio  che  fà  , tato  miglioratalo  di  la- 
feiarsè  fìeflòperDio.  Quello  al  certo  lo, 
dobbiamo  alla  fua  grandezza,  infinità,  im- 
menfità,  eternità , alla  fua  Capienza , giufti- 
tia,  bontà,  alla  fua  mifericordia,fantità,beI« 
lezza,  alla  fua  {implicita,  in  cui  contiene 
Comma  varietà  di  perfettioni , & alla  fua_» 
ftupenda  Vnità,  che  fi  compatifce  con  la_» 
Trinità  delle  Perfone  : anzi  perche  c Tri- 
no; è più  Vno,  e meno  comporto;  che  qua* 
te  fimplicità  fimpliciflìme  , quante  vnita 
vn  irti  me , Quante  purità  puriflfìme , quanti 
fpiriti fpipitualirtìmi  fi trouano . O Signo- 
re, quarto  è giufta  cofa , che  io  vi  ami  per 
quello  che  Cete,  tanto  interamente , tanto 
pienamente , e tanto  perfettamente  ; che 
non  mi  refti  amore  per  amar’altra  cofa  ! E 
fe  l’amerò  ; fia  Colo  per  voi.  Tutto  il  re-» 
fto  lo  tenga  io  Cotto  li  piedi  : e non  vi 
fi  a cofa  , che  io  tenga  Copra  il  capo  , fe 
non  Voi,  nè  adori  Ce  non  Voi , nè  ami 
fe  non  per  Voi , nè  defideri  Ce  non  in*» 
Voi:  e con  quello  imiti  lavoftra  purità» 
e fantità,  dandoui il  mio  cuore, il  mio  afi» 
fetto,  il  miodeuderiQ. 

, . .....  y Qjjg. 
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Quefto  Amor  dì  Dio,  e confegna  à lui  di 
tutto  il  noftro  affetto, c defiderio,& anima; 
deue  paffar’  all’opere  : Che  però  dice  San- 
to Agoftino.  ( ferm.7-  de  Temp.  & 3.  dc_j 
Natiuit.  tona,  io.)  Quello  (le (lo,  che  iddio  hot 
in  tè  redento , quello  offerì  felli,  cioè  l'anima 
tua . E fé  mi  domandi  come  li  poffo  offerire 
lamia  animarla  quale  egli  ha  injua  balta ? 
ipjyrifpondo , che  con  li  portamenti  fanti , 
con  li pen (amenti  caftì,co  le  operationifrut- 
tuofe,slontanandoti  dal  male , e riuoltando . 
ti  al  bene , condannando  il  vii  io , amando 
Dio , volendo  bene  alprofjìmo , vfando  mi - 
f erìcordta  co*  bifognofi : poiché  noi  ancora 
fiamo  flati  tali , e ben  mifer abili , prima  che 
fujfimo  redenti , perdonando  à quei,  che  ci 
oltraggiano  , poiché  noi  tutti  ftamo  flati  in_> 
peccato , & habbiamo  oltraggiato  Dio : cal- 
pe/lando  la  fuperbia , poiché  per  la  fuperbia 
cadde  il  primo  Huomo , f cacciando  da  noi 
V inni  dia , poiché  per  inuidia  inganno  il  De- 
, /nonio  il  Genere  Humano.Hofeffendo  que- 
fto così , [olleuate  li  voflrt  animi , e non  vi  fi  a 
alcuno , horfia  fohiauo,hor  fia  libero,hor(ia 
nobile , horfia  ignobile , il  quale  non  offerì  fca 
à Dio  le  volontà,  e brame  del  fuo  cuore, e no 
le  adempia , effendo  cofa  troppo  mifer  abile  , 
che  non  offeriamo  a Dio  qual  cofa  del  noflro 
hauendo  egli  per  noi  pofla  la  vita,  & haue - 
do,  con  efjer'egli  eterno , prefo  per  noi  carne 
mortale.  Onde  fe  qualcuno  porta  odio  ad 
vndltro,  perdonili  per  amordi  Dio,  e con 
quefìo  offenfee  il  fuo  defidério.  Se  alcuno  ha 
amico  coflume  di  effer  l affino , torni  in  s'e , e 
fcuota  le  fue  brutture  permczSff  della  com- 
puti 
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pur  t io»  e , e gridi  nel  fuo  cuore , più  fegreta- 
ntente  che  può , per  meffo  dell'Or  atione,di- 
tendo : Ptjjfimo  Signore,  miferic  or  diofi filmo 
Dio,  balli  hormai  quello , che  ho  peccato  fin 
qui,  quello , in  che  vi  ho  difpre7]^ato,  quello , 
in  che  ho  fouerchiamete  [odisfatto  alla  mia 
carne . Già  da  qui  innanzi  prometto  di  >co - 
uertirmì  dalle  mie  maluaggità.Quàdo  vno 
brinerà  ciò  fatto]  hauràmedefimamente  of- 
ferto il  fuo  defìderio . Se  qualcuno  ha  inni- 
dia  al  fuo  fratello , e non  fi  rallegra  della  di 
lui  felicità,  e buone  opere , tl  che  e peccato , 
che  genera  mor  te\pr ometta  anctieffo  nelfùo 
cuore  di  voler  da  qui  auanti  penfare , e defi- 
derar  fempre  ben  e, e non  fomentare  in  se  tal 
littore',  e quando  hauràcib  fatto]  haurà  an- 
eti effo  offerto  vn  voto . Che  fe  qualcuno  e co- 
fapeuoledi effere  flato  micidiale]  impongafi 
nel  fuo  cuore  dura  penitenza  di  tal  fallo , e 
prenda  contro  se  fieffo  vendetta  della  fua~t 
mala  cofctenz.4 . Si  affegni  egli  Fteffo  la  pe- 
na , & il  tempo  della  penitenza , e cattigo  % 
con  cui  fi  ha  ad  affliggere.  E quell’animo 
pieno  di  veleno,che  'e  flato  prima  ferito  dal- 
la cofufione  del  [angue  del  profiìmo]  lo  cru- 
ci] con  l ' aflinen\a  , Cr  humiltà  : e non. ^ 
habbia  in  conto  alcuno  ardire  di  Comu- 
nicar fi  , ac  cioè  he  /’  infelice  non  fi  danni 
doppiamente , mentre  che  in  vn  cuor  pie- 
no di  horrendi  peccati  prefumeffe  riceue - 
re  , con  gran  pericolo , il  Sagratiffìmo  Cor- 
po del  Signore . Che  fe  alcuno  fi  conofce  per 
tal  e , e farà  ciò  ; offerirà  aneti  ef so  vn  voto  • 
Se  per  forte  alcuno  ha  vfo  di  mormorare > 
dicendo  male  delle  attieni  di  altri , fenatu, 

V z batter 
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hauer  riguardo  àse\  prometta  à Dio  nel  fuo 
cuore  , e dica  : Sin  qui  ho  mormorato  di  al- 
tri , fetida  mettergli  occhi  in  me  ; & offen- 
do io  il  più  mijer abile  di  tutti , teneuogli  al- 
tri per  difettoji . Bafla  quello-,  che  fin  qui  ha 
errato  la  mia  lingua ; io  mi  ri[oluo  di  emen - 
darmi . Et  ecco , che  chi  ctofà\  offerifee  ann- 
oti egli  vn  voto  à Dio  . Se  alcuno  cenofte , 
che  è crudele  ; prometta  à Dio  dipffer  più 
compaffìoneuole  ; Se  e fuperbo , prometta  di 
effer'  burnite.  Se  e troppo  amifo  del  vino , 
prometta  fobrietà . Se  ha  dato  qualche  di- 
Jgufloalli  Maggiori  fuoi\chiegga  loro  per- 
dono. E [e  egli  non  hauer à tanto  fpirito  di 
chiederlo -,  chi  e off  e [oda  per  (e  (leffo  perdoni. 
E quando > b cari  Fratelli,  hauetefatto  tut- 
ta queflo  ; hauerete  offerto  à Dio  vn  Voto 
gradito  , & hauerete  > per  cosi  dire  ; rimu- 
nerato C hri  Ho  .Tutte  fono  parole  di  Ago* 
ftino  Santo,  con  le  quali  c’  infegna , che  co 
l’atnor  di  Dio  hanno  ad  andar’  accompa- 
gnate opere  Sante  : e che  non  bada  vn  (Ai- 
uolo affetto  ; ma  vi  bisogna  vn  propofito 
efficace,  & vn’  intento  conato  di  hauer  sé- 
pie maggior  purità  di  vita,  e maggior  fan- 
tità  nell’ opere.  Non  deue  far  meno 
chiferuead  vn  Dio  così  puro, 
chi  imita  vn  Dio  così  Santo, 
chi  ama  vn  Dio  così 
perfetto,  così  im- 
menfo,  così 
eterno,  . 


così  fauio,  giufto,  buo- 
no, oi  ’ otentc. 


bello. 


CA- 
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CAPITOLO  XI. 

Df  f gran  de  fiderio , habbi&mo  ad,  hauer 

di  vedere  Dio , per  efser'eglt 
cosi  bello . 

LA  proua  dell’amore , difle  vn  Fìlofo  to, 
che  erano  li  defiderij . Onde  li  Santi, 
che  hanno  amato  veramente  Dio  ; hanno 
ancora  defiderato  con  grand’  anfietà  di  ve- 
derlo: perche  la  medefima  grandezza  del- 
la Tua  infinita  bellezza,  che  gli  obfiga  ad  a- 
marlo;  la  medefima  gl’infta , e gli  (limola, 
che  bramino  di  goderloje  di  poflederlo;  ar- 
riuando  à vedere , come  è (copertamente , 
e chiaramente,  fenza velo,  ne  cortinaal- 
cuna quello , che  anche  coperto.  ammira- 
no . Quelli  defiderij  di  vedere  Dio  Tono  ta- 
to à lui  domiti , che  tra  li  diritti  di  giuftitia, 
che  ha  il  Creatore  vcrfo  le  Creature  -,  San. 
ta  Brigida  raife  ( lib.  8.  cap-  48.  ) il  douerlo 
defiderare, dicendo:  Edigiufìit  tacche  quel, 
lo , che  e in  ( e ìmpaffibile , e con  l' Human  i- 
tàfi'c  fatto  patìbile  ; e quello , che  hauendo 
a fiuta  la  Mortalità , ha  meritato  all'  Duo- 
mo l'Immortalità  -fia  de  fi  derato  [opra tut- 
te le  coje,  che  fi  pofsono,  e fi  debbon  defide- 
rare La  Sagra  Spofa,  dopo  di  hauer  fatto 
vna  recapitùìatione  di  tutte  le  bellezze  del 
fuo  Spofo  -,  conchiude  dicendo , che  c tutto 
defider abile.  San  Girolamo  legge:  è tutto 
cupidigia. L’Hebreo  legge:  è tutto  defiderij. 
Come  fe  dicefle  : E tanto  bello  Iddio , che 
nò  folo  è a inabile, e defiderabilejnè  folo  fe  li 
deue  vndefiderioj  ma  li  defiderijdi  quante 
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cofe  dcfiderahili  fi  trouano  : perche  non^ 
e in  lui  cofa , che  non  da  da  defiderar fi  & 
appetirli  :&  oltre  di  ciè  racchiude  in 
quantecofedefiderabil/,  & appetibili vifcl 
fimf  & * Vatablo  legge  quelle  mede- 

. Il  che  ben  concorda  co  il  difeorfo , 

! f e.prócuraua  di  fare  la fpéfa  delle  princr- 

co!r^£ttlTi|  PiUTe’  C°n  le  cìua,1‘ daua  i* 

conti afegnrde!  Tuo  Amato,  trouando  iiu, 
eia feuna. mille  cagioni,  per  le  qualidoue- 
uà  egli  effe r desiderato,  dicendo  ( Cane,  5.  ) 
//  mto  Amato  è bianco  > e rubicondo , eletto 
E bianco,  per  la  purità  della  Tua 
fantita  : e rubicondo , per  1»  incendio  della 
•iua  canta  : eletto , per  la  fingolarità  del  Tuo 
•infiniro  effere , in  cui  fupera  la  perfettione 
ai  tutte  le  cofe  create,  e da  crearli:  U filo 
-capo  e di  oro  buomjfimo  , li  [noi  capelli  come 
le  enne  delle  palme , neri  come  il  corno  : per- 
che la  fila  iapienza  è piu  pretiora,che  l’oro, 
h Aia» penfieri  più  alti,  che  le  cime  folle- 
Aiate,  ma  ofeuri à noi  altri , per  gli  arcani 
Mifierij,eregretulella  Tua  prouideìiza^. 

X t jHoi  occhi  fono  come  di  colomba  lauati 

m A**-*  /„+...  ^ 1 • r n • 1 ■ ». 


- --  uauer  ri- 

guardo ad  intereffe,  nè  vtil  proprio  - Le  fue 
guancte  come_  l i quadri  f e minar*  di  aroma- 
ti  : per  la  fecodità  foauiffima  de*  Tuoi  affet- 
t] > cheli  logliono  leuoprire  nel  volto,  ej 
nelle  guancie,  principalméte  nello  fdegno, 
e neija  compaffione:  che  però  le  guaftciefi. 
guineano  la  giuftitia,  e la  mifericordia  di 

Dio, 
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Dio,  che  fono  in  tutte  le  fue  opere  diffemir 
nate,&  il  Mondo  è pieno  di  loro.  Le  fue  la - 
bra  come  giglio  he  difiillanola  mirra  prima: 
per  la  veracità  Diuina , perche  è Dio  d’ in- 
finita verità:  e la  verità  in  se  (teda  è più  bel- 
la, e foaue,  che  il  giglio:  fe  bene  alli  cattiui 
è , più  che  la  mi  rra , amareggiarne . Le  (uè 
mani  Jono  di  oro , fatte  ai  torno , e piene  di 
giacinto  : per  la  Tua  grand’  onnipotenza  in 
•fare  quel , che  vuole,  e per  la  fua  liberalità 
in  dare  quàto  vuole;  poiché  le  fue  ricchez- 
ze fono  fopra  l’oro,  e tutte  le  pietre  pretio- 
fe.  //  fuo  ventre  e di  ano  Ito  temperato  di  \a. 
firi  : per  la  fua  immenfa  bontà , e per  la  co- 
fìanza  delle  fue  amorofe  vifcere  in  benefi- 
carci, & arricchirci  de’  Tuoi  celefti  doni.  Le 
fue  cofcie  come  colonne  di  marmo , fondate 
fopra  bafameti  di  oro: per  la  fua  Diuina  im- 
mutabilità^ itnmenutà,che  è il  fondarne, 
to  di  tutte  le  cofe . Il  fuo  a/petto , e fiatar  a , 
». come  del  libano*cletto  come  di  cedro:  per  l’- 
altezza della  fua  perfettione,chc  non  ha  nè 
termine,  nè  limite.  La  fua  gola  foauifpma ; 
per  la  fua  grand’affabilità,e  tratto  placato- 
le, amorofo,  e dolci/limo . Per  ciafcuna  di 
quelle  grafie, e pere iafeuno  di  quelli  attri- 
buti merita  di  e fiere  Iddio  amato  , c delìde- 
rato,  e cercato:  che  però  è tutto  d efider abi- 
le-, tutto  cupidigia , tutto  defideri) ; douendo 
noi  impiegar’  in  lui  tutti  li  noftri  defiderij  .• 
Per  la  fua  fantità  merita  di  effer’amato,per 
la  fua  carità  merita  di  effer  defiderato , per 
la  fua  fapienza  merita  di  edere  (limato, per 
la  fua  prouidenza  merita  di  effe  r’obed  ito, 
per  la  fua  buona  volontà  merita  di  effer 

V 4 • ben 


464  Sèlla  Belle%ga  dì  Lio 
ben  voluto , per  la  Tua  g infima  merita  d’efi 
fer  temuto , per  la  Tua  mifericordia  merita 
d’efier  lodato,  per  la  fila  veracità  merita  d’- 
efler^redutoj  per  la  fila  onnipotenza  meri- 
ta d’efler  rifpettato,  per  la  Tua  liberalità  me. 
rita  d’efler  feruito , per  la  Tua  bontà  merita 
d’ efler  bramato , per  la  fua  immenfità  me- 
rita d’efler’  ammirato , per  la  fua  immuta- 
bilità merita  d’efier  cercato , per  la  fila  al- 
tezza merita  d’efler’adorato , per  la  fila  af- 
fabilità merita 'd’efier  trattato.  Per  tuttt__^ 
-quelle  perfettioni,  e perciafcuna  di  loro 
merita  d’ efler  defiderato , perche  tutto  è 
.defiderabile . Gli  antichi  Padri  fi  ftauano 
difteuggendo  in  defiderij,  accioche  veniffe 
il  Figlio  di  Dio  à farfi  Huomo , folamente 

Ì>er  efler  quello  mezzo  ad  arriuar’à  vedere 
a fua  Diuinità:  per  ciò  lo  chiamauano , 
( Agaei  i-  ) U defiderato  da  tutte  le  Genti  > 
il  defiderio  delle  colline  eterne . Quàro  de- 
gna d’efier  defiderata  Tara  la  gloria  della»* 
•Tua  Diuinità . ..  • 

Li  Santi , che  haueuano  formato  alcun 
concetto  della  Bellezza  Diuina  ; fi  disface- 
uano  in  anfie,e  brame  di  vederla.  Onde 
cantò  il  Salmifta  ( Pfaim.  41.  ) Defidera  la 
mia  Anima , Dio  mio , e brama  voi , come-* 
,vn  ceruo  affetato,  defidera  le  fonti  dell'  ac- 
que . E l'Anima  mia  ha  hauuto  fete  di  Dio 
fonte , e vino  : 0 quando  verro , e comparirò 
alianti  la  faccia  del  Signore.  Le  mie  lagru 
me  mi  hanno  di  giorno,  e di  nette  feruito  di 
pane > mentre  mi  vien  detto  doue  fla  il  tuo 
Dio}  S.Paolo  (Phil.i.)  ardendo  del  medefi- 
mo  defiderio  confefla  di  se, che  bramaua  di 

disfar- 
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disfarli,  e di  effer  con  Cimilo.  E S.  Agofti- 
no  ben  dichiara  ne’  fuoiSoliloquij  l’arden- 
ti brame  , chehaueua  di  vedere  Dio»dicé- 
do  : Ti  ringratio,  lume  mio ecco  che  io  bo- 
ra. ti  veggo  y ma  come  per  [pecchie  in  enim - 
m acquando  ti  vedrò  à faccia  àf  acciai  qua* 
do  verrà  il  giorno  dt  gaudio,  e di  letitia,in 
cui  io  entri  nel  luogo  del  T abernacolo  am- 
mirabile, fino  alla  Cafa  di  Dio , per  vedere 
à faccia  à faccia  quello , chje  vede  rne  , e fo - 
disfare  al  mio  dep derio  ì O font  e divida*  b 
vena  d’ acqua  viua,  quando  arriuerb  all % 
acque  della  tua  dolcez,z,a  \ Fonte  di  viia~y> 
fati  atemi  : io  (lo  acetato.  Signore , io  ho  vn'- 
ecceffìua  fete  di  Dio  vino . Chi  sà  fe  vedrò 
quel  giorno,  quel  giorno,  che  ha  fatto  il  Si- 
gnore, accio  che  facciamo  in  quello  fella,  & 
allegrerà  ì O giorno  chiariamo,  e helliffr • 
mo,  in  cui  vdiro  la  voce  di contento,che  di- 
rà, entra  nel  gaudio  del  tuo  Signore,  gau- 
dio Jopr'ogni gaudio , fuori  del  quale  nò  v’e 
gaudio  vere-  Quando  entrari)  in  voi , Dio 
mio,  per  veder'  il  mio  Signore  , che  babbitt 
in  voi  ? Andero , e vedrò  queflagran  vino- 
ne. Che  co  fa  è quella,  che  mi  trattiene ? Ohi - 
me  ohe  mi  fi  è allungato  il  mio  e fi  io . Ohi- 
mè quanto  mi  p durerà  à dire , doue  e il  tuo 
Dio  ? Fin' a quanto  mi  veryà  detto  afpetta , 
rijpetta ì Et  nera  che  co  fa  e quello,che  afpet • 
..tot  Non  fete  voi  Signore  Iddio  mio  ? Sin  qui 
Agollino.  La  forza  di  quello  defiderio  di 
.veder  la  Bellezza  del  Creatore , fi  può  ben 
conofcereda  quello,  che  pafsò  nella  feruo- 
,rofa  V ergine  i>onna  Sancha  Carillo  (Rq$. 
Jib.  ».  V ite  ein$ , <5c  capit.5.  de  Purgator.) 
‘ V 5 ' 'quoti 


4 66  Della  Bellezza  di  Dio  „ 
quando  le  riuelò  Noftro  Signore , thè  fa- 
' rebbe  morta  trà  vn’anno:  perche,  parendo, 
le  troppo  lungo  tempo  ; cominciò  fubito  à 
piangere,  con  gran  fofpiri , e gemiti-,  & eA 
clamando,  con  grantenerezza , diceua  : O 
infelice  di  me,  che  patienza  mi  baderà  per 
(offrire  vn’anno  di  dilatione  ? Come  potrò 
viuer  tanto  tempo  fenza  veder  quello , che 
è la  mia- vita  ?*Hò  trattenuto  fin’ hora  rutte 
le  mie  anfie,  edcfiderij,  penfando,che  pie. 
fio  mi  fi  doueffero  adempire,  fperand©,che 
doueffe  ciò  effer  giorno  per  giorno;  ma  ho. 
ra,  che  miti  è per  tanto  tempo  differito;che 
confolatione  può  hauer  l’anima  mia , fe  il 
Signore , e Dio  mio,  cópaffìònando  la  mia 
afflizione,  e triftezza,non  abbreuia  li  gior- 
ni del  mio  efilio  ? O carcere  ofcura,  ò infe- 
lice vita , che  lungo  martirio  tu  mi  fei  ? O 
mare  d’infiniti  beni  quàdo  mi  vedrò  anne- 
gata nel  profondo  delle  voftre  dolcezze?  O 
fc  queflo  tempo  volaffe  ! Ofe  labore  cor- 
te Aero  con  maggior  velocità*  acciochear. 
riuaffe  prefto  quella  bramata  * Se  appettata 
bora, nella  quale, abbandonando  la  mia 
anima  quefta  valle  di  lagrime,  volerà  al 
Cielo , per  ripofar  fotto  l’ombra  di  quel  Su 
gnore , che  ama . Non  e da  inarauigliarfi  » 
che  quefta  Serua  di  Dio  fl  mcftraffe  tanto 
afflitta  per  l’anfiè,  che  haiWùà  di  veder'il 
Tuo  Dio , che  tanto  fe  le  prolongaua . Poi- 
ché San  Bonauentura  dice*>éhe  la  pena, 
che  quèfto  defiderio  cagiona;  è incoierà  tu- 
te , quando  il  fuo  adempimento  fi  ritarda  . 
Per  làfieffa  cagione  San  Bafilio  ( in  Reg* 
fufidifpttt.)  chiami  ranfie  di  vedere ÌXio, 
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intolerabil  pungolo  di  defiderio-  E ben^» 
moftrò  di  fperimentar  ciò  Santa  Tcrefia, 
quando  diceua,  che  ftana  continuamente 
morendo  ; perche  l’affetto,  e dcfiderio  di 
veder’ il  filo  Giesà  non  finiua  d’vcciderla. 
San  ChriToftoriio  ( homil.  24.  in  epiftol.  ad 
Hebr.  cap.  4.  ) paragona  il  dolore , che  han- 
no hauuto  le  perfone  Sante > di  non  vedere 
il  fuo  Creatore , alli  dolori  di  parto,  e dice; 
O quanta  differenzia  e tra  noi , e loroieffi 
panano  ogni  giorno  come  parturendo,  vali- 
do effe  da  quefia  vita  libcrarfì per  t ornar fe- 
tte alla  loro  Patria]  e noi  facciamo  tutto  it 
contrario  : quelli  fi  dauano  fretta , e per  età 
tal  volta  piangeuano  , non  tenendo  per 
■niente  quefia  terga  tanto  da  noi  de  fi  de- 
rata . ' 

E molto  ben  douere , che  con  ogni 
noftro  defiderio  bramiamo  quello  , che 
è tutto  defiderabiie  ; e fa  in  vero  vti^» 
non  so  qual  torto  alla  Bellezza  Diuina , 
chi  non  defidera  molto  di  vederla  ; per- 
che pare  , che  fia  vn  difprezzo  il  notici 
iftimarmoltiflìmo  quello,  che  è infinita- 
mente pretiofo . E fe  Iddio  fi  fdegnò  con_d 
gl’  Ifraeliti,  perche  non  fecero  conto  della 
terra  loro  promeffa , la  quale  chiamò  Ter- 
ra defiderabile,caftigahdoli  perciòcon^s 
rigorofi  flagelli  -,  con  maggiore  ragione  fi 
può  fdegnareconquelji,che  non  defide- 
randi  vedere  la  fua  I}iuinità,che  è tutta 
defiderabile.  Nonsòdoueftà  la  cupidigia 
de  gli  Huomini:  poiché  non  fi  defiderano 
quello  ,che  èogniteforò,  e ricchezze  infi- 
nite . Non  sò  doue  fià  l’a  ppetitoidumano  $ 
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4^8  Della  Bellezza  di  Dio 
mentre  non  defidera  quello , che  è tutti  Ji 
gufti  5 e diletti  • Non  sòdoue  fiala  noftra 
ambitione  : effendo  non  pretende  la  coro- 
na della  gloria , & il  Regno  de’  Cicli , che 
5*  acquifterà  col  veder  il  Creatore . Non_^ 
sò  doue  fià  tutta  la  noftra  curiofità:  pofeia- 
che  non  defidera  di  veder  con  chiarezza,*» 
quello,  che  bora  ammira  in  ofeurità , de  e- 
nimma . 

vi  Quanto  habbiamo  detto  della  Bellezza 

di  Dio , e delle  Tue  diuine  perfettioni , c 9 

quanto  fi  può  dire  , e quanto  fi  può  concer 
pire,  e conofcere  in  quella  vita  ; none  più  > 
à parer  dell’ Apoftolo  San  Paolo  » che  vn’e- 
nimma , à paragone  di  quello , che  è in  se* 
Quello  ha  à dare  à noi  anfie  di  vedere  di- 
chiarata vna  sì  immenfa  bellezza  in_*s> 

comparatimi  della  quale  tante  bellezze ;>> 

tante  perfettioni , tanti  beni  non  fono  più , 
che  vna  ofeura  ombra , & vna  inuiìuppata 
cifra . E fé  per  quello,  che  penetriamo  in 
ofeurità,  & enimma , Iddio  è tanto  amabi- 
le} per  quello,  che  è in  se,  quanto  farà  delU 
derabile?e  quanta  grand’ infenfibilità  farà 
non  defiderare  di  vederlo,  e goderlo  ? E chi 
fi  può  tener  felice  fenza  il  portello  di  quello 
fomrao  bene?  Sant’Agoftino  dice(  lib.io. 
deCiuir.  Deicap.  16.  ) Il  vedere  Dtoèvna 
vifta  di  tanta  belle\z,a  ,e  si  degna  di  effer 
defiderata  ; chejen  J’  e(Ja  , quantunque  vno 
foprabbon  di  dt  tutti  gli  altri  beni , non  du- 
bita Plotino  di  dire , che  è felicitino . Hor 
fe  vn  Gentile  giudicò  quella  j che  debbon 
giudicar  li  Chriftiani?  Se  T Infedele  qua  lift- 
cò  per  infelicitì  non  jftar  vedendo  Dio'*  il 
<*•'  •'  Santo 
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Santo  Io  tiene  per  tormento  : e per  ciò  San 
Paolo  cbiamoffi  huomo  infelice. 

E molto  conueniente,  àdir’il  vero, quel- 
lo, che  alcuni  Dottori  a flerifcono,  che  in—» 
Purgatorio  fi  ha  à pagare  la  negligenza  di 
non  hauer’  hauuto  in  quefta  vita  defiderio 
di  v.edere Dio  . Et  aggiungon,  chealcune 
Anime,  che  non  hano  che  purgare  per  gra- 
ni peccati;  fono  trattenute  ad  entrare  nel 
Cielo,  paté  ndo  la  pena  di  danno,  & anche 
di  fenfo,  per  il  gran  dolore,  che  da  quella-* 
nTulra  in  non  veder’ il  ìlio  Dio  : la  quale  è 
pena  sì  grande;  che  di  lei  parlando  vn  Dor„ 
tore,  efdama  : O danno  inèfplicabile.  Se 
alli  medefimi  (piriti  intolerabile.  Có  mol- 
ta verità  chiamafi  quefta  pena , di  danno  : 
poiché  non  folo  apporta  ogni  momento  vn 
dolor’  immenfo;  ma  anche  danno:  & il  da- 
no  è tale  ; che  non  fi  può  filmare  con  quan- 
te cofe  create  fono  ncll’Vniuerfo,  nè  fi  può 
la  perdita  di  tutteefle  paragonare  có  quel- 
la; perche  è molto  certo  affioma  tra  li  Filo, 
fofi , che  dal  finito  all’  infinito  non  vi  è pro- 

£ortione . Perche  fi  come  vedere,  e godere 
fio  per  vn’ìftante,non  ha  compara  tione  có 
ilpoftedimento,  e padronanza  di  tutto  il 
Mondo , e di  quàte  creature  in  eflo  fi  ritro- 
uano;  cosi  ancora  il  danno  di  ftar’  vno  pri- 
uodi  Dio,  per  vn  folo  momento , è tanto 
grande;  che  non  fi  può  paragonare  alla-* 
priuatione di  tutte  le  creature  ,&  alla  per- 
dita di  tutto  il  Mòdo:  dal  che  ne  fiegue,  che 
habbiamo  à far  meno  conto  della  perdita 
del  Mondo  tutto  ; che  di  reftar  priui  della 
vifion  di  Dio , ancorché  per  vn  momento'. 

In  ' 
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470  Della  Bellezza,  & B>ìo 
In  quello  fenfo  incendono  alcuni  quella 
fenrenza  di  Chrifto  Signor  Noftro;  Che 
gioua  all'Huomo  guadagnar  tutto  l* Vni- 
uerfo  Mondo  -,Je  l'anima  fua  pati/ce  detri - 
mento  ? Quafi  voglia  dire , che  li  giouerà 
acquiftar  tutto  ri  Mondo;  fé  per  vn  Colo 
momento  vien’ad  hauer  dilatione  della  fua 
fallite  ? Vn  danno  tanto  è maggiore  ; qua- 
to  maggiori  beni  toglie  ; che  però  la  pena 
di  mille  feudi  è maggiore,  che  quella  di  cé~ 
to;e  quella  di  dieci  mila  ; maggiore,  che 
quella  di  mille:  e quella  di  vn  milione;  mag 
giore,  che  quella  di  dieci  mila  : e maggiore 
di  tutte  quelle  è quella  di  vna  quantità  di 
milioni,  e di  tutti  li  tefori  del  Mondo  Hor 
qual  farà  la  pena  della  priuationc  di  Dio  » 
ancorché  ftaper  poco  tempo  ; mentre  che 
in  effo  folo  ne  vi  ene  la  priuationedi  vn_* 
bene,  che  è tutti  li  beni,  e tutte  le  beLlezzeJ 
prillando  di  tutto  quello,  che  fi  ha  à vedere 
in  Cielo  ; doue , come  dice  Sant’Agoftino 
( tradfc.  4*  in  epift.  S.  Ioann.  ) H abbiamo  à 
veder' vna  vtjla  quale , ne  gli  occhi  hanno 
veduto , negli  orecchi  hanno  intefo , n'e  etto- 
r'humano  ha  capito . Vna  vifla  ecccllentijju 
tn-i,  che  auan^a  tutte  le  belleyz.e  della  ter* 
ra  , dell*  oro , delfargenta , delle felue , dei 
campi  ; la  belleTz^a  del  mare  ,*  dell*  aria  ; 
la  belle nz.a  del  Sole  re  della  Luna  ideile. 
Stelle , la  belle\z.a  de  gli  Angeli , e Sptri~ 
ti  Beati  ; auantaggtanda  di  gran  lunga 
tutte  le  co[e  , perche  tutte  (ono  belle  per 
Dio. 

Per  ciò  con  molta  ragione  L’effèr  prìuo, 
bene  he  fia  per  poco  tempo , del  pofleffo , e 
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vifione  del  lommo  bene;  lo  fentono  le  ani- 
me per  vn  gran  male  , e tanto  maggiore , 
quitto  maggior  cognitione  hanno  di  Dio > 
libere  già  dall’ignoranza  di  quefta  vitajper 
che  il  defiderio  loro  và  con  maggior’impe- 
to  cercando  il  Tuo  centro;  e le  medefime 
anime,  che  in  quefta  vita  non  fi  muoueua- 
no  à defiderare  la  vifione  Diuina  ; sbrigate 
già  dalla  fo ma, & impaccio  del  eorpoj  ane- 
lano con  tutte  le  forze  della. loro  volontà, 
& affetti,  di  vedere,  e godere  il  fuo  Crea- 
tore. Perche  fi  come  vn  Falcone , quando 
ftà  col  fuo  cappelletto,benche  li  volino  ac- 
canto altri  vccellami,  fe  ne  ftà  fodo, e quie- 
to, perche  non  li  può  vedere  ; ma  quando 
toltogP  il  cappelletto  refta  con  la  viltà  libe- 
ra, e vede,  fp  bene  fia  molroda  lontano,  la 
caccia  ; lubito  fi  lancia  verfodi  quella, fen- 
za  confiderare,  che  ftàdegaco , e fa  forza  di 
volarli  dietro,  ancorché  luffe  con  troncarli 
li  piedi , ò con  tirarli  dietro  il  braccio  del 
Cacciatore;  nel  medefimo  modo  l’Anima, 
mentre  ftà  coperta  col  velo  della  fua  carne; 
non  fi  affanna  per  correr  dietro  al  fuo  Crea 
tore,  per  la  poca  cognitione  , che  ha  di  lui  ; 
-tnà  in  hauer  la  vifta  intellettuale  libera  , e 
fenza  l’impedimento  del  corpo  ; anhela  có 
tutte  le  fue  forze,  per  volarla  1 fuo  Dio,  e 1\ 
effer trattenuta, loftima  per vn’intolerabii 
tormento , il  quale  è si  grande, che  molti 
giudicano  non  fe  ne  troui  maggiore . 

’*  Il  Venerabil’  Enrico  Sufone introduce 
quei  del  Purgatorio,  che  ftiano  dketido- 
( Dialog.  cap.ai.J)  li  minimo  tormento  di 
quello  luogo , è pm  crudele ,e  duro , che  qua- 
lunque 
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lunque  crudeliffimo  mar  toro  habbia  mai  ' 
alcun  patito  nel  Afondo , e quitti  vn'horsu* 
pare  più  lunga , che  cent'anni  nella  terra . 
Ohi , o hi,  c he  fi  amo  qui  arrojhti  sgridiamo, 
e chiediamo  aiuto . Aia  quello  , che  dolore 
maggiore  ci  apporta , e , chcfiamo  tanto  tc- 
po  qui  trattenuti,  elfendo  priui  della  dolcif- 
/ima  villa  del  Diuino  Folto , quejìo  crucia -> 
la  noflra  anima, cuor  e , e fornimento,  co/l^ 

<vn  pe/ointolerabile.  Sufficientemente  di- 
chiarai con  quefto  il  gran  dolore,  che  ap- 
porta il  non  veder , fin  dal  Purgatorio , il 
fommo  bene, che  è tutto  defiderabile.  E ciò 
lo  detta  la  medefima  ragione;  perche, come 
nota  San  Gregorio  (in  Pfal.  yj.)  Ogni  de - 
fiderio  fi  conuerte  in  pena  ,fe  non  fi  ottiene 
fubito  quello,che  fi  brama,  perche  il  defi  de- 
rio non  sà  effer  patiente,  efsendo  fcritto  : Al 
defi  derio  l'iftefsa  celerità  e tarda , & ad  vn* 
animo  defiderofo  ninna  cofa  fi  fa  prefìe  à 
baflanza.  Hauendo  dunque  detto  il  Salmi . 
fio',  Auanti  di  Fot,  Signore,  [la  tutto  il  mio 
defiderio-,  aggiunge  fubito,  il  pianto , dice- 
do: Et  il  mio  pianto  non  e àFoi  na  feofto . 
Quali  dica,  Cópagni  fono  il  defiderio  pro- 
lungato, & il  dolore  aumentato  ; Se  al  paf- 
fo,  che  vno  deCdera;  al  medefimo  paflò  pa- 
tifee  . Hor  come  Iddio  è fommamente  de-  - 
fiderabile  ; chi  lodcfidera,  come  dice;  non 
può  lafciar  di  patir  molto  tardandoli  il  gc*- 
derlo;  & è ragioneuol  pena, che  chi  ha  ma. 
cato  in  vira  di  ftimar’,  e defiderare  cofa  si 
degna  didima,  e di  defiderio;  paghi ncll’aL 
tra  la  fua  negligenza,  c mancamento  có  la 
pena  , che  fegueal  defiderio  di  quello , che 

non 
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non  ha  voluto  defiderare- 

Il  Cardinal  Bellarminio  trattando  del 
Purgatorio  ( lib.  2.  cap-  7.  ) non  tiene  per 
improbabile,  che,  oltre  K luoghi  ordinari  j, 
doue  patifeon  ic  Anime;  ve  ne  fia  vn’altro, 
nel  quale  non  hanno  altra  pena  , che  del 
danno , di  cfler  priui  della  vifion  beatifica . 
Del  qual  fentimcnto  fono  fiati  San  Grego. 
rio,  il  venerabil  Beda,  & altri  Autori;  e fa- 
rebbe più  probabile  fe  s’ intendere , non_-$ 
della  pena  del  puro  danno  ; ma  della  pena 
del  danno  accompagnata  con  il  fentimen- 
to , e dolor  grande , che  nafee  dal  conofci- 
mento  del  medefimo  danno  ; la  qual  pena , 
non  tanto  fi  ha  à chiamare  fodisfattione , 
quanto  fati  fpa  filone;  in  quanto  Iddio  ordì, 
na  quella  dilatione,accioche  habbiano  quel 
dolore;  la  qual  dilatione  non  la  fanno  1*  A- 
nime,  né  lalòpporcano  per  loro  elettione, 
e gufto.  Bt  il  tormento, che  da  quella  rifui- 
ta;è  con  proportionealla  loro  negligenza, 
c tepidezza  . Puofii  ciò  conformare  con 
molte  Riuelationi;  e lafciando  quelle  che 
apporta  S.  Gregorio,  Beda,e  Dionifio  Car- 
tufiano;  il  Biofio  (c.i  3.  Monil.Spirit.)  tefti- 
fica,  che  la  Vergine  S. Brigida  riuelò,  che  l* 
Anima  di  vn  Romito  di  molta  perfettìone 
era  fiata  trattenuta  dal  non  entrar  fubito  in 
Cielo  ; perche  nella  fua  morte  non  haueua 
hauuto  perfetto  defiderio  di  arriuar  à vede- 
re il  fuo  Creatore;e  per  quefta  cagione  fi  ri- 
trouò  nel  Purgatoriode’dcfiderij,dcue  dille 
no  ellerui  altra  pena , fe  nó  il  foio  defiderio 
di  giùger’à  vederDio,che  però  quefioc  vna 
pena, e dolor  grade,  c nó  lolamente  danno. 

B nel- 
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E nella  vita  delio  fpiricualiflìmo  Tànle^ 
ro  fi  racconta  niedefimamente  , chela  Tua 
anima  flette  cinque  giorni  ritenuta,  fenz'- 
aitra  pena  che  quella,  prima  di  entrar’  in  ,f 
Cielo.  Nel  medefimo  modo  nella  Vira  .. 
del  Padre  Giouàni  Ferrandez,  delia  Noftra 
Compagnia,  Huomo  di  fingolir  virtù, c 
vita  Apoflolica,  fi  legge , che  il  Tuo  Spirito 
fu  portato  ad  vn Giardino  molto  grande. 
Se  ameno,  doueviddeda  lontano  vn’ Ani- 
ma veftìta  di  raggi  di  Sole,  con  varij  lauori 
di  color  verde:  paruegli  vna  cofa  diuina , e 
fi  accoftò  à quella,  e con  gran  riuerenza  le 
diffe:  Fauoritemi,  Signore,  di  manifeftarmi 
chi  fete  ? Sono,  rifpofe,  vn  Fratello  della_* 
Compagnia  di  Giesù  : Replicolle  il  Padre  : 
gran  gloria  è quèfta  che  voi  hauete’  Ripi, 
gliò  l’Anima:  Ahi  che  non  hofe  non  dolo, 
re  grande  : e quefto.è  il  trio  Purgatorio, 
perche  fono  fiata  negligete  nell’ amor  del- 
la Santidima  Trinità  ',  con  la  cui  grafia  hò 
conferuato  la  purità  della  mia  carnè  : e pe- 
rò ardo  hora  nelle  fiàme' infoffribili  di  de- 
fiderij . 

E affai  publico  il  cafo  ,che  fucceffe  in » 

Luffemburg  di  vno Spirito,  che ftando  già 
libero  d alle  pene  del  tuoco  del  Purgatorio 
à’  tredkidi  Nouembre*  fu  trattenuto  fino 
sili  dièci  di  Decembr  e , prima  di  vederci 
Dio  , con  patire  quello  tormento  di  defi- 
derio> perche  nó  haueita  hauuto  defidétio: 
la  qual  pena  affermò  la  medefimà  Anima, 
che  era  molto  graue.  Il  cafo  fu  molto  no- 
torio, ammirato,  efaminatof,  verificato,  e 
di  poi  approuato  dal  Vefcouo  Azotenfe  , 

Vica, 
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VicarioGenerale  dell’Arciuefcouo  Eletto- 
re di  Treuiri , e fu  Campato  per  ordine  del 
P.  Florentio  Montmorancique  Prouincfa-j 
Je  della  Prouincia  Gallobclgica:  che  per  ef. 
fer’Hiftoria  tanto  notabile,  & hauer  molte 
co fe  d’edificatione*,  la  rifcrirò,quantunque 
con  alcuna  proliffìtà.  Ad  vnahonefla,  e ri- 
tirata Donzella  cominciò  ad  appariresti 
la  fera  della  Feda  di  tutti  li  Santi , l’Anima 
di  vna  buona, e diuota  Donna,  la  quale  ella 
in  vi  ta  foleua  chiamare  fua  Zia  : non  per- 
che le  fufle  parente , ma  per  rifpetto,  e gra- 
titudine deJli  benefitij , che  da  lei riceueua. 
Il  più  delle  volte  gli  appariua  in  Chiefa.^, 
mettendofeleàlato;  era  di  gran  bellezza, 
portaua  in  tefta  vn  velo  bianco  , & in  ma- 
no il  Rofario,  in  fegno  della  diuotione  ver. 
io  la  Madonna , & era  veftita  tutta  di  bian- 
co : quella  fi  metteua  accanto  alla  Donzel- 
la inginocchiata , e quando  andauaà  Co- 
municarli l’accompagnaua  fino  alli  balau- 
ftri  dell’Altare , faceuagranriuerenzaall’- 
Imagine  di  Chrifto  , e della  fua  Santiflìma 
Madre,  vdiua  le  Meffecongran  diuotione, 
adoraua  l’Hofiia  con  riuerente  inrhino, 
oraua  con  gran  femore:  tanto  che  la  Don- 
zella diceua  di  non  hauer  vedtno  cofa  più 
ardente,  & affettuofa,  che  la  faccia,  chc^j 
haueua  quelPAnima , mentre  faceua  ora- 
tione . Alcuni  Huomini  dotti , prudenti , e 
fpiritualiefaminarono  la  Donzella , men- 
tre ftaua  con  lei  quell’ Anima , domandan- 
dole alcune  cofe.  Il  P.  Rettore  del  Colle- 
gio di  quella  Città  le  parlò  in  Latino , & à 
tutto  diede  compita  rilpofta  la  Donzella, 

attri- 
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attribuendo  tutto  quello  che  faccuaal  co- 
mandamento  di  Dio,  & alia  direttioncdel 
fuo  Angelo  Cuftode  . Mentre  ftauaauanti 
à qualche  Padre  della  Compagnia  ; rispet- 
ta ndolo  come  Sacerdote  di  Chrifto , teneT 
ua  gli  occhi  baffi,  con  fingo  lar  modeftia_*», 
hora  tenendo  le  mani  fopra  il  petto  congrà 
compofitione,  hora  battendofi  con  la  deffra 
il  medefimo  petto,come  chi  domanda  per- 
dono: & ella  compariua  tanto  firaordina- 
riamente  bella,  che  nófi  poteua  efprimere. 
Nè  folamente  ftaua  prefente  con  la  Don- 
zella auanti  à molta  gente^  ma  alcune  voi- 
tea  ltri  ancora  vdiuano  la  fua  voce  » Nella 
■Chiefa  non  foJeua  parlare.:  anzivna  volta^ 
che  la  Donzella  domandolle  non  sòqual- 
cofa  ; le  rifpofe:  nella  Chiefa  non  fi  parla»  ti 
tornerò  poi  à vedere,  e ti  darò  la  rifpofta. 
Difle  alla  medefima  che  gli  appariua  tante 
volte  , per  obbligarla  con  quello  à pregare 
Dio  per  lei  con  maggior  femore, e diuotio- 
ne,  e quella  era  la  cagione , perche  sì  fpeffo 
gli  appariua  nella  Chiefa , e poche  volte  in 
cafa,  perche  fubito  la  Donzellare  ne  anda- 
ua  ad  yn’  Altare  di  Noftra  Signora,  doue  le 
faceua  dir*  alcune  Mede , e quell’ Animai 
confefsò  che  fenrina  grand’  alleggerimen- 
to con  1’orationi,  che  per  lei  fi  faceuano  , e 
con  le  Comunioni,  che  per  lei  alcune  Fan- 
ciullette  offeriuano,  e con  le  limofine,  che 
ad  vn  Conuento  di  Cappuccini  fi  dauano . 
Trottandoli  molte  Zitellette  prefenti,  men- 
tre fi  mutaua  la  vede  ad  vn’  Imagine  della 
Madonna,  le  baciarono  tutte  li  piedi,  e dif- 
fero  alla  Donzella,  che  li  baciaffe  anch’  ella 

per 
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per  quell’  Anima,  che  le  foleua  apparire,  Se 
airhora  gli  era  predente:  Se  ella  lo  fece:  e 
quando  ritorno  al  fuo  luogo*  fi  leuò  quell'- 
Anima  in  piedi , e gPinchinò  la  tetta,  facé- 
- dole  gran  riuerenza  in  Pegno  di  ringratia- 
mento.  Le  promifedi  più,  che  quando  fatte 
fiata  auanti  à Noftro  Signore*  farebbe  fiata 
loro  grata  del  bene,  cheperleihaueuano 
fatto  tutti  quelli,  che  l’faaueffcro  à Dio  rac- 
comandata * e ditte  alla  Donzella,  che  all*— 
bora  della  morte  gli  batterebbe  affiftito.La 
richiefe,che  per  haucr’elia  fatto  voto  di  far 
dir  tre  Mette  ad  vn’Imagine  della  Santiflì- 
ma  Vergine  nouc  miglia  lontanoda  quel- 
la Città, e non  l’haueua  adempito*  gli  le  fa- 
cette  dir’ ella  * e dopo  haucrle  farta  dir  l’vl- 
ttma:  apparue  l’Anima  alla  Donze!la,ftan, 
dola  ad  afpectare  nell'entrar  d’vna  CappeL 
la,  con  vnofplendore,  e bellezza  incompa- 
rabilmente maggiore,  che  prima  * con  tata 
d iflerenza*  quanta  c da  vn  giorno  annuuo- 
lato , Se  ofeuro,  ad  vn  fereno , e chiaro  : Se 
era  la  fua  luce  sì  chiara  * che  gli  occhi  delia 
Donzella  non  poreuafoffriria.  Afpettaua- 
la  con  le  braccia  aperte  , come  chi  la  vole- 
rla abbracciare,  in  Pegno  del  fuo  contento , 
e ringrariamento  * e la  ringratiò  di  ettere 
etta  già  libera  da  tutte  le  altre  pene  del  Pur. 
^atorio  * ma  non  però  era  ancora  nel 
Ciclo  . Ditte  , che  la  cagione  di  notila 
etter'  ita  fubito  al  Cielo  * era,  perche  j 
mentre  viueua  , non  haueaa  con  batte- 
uol  femore  defideratodi  vedere  Dio . Am. 
moni  la  Donzella,  che  non  facette  facilmé. 


te  voto , fe  aon  di  quelle  cofe  ,chc  fapeftc,- 

che 
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che  hauerebbe  potuto  facilmente  àdempf. 
re:  perche  erta,  per  quelle  tre  Mefle,cbe  ha. 
ueua  con  voto  offerte , e non  haueua  fatte 
adempire;  era  fiata  tanto  tempo  nel  Pur- 
gatorio . L, a conflgho  ad  effer  molro  diuo- 
tadella  Santiflìma  Vergine,chequefiaSi- 
gnora  l’ hauerebbe  nella  fua  morte  aiutata: 
e che  le  recita  (Te  ogni  giorno  tré  Aue  Ma- 
ria . Con  quefti  fanti  còligli  pagò  alia  buo- 
na Donzella  le  fue  orationi  : come  diede- 
gli  altre  volte  molto  buoni:  e furono, che 
non  giurafle  mai:  che  mai  mentiffe, perche 
le  menzogne , benché  leggiere,  tutte  fi  pa- 
gano nel  Purgatorio  rigorofamente  : Che 
procurale  di  meditare  li  Mifterij  Gaudiofi 
e Doloro!!  della  V ergine  : che  fufle  dìùota 
delle  Piaghe  rei  Redentore  : che  fi  racco- 
mandaffealli  SantiTutelari,  Se  Auuocati 
fnoi  : che  con  le  fue  orationi  aiutafle  fem- 
ore l’Anime  del  Purgatorio,  Se  àquefto  ef- 
fetto fi  valefle della  diuo  tione  della  Madó- 

na , la  quale  foccorre  loro  molto,  come j 

Madre  pietofilfima /Finalmente  le  dichia- 
rò, che  quanto  gli  haueua  detto,  e manife- 
sto; l’haueua  fatto  per  ordine  del  fuo  An- 
gelo Cuftode,  il  quale  haueua  fatto  la  cau- 
fa  fua  auanti  a Dio  con  molta  diligenza—^, 
prefentandofi  perciò  ogni  giorno  auanti 
alla  Diuina  Maeftà . Mentre  ciò  diceua  , 
ftaua  per  alzarli  l’Hoftiain  vna  Meffa  : Se 
ellafubito  fé  ne  andò  all’Altare,e  fi  mife  ad 
adorarla  congrand’humiità, reftando  qui- 
tii  fin  che  fi  fini  la  Mefla:  la  qual  finita  li  ri- 
voltò al  la  Donzella,  e fi  raccomandò  alle 
fue  orationi , accioche  ii  abbreuiafle  il  ter- 
mine 
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mine  di  poter  vedere  Dio  : e facendole  ri- 
uerenza,  Te  ne  volò  inalco,e  fparue. 
quello tempo  accadde, che  animaloffi  la 
Donzellai  non  potè  far’ oràtione  per  quel. 
l’Anima  : la  quale,  fe  bene  non- le  apparile 
in  villa,  come  prima  ; dilfele  tutta  via  in_rf 
maniera  fenfibile  , che  tornaua  da  lei , non 

f>er  fua  volontà  ; ma  fpinta  merairente  per 
a negligenza,  che  ella  haueua  vfato  in_*» 
pregar  per  lei , di  cui  già  moftraua  di  cflerfi 
feordata  : e che  quello  glie  l’haueua  auuifà 
to  il  fuo  Angelo  Cuflode.  Aggiunfe,che  co 
tutto  ciò,  per  l’orationi  di  altre  perfone  di- 
uote,  gli  era  flato  abbreuiato  qualche  poco 
di  tempo;  perche  quanto  bene  era  fatto  per 
lei  ; tutto  gli  era  di  aiuto.  Poco  doppo  la 
Donzella  recitò  per  quell’  Anima  cinque 
Pater , &c  Aue  con  le  braccia  in  Croce , e 
quell’ Anima  venne  à foflenerle  le  braccia, 
accioche  potefle farlo  piò  ageuolmente,  e 
con  maggior  diuotione . Apparue  vn’altra 
notte  quell’ Anima  alla  Donzella  : e quella 
le  dille  ,che  veniffe  il  giorno  feguente  in  ? 
Chiefa,  ddies  haueua  à Comunicare  : fe- 
celo  l'Anima , e fu  alli  due  di  Decembre, 
giorno  della  Fella  di  S.  Francefco  Sauerio, 
nel  qual  giorno  venne  alla  Chiefa  della 
Compagnia,  doue  flaua  la  Donzella  : & in 
finir  la  Meffa  le  diire  : Alzati  sii  : tù  mi  hai 
inuitatoper  il  tempo  della  Comunione;  và 
à Comunicarti  diuotamente,  che  io  verrò 
teco.  Dirtele  di  poi  come  le  reflaua  à flac 
ncue  meli , meno  tre  fettimane  in  quello 
flato,  prima  di  arriuar’  à vedere  Dio  : ma 
che,  per  1*  orationi,  che  s’erano  fatte  per  lei, 

fi  era 
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fi  era  molto  abbreuiato  quel  tempo , e che 
fpera  ua  , che  farebbe  in  breue  fortita  la  fu  a 
liberatone . 

Il  giorno  della  Concettione  della  Ver- 
gine diede  gran  fegni  del  molto,  che  gufta- 
ua di  quella  folénità  .Furono  molte  le  vol- 
te, che  in  quello  giorno  gli  apparile.  Trai’, 
altre  la  Donzella  vidde  l’Anima,  che  cala- 
ta da  alto  , circondata  di  tanta  luce  ; che  li 
Tuoi  raggi  gli  abbagliauano  quafi  gli  occhi. 
Vn’altra  volta,  che  gli  apparue,  fu  cormn- 
ta  chiarezza,  che  la  buttò  in  terra  al  modo  , 
che  fuccefle  à S.  Paolo . In  quel  medefimo 
giorno , andando  la  Donzella  ad  vna  Cap- 
pella, accompagnata  da  vna  fua  Maeilra;  fi 
miflc  con  loro  l’Anima  : e volendo  quelle 
metter’  in  mezzo  quella,  per  moftrarle  con 
tal  termine  rifletto;  ella  non  volle,  parten- 
dofidi  mezzo  adoro  due,  E perche  la  Don- 
zella la  ringratò , per  se  , e per  il  fuo  Con- 
feflbre,delli  configli,  che  dati  glihaueua,  e 
per  le  molte  volte,  che  con  tanta  benignità 
apparfa  gli  era  j rifpofele  l’Anima  : Anz’  io 
debbo  ringratiar  voi  altre,  hauendomiob- 
ligata  con  sì  gran  benefitio,  qual’è  hauermi 
conlevoftre  orationi  da  sì  gran  mali  libe- 
rata- E mentre  ciò diceua;  mofiraua  di  dir- 
lo con  aftettoiperche  inchinauafi  tanto,  co. 
me  fe  voleife  proftrarfi  in  terra  : e profegui- 
ua  dicendo  : Io  vi  rendo  moltiiTìme  grafie, 
perche  col  vofiro  aiuto  fono  vfeita  dalle 
pene  del  Purgatorio,  e dalla  fofpéfione  dei- 
l’entrarelin  Paradifo  , nella  quale  h aueuo  à 
dimorar  molto,  fe  la  Diuina  Bontà  non  mi 
hauefle  permeilo  di  venir’ in  quello  Mondo 

à chie- 
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à chieder  foccorfo  :per  il  qiial  benefitio  io 
terrò  nel  Tribunal  di  Dio  molta  memoria 
di  tè,  ò cara  Donzella,  di  tuo  Padre,  e Ma- 
dre, editimi  quelli,  che  mi  hanno  porto 
aiuto,  quantunque  non  fia  flato  Te  non  con 
vn  Pater,  Se  Aue  detti  con  diuotione . Mé* 
trepronuntiaua  il  nomedi  Maria*,  s’inchi- 
naoa  facendole  riuerenza:&  il  medefimo 
rifpetto  moftraua  al  nome  di  Dio,&  anche 
maggiore:  tantoché  vna  volta,  che  la  Dó. 
zella,  in  pronuntiar’il  nome  di  Dio,  inchi- 
nò folo  la  tefta  ; la  riprefe , dicendole , che. 
doueua  moftrar’à  tal  nome  maggior  rifper. 
to,  e così  le  fece  far  tre  riuerenze  fin’à  pie- 

far  le  ginocchia . Vn’altra  volta,  che  la_^> 
)onzella  ftaua  con  dodici  altre  Fanciulle!;, 
te , e la  fua  Maeftra  à recitar* il  Rofario;  l’- 
Anima fi  pofein  mezzo  di  loro:  Se  ogni 
volta  che  pronuntiauano  il  nome  di  Gie- 
sù,  e di  Maria-,  con  gran  riuerenza  s’inchi- 
naua . 

. Il  medefimo  giorno  della  puriffima  Có- 
cettione  della  Madre  di  Dio, l’Anima  inca- 
ricò  alla  Donzella  affai  affai  la  Diuotione 
di  quefta  Signora,diccndo:  Vedi  che  vn’al- 
tra volta  ti  raccomando  la  diuotione  della 
Sàtiflìma  Vergine,  la  quale,  mentre  io  viffir 
nel  mondo,  amai  moltp,  Se  à lei  hanno  bo- 
ta per  me  molti  fatto  diuote  preghiere , Se 
diami  ha  foccorfo  a farmi  andar  pretto  à 
vedere  Dio.  Io  ti  dirò  tre  parole  delle  fue 
Litanie,  prima  che  me  ne  vada  al  Cielo,  le 
quali  fono  à lei  tra  l’altre  molto  grate,  e có 
quelle  potrai  falutarla  ogni  volta  , che 
auanti  à qualche  fua  Imagine  patterai. 

» . X |n 
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Il  giorno  Seguente  le  di  ile:  quelle  tre  paro- 
le delle  Litanie  , diéhieri  promifi  di  dirti  j 
fono  quelle  : Mater  u4dmir  ab  ilis , Confo  - 
latrix  slfflìflerHm , Regina  S anEiorum^' 
Omnium  . Madre  ammirabile , Confola- 
tricede  gli  Afflitti,  Regina  di  tutti  Ji  San- 
ti. Vedi  di  far  ciò  eoa  ogni  diligenza—», 
che  ogni  volta , che  pafferai  atlanti  à qual- 
che Imagine  del  la  Madre  di  Dìofdichi  que 
fte  parole  con  diuotione-  E rtìentre  l’ Ani- 
ma ciò  diceria;  i’  vdirono  altre  due  Donzel. 
le , che  vi  fi  trouaron  prefenti. 

Haueua  queflo  Spirito , tra  1*  altre  cofe , 
detto  ,che  doueua  andarfene  al  Cielo  due 
giorni  dopo  la  Concettione , cioè  à’  dieci 
di  Decembre  : & alli  otto  venne  la  matti- 
na alla  Donzella  : e prendendola  amorofa- 
ìnente  per  il  braccio , le  dille  : Horsu  alle- 
gramente , che  già  ben  predo  verrai’  hora 
mia  j e domandatole  douefi  voleua  licen- 
tiare;  ditte  che  in  certa  Cappella  della  Ver-", 
gine , doue  altre  volte  era  cóparfa  : iui  dif- 
fe  mi  vedrai  1*  vltima  volta  : e così  fù:  per- 
che al  pri  ncipio  dell’  Euangelio  fi  fece  ve- 
dere auanti  alli  balauftri,  doue  fi  fà  la  Co- 
munione, con  molto  maggiore  fplendore, 
che  1*  altre  volte:  e la  prima  cola,  che  fece, 
fu  far  riuerenza  all’Altare, inchinando  le 
ginocchia;  e riuoltaalla  Donzellale  dil- 
le: Già  alla  fine  fono  piena  di  contento:  e 
non  folo  io;  ma  fi  mio  Angelo  Cuftode:  già 
fono  de’  Figli  dell’eterna  vita  : & anche  ni 
farai  ai  quelli , ma  non  t’infuperbire  di  ciò, 
«è  lafeiare  di  darti  all*  Oratione,  perche  ni 
vedi  mè  Beatale  che  non  ho  bifogno  di 

ora- 
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orationi  : anzi  procara  ogni  giorno  di  cre^ 
firer  più  è più  nella  diuotionc  : affitti  ogni 
giorno  alla  Me  fifa  : non  chiamar  mai  il  no- 
me del  Diauolo , perche  egli  fi  gloria  di  ef- 
fer  nominato , e molte  volte  piglia  da  que- 
fiooccafione  di  ingannare  alcuni.  Tieni 
Tempre  nell’  Anima  tua , e nel  tuo  cuore  la 
Madre  d!Ì  Dio  : perche  ella  non  abbandona 
niuno,  da  cui  non  fia  fiata  ella  prima  abba- 
cinata. Richiefeia  la  Donzella, che  ella 
falutaffe  nel  Cielo  à luo  nome  la  Vergine  : 
et' Anima  le  rifpofe  : Io  la  fa  lutar©, e la 
pregherò  per  tè,  e per  tutti  quelli,  che  han- 
no fatto  oratione  per  me . Io  ti  fono  fiata 
fin  qui  molto  moietta:  ma  hormai  lafcierò 
di  darti  più  faftidio  : e quello,  che  ti  ho  da- 
to, teloricompenferò  nel  Ciclo.  Ti  rin- 
gratio  di  nuouo  infiemecon  tutti  gli  altri, 
che  hanno  pregato  Dio  per  me,  acciochc 
ioarriuaffi  à vederlo.  E ftandoin  quefto, 
venne  il  tempo  dell’  e leuatione  della  Mef- 
Ta , e l’Ànima  entrò  dentro  li  baia  uftri  del- 
imitare, Se  adorò  il  Signore  . Dopo  l’ele- 
uatione  tornò  doue  ftaua  la  Donzella,  fen— 
za  dir  più  parola  , finche  fini  la  Meda , Se  il 
Sacerdote  volle  Comunicare  la  Donzella: 
Se  all’  bora  entrò  di  nuouo  ne’balattftri , Se 
adorò  in  ginocchione  il  Signore,  che  il  Sa. 
cerdote  teneuain  mano, e calò  con  lui  al 
luogo;  doue  fi  comunicarla,  affittendoli  sé. 
preà  lato, &;  ad  ogn’Hoftia  che  cauaua  dal. 
la  Cuftodia  s-  inchinaua  con  molta  h umil- 
tà. Finita  la  Comunione  f«celafua  riue^j 
renza  all’Altare,  e tornata  alla  Don  zellà  le^ 
fece  vn’  i nchino , e licentiandofi  da  lei , le 

X a ditte  : 


484  Dsllx  Bclle^a  di  Dio 
diflfe  : Già  me  ne  vòtìl  Cielo . Con  qu  etto 
co  minciò  ad  andar’  in  alto  dal  Corno  dell’, 
Epiftola tenendo  Tempre  fidi  gli  occhi  fo- 
pra  la  Donzella,  la  quale  vidde  vno,  che  no 
potè  difeerner  chi  fulTe,  fenonchecon^* 
certe  molto  candide  braccia  raccolfe  quel- 
l’ Anima  5 come  fuole  vna  madre  raccòrrò 
in  braccio  il  Tuo  figliuolo  : e con  quello  di- 
fparue. 

Ho  voluto  riferire  quello  Cafo,  per  gli 
am  maceramenti,  e cojed’  edificationeche 
contiene  : e perche  in  elfo  fi  dimoftra  quan- 
to dobbiamo  defiderare la  villa  di  vn  Dio  , 
che  è tutto  da  effer  bramato, tutto  defidera- 
bile,  tutto  bello,  e belliffimo.  Ci  infegna  la 
gran  riuerenza,  chchabbiamo  à portare  al. 
le  Chiefe  : il  rifpctto , in  cui  habbiamò  ad 
hauer  le  Sagre  Imagini,  &il  nome  di  Dio, 
e della  Madre  : l’importanza  della  diuotio. 
ne  alla  Santiffima  V ergine, & àgli  altri  Sa- 
ti: la  protettione  dell’  Angelo  Cuflode  : la 
grandezza  delie  pene  del  Purgatorio:  il  ri- 
gore, con  cui  iui  fi  caftigano  ancora  le  col- 
pcleggicri:  La  gran  m il  ericordia,  che  è fa- 
uorir\  & aiutar  1*  Anime , che  fono  tenute 
in  quelle  pene  : e quanto  rellano  obligare 
quelle,  che  efeon  di  lì  per  l’ora  rioni  di  al- 
cuna Ci  dimoftra  medefimamentequanta 
#a  la  bellezza  della  gratia , poiché  vn’  Anv 
ma,  che  l’hà, anche  prima  di  Ilare  nella  glo- 
ria manda  fuori  di  sè  tal  luce  ,e  lp lendori . 
Sopra  tuttocidichiara,che  è quelfc,percui 
0Tho  riferito , quanto  è Iddio  degno  di  effer 
Wopr’ogni  defiderio,  volontà,  & amore 
fiderato . 
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CAPITOLO  XII. 

» * * 

Dell’ umore , che  alcuni  Santi  hanno  ma* 
Sitato  di  portar'  a Dio  per  la  fua  infi- 
nita perfettione , e bellezza . 

• * * , 9 •* 

LA  gràdezza  dell’amore , eie  dobbiamo 
t portare  ad  vn  Dio infinitaméte  bello, 
e tate  infinite  volte  perfetto,  c perfetdffuno 
dotterebbe  edere  có  vn’ affetto  infinitamé- 
te  ardere,  e feruorofo,e  più  che  infinite  voL 
te  gràde.Mà  già  che  la  fiacchezza  della  no- 
ftra  natura  nó  è di  quella  infinità  capace 
diremo  qualcofa  del  molto , à che  la  grada 
folleuò  alcuni  Sàtq  accioche  da  quelli,  co- 
me da  vn  modello  procuriamo  di  ricauar*- 
alqjna  forma  del  femore, .$5  cui  la  creatu-  ' 
ra  può  amare  il  fuo  Creatore,  aiutata  però 
dalla  di  lui  grada.  V di  vn  giorno  S.  Agoft. 
vna  voce  dal  Cielo, có  cui  N.  Sig.  li  doma- 
daua,*  Agoftino  hai  amore?  rifpolè  egli:  Voi 
Sig.  lo  fapete  fe  io  vi  amo:  Hor  dimmi,  fer- 
ito mio,  quato  mi  ami?  Rifpofeil  Sito:  Sig. 
fe  tutte  l’offa  de-1  mio  corpo  fuffero  càdelie- 
ri  d’oro,e  tutto  il  sàgue  delle  mie  vene  fùffe 
pretiofiffimo  ballatilo  ; tutto  l’ impiegarci , 
& accenderei  auanti  di  voi , in  fagrificiodi 
lode, e di  ringratiamento.  Tornò  à replica- 
re la  voce  : Dimmi,  farefti  tu  maggior  co- 
là , che  quefta  ?. Signore,  ri fpoie  Agoftino, 
fe  tutte  le  mievene  del  corpo  fuffero  fafci-el 
e lacci  di  oro;  con  tutte  quelle  vi  ftringe- 
rei  al  mio  cuore,  e mi  legarei  con  voi, 
per  non  mi  feparar  mai  più  da  voi . . 
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4S6  Driia  Belletta  di  Dio 
Agostino,  diffegl’  il  Signore,  poco  è quefto 
amore  : maggior5 è quello,  chetò  mi  deiii, 
e maggior’amor  da  tè  richieggo . O Re  di 
gloria  , dille  Agoftino,fe  poflìbil  luffe  ,chp 
pòreffìmo  cambiar’effere,  e che  Voi  fufte 
Agoftino  , &c  io  Dio,  come  hora  Voi  fece , 
io  lafcierei  di  «ffere  Dio,  e mi  farei  Agofti- 
no , accioche  Voi,  Dio  mio  , fufte  quella, 
che  hora  fece . Quefto  sì,  diffe  Iddio  è vero 
amore  - 

V na  fimile  domanda  fece  ’il  ‘medefimo 
Signore  ad  vna  Donzellafua  Sema,  e non 
vna , ma  molte  volte  tornò  à domandarla, 
chiedendo  Tempre  maggior’  amore  :&  ella 
fèmpre  aumentauà  le  rifpofte  con  figirificfc. 
.rione  del  Tuo  maggior’affetto,  finthe  per  P- 
• amore  le  fi  fpartì  per  mezzo  il  cuore,  £ 
molto  da  confiderare  le  tante  domande, 
che  fa  il  Signore  à’  Tuoi  SerUi , per  veder  fe 
ìo  amano.  Come  fece  ftando  anche  iii^> 
cpiefto  Mondo  con  l’Apqftolo  San  Pietro  : 
à cui  tré  volte , ! vna  dopò  l’altra , doman- 
dò fe  l’amaua  - E la  cagione  è per  il  molto, 
che  ei  fi  rallegra , che  Patiniamo , guftando 
di  vdir  ciò  dalla  nottra  medefnna  bocca , c 
prouocandoci  à maggiori  finezze  d’amore 
&àpìùaccefi  affetti.  Riferifcefianche^» 
che  l’incendio  d’ amor  di  Dio , con  cui  ar- 
deua  il  cuore  di  San  Filippo  Neri , fece  sì , 
che  non  li  capiffe  nel  petto:  che  però  heb- 

be  nel  rimanente  della  fua  vita  le  corte * 

fòlleuare.  Et  alla  gran  Sema  di  D o Beatri- 
ce di  Nazaret,  per  vii’ impeto  d’amor  di 
Dio,  che  hebbe , fe  gli  fmolie  il  cuor  dal  fuo 
letto , e li  fall  in  alto  ,fin’ad  arriuare  all.i_* 

gola, 
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gola, palpitando  tutto , come  fé  le  volelTe 
vfcir  fuori  del  petto  per  f&lirfene  al  Ci  do , 
ò farfi  in  pezzi  per  Dio . * 

Nella  Vita  della  Beata  Ida  di  Louanio 
( cap.  5 1-  ) fi  fcrìue , che  per  il  feruore  della 
fua  carjrà , che  non  capiua  nel  Mondo;  pa- 
reva , che  nc  anche  la  fua  Anima  le  capifie 
nel  corpo  : perche  veramente  fe  le  ftende- 
ua il  corpo  , eie feallargaua  molto  più  di 
quello, che  la  fua  naturai  coftitutione  co- 
portaua.  Alcune  volte, per  inoltrarle  Id- 
dio l’amore, chea  lui  portaua,ò  quello, 
che  portar  li  doueua;  le  faceua parere,  che 
tutte  le  membra  del  fuo  corpo  fi  fuflero  co. 
uertite  in  cuori,  e che  Iddio,ftando  in-* 
quelli , li  riempiua  tutti . O gran  Signore, 
e chi  hauefle  quella  felicità,  che  fi  rifoluefr 
fc  tutto  in  più  minuti  pezzi,  che  non . fono 
gli  atomi  del  Sole,  c ciafcuno  di  quelli  ftif- 
fe  vn  cuore  maggiore,  che  tutto  il  Mondo, 
rper  feruirui,&  amarti i.  Medefimamenre 
quando  auanti  al  Beato  Luigi  Gonzaga.fi 
parlaua  di  Dio;  s’inteneriua  egli  di  tal  for- 
te; che  nel  medefimo  fembiante  lodimo- 
itraua  : e ciò  faceua  in  ogni  luogo , & io_* 
ogni  tempo.  Vna  volta,  mentre  ftaua_* 
mangiando  in  Refettorio , ydendq  leggere 
alcunefentenze  del  I*  mor  di  Dio  ; fi  (enti 
accender  fubitaméte  con  tal  diuino  fuoco  ; 
che  non  potè  profeguir’  à mangiare , e fe  li 
gonfiò  il  petto,  infiammò  il  vel;o , e gli  ocr 
chi  grondaron di  lagrime.  Ed^I  B.  Stani- 
slao Koska  fi  racconta  nella  ftià  V ita , che 
erano  sì  grandi  le  confolationi , e gufii  Spi. 
rituali,  che  il  Signore  in  quella  benedetta 
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488  Della  B ellezga  dì  Dio 
anima ìnfondcua  : & il  fuoco  dell’amcr  di-i 
uiao , con  cui  Pinfiammaua,  era  tanto  ar- 
dente, e feruorofo;  che  alcune  volte  veni- 
ua  meno , e tramortiua  : & era  neceffario , - 
con  lini  bagnati,  e con  acqua  frefea,  refri- 
gerargl’  il  petto, per  il  gran  fuoco  , che  in 
quello  fenriua. 

Et  il  Beato  Elzearo  Conte  di  Ariano 
mettendoli  vn  giorno  à federe  à tauola  per 
mangiare,  appena  haueua  cominciato  à 
guftare  il  cibo;  quando  che  repentinamen- 
te fu  fopraprefoda  vn  Pentimento  delle  co- 
le del  Cielo  molto  fourano,  che  gP  infiam- 
mò il  cuore  con  vna  marauigliofa  foauità 
del  diu ino  amore-  Erano  tanto  ardenti  le 
fiamme  delP^rdore  interno  del  Tuo  petto; 
che  non  fi  poteuan  di  fuori  ricuoprhx__j  : 
perche  vedeuafi  in  lui  vna  Ileana  mutatio- 
ne,accendendofeli  tutto  il  corpo,  & in~ 
fiammandofcli  tutto  il  volto.  Di  maniera 
che  penfandofi  li  Circoftanti , che  quell’  e- 
ra  cufiche  accidente  di  febre;  lo  leuaron 
di  tauola , e lo  portaron’à  letto , accioche 
cosi  ftaffepiùripofato.  Ma  quando  il  San- 
to Conte  fi  vidde  rimallo  folo, buttandoli 
dal  lettosi!  la  nuda  terra , fi  mife  in  oratio- 
ne  molto  feruente:  doue  lo  fauorì  il  Signo- 
re con  vn  fuoco  del  Tuo  di ui no  amore  così 
raro  ; che  li  pareua  di  llruggerfi , e tra- 
sformarli tutto  in  Dio  . In  quella  con- 
giuntbra  riceuè  vn  conofcimeato  mara. 
uigliofo  delia  breuità  di  quella  vita , e 
di  quanto  ragioncuol  fia  il  difprezzare 
tutte  le  cofe  della  Terra,  fe  fi  parago- 
nali con  quelle  del  Cielo  :c  quando  non 

filile  • 


Google 


Lib.  II.  Cap.  XII.  48? 
filile  fe  non  per  la  fola  contemplai  ione  / 
delle  cofe  di  lafsù;  il  poco  conto  cheli 
deue  fare  di  quelle  di  qua  giù  . Con- 
cepì nel  fuo  petto  vn’abborrimento  tan- 
to grande  di  tutto  il  Mondo  ; che 
luffe  fiato  fatto  padrone  di  quanti  te- 
fori  fono  fopra  la  Terra  ; nè  gli  occhi 
fuoi  non  farebbono  quelli  fiati  altro , che 
vn  poco  di  loto  delle  ftradè  . La  fua_* 
Lete  invariabile , e le  file  anfie , e defide- 
rij  non  erano  fe  non  di  Dio  . Conobbe 
chiariffimamente  che  Iddio  haueua  v fa- 
ta con  luì  gran  mifericordia  in  bauerlo 
preferuato , che  non  cadeffe  in  molti , e 
grani  peccati  : e quello  , che  egli  molto 
fti mafia  , di  hauerlì  conferuata  la  fUa_j 
Verginità. 

Dérertninoffi  fermiffìmamentedi  non 
fi  curare  di  chi  doueffe  refiar*  herede  del 
fuo  Stato , mà  di  pigliar’ il  cohfigliodella 
fila  Santa  Spola  , che  era  di  perfeuerare 
emendile  nella  verginal  purità  . Pafsò 
tanto  auanti  in  deftderar  di  far  di  se  va 
perfetto  holocaufto  à Dio;  che  nell’  ora- 
tione  fece  iftanza  à Sua  Diuina  Maeftà, 
che  l’ il  tara  inatte  quale  ftrada  douel^_j 
eleggere  , che  più  le  fulfe  gradeuole  : e 
fentendofi  inchinato  à lanciare  il  fuo  Sta. 
to , e tutto  il  caporale,  e ritirarli  in  qualche 
luogo  foh‘tario>.  fòtco  la  fola  ombra  de!la«j» 
-protettione  Diuina-,  vdl  vna  voce , che  li 
dille,  che  non  faceffe  rinuntia  nè  dello  Sta- 
to, nè  della  robba.  E replicado  egli  àquefto, 
che  per  la  fua  fiacchezza  nò  batterebbe  po- 
ttttoviuere,  e perfeuerare  tra  tate  occafioni 
*rT , •"  * X 5 . con 
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490  Bella  Bellezza  di  Dio 
con  il  femore, e finezza  del  Diuino  amore, 
come  il  fuo  cuore  defidcrana  j séti  dirli  que- 
lle parole  : Io  so  molto  bene  à quanto  le  tue 
forze  fi  [tendono  : e quello , che  tu  con  le  tue 
non  potrai  -,  io  lo  faro , e fupplirb  con  le  mie  - 
Sopra  tinto  quello  fù  quello,  che  fuccef- 
fe  àS  Caterina  di  Siena  (Sur.  in  eius  Vita) 
la  quale  di  puro  amor  di  Dio  s’infermò,  e 
mife  in  vn  letto,  séza  poterfi  leuare  da  quel. 
Io:  e mentre  cosi  ftaua;  chiefe  con  aceefiffi. 
ma  brama  al  Signore , che  da  quella  mife- 
mbil  vita  la  liberaffe:  ma,  come  intendeffe, 
che  non  era  volontà  d i Dio  di  farle  per  all’» 
fiora  quello  fauore  -,  lo  lupplicò,  che  lì  de- 
•gnaffe  di  cocederglene  vn’ altro  : cioè  à di- 
renile la  faceffe  parteciparedelli  dolóri, che 
Sua  Maellà  patiti  haueua  nel  tépo , che  era 
in  quello  Mondo  viffuto.  Acconfentì  il  Si- 
gnore à quella  grana, cl’affliffe  grauillìma. 
mente,  come’luoi  fare  à’  fuoi  più  diletti  Fi- 
gliuoli : e come  appallò,  al  quale  andaua.*» 
crefcendo  l afflittioni,  e dolori  del  corpo,  e 
del  cuore , al  medefimo , e molto  piu  fi  au- 
mentaua  in  lei  l’amore  del  fuo  dolce  Spolo 
Giesù  i crebbe  quello  à tal  legno  , che  non 
potendo  la  fiacchezza  humana  foffrjr  la  ve- 
hemenza  di  tanto  amore  $ crepoli?  il  cuore  _ 
della  V ergine  da  alto  à baffo,  e le  mancò  la 
vita,llando  quattr’hore  tramortita-  In  que* 
fio  tempo  le  furon  manifellati  li  godimen- 
ti, che.hàno  li  Beati  nella  Gloria,  e le  pene, 
che  per  li  fuoi  peccati  foffrano  li  Condan- 
nati al  Purgatorio,  & all’Inferno  : le  quale 
raccontò  ella  dipoi , che  erano  tanto  mto- 
leraWili  ^che  fe  gli  Huomini  le  vedèffero, 
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eleggerebono  prima  la  morte  moire  e moU 
te  volte  » che  patir  per  vna  volta  fola  in  vn 
giorno  la  minima  parte  di  quelle-Paffitc  le 
quattr*  hore,  volle  il  Signore,  che  la  Santa 
tornaffein  quefta  vita  mortale, acioche  per 
vna  parte  a uuifaffc  gl’huomini  del  loro  pe. 
ricolo , e per  1*  altra  ella  gli  aiutaffe  à (cam- 
parlo. Hebbe  la  Sàta  si  gran  pena  invederli 
priua  di  quelli  sì  fourani , e diuini  gufti , &C 
effer  circondata  di  nnouodi  tante  miferie 
di  quefta  infelice  vita  5 che  (lette  tré  giorni, 
e tré  notti  in  continuo  piato  . Fu  anche  ec- 
ceffìuo  l’amor  di  Dio, che  hebbe  il  Patriar- 
ca S. Domenico,  accópagnato  con  vn  gran 
defiderio  di  patire  perii  fuoSign.  ( in  Hift. 
S.Dom.  1.  p.  l.i.  c.  5.  ) onde  quando  vn’He- 
retico  ando-per  vccidere  il  Sant’Huomo,  e 
non  hauédo  potuto  effettuarlo;  fù  à lui  det- 
to, che  fe  fune  paffato  per  vnp.  ral  ftrada  nó 
farebbe  à quell’  hora  vitto; USanto  f ifpofè: 
Già  io  sò,che  non  merito  tanto  bene  come 
quello: ma  fe  Iddio  mi  delle elettione  della 
morte  per  fuc  feruitio  ; per  me  molto  gra- 
dita farebbe  quelh,che  efsédoio  prima  fpo. 
* gliato  nudo,  mi  fuffero  troncate  le  mani , e 
li  piedi,  e mi  falle  cauata  la  lingua, e gli  oc- 
chi, e,  dopo  di  effer  tutto  intrifo  di  fangue, 
mi  fuffe  leuara  la  tefta  dal  bullo.  Che  fe  vna 
gran  febrepuò  leuar’il  gufto  di  quanto  fi 
mangia,  ik  ogni  cofa  ha  fapore  di  quell’  hit- 
mor,che  preuale-,  molto  più  i’amor  Diuino 
quado  ftànel  fuo  vigore  , toglie  via  il  gufto 
alle  cofe,  tk  in  tutte  1*  anima  troua  fapore,e 
gufto  dì  Dio, & vna  certa  golofitadi  fatiar. 
.fi  di  fuochi,  marfirij,  e morti-  Onde  fi  rao- 
* X 6 conta 
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conta  di  S. Margherita,  figlia  del  Rè  dro- 
gheria» che  foleua  dire  : Non  defidero  altro 
bene,  fé  non  vedermi  per  Giesù  Chrifto , c 
per  ino  amore  decollata,arroftita,brugiata 
e fatta  in  poluere;&  acioche  il  dolore  mag. 
giorméte  mi  duraffe  ; mi  vorrei  vedere  far’ 
in  pezzi  à poco  à poco:  e che  non  rima  nef- 
fc  forte  di  tormento,  che  in  me  non  fi  efer- 
citaffe.La  B.OlTanadi  Man  toua,e  (Tendo  dì 
cinque, ò fei  anntVapud  Fr-  Iu.  Lup.  Hift.S. 
Pom.4.p.  l.i.c.i2l)ftauavngiomo  inora- 
tione,e  Tenti  vna  voce  dal  Cielo,  che  le  dif- 
fe:  Figliala  vita,  e la  morte  cófifte  in  ama- 
re Dio:  Famor  diui  noe  quello,  che  dà  all’ - 
Anirne  vita  celefte , e có  lui  muoiono  tutte 
le  cofe  mondane;  che  è vna  gran  felicità  di 
vna  creatura.  La  medefima  S*V ergine>per 
l’amor  grande,che  gòrtaua  al  Sig.  lo  fuppli. 
cò  dodici  anni  interi,  congrand’iftàza,  che 
le  cócedeffe  li  dolori  della  fua  Santifs.  Pa£- 
iione.  In  quefta  domanda  paffaua  neli’ora- 
tione  có  gran  ratti , e viueua  con  gradi  an- 
gofeie  pé(ando,che  le  fue  colpe  gl’impedif- 
fero  l’ottener  quefta  gràtia.  Trouandofi  vn 
giorno  difoccupata;  le  apparue  GiesùChri- 
$0  Rcden.  Nottue  le  comunicò  li  dolori  del 
la  fua  Santifs.Paftìonenelle  mani, ne’  piedi 
c nel  capo  le  punture  della  corona  di  fpinc; 
e furono  quefti  dolori  tanto  cccefiìui , eri- 
gorofi  , che  ftette  tre  giorni  séza  accorgerli 
iè  era  vitia,ò  morta;  à capo  de’  quali  tornò 
in  se-  Stette  tré  anni  cótinui  tanto  trasfor- 
mata in  Dioiche  haueua  vna  total’obliuio- 
nc  delle  cofe  del  Modo,  c di  tutte  le  perforve 
•che  in  quello  YÌueuano  . Li  dolori  erano  si 
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Intel!  , e di  tal  forte  ; che  co  quelli  voleua  il 
Sig.  che  la  fua  Sema  intédeflfe  quello, eh’  e- 
glì  hauea  per  gli  huomini  nellaCroce  pati- 
to. E co  tutto  quello  dille  ella  vna  volta  al 
fuo  Cófclfore,  che  per  quati  tefori  fono  al 
Modo,  non  hauerebbe  ella  voluto  vederli 
fenza  quei  dolori,  quantunque  ciafcuno  d£ 
loro  fufle  tre  volte  maggiore  ; tanto  era  il 
eontéto , che  godeua  in  patir  qualche  cola 
per  il  fuo  Spofo  Giesù,tàto  era  l’amore, che 
Ji  portaua-  Dell' amor  diuinodi  S.  Ignatio 
Padre  noftro  non  pare  lì  polla  dir  di  più  di 
quello,  che  lo  fece  Ilare  otto  inrerigiorni 
come  morto.  Di  cuidififero  liCómiffari) 
^Apoftolici  di  Greg.  XV.  che  accefe  nel  fuo 
cuore  sì  pura  carità  verfo  Dio,  e la  còferuò 
sépre;che  sbadì  affatto  da  se  ogn’amor  pro- 
prio. Dille  vna  volta, che  fe  le  falfe  Hata  da- 
ta elettione;  hauerebbe  voluto  più  pretto  vi 
uere  có  incertezza  della  fua  beatitudine , e 
feruire  tratàtoDio;  che  morire  có  Scurez- 
za della  fua  gloria  : e che  giudicaua,  che  li 
farebbe  più  difficoltofo , e di  maggior  tor- 
méto  l’vdir  beftemiar  còtro  il  nome  di  Dio, 
che  il  patir  l’iilelfe  pene  dell’Inferno,  fe  Id- 
diof  hauelfe  la  giù  màdato.  Fi  nalméte  s’ in- 
ttàmaua  in  sì  eccellìuo  amor  di  Dio;  che  lo 
ftaua  tdtt'il  giorno  defideràdo,e  nó  péStua» 
nè  parlaua,nè  deflderaua  altra  cofa,dhe  dar 
à lui  gufto,  & adépire  la  fua  volótà . Dauali 
tutto  intero  à lui,  e lui  folo  haueua  {labilità 
•di  feguitare,  béche  fufle  rettato  séza  Cielo, 
e séza  terra.  Tutto  il  fuo  pélìcro,  il  fuo  par-  * 
lare, il  fuo  operare  lo  riferiua  à Dio, come  à 
fuo  fiotyc  lo  cófagraua  ad  jaonor’e gloria  di 
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■Sua  M.  e nella  (uà  bocca  hauea  fempre,co- 
•me  per  Tua  diuifa,  à maggior  gloria  di  Dio. 
Quindi  nafceua  quel  srauguftodi  fpiriro, 
di  cui  quefto  Seruo  di  Dio  era  pieno:  quel- 
la ferenìtà,  che  Tempre  moftraua  nel  volto: 
quella  pace  interiore  dell'anima  Tua.  Dopo 
che  fu  morto  -,  moftrò  Iddio  quefto  amor 
diuinodiS.Ignatio  noftro  Padre,col  mede, 
fimo  Contrafegno,  col  quale  honorò  il  Saro 
Martire  Ignari o ronde  bèn  fiporeronen- 
, trambi  chiamar  Deiferi.  Conciofiache  nel. 
la  vita  del  Patriarca  di  Valentia  D.  Gio.  di 
Ri  berafì  ferine,  che  ad  vna  perTonagran^,* 
Sema  di  Dio  apparile  più  volte  il  Noftro 
-Patriarca  S.  Ignatio,  col  petto  fpalancato, 
& in  quello  vedeuafi  il  cuore , in  cui  era  il 
dolce  nome  diGiesù  à lettere  d’orofcolpito. 

Quello,  che  hanno  patito  li  Santi  con  1’  - 
amordi  Dio  nel  cuore  ; è ftato  Tenza  fallo 
molto:  ma à loro  l’ifteftb  amore  l’ha  fatto 
parer  poco.Così  narra  Palladio, che  alcune 
S.  Donne  viuendo  parecchi anni  dentro  al- 
cune pareti  molto  alte , e Tenza  tetto  , con 
trauaglio,e  pena  grandifljma,  richiede  co- 
me potettero  patir  tanto;  non  (èppero  dar’- 
altra  riTpofta,  Te  non  che  la  bellezza  dello 
$pofo  loro  era  si  grande,  che  non  laTciaua 
fcntir  loro  il  dolore.  E che  Te  quei,  che  vi- 
uonodilicatamente,  Tapefteroli  fauorifpi- 
rituali  di  coloro,  che  lardano  il  Mondo  per 
Dio,  e le  Toatii  delitic , con  cui  Tono  tratta- 
ti da  quefto  Signore;  ftaFebbono  molto  15*. 
* tani  da  fare  per  il  Tuo  corpo  quello,  che  fa- 
no  . Non  fi  può  penfare  quello  , che  quefto 
. anapr  di  Dio  ha  operato  ne’  Martiri,  i quali 
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hanno  patito  barbari  tormenti  con  gran_» 
gran  contéto  delle  loro  anime , folo  perche 
li  patinano  per  il  fuo  amato  Dio, e Signore 
in  cui  haiieuà  collocato  tutto  il  loro  cuore, 
e le  loro  delide,  e contetlti,  & amori* 
Finalmente,  per  còfolatione  di  tutti,  vo- 
glio dire  quello, che  fucdefle  al  Santo  Frate 
Egidio, il  quale  ditte  vna  volta  àS.Bonaué- 
tura.  che  era  Mimftro  Generale  dell’Ordi- 
ne di  S-Francefco(Chr.  Min.  i-p.  I.7.  c. 14.) 
Molte  gratie  ha 'fatto  il  Signore  Dio  à voi 
altri  Letterati,  con  le  quali  lo  potete  ferui- 
re,  e lodare:  ma  noi  altri  ignoranti,&  idio- 
ti, che  non  habbiamo  fufficienza,&  (labili- 
tà veruna  ; come  potremo  fare  per  piacer’ à 
Dio?  A cui  rifpofe  S.BonauenturatSe  Iddio 
non  hauefle  fatta  altra  gratia  alhhuomo,  fe 
non  che  lo  potette amare;bafterebbe  quefta 
per  fa  re , che  gii  huomini  li  factflero  mag- 
gior fcruitù , che  per  tutte  i’altregratie  in- 
ficine congiunte.  All'hora  dille  il  Sato  Fra- 
t’Egid  io  : Dunque  può  vn’  Idiota  amar  tato 
Dio  Noftro  Signore,  quanto  vn  Letterato? 
Può , replicò  S.  Bonauentura  vna  femplice 
vecchiarella  amare  più  noftro  Signore,chc 
vn  dotto  Maeftroin  Teologia.  Alzoflì  all’, 
hora  fubito  il  Santo  Frat’Egidio  con  molto 
femore , e fe  ne  andò  nell’  Horto  da  quella 
parte,  che  era  verfo  la  Città,&  ad  alta  voce 
cominciò  ad  cfclamare:  Vecchiarella  po- 
uera,  & idiota  , ama  il  tuo  Signore , e Re- 
dentore Giesù  Chr ifto,  e potrai  efler  da  più 
che  Fra  Bonauentura:  c fe  ne  reftò  rapito  in 
eftafi,  come  foleua,  fenza  muouerfi  da  quel 
luogo  per  tre  hore  intere. 

Con- 
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• Conlòliamoci  nò! , che  portiamo  amare 
Dio , quantunque  c!  manchi  ogni  cofa_^« . 
Senza  grandi  fpecuiarioni, lenza  grand’! 
indegno > lenza  grandi  habih'rà  puòftar  c5 
v noi  la  carità  di  Dio . Sforziamoci , & in- 
gegniamoci noi  di  amarcon  femore  quel- 
lo , che  non  portiamo  arriuar’à  conofcer  c<5 
iftudio . Sappiamo  voler  bene  à quello,  che 
' la  noftra  fapicnza  non  puq.  comprendere . 
Quanto  hanno  per  amor  di  lui  fatto  li  San. 
ti,  è poco  , rifpettò  alla  Tua  bellezza  : tutto 
è niente,  paragonato  con  quello,  che  Iddio 
c in  se , e che cin  noftro  pròrperche  Iddio 
ama  più  vn  folo  giufto  ; che  no  amano  Dio 
quanti  Giudi , e Santi  fono , e faranno  nel 
Cielo,  e nella  Terra.  Chi  non  iftupifee, 
che  amando  tanto  li  Beati  del  Cielo  Dio:  e 
K Santi  della  T erra  pure  tanto, che  ad  alca 
nifi  è feoppiato  il  cuore  di  puro  amore,  at- 
’ trrfonq  rettati  fenza  polfo,  e fentimenti;  có 
tutto  ciolddio  ama  piu  vn’  Huomo  mife- 
rabilc,  che  tutti  gli  Huomini,  &c  Angeli 
nonamanoil  medefimo  Dio . Quello  ci  bà 
ad  obbligar  molto  per  impiegar  mi- 
lioni di  vite  in  féoiitio  di  st  ormi! 
potente  Signore,  & occupai 
mille  cuori  in  amare  sì 
aambìl  Padre,  e si 
infinita  bel— 

' lezza . 
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LIBRO  TERZO 

Parte  Prima , 

Affetti  d’Amor  di  Dio. 


S*  I- 

Che  dobbiamo  efercitarciin  Affetti  di  Giu- 
bilo , e,  compiacenza  delle  Dittine 
Perfettiont . 

V T T E le  finezze  , Se  eftre- 
mi  d’amore , che  hanno  fatto 
li  Santi  per  l’amordi  Dio,c 
quanto  debbon  fare  per  la  tua  - 
infinita  bellezza , e perfettio- 
ne  infinitamente  amabili*,  to- 
no molto  tenui,  e reftano  molto  a -dietro 
all’amabilità,  che  egli  menta.  Onde  dob- 
biamo con  affetti,  c defiden)  fupphre  a^» 
quello,  in  che  le  noftre  opere  mancano: 
n tanto 
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ta/uto  piu,  che lafoftanza  dell’ amore  rta 

principalmente  nell’anima,  e nella  volon- 
tà :e  poiché  l’amore  non  è altro,  che  voler 
bene  ad  vn’altro  ^ dobbiamo  efercitar  que- 
lla buona  volontà , & affetto  verfo  Dio  go* 

dendo  noi  del  fuo  infinito  bene,  già  che fi 

non  polliamo  voler’  à Diocofa  migliore  di 
quello , che  egli  già  poffìede . E così  il  be- 
ne maggiore,  che  li  poflfìamo  volere  ; noti 
puòelfer  defiderando,  che  egli  lo  confe- 
guifca , mentre  egli  già  l’hà^mà  compia- 
cendoci., e godendo , e congratulandoci 

con  Viui  -affètti , che  egli  già  habbia , c fi 

pofiegga , e goda  quanto  fi  può  defiderarc 
per  la  fua  perfettione , felicità,  t beatitudi- 
ne . Perche  quanto  egli  hà  in  se, è totalmé- 
te , aflolutamente,  & infinitamente  perfet- 
to; & la fua  infinita, e fopraeffential per- 
fettione, non  è altro  che  la  fua  fapienza, 
la  fua  onnipotenza , la  fua  bontà , la  fua_^ 
giuflitia,  la  fua  immenfità,  la  fua  fantità, 
la  fua  carità-  Per  ciò  come  dice  Dionifio 
Oartufiano  (in  intìam.diuiaaai  art.  17.) 
è vn’  eccclientilfimo,  principaliffimo , e 
puriffimo  affetto  d’ amor  -di  Dio , godere , 
e rallegrarli  di  tutte  quefle  cofe,  e darli  con 
grand’ allegrezza  il  buon  prò  di  tutte , con 
vn  cuore  amorofo,e  fuifeerato  . Per  lo  che 
porremo  qui  alcune  afFettuofe  congratula. 
tioni,ò compiacenze  delle  perfezioni  Di- 
tiine,  con  cui  foftenghiamo  quello  puro  af. 
fetto  dell’  amor  di  Dio  . Auuertcndo  però , 
che  per  maggior  compimento  della  carità 
non  habbiamo  à contetarci  di  quello  : perr 
che , come  Iddio , per  ragione  delle  fue  in- 
finite * 
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finire  perfezioni  ,deue  e (Ter*  hohorato,  te- 
muto , e riueri  to  ; appartiene  all*  amor  Di- 
urno, che  chiama  DiolonYpetti  fopra  tut- 
te le  cofe > e con  tutto  il  fuo  cuore,  e coiu» 
tutte  le  fue  vffeere  lo  tema  , e 1*  honori , e 
defideri , che  tutti  gli  Huomini , e gli  An- 
geli lo  venerino,  l’adorino,  lo  lodino.  E 
qui  hanno  luogo  li  defiderij , e quefto,  qua* 
t’ è in  mano  noftra , habbiamo  à procurare 
con  l’orationi,  con  l’opere,  con  le  fatiche, 
cooperando  à ciò  con  le  parole , e con  l’e- 
fempio  . Dopo  di  quefto  , come  è vna  me- 
defima  la  carità,  con  cui  amiamo  Dio,  e 
gli  huomini  ; come  habbiamo  àdefiderare 
di  ftar  con  Dio , contemplarlo,  goderlo,  &c 
Vnirci  con  lui  infeparabilmente,  & eterna- 
mente ; quefto  medefimp  habbiamo  à defi* 
derare  à’  noftri  proffìmi , e procurarlo,  per 
quanto arriua no  leooftre  forze.  Oltre  di 
ciò , come  l’amore  conforma  le  volontadi 
di  qitelii,  che  fi  amano;  deue  quello,  che 
ama  Dio , conformar*  il  fuo  volere  col  vo- 
lere Diuino , non  volendo  altra  cofa , fe 9 

non  quello,  che  Iddio  vuole.  Quindi  vie- 
ne, che  chi  ama  Dio;  hàad  obedirèà  tutti 
li  precetti  Diuini,  efercitando  tutte  le  virtii 
che  quei  ci  comandano  , & odiando  li  vi- 
tij , che  quei  ci  vietano . E di  tutte  quelle 
cofe  apportare mo  medefimamente  alcuni 
affetti  a morofi:  mà  principalmente  del  gu-  . 
fto , e compiacenza , che  polliamo  hauerc 
delle Dmine  perfezioni . , 

Mà  prima , Dio  mio , vi  chieggo  perdo- 
no, che,  effendo  io  tanto  indegno , habbia 
ardire  di  prender’  in  mia  bocca  le  voftre^j 

lodi; 
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lodi  : fe  bene, quanto  mi  ritira  la  eonfido- 
ratione  della  voftra  grandezza;  tanto  mi 
fpinge,  & inanima  la  voftra  bontà . E di 
quello  vi  fupplico  io  peccatore , come  vi 
ìupplicò  il  volti  o Seruo  Agoftino,  quafi  có 
quelle  medefime  parole . 

Perdonatemi, Signor  mio,  perdonatemi, 
&habbiate  mi  fericordiadi  mè  : perdonate 
alla  mìa  ignoranza,  alle  mie  molte  imper. 
fettìoni:  non  mi  vogliate  (cacciar  ,come 
temerario , perche  ardifco  , eflendo  io  vo- 
fìro  feruo , di  abboccarmi  con  voi . Piacef- 
fe  à Dio,  che  io -fu  (fi  buono,  e non  cattino» 
e tanto  fenza  profitto:  anzi  perciò  fono  ta- 
to più  cattiuo  ; quanto  che  lodo,  benedico, 
& adoro  il  mio  Dio  tanto  potente,  terribi- 
le , e grandemente  degno  di  effer  temuto, 
fenza  dolor  di  cuore , e fenza  abbondanza 
di  lagrime , e fenza  la  riuerenza  dà  tal  Si- 
gnore meritata.  Perche  fe gli  Angeli , che 
,vi  adorano,  e lodano , tremano  di  maraui» 
.gliofa  allegrezza  ripieni  ; come,  mentre  io 
peccatore  Aò  auati  di  voi,  e vi  lodo;  i 1 mio 
cuore  non  teme,  la  mia  faccia  nó  fi  cangid, 
le  mie  labra  non  fi  ammutolifcono,  li  miei 
capelli  non  fi  arricciano:  come,  mandando 
io  da  gli  occhi  fiumi  di  lagrime,  non  pian- 
go alla  prefenza  voftra  fenza  ce  (Tare  ì Vo- 
glio: ma  non  pollò , perche  non  sò  quello 
che  e fiderò . Quindi  è , che  molto  mi  ma- 
rauiglio,  quando  con  gli  occhi  della  fede  vi 
confiderò  così  tremendo . Ma  chi  potrà  cip 
fare  fenza  l’aiuto  della  voftra  grana  ? poi- 
ché rutta  la  noftra  falute  è polla  nella  vo- 
ftra gran  mifericordia  . 

: O mi- 


Uh, 111.  Tane I.  50 r 
O uiilerabii  di  me  ! e quanto  è la  mia  .. 
Anima  miferabile,  poiché  non  fi  vergogna 
e fpauenta,  quando  ftà  auanti  al  fuo  Dio , c 
canta  le  Tue  lodi . O miferabile  di  mè  ? co- 
me fi  è il  mio  cuore  tanto  indurito,  & i 
miei  occhi  nonverfan  fiumi  di  lagrime, 
mentre  il  feru o parla  col  fuo  Padrone ,1’- 
Huomocon  Dio , la  Creatura  col  Creato- 
re , Quello,  che  c fiato  fatto  di  terra , con_^ 
quello,  che  ha  fatto  il  tutto  di  niente?  Veg- 
gomi qui.  Signore, porto  auanti  di  Voi:  e 
come  r\on  temo  la  voftra  grandezzate  mi 
atterrito* della  Voftra  Màeftì?  Voi  fete  rie 
co  nella  mifericordia , liberale  ne’  premij  : 
datemi  de’  voftri  doni,  acciuche  con  quelli  ' 
meglio  vi  ferua , non  potendo  noiferuir’à 
voi,  ne  dami  gufto,  fe  voi i’ aiuto  voftro  nó 
ci  porgete.  Trafiggere  le  mie  carni  col  vd- 
ftro  Tanto  timore  . O che  la  mia  Animai 
peccatrice  vi  temeffein  quella  guifa,  che  vi 
temqpuel  Sant’Hqomo,  che  difle:  Hò  sé - 
pre  temuto  Dio , quafi  minacciofe  onde , . 
che  fi  (carichino  fopra  di  mè.  Dio  mio. 
Datore d’ ogni  bene,  datemi  fra  le  voftrc 
lodi  vna  fontana  di  lagrime,  accompagna, 
tacon  purità  di  cuore,  & allegrezza  della 
mia  Anima:  accioche  perfettamente  amà- 
doui , e degnamente  iodandoui  j fenta,gu- 
fti,&  aflapori  col  palato  del  mio  cuore  qua. 
to  dolce , e foaue  voi  fiere  ; eflendo  ferino , 
Gufiate , e vedete  quanto  foaue  è il  Signo- 
re . Beato  l’ Huomo  , à cui  in  quella.^» 
valle  di  lagrime,  doue  voi  l’hauete  po- 
rto , porgete  la  mano  , & in  lui  fate  del 
fuo  cuore  fcala,  accioche  venga  à Voi 

Beati 
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Beati  li  mondi  di  cuore  , perche  effi  vede- 
ranno  Dio . Beati, Signore,  quei,  clie  ndlà 
voftra  Cafa  foggìornano:  dii  vi  daranno: 
lode  ne'  fecali  de’  fecoli  A men_» . . r 

§.  I L 

Giubilo,  e compiacenza  della 

Bellezza  di  Dio . 

. 1 • . •;  . . • 

R Allegrami » Dio  mio,  delle  voftre  in- 
finite perfettioni, delle  quali  vorrei 
godermi  in  infinito:  e febifognafle  5 vorrei 
comprar  ciafcunaà  prezzo  della  mìa  vira, 
del miofangue,e  di  tutto  il  mio  cflere. 
Mille  vite  io  darei  ben  volentieri,accioche 
non  fnancafle  à voi  la  minor  delle  voftre' 
perfettioni,  fe  la  minor  dar  fi  potefle , doue 
fono  tutte  grandi,  tutte  fonarne , tutte  infi- 
nire. Mille  volte  vorrei  efter’  annichilato 
più  tofto,  che  à voi  mancane  ben’  alcypo  di 
quelli, che  voi  godete.  Rallegromi  della 
voftra  infinita  bellezza  , che  tutte  le  per- 
fettioni racchiude . Rallegromi , che  fiate 
sì  belle;  che  con  la  voftra  fola  vifta  facciate- 
rutti  ivoftri  Santi  Angeli  sómamente  Bea 
ti . Dò  il  buon  prò  alle  Creature  tutte , che 
hanno  vn  si  bell’ Autore,  che  è fonte  d’ogni 
bellezza . Et  à Voi  medefimo  ancora  dò  il 
buon  prò,  che  habbiate  vna  natura  sì  per- 
fetta , vn*  eflenza  così  bella , vrf  efièr  tanto 
gratiofo . Voi  fete , Dio  mio , la  bellezza, 
cflentiale  in  voi , mà  in  tutto  il  creato  esé- 
plare . Il  voftro  fplendorc,  Dio  mio,  non  .« 
nà  limito  la  voftra  luce  non  ha  fine , la  vo- 
• . - ftra 
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ftra  grafìa  non  ha  termine , la  voftra  per- 
fetrione  non  ha  tafla  , la  voftra bellezza  no 
ha  mifura  : e per  molto,  che  gli  Angeli  fan. 
ti  vi  veggano  ; più  defiderano  divederli/. 
Voi  fete  luce  pura,  lenza  mefcolamentodi 
tenebre:  fere perfettione,  fenzà  mancame- 
lo: fete  bellezza,  lenza  neo . te  voftre  per- 
fezioni hàno  infinita  proportione,e  la  vo- 
fìra  bellezza  ha  infinite  perfettioni,e  bel- 
lezze. Per  voi  fono  li  Cieli  abbelliti  di  Stei 
k,  e le  Stelle  di  (plendori,  e chiarezza . Per 
voi  riluce  la  Luna , e per  voi  rende  lume  ih 
Sole  : la  cui  chiarezza,  quantunqueil  Mò- 
do tutto  rallegra;  none  con  tutto  ciò,  in_^ 
paragon  della  voftra , fe  non  ofcurità . Per 
voi  li  Campi  fi  adornanodi  herbe,  di  pian- 
te, e di  alberi  : e Pherbe  di  verdura  , le  pia- 
te di  fiori,  egli  alberi  di  frutti . Per  voi  fan- 
no li  Cherubini , aman  li  Serafini , poffono 
le  Dominationi , fono  belli  gli  Angeli  ; ma 
voi  fete  il  bello  di  ogni  cofa , il  fiore  di  tut- 
te l'eflcnze,  il  migliore  di  tutte  le  nature  , 
il  garbo  di  tutto  il  creato,  l’ idea  di  tutto  lo 
fpeciofo,  la  rofa  di  tutto  il  viftofo,  il  pregio 
di  tutto  il  gradeuole,  la  calamita  di  tutto  1\ 
amabile , il  midollo  di  tutto  il  faporofo . - 
Qual  cofa  vi  è più  lucida , che  la  voftra  fa- 
pienza  ? qual  cofa  più  chiara , che  la  voftra 
verità?  qual  cofa  più  rifplendente,che  là 
voftra  Maeftà?  qual  cofa  più  candida,  che 
la  voftra  Santità?  qual  cofa  più  bella,  che  la 
voftra  bontà?  qual  cofa  più  gratiofa,  chela 
voftra  effenza  ? Concedetemi  chevoilòlo 
ami,  di  Voi  folo  galli.  Voi  folo  animi, 
ri,  in  Voi  folo  ripofi,per  Voi  folo  ane- 
li. 


5 ©4  Della  Bellezza  di  Dio 
lì , Voi  folo  cerchi,  e defideri  di  conofcere, 
edifaperc.  Amen-». 

§.  III.  ^ 

Giubilo  dell'ejser  perfetriflìmo 
di  Dio . 

v .t 

RAllegromi,  Dìo  mìo,  della  grandezza 
del  voftro  eflere  increato, indipendé. 
tc,perfettìflìmo,  foprogn’eflenza,  e fotta- 
za  : perche  fete  la  pienezza  di  ogni  entità , 
pelago  d’Qgni  perfettione  ,fcaturigginedi 
tutte  le  creature,  idea  d’ogni  bontà.  Io  giu- 
bilo della  voftra  infinita  nobiltà,  che  non—» 
prouienc  da  nìuno,  e da  cui  procedon  tutte 
le  colè.  Vi  dò  il  buon  prò,  clic  non  habbia- 
tebifogno  di  creatura  veruna  : e che  tutte 
le  creature  habbiano  tanto  di  voi  neceffità; 
che  voifiate  più  à loro-neccffario,  che  elle- 
no à se  ftefle  non  fono.  Senza  di  voi  niuna 
cofa  è fiata  : né  ha  potuto  efferc  auanti  che 
voi  fufte . Mi  brilla  tuttal’ Anima  d’alle- 
grezza , che  voi  fiate  tanto  ricco  j che  voi 
folo  à voi  medefimo  balli  ate  per  efler  Bea- 
to: e che  foprabbondiate  tanto-,  ebe  polliate 
far  Beati  gli  Spirici  più  folleuauYe  polliate 
riempir  di  benedittioni  tutte  le  creature. 
Mi  fi  slarga  il  cuore  in  penfare  folo,  chc^j 
nondouete  niente  à niuno,  e che  voi  folo 
hauete  l’effere  effentia  le, vero,  & eterno  da 
sètteflò.  L’aftrecofe  hanno  vn’efferdifet- 
Tofo,  e partecipato,  e che  può  loro  manca- 
re.- Voi  folol’nauete  da  voi  medefimo,  im* 
mutabile, e fempiterno.L’effer  di  tutto  quel- 
ito 

i 

\ . ' 


Digitized  by  Google 


t 

‘ Ltb.TII.  Torte I.,'  50^ 

fto  Vniuerfo,  in  comparatione  voflra  , è v- 
na  goccia  d’acqua,  vn  granello  di  poluere, 
vn’atomo  dell’aria  . L’altezza  delle  nuuo- 
le,  la  profondità  del  Mare  , la  fpatrofità  de’ 
Cieli  non  è più,  che  vn’indiuifibile,  rifpetto 
alla  voftra  itiimenfità . Mi  gioifee  lo  Spiri-  ' 
to,  che  voi  fiate  tale , che  niente  poffa  ima- 
ginarfi  maggiore:  e che  fiate  maggiore  dì 
quello,  che  fi  può  penfare.  Il  voftro  effere  è 
tanto  buono-,  che  ha  quanto  è miglior’effé. 
re  , che  non  edere.  lodò  à mè fteffo mille  _ 
buon  prò,  che  ho  riceuuto  l’effere  da  tal’  ef- 
lère- 

Godo,  che  il  mio  Dio  fia  tale , che  non_» 
lo  poffo  defiderar  migliore . Concedetemi, 
Ben  mio , che  io  non  defideri  altra  cofa , fe 
non  Voi:  e già  che  V oi  fete  vn’effere  sì  gra, 
de,  e da  ogni  cofa  independente  io  m*  hu- 
milij  à Voi,e  voglia  da  Voi  folo  dipendere. 
Ocome  infino  alle  medefinie  offa  mi  giu- 
biiano,che  Voi  nò  habbiate  bifogno  di  ftié, 
e che  fiate  tale,  che  io  hò  di  Voi  fomma  ne. 
ceffìtà.  Mi  rallegro , che  Voi  non  dipen- 
diate da  niente  : ma  fe  Voi  potefte  dipen-  •> 
der  da  mè-,  io  mi  lafciereifare  in  mille  pez- 
zi , accioche  Voi  fotte  ; mille  morti  io  Sof- 
frirei , accioche  Voi  viuette  : à mille  fch ia- 
uitudini  io  mi  foggettarei , accioche  Voi 
regnafìe:  mille  annichilationi  io  patirei, 
accioche  Voi  fotte  efaltato . EfeVoi  non 
fotte  -,  io  non  mi  curarei  nè  di  regnare  , nè 
di  viuere,  qè  di  effere.  Ben  sò  io,  che  non  è 
poffìbile,che  Voi  nò  fiate,  effendo  il  vottro 
effere  neceffario,&  effentiale,  feriza  il  qua- 
le nè  altra  cofa  farebbe,  nè  potrebbe  efferei 

Y tilt. 
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tuttauia  vi  offero  quella  mia  buona  vo- 
lontà , che  per  fare,  che  voi  forte,  io  larde- 
rei di  eiTere  milioni, e milioni  di  volte  j . - 

Giubilo  nell’anima , che  voi Hate,  c che 9 

fiate  fomrno,  buoniffimo,  mifericordio- 
firtìmo  ,giuftirtìmo,  fegretitfìmo , fortiC- 
ffimo , incomprenfibilifllmo»  ftabilirtìmo:- 
Godo,  che  fiate  inuifibile,  e che  tutto  ve- 
diate : immutabile,  e che  tutto  portiate  mu. 
tare:  immortale  fenza  termino,  immenfo 
fenza  mifura  : che  non  vi  fia  luogo , che  vi 
abbracci  : che  fiate  inetti inabile,-  ineffabile, 
fnfcrutabile , i mmobile , inenarrabile,  ter- 
ribile , degno  d’efiertemu  co , honorato,  ri- 
yeri  to  : mai  nuotio , e rinuouate  ogni  co- 

fa  : Tempre  operate , e non  vi  affaticate j : 

acc  umulate , e non  hauete  bifogno  : folle- 
nate  tutte  le  cofe  , e non  fentite  pefo  : em- 
pite il  tutto , e nonà'ftate  in  quello  racchia- 
fo:  il  tutto  create,  difendete , fortentate, 
pérfètttionate.  Aiutate,  vi  prego,  e per- 

fettionate  anche  me . Ameru» . 

# 

§.  i v. 

, G tubilo  della  feliciffma  Vita 
di  Dio . 

MI  fi  riempie  il  cuor  di  contento , Dio 
mio,  di  vedere,  che  voi  non  fete_j 
prima, che  forte  beato, e felice;  perche, 
viuendo  fin  dall’ eternità,  Cete  médefima- 
mentc  fin  dall’eternità  beato  ; fenza  che  fi 
ria  mai  interrotto , nè  turbato,  nè  fminuito 
vn  punto  la  voftra  eterna  felicità , e conti- 
nuato 
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nuato  contento.  Iji  voi  il  medefimoevi- 
nere,  che  godere  della  voftra  fomma  feli- 
cità , e gloria , e beata  vita-  Voi  fece  la_*> 
inedefima  elfenza  della  voftra  vita,  e della 
voftra  felicità \ il  voftro  eflere  è viuere  , 8c 
il  volito  viuere  è intendere,  & il  volito  in- 
tendere è amate,  & il  voftro  amare  è go- 
d ere , Se  il  voftro  godere  è il  voliro  eflere , 
Se  il  voftro  eflere  è tutto  l’ eflere . O ammi- 
rabile Diuinità,  quanto  ammirabi!  vitata 
voihauete/  è quella  piena  di  godimenti  , 
che  non  vi  coftan  franagli  ; è piena  di  gufto, 
fenza  cótrapefo  di  periglio  ; è piena  di foa- 
iiità , fenza  rifehio  di  pena  -,  è piena  di  beni, 
fenza  efperienzad’alcun  male'.  Tutto  fete 
dolcezza  , tutto  pace, tutto  ripofo,  tutto 
gufto  , tutto  vita,  tutto  bene,  tutto  beati- 
tudine , tutto  vita  beata, e beatifica,  tutto 
mia  vita , Con  ragione  vi  efalta  la  voftra 
Sagra  Scrittura  con  chiamami  Dio  viuo  j 
perche , rifpetto  alla  voftra  vita, qualun- 
que altra  non  par  vita  : e fenza  la  voftra  ; 
niun’alt|^cofa  viue-  La  voftra  vita  è ve- 
ra, e vitalifljmajella  è vita  caufatrice  di 
tutte  le  vite-  Viuete,  viuete,  Dio  mio,  per- 
che il  vi uer  voftro  importa  à me  il  viuere, 
m*  importa  l’ anima , m*  importa  il  corpo, 
in’  imporra  la  falute . Viuete , viuete , vita 
mia , perche  la  vita  voftra  importa  molto 
più,  ehe  la  mia , e quella  di  tutte  le  creatu- 
re- Mi  rallegro, & il  cuore  mi  brilla  di 
giubilo,  che  voi  babbi  are  per  eflenza,  e? 
'per  necelfirà  del  voftro  eflere  quello,  che 
doueua  eflere  defiderio  di  tutto  f eflere , e 
diligenza  di  tutte  le  nature . Mi  rallegro , 

Y 2 ‘ che 
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clie  per  effenza  habbiat©  il  viuere  eterna- 
mente : polche  per  la  Vita  voftra  dobbia- 
mo noi  tutti  dare  le  noftre,che  da  quella 
dipendono . Viua  , villa  vn  Dio  tanto  buo- 
no: e tutti  gli  Angelidicano  , Viua  .L’ac- 
clamino tutte  le  nature  : e Voi  Eleméci  di- 
te dite  : V iua  Dio  tanto  potente  : e voi  pia- 
te, e prati  ditcj  Viua  Dio  tanto  foaue:  e voi 
pefei,  vctelli,&  altri  animali  ditej  Viua 
Dio  tanta  fauio  : e voi  Cieli , Stelle , e Pia- 
neti dite,  V iua  Dio  tanto  bello:  E voi  Huo- 
mini  dite,  Viua  Dio  tanto  miTericordiofo: 
e voi  Spiriti  fouranidite,  dire  ad  alta  voce, 
Viua  Dio  tanto  maeftofo,  Viua  Dio  tanto 
liberale,  Viua  Dio  tanto  immenfo  : Se  vni- 
tamente  voi  Elementi , Piante,  Pefci,  Vc- 
ceili,  A mutali,  Cieli,  Huomini,  Angelici- 
te ad  vna  voce,  V iua  Dio  tanto  buono,  V i- 
ua  Dio  tanto  ammirabile  , Viua  Dio  viuo, 
Viua  Dio  Eterno , Viua  Dio  Beato , Viua 
Dio,  che  è caufa  di  tutte  le  V ite.  Da  lui  pr%. 
cede  rutta  la  Vita  della  Natura,  da  lui  on-T 
gina  tutta  la  vita  di  grada , da  lui  |p:ouiene 
tutta  levita  di  g ioria . Viua  Dio , in  cui  vi- 
uon  tutte  le  Vite.OchiarifTimo  fonte  di  vi-- 
ta,  la  cui  vital  ridondanza  è vn’infinita  pie- 
nezza di  tutto  il  viuere  . O Dio  mio,  e Vita 
mia  , abbellite  la  Vita  della  mia  Natura  co 
la  Vita  della  voftra  gradarla  vita  della 
grada  per  perfertionarla  in  ine  con  la  vita 
della  gloria  :rifufcitate il  miofpirito,  vini- 
ficate Tempre  la  mia  Anima  có  li  voftri  do- 
ni , e gratie,  accioche  viua  folo  per  Voi,  & ' 
in  Voi , Amen-» , « 


Gin* 
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§.  v. 

Giubilo  della  Sapienza,  e Virtù  Diurna. . 

# * 

LA  mia  Anima  ridóda  tutta  d’ allegrez- 
za , che  Voi , Dio  mio,  fiate  tanto  ia- 
uio , che  non  ignoriate  cofa  veruna  : con- 
ciofiache  non  potrete  errare  in  eleggere 
quello, che  è meglio  per  me.  Voi  ìapete 
quanto  è , e quanto  può  edere:  Voi  tutto 
fete  intendimento  acutiffimo,  che  com- 
prendete tutto  . Voi  fete  tutt’occhi  lucidif- 
fimi , che  vedete  il  tutto  : Voi  fete  tutto  lu- 
ce chiariffima  , che  difcuoprire  il  tutto. 
Non  vi  è fine  della  voftra  fcienza,  non  vi  è 
numero  della  yoftra  fapienza,  non  vi  è mi- 
fura  della  voftra  prouidenza , non  vi  è sfe- 
ra della  voftra  vifta.  Godefi  il  Mondo  di 
hauer’  vn  Rè  così  fauio , vn  Goue  rnatore 
tanto  prudente , che  sa  il  tutto.  Infinite  co. 
fe  Voiconofcete,  Dio  mio,  fcnza  confon-  * 
demi  con  alcuna:  Voi  fapete  il  tutto, fcnza. 
che.  ve  l’habbia  infegnato  veruno  : compre, 
dete  il  tutto,  fenza  che  Phabbiate  inuefti- 
gato.  Sin  da  vn’eternità  conofccte  quello, 
che  ha  ad  efter  dopo  milioni  di  anni , come 
fc  Phauefte  prcfente.  Rallegrami,  chefapé- 
do  V oi  tanto,*  non  vi  potete  veruna  cofa_»s» 
{cordare . Rallegranti  li  voftri  Sfcrcrrydie 
fetnpreli  lorooflequij  nella  memoria  vo- 
ftra fi  conferuaranno . Rallegranfi , ^he $ , 

le  loro  buone  opere  fono  alianti  di.Voi 
prefentì . Rallegranfi,che  none,  à Voi  na- 
feofto  punto,  di  quàto  bene  hanno  operato. 
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Rallegranfigli  Afflitti , che  quando  v*  in- 
nocanoj  Voi  gli  afcokate,  e prima,  che 
etfì  v*  inuochino,  fapere  li  loro  trauagii. 
Voi,  Tenia  deliberare*toccate  il  puntp; 
fenza difcorrere,  comprendere;  fenza do- 
mandare , fete  certo . T urto  quanto  fere  * 
pieno  fete  di  notirie,  rifplendendo  con  Idee 
e fpargerido  raggi  di  veriradi , e di  ragioni. 
Voi  illuminate  li  più  fatiij  Cherubini,  e 
fpargete  per  tutti  li  Chori  de  gli  Angeli  gli 
fplehdori  della  voftra  faenza.  Voifapetc 
conuèrtire  il  male  in  bene;  e confondetela 
fùperbia  de’  Sauij,con  l’hnmiltà delli  fem- 
plitf.  Concedetemi  , fapientiflìmo  Dio > 
che  io  mi  fappia  falciare , che  vi  fappia  co- 
nofcere , che  vi  fappia  amare . Concedete- 
mi , che  io  fegua  la  voflra  dottrina , poiché 
è tutta  di  verità.  Giubilo,Dio  mio, che 
jper  la  voftra  infinita  fapientia  non  vi  pote- 
te ingannare , e per  la  voftra  infinita  Bontà 
non  mi  potete  ingannare.  Voi  fete  vero 
nell’effere,  poiché  non  potete  mancare; 
vero  nel  parlare , poiché  non  potete  men- 
tire; vero  nell’operare,  poiché  potete  adé- 
pire  tutto  quello,  che  à’  voftri  Semi  pro- 
mettete . Voiféte  verità  nella  voftra  vita, 
verità  nella  voftra  dottrina , verità  nella^» 
Voftra  giuftitia  . Voi* quanto  volete  effet- 
tuate, quanto  dite  fapete, e fete  qtfentoft 
può  dir  di  buono,  di  bello,  di  perfetto,  di 
fauio  , di  vero . Concedetemi  Signore,  e 
Maeftro  mio,  che  io  intenda  la  voftra  dot- 
trina , che  imiti  la  voftra  verità,  che  amila 
voftra  bellezza.  Amelia. 

«o  . 
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Giubilo  della  Bontà  Diuìna . 

TVtto  il  mio  fpirito  fi  rallegra,  Dio  mio* 
quando  vi  confiderò  tanto  buonorper 
che  Cete  buono  nell’  efiere,  buono  nel  vo- 
lere , e buono  nell’operare . V oi  fete  tanto 
buono*,  che  non  fi  può  penfare  cola  mi- 
gliore , e fete  migliore  di  quello,  che  fi  può 
penfhre . Buono , e migliore  fete* per  voftra 
natura  : buono , e migliore  per  voftra  vo- 
lontà: buono,  e migliore  per  le  voftre  ope- 
re . Vi  dò  mille  buòn  prò , che  hauete  per 
natura  vn’  infinita  bontà  : che  la  voftra  ef- 
fezza  c perfetti flìma  : tanto  buona  ; chc_j 
non  hà  verun  male,  e che  non  le  mancai 
verun  bene  : tanto  buono  ; che  le  foprauà- 
za  bene  pq#r  empire  le  creature  di  beni. 
Non  vi  è bontà , che  non  featurifea  da  voi; 
nèbene,  cheda  voi  non  venga.  Mi  ralle- 
gro > che  non  potete  voler  male  : che  quel- 
lo , che  nella  creatura  è virtù  ; in  voi  è na- 
tura. Mirallegro,  che  la  voftra  volontà  fi  a 
Tempre  del  mio  bene:  mi  rallegro , che  l’o» 
pere  voftre  fiano  benefitiò  mio.  Per  ciò 
voi  fete  tanto  buono;  che  in  confronto  vo- 
ftro  niente  può  chiamarfi  buono.  Voi  fete 
perfetto  per  voftra  natura,  impeccabile^ 
nella  voftra  volontà  ? benefico  nelle  voftre 
opere  Datemi , che  io  gràdifea  i voftri  be- 
nefitij , corri fponda  alla  voftra  volontà,  ria. 
ueri  fca  il  voftro  efiere.  Datemi , che , già 
che  fetcfolo  buono;  voi  folo  io  ami . Per- 
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che  è fatto  l’ amore;  fe  non  per  la  bontà? 
O chi  haneftè  vn’  amor’  infinito , per  amar 
la  voftra  infinita  Bontà,.  Se  Voi,  ò Signor 
mio,  foftevn  tantino  meno  buono  di  quel- 
lo , che  fete  ; che  farebbe  di  noi  altri  ? come 
ci  potrete  foffrire?  Datemi , che , già  che 
fetc  tanto  buono;  non  fopponi  io  in  me 
malitia,con  la  quale  i voftri  occhi  io  -of- 
fenda. E già  che  la  grandezza  della  voftra 

bontà  ridonda  nel  creato  ; datemi > che $■> 

come  creatura  voftra,  partecipi  anch’io  di 
di  quella.  Natura  e della  fonte  di  fparger  la 
fua  acqua , e del  Sole  li  Tuoi  raggi . Mi  ral- 
legrò, che  molto  più  fi  comunica  la  voftra 
bontà,  la  cmale  rifplendc  per  tutti  , e 3 
1 ridonda  à benefitio  di  tutti.  A meli-» . 

- §.  V I I. 

Giubilo  dtll'O  ritti  potenza  tu  in  a . 

MI  dò  mille  buon  prò,  che  hò  vil^ 
Dio  , che  può  il  tutto  : e quello , 
che  è piyij  lo  puole  com’egli  vuole . Mi  ral- 
legro , Signqr  mio,  che  fiate  tutto  poten- 
te in  far  ciò , che  volete , e nel  modo , iru» 
cui  Io  fate . Fù  gfan  marauiglia  quando  fa- 
cefte  quefto  Mondo  : ma  1’  haucrlo  fatto  di 
niente;  fu  n-uoua  marauiglia . Mi  rallegro, 
che  non  folo  habbiate  facoltà,ma  anche 
facilità,  di  far  ciò,  che  volete  . Mi  ral- 
legro, che  per  farmi  bene  non  vi  ha 
coftar  trauaglio  , nè  hauete  bifogno  d’ aiu- 
to , nè  d’ iftromenti , nè  di  tempo  . O 
quanto  felice  è la  voftra  Bontà  , poiché 
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hi  tanta  alla  mano  ogni  poflfanza . O q na- 
to ben’  impiegata  ftà  tanta  poflfanza  in_j 

vn’ infinita  bontà.  Fortunati  noi,  clic J 

habbiamo  vn  Dio  tale  ; che  nè  li  mancai 
volontà  di' farci  bene,  nè  li  mancano  for- 
ze . Fortunate  noi,  Creatnre,  che  f&bbia- 
N mo  tal  Creatore , che  ha  fapienza  infinita , 
per  non  potere  errare  ha  bontà  immé- 
fa,  per  volerci  ogni  bene,  & ha  onnipoté- 
za  inuincibile,  per  potercelo  conferire.  1 
Mi  rallegro.  Signore , che  vi  fi  a così  facile 
il  formar  li  Cieli,  quanto  far’  vna  tela  di 
ragno , Godo,  che  con  trèdeta  foftentiate 
la  rotondfrà  della  Terra  : che  col  lblo  dire 
habbiate  fatto  il  Firmamento  : Che  poffia- 
te  cauar  dal  nulla  le  voftre  più  ricche,  e 
maeftofe  creature;  che  non  vi  colti  più  il 
dare,  che  il  volere  . Vi  rendo  mille  buon 
prò,  perche  in  mio  bene  il  poter  voftro  im- 
piegate . V i prego , Dio  mio,  per  la  voltra 
grand’onnipotenza,  che  mi  diate  poflfanza, 
per  Aggettare  le  mie  patrioti!,  per  eficr  pa- 
drone di  me  medefimo , per  far’  arrendere 
il  mio  appetito  alla  ragione, per  poterui  fcr. 
uire . Datemi  facoltà , e concedetemi 
facilità,  per  elìcmi  in  ogni  cofa 
grato  : e già  che  non  poflfo 
far  molto  per  Voi;  poh 
fa  per  Voi  molto 
tf  patire , e fap. 

pia  mo  l. 
tb 

foffrire . Amen* 

•_ v * ■ ■ 
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§.  Vili. 

- < ». 

" Gmbtlo  dell ’ Vitti*  di  Dio . 

OÙè  mio,  e Dio  potentiflimo,  come 
mi  rallegro, che  voi  non  habbiate 
vgualc  ! che  fiate  vilo , poiché  così  fete  più^ 
pretiofo, e così  fete  maggiore-,  perche  non 
farefte  maggior’,  e miglior  di  tutto  -,  fé  vi 
fuflevn*  akio Dio  tanto  buonore  lafcere- 
ftedi  poter  tutto  ; fé  vn’  altro  potette  tanto 
quanto  voi  . Già  non  farefte  S ignor  di  tut- 
to; fe  hauefte  da  complir  con  vn’ altro,  e 
1*  hauefte à metterei  lato  à voi.  Mi  ralle-  ' 
grò.  Signore,  chefìate-Dio  Vno  : perche 
con  quefto  fete  veramente  Dio  : poiché  co 
quefto  fete  onnipotente,  fete  padrone  di 
tutto,  fete  il  meglio  di  tutto  . Sono  tanto 
contento, che  voi  habbiate  quella  gloria  j 
che  mi  fento  vn  vehemente  fdegno  contro 
li  voftri  Angeli  Apoftati , li  quali  ve  la  voi. 
lero  vfurpare  : e detefto  la  loro  fuperbia , e 
la  loro  prefentitofa  ambinone , di  voler’  ef- 
fere  vguale  à voi . Di  rutto  cuore  affermo, 
Dio  mio , che  fe  le  creature  turte  mi  volef- 
fero  fare  loro  Rè , e Padrone , fe  mi  volef- 
fero  inalzare  ad  eflere  loro  Dio  : e quan- 
tunque l’onnipotenza  voftra  non  mi  potef. 
fe  caftigare  ; io  lo  ricufarei , più  che  la  ntor. 
te  - Mi  lafcierei far  più  rollo  in  pezzi , che 
permettere,  che  mi  face  (fero  à voi  vguale. 
Mi  leuarei  dalla  tefta  mille  Corone,  & à* 
voftri  piedile  buttarci. Voi  folofctela  mia 
corona  , voi  fo lo  fete  la  mia  gloria , il  mìo 
- . gufto*. 
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guflo,  la  mia  grandezza.  Mi  riempio  dì 
contento , che  voi  fiate  il  mio  Dio  : e che 
fiate  vnico  ; ne  Tento  vn  gufìo  inefplicabi- 
le.  Siate,Ré  mio, alia  buon’ hora, Dio: 
fiate  , Dio  mio  , alla  buon’  hora,  Vno. 
Gioifco , che  non  hò  à chi  feruire , fe  non  à 
voi  : gioifco,  che  non  hò  con  chi  compii- 
re , Te  non  con  voi  : gioifco , che  non  hò  co 
chi  diuidere  il  mio  cuore,  fenon  darlo  tut- 
to intero  à voi.  Voi  fete  quello,  che  io 
debbo  amare  fopr’  ogni  cola  , perche  fete 
fopradi  tutte  , non  hauendo  niuno-per  v- 
guale  . O che  gran  trauaglio  farebbe  per 
me , fe  vi  fufìfe  vn*  altro  Dio,  e non  potef- 
fi  io  dar’  à voi  interamente  il  mio  amore  ! 
Riceuetelo  hora, Dio  mio,  vnicam ente, 
già  che  fete  vnico  mio  Dio,  e Creator  mio 
c Rè  mio,  e Spofo  mio  . Concedetemi, 
che,  già  che  non  vi  è impedimento  di  a- 
marui  fopra  ogni  cofajio  lo  faccia.  Mi 
compiaccio , che , fuor  di  voi , non  vi  è al- 
tro Signore,cbe  temere:  non  vi  è altro 
Rè  onnipotente,  à cui  render’  offequ  io  : 
non  vi  è altro  Dioda  amare.  Voi  fete  lo 
fcopo , doue  mirano  tutte  le  cofe,  il  centro 
doue  carninano , il  fine  vìtimo , per  il 
quale  fono  fiate  fatte  : Voi  fiate 
Tempre  lo  fcopo  de’  miei  de. 
fiderij , centro  del  mio 
cuore,  fine  di  quà. 
to  io  fono. 

» Amen. 

fi  JU 
r T 
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§.  I X. 


Giubilo  della  Semplicità  di  Dio . 

t 

* 

Quanto  giubilo  riempie  il  mio  cuore, 
v.y  Dio,  e Bellezza  del  Cielo,  che  noii_? 


folo  non  hauete  pari , con  cui  polliate  allò- 
migliami  ; ma  ne  meno  hauete  parti,  delle 
quali  polliate  effer  comporto.  Rallegromi, 
che  non  l'olo  fiate  vnico;  ma  vniflfìmo:  e 
che  alla  corona  della  voftra  vnità  fi  ag- 
gi uga  la  glori  a della  voftra  femplicirà  : per 
la  quale  hauete  quel  sómo  priuiiegio  d’o- 
gni  perfettione,  che  niente  vi  fi  può  aggiu- 
ger  nè  togliere  -,  poiché  per  natura  voftra 
medèfima  hauete  quanto  la  volontà  roftra 
può  defiderare  : aumentaadofi  quella  glo- 
ria di  hauer  tutto  \ con  hauerlo  sì  vnico, 
cheèvnacofa  medefimà.  Rallegromi,  che 
godete  d’  ogni  bène , lenza  contrapefo  d’- 
impedimento ,nèdi  carica,  nè  di  moltitu- 
d ine. Solo  il  voftro  edere  fempliciftimo  va. 
le  più  , che  mil  ioni  di  eflfenze . O come  mi 
rallegro  , che  Voi  non  potete  temere  co- 
la veruna  , nè  cola  veruna  potete  defi- 
derare 1 Per  e (Ter  voi  lempliee  j non  ha- 
uete à temere  diminutione  : e per  cffere 
perfettiflimoj  non  hauete  che  defidepare 
accrefci  mento . 


Vi  dò  il  buon  prò  , che  eflendo  Vno 
fere  tutte  le  cole  ;"e  che  Ja  voftra  (em- 
pi ici fiima  Vnità  racchiuda  tutta  la  mol- 
titudine di  beni.  In  Voi  il  tutto  è Vno, 
il  tutto  è perfetto?  il  tutto  è Dio,  il  tur. 
-vV>  . to  " 
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to  è tutte  le  cofe , e ciafcuna  delle  voftre 
perfettioni  è tutte  le  perfettioni . O che  fi- 
curezza  hanno  le  voftre  ricchezze;  che  fta- 
bilità  ha  il  voftro  edere;  del  quale  mi  fi  ral- 
legra lo  fpirìto,  che  (blamente  nella  voftra 
natura*,  e non  in  altra  colà , hauete  tutte  le 
voftre  ricchezze,  e perfettioni:  e cjuefta, 
come  non  ha  hauuto  principio;  così  non_^ 
hauerà  fine  ; e come  niuno  l’ha  fatta  ; così 
niuno  la  disfarà:  e come  niuno  l’ha  com- 
porta; così  niuno  la  fcomporrà,e  fmem- 
brarà  - O quanto  immenfa  è la  voftra  vir- 
tù; poiché  è tanto  vnita  ;che  eflendo  Voi 
Vno , & eflendo  fempliciflfìmo,  fere  tutti  li 
beni , e tutte  le  perfettioni . Concedetemi, 
che  io  non  mi  diuida  per  le  creature  : che 
raccolga,  & vnifca  tutte  le  mie  potenze 
per  feruirui,  e concordi  tutti  li  miei  affetti 
per  amami  con  tutte  le  forze  dell’ anima 
mia.  Concedetemi,  che  io  mi  faccia  vno 
fpirito  con  effo  Voi,  e che  non  voglia,  nè 
defideri , nè  ami  fe  non  Voi  folo  Dio  Vno, 
che  fete  il  tutto  . Amen_^. 

§.  X.  ' 

Giubilo  dell’Infinità  di  Dio» 

TVttelemie  potenze  fanno  fetta, Dio 
mio,che  Voi  fiate  infinito; perche  co- 
me niuno  vi  ha  fatto;  niuno  vi  ha  lijmitato. 
mi  rallegro, che  la  voftra  fapiézanó  ha  nu- 
mero, nè  la  voftra  grandezza  ha  mifura,nè 
le  voftre  ricchezze  hanno  pefo,nè  la  voftra 
onnipotenza  ha  confine, nè  la  voftra  carità 
ha  termine , nè  la  voftra  bontà  ha  taflìi-* , 
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nè  la  voftra  mifericordia  ha  limite,  nè  la 
voftra  immenfirà  ha  luogo , nè  la  voftra_^ 
eternità  ha  tempo.  Mi  rallegro , che  la_^» 
grandezza  voftra  foprauanza  li  Cieli , la_*« 
vita  voftra  li  tempi , la  perfettione  yoftra  li 
penfamenti,  la  liberalità  voftra  le  fperan- 
ze,  la  beatitudine  voftra  li  defiderij , la  bo- 
ta voftra  ogni  amore  O come  gioifeo,  che  ' 
fia  tanto  quello,  che  è tanto  buono . Sia  al. 
la  buof? hora , che  fia  moltiftìmo  quello, 
che  è buonififì mo . O quato  c buona  la  vo- 
ftra bontà  ; è ben  ragione,  che  quello  , che 
è tanto  buono , fia  tanto  grande.  Felicità 
noftra  grande  è , che  si  buone  proprietà  fia- 
no  in  voi  infin  ite  .Ventura  noftra  è,  che  il 
poter  voftro  fia  onnipotente, poiché  in_^ 
ben  noftro  l’impiegate . Commodo  noftro 
è , che  la  voftra  natura  fia  immenfa , acciò 
che  in  ogni  parte  vi  ritrouianaó.  Gratia  no. 
ftra  è , che  la  voftra  mifericordia  fia  infini- 
ta , accioche  non  ci  deperiamo.  Bene  no- 
ftro è , che  la  voftra  liberalità  fiainefaufta , 
accioche  Tempre  fperiamo.  Vi  dò, Dio 
mi  o , il  buon  prò , che  fete  tutto  infinito  : e 
lo  dò  anche  alle  creature  tutte,  che  hanno 
vn  Dio , come  ne  haueuan  di  bifogno , in- 
finitamente fauio, infinitamente  potente» 
infini  tamente  buono , infinitamente  miiè- 
ricordiofò,  infinitamente  liberale,  infinita, 
mente  bello.  Ochivipoteffe  infini- 
tamente feruire  , infinitamente 
amare,  infinitamente  am- 
mirare , infinitamente 
rifpettare.  Amen. 

Gin- 
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§•  x.i. 

Giubilo  della  Beatitudine  di  Dio, 

v 

MI  rallegro  , Dio  mio , e vorrei  ralle- 
grarmi infinitameme,che  voi  go- 
diate vna  beatitudine  infinira,  fonte  ,&o- 
rigined’ogni  beatitudine-  Mi  rallegro  fó- 
pr’  ogni  allegrezza , che  habbiate  nella  vo- 
ftra  fola  natura  vn’imrnenfo  po (fello  di  qua 
tovi  è di  buono,  defidcrabile , bello  , e di- 
lettenole . Mi  rallegro,  che  voi  godiate  P- 
immenfe  ricchezze,  e tefori  delle  voftre 
diuine  perfettioni.  Giubilo,  che  il  rnedefi- 
mo  fia  in  voi  t (fere  j che e(fer  buono  il 

medefimo  efler  buono  *,  che  elfer  beato. 
Godo,  che  vi  tremiate  nelle  fourane  ric- 
chezze je  che  fiate  pieno  di  bellezze, di 
perfettioni , e di  bejni . Sono  anch’  io  con- 
. tento  del  contento , che  voi  hauete  cótern- 
p landò  la  voftra  diurna  elfenza, ‘dilettan- 
dolo infinitamente  di  tal’  ammirabiliflìma 
villa , e del  Teatro  di  tante  marauiglie,  in- 
comprenfibili  ad  ogn’altro  ,che  à voi  folo  . 
Fefteggio della  foau ita , e dolcezza , e del- 
la felicità , che  da  voi  (le(fo  godete,  fenza  * 
neceflìtà  di  altra  cofa-Mi  cópiaccio,chevoi 
folo  fete  quello , che  fi  può  di  se  fteflo  glo- 
riare : perche  voi  folo  hauete  da  voi  mede- 
fimo  elfer  Signore,  e(fer  fauio,  efler  giufto,  ► 
efler  bello,  efler  potente , efler  buono,  efler 
Tanto,  8c  hauete  quante  ragioni  vi  pofla- 
no  edere  di  gloriarfi.  Rallegromi , che  vi 
potete  gloriare  di  tutte  le  voftre  glorie,vir- 

tudi. 
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tucii,  e beni,  perche  ninno  ve  l’ha  date  , 8C 
à niuno  le  douete  ;.e  da  Voi  haucte  per  so- 
me ricchezze  la  fuffìcienza  di  Voi  medefi- 
mo  : per  grandi  delitie  il  gaudio  della  vo- 
fìra  vifta  : per  potere  l’onnipotenza:  per  fa- 
ma le  Iodi , che  à Voi  fono  domite . Gioi- 
feo,  che  vi  vediate  infinitamente  perfetto , 
riccbiffimo,  belliifimo,alti(Tìmo , Signor 
di  tutto  ,&  à tutto  infinitamente  vanta g- 
giofo . Di  rutto  quefto  mi  rallegro  tanto , 
che  accioche  Voi  non  la  l'eia  te  nè  pur’ vn_^ 
giorno  di  goder  tutto  quello  ; patirei  io  e- 
rernamente  li  tormenti  di  jutti  li  Martiri, 
Il  medefimo  fuoco  deH’Jnferno  - Tanto 
io  godp,  e gioifeo  della  Beatitudine  voftra. 
B-vi  fupplico,  che  liberiate  mè  dalla  mia_,j 
iniferia:  liberatemi  dalle  mie  colpe,  che 
quelle  fole  tengo  per  miferie . Concedere, 
mi,  che  io  mi  cono'fca,  e conofcendomi  no 
attribuifea  a mè  gloria  veruna,  ma  tutta  la 
dia  à Voi,  di  cui  ella  è’.  Amenza. 

* 

. XII. 

j 

Giubilo  della  Santità  Diurna  * 

m 

L’Anima  mia,  e lo  Spirito  mio  fono  pie-* 
ni  di  gufto',  e di  giubilo  di  vedere, 
Dio  mio, che  Voi  fete  il  Santo  de’Santi- 
Infinitamente  mi  rallegro  , che  ftia  in  sì 
.pure  mani  vn’onnipotenza ,la  quale  non 
è pericolo,  che  l’vfiate  per  male.  Miral- 
legro , Dio  mio,  della  voftra  Sagrofanta. 
impeccabilità,  che  nè  voglia,  nè  poflfa  far 
cofa  malfatta:  nonèin  Voi  affetto  difor- 
. \ . dinato; 
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dinato  : non  hauete  amore,  che  non  fìa  - 
molto  giuftificato  . Tutto  fete  giuftitia, 
tutto  carità , tutto  bontà . O quantò  bene;  * 
ftanno  vn’  infinita  fapienza,  portanza,  raae- 
ftà , e gloria  in  chi  non  fi  potrà  con  niente 
inuanire.  Voi  fere  Signore  delle  virtudi: 
Voi  rifplendete  con  lue  idi  dì  mi  raggi  d’ in- 
nocenza ,e  fantità . Voi  fete  più  puro , che 
la  luce  $ più  giufto , che  ogni  giuftitia':  piti 
Santo,  che  tutti  li  Santi-  Mi  rallegro  di* 
tutre  le  glorie  della  Voftra  Diuinirà;  ma 
fopra  tutto  mi  rallegro  di  quefta^  che-fiate 
in  Voi  inunaculato,  impeccabile, giufto, 
buono.  Santo,  e Santiffimo'.  Ifaia  vidde  li 
voftri Serafini,  che  noncelebrauano  altra 
Voftra  grandezza , fé  non  che  fete  Santo  , 
Santo,  e poiSanto;  perche  veramente  fete 
Santo , e più  Santo , e Santiffimo . Lodin-  . 
ui  per  ciò  gli  Angeli.  Sete  molto  degno  dì 
gloria  per  la  voftra  fapienza  , degniffimo 
per  il  voftro  potére , e fommamente  degno 
per  la  voftra  Santità.  Concedetemi,  che  io 
imiti  quefta  gloria  voftraj  che  non  refti  nel 
mio  cuore  peccato,  che  non  faccia  anio- 
ne men  comporta,  che  non  permetta  affet. 
to  men  che  ordinato  , che  non  fia  in__a> 

Inè  amor  proprio  . Voi  fete  fpecchio 
d’innocenza  , luce  d’  ogni  virtù , fol  di 
Giaftitia,  fplcndore  di  Santità  , vafo  di  . 
purità, fuoco  dicacità.  Concedetemi, che 
vi  ami  come  Giufto , vi  rifpetti  come  San- 
to, vi  obedi  fca  come  Padrone,  vi  oda  come 
Sauio,  Vi  miti  come  perfetto , vi  ami  come 
bello,yi  afpctti  come  prouido,v’inuochico. . 
me  mi  fericordiofo,yi  ammiri  come  gràde, 
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vi  ifegua  come  luce,  vi  guardi  com’idea  d - 
ogni  virtù  , com’ e Templare  d’ogni  perfer- 
tione,  origine  d’ogni  giuftitia . Fate,  che  li 
voftri  puriftìmi  occhi  non  veggano  in  me 
coTa, che  vi  offenda:  che  la  voftra  purità  n5 
troui  in  mè  alcuna  immondezza,  nè  la  vo, 
ftra  fantità  colpa  , nè  la  voftra  bontà  mali- 
tia , nè  la  voftra  virtù  vitio,  nè  la  voftra  in- 
nocenza peccato , né  il  voftro  amore  in- 
• gratitudine  : & io  troui  fempre  in  Voi  mi- 
fericordia , e carità,  e viTcere  di  vero  Pa- 
dre. Amea-s. 

§.  X I I L 

Giubilo  della  Libertà  della  volontà 
Dtuina . 

E Per  mè , Dio  mio , Topra  ogni  gufto  > 
e contento  ,che  habbiatèquefta  Co- 
' rona  vnica  della  voftra  Diuinità,  che  la  uo. 
ftra  Santiflìma  uolótà  Terua  di  ragione  To- 
pra ogni  ragione:  e che  non  dobbiate  rico- 
noTc  ere , e foggiacere  à ueruno , e che  tut- 
ti debbano riconofcere , de  obedireà  Voi . 
Gran  gloria  è del  uoftro  edere , che  il  me- 
ri etimo  fia  il  uoler  voi  una  coTa  ,che  effer 
ragioneuole.  Il  uoftro  uolere  è equità,  è 
giuftitia,  è ragione,  è Tapienza,  è regola  d’- 
ogni rettitudine , è mifura  della  ragione . 
Mi  rallegro,  che  Tia  nel  Creatore  tanto 
Tanto , e fteuro  quello,  che  è nella  creatura 
molto  pericoloTo.  Che  coTa  vie  fra  gli  huo. 
* mini  di  maggior  rifico,  e di  maggior  dan- 
no, e di  maggior  malitia,  che  la  propria 

volon- 
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volontà?  Manonui  ècofa  nèpiùficura, 
nè  più  faluteuole  , nè  più  Tanta , che  la  uo- 
ftra propria  uolonrà , Dio  mio . ‘O  quanto 
ben’  impiegata  fta  in  uoiquefta  fomma  li- 
bertà di  uolere,  & ogni  proprietà  di  uolon- 
tà; poiché  1*  iropiegatenecefiariamentein 
uqler’il  buono , e liberamente  in  uoler’il 
mio  bene.  Oche  buon*  impiego  della  uo- 
ftra  uolontà  è , che  io  ami  uoi-  medefimo , 
che  fete  fol©  buono,  e buoni/lìmo  per  emi- 
nenza- Rallegromidi  ciò  fopr’ ogni  alle- 
grezza . Mifi  slarga  il  cuore  con  penfare, 
che  uoi  ui  amate  quanto  meritate  di  effer’- 
amato  : perche  come  ueggo  l’ infinita  ama- 
biliràdei  uoftro  edere,  e che  non  podono 
tutte  le  creature  prefenti , nè  le  future,  nè 
. le  pofilbili  arriuar'ad  amarai , come  meri- 
tate ; mi  fi  appaga  il  cuore  con  fapere , che 
Voi  ui  amate , comedouete  effer’amato,  e 
come  io  defiderq,.  Vi  dò  il  buon  prò,  e lo 
dò  anche  à mè  ftefiò , che  il  uoftro  amore  fi 
uguaglia  alla  uoftra  amabilità.  Arnateui, 
Dio  mio,  alla  buon’ hora  conforme  fete  : 
de  io  ui  ami  conformrpofiò . Vi  dò  il  buon 
prò  di  sì  buona  uolontà  ; e lo  dò  à tutti  gli 
Huomini , che  hauete  hauuto  sì  buona  uo. 
Jontàuerfodi  loro;  chea  prò  loro  hauete 
moftratc,  e fatte  tante  finezze  d’amore. 
O che  buona  uolontà  di  uoler  faluare  gli 
Huomini,&  incarnarli  per  loro.  O che 
buona  uolontà  di  darfi  loro  in  cibo,  fofte* 
tandoli  con  la  uoftra  propria  Carne , e sà- 
gue . Vi  dò  mille  gratie , ui'dò  mille  buon 
prò,  cheuogliate  Tempre  bene, c che  uo-  . 
gliate  tanto  noftro  bene.  Mi  rallegro  di 

, tanta  - % 
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tanta  bontà,  di  si  buòna  volontà j e gufto 
del  Tuo  potere , poiché  col  folo  volere  fa 
quello,  che  vuole.  O gran  felicità , che  nó 
operiate  più  facendo,  che  volendo;  perche 
non  hauete  altro  modo  di  fare,  fe  non  il  vo. 
lere . Godo  , che  h abbiate  vna  volontà  ta- 
to potente,  tanto  libera,  tanto  fignoreggià- 
re,  tanto  buona  in  se , e tato  buona  per  me. 
Concedete  Voi  à mè,  che  io  in  tutto  l’adé- 
pia  per  e (Ter  folamente  v offro  gufto  , e non 
per  intereffe  mio.  Il  gufto  voftro  (la  tutto 
il  miodefiderio  , il  mio  amore,  la  mia  vo- 
lontà , il  mio  gufto . Amelia  « 

$.  X I V. 

GiubHv  della  Prouidenz.a  Ulama . 

* # 

NOnè  grancofa , Dio  mio , che  io  mi 
rallegri,  con  la  propidenza,  che  Voi 
hauete  delie  voftre  creature-,  poiché  è mol, 
to  mio  prò,  che  gouerniil  Mondo,  chièsi 
fau io.,  si  potente,  si  buono.  Che  ci  può 
mancare,  dando  noi  rumano  di  chi  deude- 
ra  tanto  di  farci  ogni  bene  ? aLche  nè  à lui 
ma  nca  potere , nè  farà  mai  pericolo,  che 
erri  in  farci  il  bene,  che  à noi  conuiene. 
Che  più  polliamo  deliberare , mentre  che 
ha  sì  buona  volontà  Verfo  di  noi  quello, 
che  ha  o^ni  poflanza  ì Gran  fortuna  noftra 
c , chechiha  sì  amoro/è  vifcere,  £ìa  onni- 
potente , e fommamente  fin  io , per  accer- 
tare , e poter*  à noi  fare  il  bene,  che  defide- 
. ra  . Raìlegromi , Dio  mio,  di  quefto  mio 
bene,  di  quella  gloria  votìratfe  bene  piti 
• - ~ mi 
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mirallegro  dèlia  gloria  voftra-,  che  dell’v- 
tilmio  . Gloria  voftra  è il  .penftero,  e fòlle— 
citudine,  che  hauete  di  chi  non  hauete  Voi 
di  blYogno.  Gloria  voftra  è poter  fare  il  tut- 
to , e fapcrlo  di/porre  ; Gran  vanto  è della 
voftra  Maeftà  accurare  tanto  quello,  che  è 
di  sì  poco  momento,  come  i’  huomo . Gio. 
ifeo  dena  voftra  infinita  fiipienza , con  cui 
hauete  riguardo  à tutti  li  figli  di  Adamo  » 
hauendo  tanto  cura  di  ci^fched uno  *,come 
fe  egli  filile  folo  al  Mondo.  Gioifco  della 
volita  infinita  onnipotenza,  con  cui  aiuta- 
te tutti,  lenza  ftancarui  d^lla  moltitudine; 

, impiegandola  tanto  in  vno  ; come  fe  l’ei'er. 
citafte  in  tutti . Gioifco  della  voftra  infini- 
ta bontà, che  vuol  bene  à tutti,  fenzaefclu- 
der  veruno-,  e come  vi  muouefte  à dare  il 
vofìro  Figlinolo,  accioche  morifle  per  tut- 
ti-, tanto  rhauete  dato  pei*  ciaichcduno . 
Giubilo,  che  la  voftra  capacità  fiacosì  gia- 
de ; chi-  non  vi  polliate  dimenticar  di  ve- 
runo^ e con  tutti  non  riceuiate  ingombro, 
nè  ti  portiate  fiancare.  Fatemi , Signore, 
quello  fauore  : che , già  che  Voi  hauete  ta- 
ta cura  di  me  -,  io  trafeuri  i miei  commodi. 
Concedetemi , che  io  procuri  (blamente  di 
feruir  Voi , che  rifpetti  la  voftra  prouiden- 
za,che  rema  la  voftra  giuftitia,  che  fperi 
nella  voftra  mifericordia , che  ami  la  vo- 
ftra bontà;  mi  rallegri  della  voftra  onnipo- 
tenza, ammirila  voftra  fipienza,  gradilca 
La  voftra  ac curatezzn  . Ame*L-f« 
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. ’ §.  X V. 

Giubilo  della  Giujìitia  Diuina . 

* * 

QValì  fono  le  voftrc  grandezze,  Dio 
mio  ? che  la  medefima  giuftitia , che 
in  Voi  temo  j la  medèfima  amo,  adoro. 
Mi  rallegro  infinitamente , che  fiate  giu- 
. ftiffìmo:  perche  che  cofa  farebbe  di  mé  -,  fé 
il  timore  della  voftra  rettitudine  nó  mi  ba- 
ueffe  riprefo  ? Guaià  me,  fe-non  haueffi  ve- 
duto efegu ita  iiy:anti  la  pena  de’  loro  pec- 
cati? Hauerei  io  fenz’ altro  modo  più  de- 
linquito . Guai  à mè  fé  non  bau  effe  Caputo, 
chetanti  fi  fono  dannati  ; perche  io  fenza 
fallo  mi  dannerei , con  il  poco  timore , che 
di  Voi  hauerei.  Onde,  Dio  mio, non  è 
gran  cofa , che  io  giubili  della  voftra  giufti. 
tia , per  il  bene , che  mi  ha  cagionato  : poi- 
ché per  il  timore  di  quella  fio  per  ottenere 
la  voftra  mifericordia . Ma  per  ftare  quella 
à Voi  tanto  bene  ; à mè  fi  riempie  il  cuore 
d’allegrezza  : perche  vedendoui  giufto  ; vi 
veggo  amatore  infinitamente  del  buono,  e 
del  caftigo  delle  noftre  maluagità:  conofeo 
la  voftra  infinita  Santità , e purità  : pofeia- 
cheperqueftocaftigate  il  cattino  j perche  e 
amate  il  buono:  e l’infinito  amore,  che 
porrate  alla  virtù , vi  fà  abbonire  tanto  il 
Vitio . Rallegromi  dunque  della  voftra  so- 
ma Rettitudine , Purità , e Santità  - Ralle, 
gromi  ancora , che  la  Voftra  Maeftà  fia  Co- 
disfatta  , e vendicata  de’  Cuoi  deprezzatoti 
cò  lapena,che  meritano  .Godo, che  al  difor 
v , * dine 
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dine  della  colpa  rimedij  l’ordine  della  vo- 
lira  giuftitia.  E qual  maggior  gufto  pollo 
hauere , che  la  rettitudine  Diuina  ordini 
quello,  che  ha  difordinato  la  maluaggita 
Humana  ? O quanto  bell’ordine  è , che  chi 
ha  voluto  prender  piaceri  illeciti  per  fua 
propria  volontà , contro  la  Santiffima  vo- 
ftra Volontà  Diuina  ; quell*  ifteflo , contro 
la  fua  propria  volontà,  riceua  dalla  voftra 
Volontà  giuftiffima  il  meritato  caftigo. 
Onde  giubilo  io  della  Voftra  giuftitia , co- 
medi quella,  che  ordinasi  bene  lecojfe,e 
rimedia  tanto  adequatamente  li  mali . 
Chieggoui,  Dio  mio,  che  quefta  voftra  giu. 
ftitia , di  cui  io  mi  rallegro , medefi  marne- 
te  la  tema , e tremi  de’  voftri  giuditij.  Con- 
cedetemi , che  io  la  promoua , fodisfacen- 
doui  con  penitenre  per  gli  agrauij , che  vi 
hò  fatti . Datemi , cke  io  faccia  giuftitia  in 
me  con  gran  rigore , de  afprezza  : accioche 
ottenga  la  voftra  mifericordia , e temperi  * 
la  voftra  ira . Araerui . 

§.  XVI* 

Giubilo  della  Adi  ferie  or  dia  Diurna", 

O Grande  Dio,  e grande  Benefattore  de 
gli  Huominr,  fe  con  la  voftra  feueri- 
tà,  e (degno , ancor  Cete  à noi  profitteuo- 
liftìmo , che  farà  con  la  Voftra  Mifericor- 
dia,ePietàJ  Se  tomi  rallegro,  che  Voi 
fiate  giufto, retto , e Tenero  -,  quanto  fi  de- 
ue  l’Anima  mia  rallegrare , che  fiate  mife- 
ricordiofo  , foauc , e benigno  ? O Dio  affa. 
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bilìlfimo,e  quanto  è proportionata  l’ infi- 
nità della  voftra  mifericordia , con  la  pro- 
fondità della  mia  miferìa..  Nientemeno, 
che  fuffe  jche  farebbe  di  me  ? Sete  infinita- 
mente mifericordiofo , e tanto , e tanto  * e 
non  meno  ci  voleua  per  foffr  irmi . Mi  ral- 
legro , Signore , della  gloria , che  hauete  > 
perefier  gran  perdonatore,  viuendo  con 
la  voftra  bontà  la  noftra  malignità.  Non_j 
farebbe  credibile  fe  non  della  voftra  infini- 
ta foauità , che  sì  facilmente  perdoniate  à* 
voftri  ingiuriatori.  E potàbile, che  foia- 
mente  col  pentirfi  età  di  cuore -,  vi  (cordia- 
te di  tutte  le  fcortefie , & infolcnze  loro  ? 
Ghe  folamentecon  hauer’età  contritione 
de’  loro  peccati , per  vn  folo  iftante,  perdo- 
nate loro  eterni  tormenti,  che  doueuan_^ 
patir  nell’ Inferno?  Di  vn  tale  Dio  haue- 
uamo  appunto  di  bifogno,  accioche  nonL-a 
peritàmo  tutti.  Lodinui  gli  Angeli,  Signor 
mio,  per  tanta  voftra  foauità-  Lodinui , e 
fi  rallegrino  gli  Huomini , per  sì  ftupenda 
bontà.  O pietofitàme  vilcere,  piene  di  dol- 
cezza , e foauità;  non  mi  cape  il  cuore  nel 
petto  di  puro  contento , vedendo , che  hò 
ferupre  tal  refugio . Se  Voi  fofte  altrimen- 
te , foauiffimo  mio  Dio-,  chi  non  fi  difpcra- 
rcbbe?  Ma  vedendoti i tanto  manfuero , e 
con  sì  buone  vifcerc , chi  non  piglierà  corj.  \ 
fidanza  ? Ogni  giorno  Voi  perdonate,  ogni 
giorno  V oi  diffimulare,  ogni  giorno  V oi  ci 
benificate,  per  molto  che  noi  vi  offendia- 
mo . Chi  altro  che  Voi  potrebbe  hauer  vna 
tal  patienza , & vna  tal  beneuolenza  ? Ba- 
ftaua , Signore , perdonarci , e non  ci  far 
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inale , accìoche  fuflc  vna  mifencordia  Ihi- 
pcnda  quella,  che  con  noivfare  - Horche 
l'ardii  farci  voi , okre  di  tutto  quefto,  tan-  . 
tobene,  come  fe  vi  haueffimo  molto  ob- 
ligaro  ? Comenon  ci  habbiamo  à ralle- 
grare di  tanto  buono  Dio  ? come  non  hab- 
biamo àfperarecon  si  mifericordiofo  Pa- 
dre ? Confido,  Signore,che  fa  rete  Tempre 
con  me  quefto  buon*  offitio , che  mi  ame- 
rete più  ehe  ogn*  altro , che  haucrere  cura 
di  me  più  che  vn  Padre,  che  mi  difendere- 
te più  che.  vn  Protettore , che  mi  farete 
gratie  più  che  vn  Rè.  Concedetemi , che 
io  vi  riuerifea  come  Padrone , vi  obediica 
come  Padre , e Madre,  Stogili  mio  aiuto, 
& ogni  bene , Vdite,  Dio  mio,  vdite,  lu- 
me degli  o^chi  miei,  vdite  quel  Io,  che  io 
vi  chieggo,  p fugeeritemi  quello , che  hò  à 
domandare , accìoche  voi  mi  vdiate , e mi 
Claudi ate . Se  voi  mi  difperate;  io  farò  per- 
fo  : fe  voi  ritirate  da  me  li  voftri  occhi  ; io 
fan  morto s ma  Teli  riuoltare  verfo  di  niè  ; 

10  viuo . Ma  non  mirate  già  le  mie  colpe  : 
perche  nè  meno  bafterebbono  per  quelle  le  ' 
pene  dell’  Inferno  : miratemi  ben  sì  con_^ 

11  voftri  foliti  pierofi  occhi, che fpero mi 
faranno  mutar’ in  meglio.  Io  fono  ogni 
male  j ma  voi  fete  ogni  bene  . Io  fono  . 
creatura  corruttibile , e fragile 5 e voi  fe- 
te Creatore,  e Riparatore forriifimo del- 
la Terra. 

Conofco,  che  fono  per  mia  cplpa  ca- 
duto dalle  voftre  mani , Sourano  Arte- 
fice , ma  voi  ben  potere  farmi  ritorna- 
r’alla  mia  antica,  e vera  figura. 
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C alliga  mi , Signore, Te  punirmi  volete  i" 
caligatemi  con  mifericordia , e non  mi 
caftigate  con  ira . Togliete  da  raè  quello» 
che  vidìfpiace  in  mè:accioche  non  veg- 
giate  in  me  cola , che  non  fia  conforme 
alla  volita  fantiffima  Volontà.  Amen  . 

§.  XVII.  • > /. 

' V 

Giubilo  della  Carità  Diuina  . 

• * 0 

• * > *» 

CHe  giubilo  maggiore, Dio  mio, che 
fapete , che  voi  ci  amate?  che  bene 
vn  Signoresì  grande?  O Tom  ma  felicità  de 
gli  huomini  eflcr’amati  dal  loro  Dio  ; 8c 
e (Ter’  amati  con  tali  eflremi , e finezze  - 
Godo , Dio  mio,  che  fia  tanto  infinita  la. 
voflra  infinita  bontà  -,  che  ridondi  in  vnV 
infinito  amore,  con  cui  abbracciate  tutte 
le  creature,  e fpecialmente  gli  huomini. 
O che  gran  nollra  felicità  efler’amati  da.-* 
vn  Dio,  che  ha  voluto  morir  per  noi , òc 
operare  per  amor  nortio  eftremi  tali, qua- 
li non  hauerebbe  douuto  fhr  per  se  fteffo 
maggiori.  O prodigio  della  Carità  Diui- 
na , che  non  fi  contentò  di  perdonare  à’ 
fuoi  nemici  j ma  fece  loro  tanti  beni, co- 
me fc  fufie  ro  Tuoi  proprij  figliuoli,  e mol- 
to ftretti  amici . Ma  che  dico  come  le  fur- 
ierò figliuoli  ò amici  ? pqfciache  gli  ha  fat- 
ti figliuoli  fuoi , e gli  hà  arameli]  per  ami- 
ci : e ciò  à collo  del  fuo  Tangue , e della»-* 
lua  vita:  & ha  folleuati  ad  vn*  efler  d iuinif- 
fimo  , intellcttualillìrao  , fpiritiialilfimo 
quelli,  elic  evano  mortali,  beftiaii,  e ma- 
teria- 
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renali?  Nonpofeua  pattar  più  auami  la 
fua carità,  che  à^onuertire  il  nemico  in 
amico ,.  lo  fchiauo  in  figlio , il  dannatoci- 
1?  Inferno  in  herede  del  Paradifo  . O quan- 
to mi  fta  bene  il  voftro  amore  j pofciache 
cedein  tanto  mio  bene.  O incendio  della 
carità  diuina , che  fete  p oliente  à confu- 
mare la  più  ribelle  materia , & à conuer- 
tir’in  voi, quello?  che  è più  lontano  da 
voi,  fk  è à voi  medefimo  contrario..  Li 
faochi  della  terra,  quantunque  fiano  tan- 
to efficaci-,  pur  trouan  materia,  che  loro 
relitte , e che  non  la  poflòn’  in  se  conuerti- 
re  : e l’acqua , che  è iorocon traria  ; la  po- 
tranben  confumare  ; ma  non  la  faranno 
miai  ardere,  nè  vnirfi  àloro.  Onnipoten- 
te è il  fuoco  confumatore  dell’ amoi  Diui- 
no,  nè  ha  materia , che  li  refilla  : 3c  il  fuo 
maggiorcontrarió  lp  riduce  ad  elfer  fuo 
amico,  e l’ vnifee  feco , e ,come  fe  lo  con- 
uertjflc  in  sè, lo  fa  come  lui.  Grand’  af- 
fettc^I’vniaccefo  amore  fù  1’  Incarnntione 
elei  Verbo,  per  mezzo  della  quale  i’Huo- 
mo  fi  fece  Dio,  vnendo  vna  Perfona  Diui- 
na alla  natura  Humana  fua  nemica.  O 
grand’efficacia  di  amore, la  quale  non  (1 
fermò quiui ; mà, per  la  comunico  del  cor. 
po  del  Figlio  di  Dio,  volle  vnir’  à sè  tutti  li 
fedeli . Ó felicità  grande,  che  l’Huomo 
arriuiad  vnirfi  con  Dio,. fin’ ad  ettcre  vno 
fpirito , & vn  corpo,  con  lui . Q amor’  ar- 
dente tanto  prouato  con  tagts  finezze, 
prouato  con  benefit ù,  e propago  con  par 
tienza  : pofciache  per  far’  ànoi  tanti  beni , 
volle  patire  horrendi mali ..  O chi  potette 
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5?i  Della Bellc%£x dì  Dio  , 
comfpondere  ad  vn  sì  fino  amore,  cónal- 
ue  tanto  amore . O chi  potefle  rendere  à. 
tali  beneficij  vgual  gratitudine.  Concede- 
temi, Amor  mio,  che  io  vi  ami,  perche  voi 
ini  amate . Cócedctcmi,  che  io  vi  ami,  per- 
che mi  fate  bene . Concedetemi,  che  io  vi 
ami,  perche  foffrite  le  mie  ingratitudini . 
Concedetemi,  che  vi  ami  per  quello  ,che 
hauete  patito  per  me,  e da  mè  : che  vi  ami 
per  effer  voi  quello,  che  fete  , bello,  e buo- 
no fopr’ ogni  cofa creata.  Amerio. 

I §.  X V I I I. 

Giubilo  dell'  Eccellenza , e A/aeìlà 
D in  in  a . 

Mille  giubili,  e contenti  riempion’  il 
cuor  mio,  Dio  mio , perche  fete  si 
grande,  sì  eccellente,  si  perfetto;  che  tutta 
la  machinadci  Mondo, incomparation^ 
voftra,  c infinitaméte  minore,che  vna  gocv 
eia  rifpcttoair  immenfo  mare-  Voi  ecce- 
dete infinitaméte  tutte  le  cofe  in  perfettio- 
ne,  nobiltà , felicità , bontà . Non  sò  come 
Jhò  ardire  di  parlar  con  voi,  vedendoci  co- 
sì grande:  enonsò  come  pollò  lafciar  di 
farlo  vedendoui  tanto  buono.  Che  fefete 
tremendo;  fete  anche  foauetfe  fetcaltiflì- 
. wo;  fete  anche  affabili  filmo.  Non  hauete, 
Dio  mio , vguale , nè  à voi  fomigliante,  fe 
non  con  molta  diminutionc,c  difuguaglià. 
za.  Mi  rallegro , Che  fiate  maggiore^/, 
che  ogni  lode , maggiore , che  ogni  in- 
grandimento , maggiore  che  ogni  con- 
cepimento , maggiore  di  quanto  fi  può 
p£ùre,&:  i ma  g inarci  mag  gioie  d’ogni  riuc 
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tc  W^dc^fàtione, culto, e religione.  Voi  fcte 
Deità  fopra  ogni  venera  ti^ne,Maeftà  fopra 
ogni  gloria , Èffere  fppraògni  cffenza . Mi 
rallegro, che  fiate  tanto  grande, che  no  pof. 
fa  creatura  alcuna  tanto  profondamele  liti 
miliarfi, quattro  all’altezza  dell’effer’voftro 
iideue.  Voi  fete  grande,  e più  che  grand  if- 
iimo  : fanto,e  più  che  satiffrmo:  bellone  più 
che  belliilìmo  .Non foto  fete  bello,  fauio, 
buono,  potete  jma  foprabello,foprafauK>* 
foptabuonoffoprapotete,  e fopra  ogni  colà- 
La  vòftra  grandezza  auanza  infinitaméte 
fopra  le  più  alte  corone  di  tutta  la  natura  t 
la  volita  altezza  dilla  infinitaméte  da’  più 
alti  Serafini.  Rallegremi  di  sì  ftupéda  Mac 
ftà:  perche  fete  gràdiflimo,  eccellctiflimo, 
al  ti  (Tì.mo,eminéti iTì  ino,  pretiofi  (fimo,  per- 
le ttiftìmo,  e per  ogni  verfo  infinito,  e per 
dir  così  inftniriffìmo  - Nella  veneratione 
• voftratremano  le  colono  del  Modo,  s’im- 
pauri(cono  le  Poteftadi  del  Ciclo»,  fi  Immi- 
llano li  T ror.i  , fi  profilano  li  Cherubini,  e 
tengon’  à loro  gran  gloria , che  mettiate  li 
piedi  fopra  le  loro  ali.  Migliaia  di  migliaia 
fono  li  feruéti  della  voftra  Cafa  : battete  il 
Cielo  per  Trono:  la  Terra  per  predella  de* 
voftri  piedi:  tutto  quello  Vniuerfo  è vn’an, 
gitilo  Tepio  voftro,  doue  non  potete  capi- 
re: nc  fi  può  in  imméfi  mondi  Eift tingere  la 
voftra  immenfagrandezza,  la  quale  in  voi 
folocapifce.  Rallegrontidi  quella  voftra 
gloria,  di  quella  altezza , de  eccellenza  del 
.voftro  edere . Concedetemi,  che  io  airiin- 
menfa  voftra  Macftà  m’humili,e  có  effetto 
de  amore  adori  la  gràdezza  voftra.  Amen. 
...  Z 3 0;«- 


5 34  De^a  Beitela  di  Dio 

MIX, 

Giubilo  del  Dominio  Dittino . 

COn  formilo  gufto  del  mio  cuore,  vi 
acclamo , Dio  mio,  per  Rè,  e Si- 
gnore mi©  . Rallegrami  del  voftro  Re- 
gno eterno , e giubilo  del  voftro  Dominio 
vniuerfale.  Rallegromi,  che  fiate  mio  Si- 
gnore , e godo , che  io  fia  voftro  fchiauo  • 
Ò quanto  contento  , anzi  contentiflìmo 
fto  con  vn  padrone  tanto  buono,  tanto  af- 
fabile , tanto  liberale , tanto  mifericordio- 
fo.  Gran  gloria  delle  creature  è hauer  sì 
alto,  e nobiliffimo  Rè,  e di  più  sì  liberale, 
•c  pietofo  . Rallegromi,  Dio  mio,  che  fia- 
te Signore  del  tutto  , che  à niuno  polliate 
cffer  debirore , e che  tutti  fiano  debitori 
voftri,  anche  di  quello,  di  cui  fate  loro 
^ratia.  Ognicofaèvoftra,  e potete,  fen- 
za  hauer’ à rendere  ragione  alcuna  vfolo 
perche  così  vi  piace*,  annichilare  il  Mon- 
do, e mandar’  all’Inferno  le  più  alte  Gerar- 
chie de  gli  Angeli , quantunque  non  hab- 
'biano  peccato  , nè  datoui  di  ciò  occafio- 
ne  : folo  perche  il  voftro  dominioè  affolli- 
lo , e potete  far  d’ogni  cofa  ciò , che  vole- 
te: anziché  dourebbono  gli  huomini  (li- 
mar* à grand’ honore,  che  per  adempimé- 
to  del  gufto  voftro  li  dìsfacefte  in  pezzi , e 
gli  annientafte . Mi  rallegro , che  fiate  ta- 
to gran  Signore,  che  tutti,  & in  tutto  deb- 
bano fare  la  voftra  (antiftìma  volontà  , 
quantunque  ne  rifiliti  loro  male:  fe  bene 
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non  può  effer  male  ciò,  che  fa  quel  beni- 
gno Padre,  il  quale  quanto  fa,  tutto  fa  per 
noftro  bene.  O che  giubilo, che  fia  sì  amo- 
rofo  il  Signore  tanto  affoluto,  e potente  , 
che  noi  habbiamo;  che  lontaniamo  fta  da 
vfar’il  fuo  potere , per  efercitar  contro  di 
noi  crudeltà  e tirannie.  Imperòche  non 
può  far’  ingiuria , nè  aggrauio,  nè  ingiufti- 
tia  quello , che  per  far’à  noi  regalo  ; con^, 
la  fua  propria  carne , e fangue  ci  foftenta . 
Tanto  fta  egli  lontano  d’affliggerci;  che 
ha  voluto  morire , accioche  noi  viueffimo 
eternamente  beati . O che  Rè  amorofo, 
òche  Signore  foaue,  che  e (Tendo  il  tutto 
fuo,  ci  volle ricóprare  con  l’infinito  prez- 
zo del  fuo  fangue  : e douendoli  noi  li  no- 
ftri,e  li  fuoi  meriti  ; egli  tanto  liberalmen- 
te ci  premia , come  fe  egli  doueffe  à noi  la 
vita . Giubilo  di  eftremo  contento , che  vn 
Signore  tanto  Signore,  tanto  indcpenden. 
te,  tanto  affoluto  fia  così  affabile,  che  ci 
faccia  tanti  fauori , come  fe  haueffe  bifo- 
gno  di  noi,  come  fe  afpettaffeda  noiJa_* 
fua  Diuinità , ò come  fe  fuffe  noftro  fchìa- 
uo . Come  potrà  effere,  che  io  non  giubi- 
li di  sì  ftupenda  bontà,  e di  sì  affabile  Mae- 
ftà  ? Che  gran  cofa  è Dio  mio , che  io  vi 
acclami  per  Rè  : poiché  liete  tale  per  na- 
tura voftra  ? Ma  fe  non  lo  fufte  5 per  la  vo. 

• ftra  gran  bontà  vi  acclamammo  tutti  per 
noftro  Imperatore,  e Signore . Concede* 
temi quefta grafia ,cheìo  vi  ferua  bene, 
già  che  fiete  tanto  buon  padrone  : e che  vi 
fi  a fcbiauo  fedeli  (Timo , già  che  mifete  Rò 
amoroftffìmo.  Amen_-j>. 
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5 $6  Della  Bellezza  di  Dio 
§.  X X. 

Giubilo  dell' ine  omprenfibilit * dell’efser 
Diuino  » 

LA  luce  del  Sole  rallegra  gli  Huómìni, 
e la  luce  Diuinà  diletta  gli  Angeli , v 
: che  defiderano  di  rimirarla , quantunque 
non  la  comprendano.  Mi  rallegro,  Dio 
mio  > che  fià  tanto  rirplendéte  la  voftra  lu- 
^ee*,cbe  nonfia  nelle  creature  capacità  di 
.comprenderla.  Eccedete,  Dio  mio,  ogni 
concetto;, & intendimento  creato, à cui 
. l’ eccedo  della  voftra  luce  all’ofcurità  equi- 
vale : Di  puro  chiarore  non  Cete  veduto, 
di  molto  nTplendente  non  fete  ofleruAto  : 
Non  vi  è feienza  , che  vi  conofca  : perche 
, Ce  la  feienza  è conofcer  le  cofe  per  le  fue 
caufej  dichi  non  ha  caufa  alcuna , comefi 
;può  dare,  feienza  ? Sete  sì  grande,  & am- 
mirabile j che  non  folo  la  voftra  immenfi- 
tà,  ma- la  voftra  femplicità  cagiona  ftupore 
. alli  più  fuegliati  i ngegni . Come  può  con>- 
prenderli , che  fi  a loftefiò  in  voi  1*  eflere , 
che  il  volere  : & il  medefimo  fia  il  volere , 
che  l'operare  : e ciò  con  eflere  il  voftro  vo- 
lere libero,  & il  voftro  effere  neceflario? 
O Signore,e  con  quanta  ragione  diffeil 
Profeta,  che  habbiate  vna  luce  inaccelfibi* 
le , nella  quale,  con  eflere  voi  tanto  rifpié- 
dente , vi  nafeondete , e con  eflere  voi  So- 
le viofeurate.  Tanto  chiaro  voi  fete, Dio 
mio , tanto  bello,  tanto rifplendente  ; che 
nè  per  la  eomparatione  del  Sole  > nè  di  al- 
tra 
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frd  chiarezza,  puofli  la  chiarezza  v olirà  é. 
fplicare»  Eflfendochc  far  Concetto  di  vói 
per  quello  , che  è il  Sole,  e milionidiSoli 
più  chiari, e rifplendenti,  che  non  è quello* 
«he  noi  miriamo,  &:  ammiriamo  ",  farebbe 
ancora  vii reftar’at  buio  :e  meglio  farefk 
conofciuto  dicendo  quello  , che  non  fetc; 
che  dicendo  quello , che  fetc  , conforme  af 
Concetto,che  di  voi  polliamo  formare,  per 
il  più  bello,  per  il  più  chiaro,  per  il  più  per- 
fetto delle  creature.  Dire,  che  liete  più 
chiaro  che  il  Sole', più  bello  che  li  Cieli,  pfti 
dolce  che  il  miele  ; non  farebbe  più  che  fe 
diedi? mo,  che  liete  più  chiaroehe  le  tene- 
bre,. più  bello  che  vn  inoltro,  più  dolce  che 
l’aOentiói  perche  irt  comparationc  di  quel, 
lo,  che  voi  fete  ; tutto’  il  concetto,  che  pof- 
fiamo  fare  di  vn’inimenfa  luce;  va  à parare 
in  vn’ofcura nebbia  i tutto  il  concetto , che 
polliamo  fare  cfW  infinita  bellezza  ; Vàà 
parare  ih  vna  mifera  deformità.nutto  il  co. 
cetto,  che  polliamo  fare  di  vn  mare  di  dok; 
cezz-a  ; va  à parare  in  vn  difgufto,  Se  ama- 
rezza: perche  la volìra  luce,  la  tcftra  bel- 
lezza , la  voltra  dolcezza  , è fopra  ogni 
concetto,  e comprendòne:  condolile  He 
il  voltro  elFcrc  è (òpra  eden  ride  , e lo* 
prafotVmtialc  : ogni  concepimento,  di 
ogif  altra  dìVnza  * e fOltanza  reità  in  to- 
nicamente inferiore  alla  voitra  * Hor  di 
quella  Vaftìra  grandezza  vi  dò  mille  buon 
prò,-  mille  lodò  mille  bonari,  mille  glorie. 
Et  io  mi  glorio  di  haiier*  vn  Dio  , che 
per  grande  , ha  edere  incomprenfibilei 
e per  ineOmprcnùbile , è più  amabile,  j 
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538  Della  Belle^a  di  Dio 
Mirallegro,  Dio  mio,  che  fiate  tale;  che> 
acche  da  noi  ignorato , meritate  ogni  no- 
ftro  amore  : ogni  lode, ogni  honore,  ogni 
gloria , ogni  beneditdone.  Concedetemi, 
.che  io  vi  iodi , vi  efalri , vi  ferua,  vi hono- 
ri , vi  ami  quanto  pofio.  A naen_j> . 

§.  XXI. 

Giubilo  della  Immutabilità  Diurna . 

NOn  vi  è cotanto  al  Mondo,  Dio  mio, 
e ben  mio,  quanto  è quello  > che  io 
Tento,  che  voi  fiate  immutabile:  poiché 
nè  la  voftra,  infinita  Bellezza  fi  potrà  inlà- 
guidire,nè  la voftra  Beatitudine  fcemare, 
nè  la  Voftra  Santità  diminuire,  nè  la  voftra 
onnipotenza indebbolire,  nè  il  voftro  a- 
more  raffreddare , nè  la  voftra  buona  vo- 
lontà cangiare  . Rallegrami,  che  fiate 
fempre  il  medefimo,  poiché  fete  il  miglio- 
re, che  porta  effere.- Godo,  che  in  niente 
portiate  crelcere:  poiché  battete  ogni  ac- 
crercimento , e migJforanza  portìbile:  e 
che  in  niuna  cola  portiate  (capitare , poi- 
ché fete  immutabile.  Oche  incffabil  gu- 
fto  è per  me,  che  non  fi  porta  mutare  la 
buona  volontà  ,ehe  hauete , inchinata  sé- 
prc  à far  bene,  à perdonare  à*  peccatori, 
ad  vdir  le  noftre  preghiere , à rimediare  le 
noftre  miferie.  Diamoci  noi  altri  huomi- 
ni  mille  buon  prò,  che  vn  Dio , il  quale_^ 
più  di  cinque  mila  anni  fa , che  habbiam® 
iperimentato  mifericordiofirtìmo,  patié- 
.tifiìino,  liberalifilmo,  amorofififimo,  non 

fipo- 
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fi  potrà  mai  mutare  . Rallegrinfi  gli  An- 
geli , che  qi^ell’  infinita  bellezza , che  li  fa 
beati , e li  riempiexli  gaudio , e di  dolcez- 
za, e felicità,  la  cui  fola  villa  è à loro  tut- 
ta la  beatitudine,  & in  cui  defideranosé- 
pre  di  rimirare } non  può  efler  loro  tolta, 
n€vn  punto  diminuita,  nè  può  mai  per- 
derei! fuo  bel  fiore.  Si  diano  il  buon  prò 
tutte  le  creature,  che  quel  Signore,  da  cui 
dipendono  le  loró  foftanze,non  dipende 
da  accidenti . Egli  è Tempre  il  medefimo. 
Tempre  vno , Tempre  fommo.  Tempre  per- 
fetto , Tempre  infinito . V i dò  il  buon  prò, 
Dio  mio,  di  cotefto  {ingoiar  priuilegiodi 
natura,  che  mai  polliate  mutami , nè  fia- 
te capace  di  haucrmeno,  nòdi  hauer  più: 
poiché  hauete  da  voi  medefimo  ogni  cofa. 

• Potete  voi  communicare  all*  altre  vofire 
creature  gli  altri  attributi  voftri,  perche 

• Te  Tete  fauio  ; hauete  fatti fauij  altri  : Te  Ce- 
te Scinto  -,  hauete  conceflb  di  cfier  Santi  à 

. moki  :/e  fe te  buono  yper  grafia  voftra  To- 
no anche  altri  : fe  Tote  potente  j hauete  da- 
to à molti  gran  poflimza . Ma  qual  creatu- 
ra ha  potuto  mai  efiere  immutabile?  An- 
. zi  cornee  propria  della  voftra  infinita  na- 
tura la  gloria  della  immutabilità-,  cosi  è 
proprio  d’ogni  natura  creata  la  imitato- 
ne, ò il  mouimento . Rallegrami  dunque 
di  quello  gloriofi filmo  priuikgio  del  vo- 
firo  clTere,  e vi  chieggo,  che  mi  concedia- 
te almeno , che  io  non  fia  irritabile  in  fer- 
tiirui,  nè  variabile  in  amarai:  c che  quella 
fola  mutatione  io  in  mè  Tperimenti-,  thè 
areica  Tempre  ndferukio  voftro,e  mifac- 
i Z 6 eia 
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eia  con  la  voftra  grana  migliore  ; che  m*  - 
mferuori  nd  Voftro  amore,  che  mi  muti  in 
Vn’  altr’  huomo,  e di  peccatore  diuéga  giu- 
fto,  Tanto , amator  voftro  : É già  che  in  voi 
niente  s’ inticcchia  , nè  fi  ftanca  \ concede- 
temi, che  io  nella  voftrà  grana  ini rinuoui* 

, fenza ftancarmi  maidiìeruirui.  Amen  * 

XX  lì. 

Giubilo  dell'Eternità,  di  Dìo . 

» » , * » 

RÀllegrinfi  gli  Angeli , giubilino  tutte 
lé  creature  ragioneuoli  *che  il  loto 
Dio  è eterno,  che  rìon  può  mancare  quel* 
lo,  che  effe  amano*  e quello,  che  ama  loro: 
che  non  può  morire  quello , che  dà  loro  T* 
immortalità.  Rallegrici!  tutti  gli  aftìitti,<$£ 
A peneguitari  per  lagiuftiiia,chequello,che 
gii  ha  à confolare,e  premiare;  non  può  pe- 
rire. Il  Mòdo  tutto  fi  rallegri,  perche  il  (ita 
• Rè  viue5  e viuerd  eternamente.  Rallegro* 
mi,  Dio  mio*  che  fiate  Dio  viuo:  perche  la 
Voftra  Diuinicà  non  Toggìaceà  morte,  nò 
foggiacc  à non  effere,  ma  Tempre  fù,  e Tem- 
pre "farà!  Tempre  viffe,e  Tempre  viuerà:  mai 
cominciò.e  mai  finirà:  nìai  nacque,  e mai 
perirà . La  voftra  eternità  comprende  tutti 
li  tempi,  racchiude  rutti  li  Tecoli*  &c  ardua 
più  in  là,  che  tutte  leduratiom . Raìlegro- 
mi,  che  vi  debbo,  Dio  mio,  Tommo  rispet- 
to , per  effer  voi  tanto  amicò , che  Tempre 
Te  re  (tato:  v i debbo  Tom  ma  fthna,  per  effer 
ranco  ficuro,  che  Tempre  Tarete.  Vna  coda 
•tanto pretipia  ben  còueniua,  che  luffe  eter* 

«a  » 
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tià . Più  ftimo,  Dio  mio , che  fir tc  eterno  ; 
che  io  habbia  qiiàre  vite  hanno  gli  h uomi- 
ni, e gli  Angeli  : e Te  tutte  quelle  fallerò  in 
mio  potere;  io  le  darei  prontilfimamente'* 
àccioche  voi  non  màcafte  di  eflere  vn  mo- 
niétó . Onde  mi  riempio  tutto  d’allegrez- 
za,  che habbiate  per  voftra  natura  quello , 
che  io  vi  procurerei  con  perdita  della  mia 
natura,  e vita,  e milioni  di  vite , le  tante  ne 
hauelfi . O quanto  gi oìfeo * che  non  polla 
fuccedere  tanto  grandifgratìa  di  mancar’- 
al  mondo  si  (auio  Gouernatorc,  e Padre  si 
amorofo , come  voi  fiere «.  Quando  contc- 
plo  qualunque  de’voftri  attributi;  mi  gioi- 
fee  l’ànima,  che  niuno  di  el  fi  può  macare  : 
anzi  è tanto  ficuro;  che  ha  ad  effer*  eterna- 
mente. Che  gran  felicitàèquefta,che  1’-* 
Oracolojche  habbiamo  nella  voftra  fapié- 
za  Din  ina,  mai  ha  à celiare:  nè  l’aiuto,  che 
habbiamo  nella  voftra  onnipotenza , mai 
ha  à venir  meno:  nè  le  ricchezze,  che  hab- 
biamo nellavoftra  bontà, mai  hanno  à mà- 
care-  Mi  rallegro,  che  tante  felicità,  e beni 
no  corrati  pericolo.  Mi  rallegro, Dio  mio, 
già  che  fete  tanto  buono  in  voi,  e taro  pro- 
fittatole à tutti;  fiate  immortale, & eterno, 
t che  habbiate  à regnare  per  tutti  lì  fecolì 
de’  fecoli.  Concedetemi,  che  io  vi  ferua_^ 
hora  in  tempo,  àccioche  meriti  il  voftro  e- 
te'rno  Regno.  Concederemi,che  io  muo- 
ia hora,  per  amor  voftrd,  àccioche  io  viua 
fempre  nel  vcftro  gaudio  erérno  » Conce- 
detemi, che  io  leni  il  mio  cuore  da  tutte  le 
cofe  temporali,  ciò  collochi  vincamente 
nell’ eterne . Amen^»* . „ 


54 2 &U*  Bellezza  di  Dio 

§.  XXIII. 

Giubilo  della  Immenptà  Dittiti  d. 

E Per  mè , Dio  mio , vn  giubilo  ineffa- 
bile , cbe  voi  fiate  immenfo  : perche 
(landò  voi  in  tutte  le  parti  \ Tempre  vi  tro- 
uo.  O fomma  felicità,  che  douunque  io 
mi  da.  Tempre  mi  vede.  Tempre  mi  ode. 
Tempre  mi  Toftenta  quello  , che  è l’amor 
dell’  An  ima  mia,  il  mio  Diletto,  il  mio  Rè, 
il  mio  Padre,  il  mio SpoTo,  il  mio  Bene, 
e per  dirlo  in  vna  parola  il  mio  Dio . O 
gran  felicità,  che  non  è neceflariodar’  vn 
pafTo  per  giunger  doue  dà  il  mio  Dio  , il 
mio  Amore  ! Raflegromi , Dio  mio,  di 

Sue  do  gaudio  mio , e di  queda  gloria  vo- 
ta, che  non  potete  da  niuna  parte  man- 
care, che  date  doue  volete.  O come  mi 
affliggerei , Dio  mio.  Te  voi  dade  in  alcun 
luogo  didante  da  mè.  Coinè  vi  anderei 
cercando,  quantunque  fufle  migliaia  di 
miglie  lontano.  Hor’il  ritrouarui  tanto 
virino,che  contento  miTarà?  Mi  ralle- 
gro, giubilo,  e godo  di  queda  felicità  mia, 
e grandezza  vodra.  Voi  mi  dateattorno 
per  aiutarmi , vicino  per  vdinni,dcntro 
di  me  per  Todentarmi,  facendomi  mille, 
e mille  beni.  E come  potete  lafciardi  vdir- 
tui  > quando  vi  domando  quello , che  voi 
dcfiderate  di  darmi , e per  ventura  già  mi 
date  dando?  Rallegromi ,che  per  idare 
voi  meco  non  mancate  in  altre  parti,  dan- 
do voi  in  tutte , quantunque  non  capiate 
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in  tutte  :pofciache  la  grandezza  vollra  fi 
(tende  fopra  il  Sole,  e la  Luna , tra  palla  il 
Firmamento , penerra  fopra  1*  Empireo , e 
non  abbandona  quella  noftra  parte  del 
Mondo . Hor  doue  potrò  io  andare , Ben 
mio,  die  non  vi  troui  ì poiché  anche  dq- 
ue  non  pollò  arriuar’io,  quiui  voi  liete  ? 
Oche pretiofo  attributoè  quello  dell’im- 
menfità  per  quei,  che  vi  amano;  e quanto 
^gioucuolepercjueiche  vi  temono  - Chi  vi 
ama  vi  trouera  in  ogni  luogo  : e voi  io_^ 
ogni  luogo  trouarete  chi  non  vi  teme  : per 
che  doue  potrà  fuggire  il  peccatore  lonta- 
no da  voi , e doue  voi  non  fiate  ? Se  ande- 
rà . nelle vifcere della  terra; ini  è Iddio :fe 
faliràfopra  le  Stelle  ; iui  incontrata  il  fue 
giudice: (e nauigherà li  marij-mai  G fco+ 
(hrà  dal  fuo  Creatore  : fe  volarà  per  l’aria; 
lo  trouerà  fopra  l’iltelfe  piume  de’ Venti 
affifo . Niun  peccatore  fi  può  alfe n tare  da 
voi , immenfo  mio  Dio  : e voi  non  potete 
allentami  da  chi  viferue.  Concedetemi* 
che  io  vi  tema  : concedetemi , che  io  ' 
vi  ami  : concedetemi , che  io  vi 
(erua:  concedetemi,  che  io 
vi  goda, e che ftia con  ’ 
voi  nella  gloria.^» 
della  Patria, 
già  che 
non 

vi  sfontanate  dame,  quan- 
tuque  io  mi  fia  in  que- 
llo abbandonato 
efiiio.  Amen. 

* 

Gin- 
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§.  XXIV. 

• • ’ ■ • ; . m 

Giubilo  s,&  dmmiratione  de  gli  Attributi 
■Di nini  ingenerale # 

Mirallegro,  Signor  mio,-  di  quatovoì 
fere  , quantunque  non  conofco  chi 
fete-,  perche  fetetale,ehc  vi  portiamo  a ma- 
re à emuli  occhi Non  so  chi  fere  : so  però, 
che  fete  vita  mia,  fa  p ie  n z a infittita,  poter’ -- 
onnipotente,  bontà  immensa,, giufl itia  ret- 
ti (fi  ma  , itti fed cord ia  foauitìima  .Di  tutto 
che  mi  rahegroye  ttii  rallegrerò  Tempre  di 
quantò  £Ò  di  voi  ,e  ci  i quanto  non  so:  che 
quantunque  io  non  lappia  ehi  voi  fitte-,  sò 
perocché  fere  ogni  bene  : e come  dille  vn 
d,iuo  io  Spirito  (Epifc.  Trafcak)  fete  Dio* 
/ète  chi  lece*  fete  gloria  mia , Chi  può  difi- 
nire la  grandezza  voftra  ? Chi  può  deferì* 
nttfc'ìl.  voitro  potere  r Chi  può  delincare  la 
vfeft.ra,  bellezza  ì Chi  può  riferire  la  voftra 
bontà*  Chi  pnòcfplkare  la  vofiraeffenza? 
Chi  può  celebrare  la  voftra  pierà?  Chi  può 
encomiare  la  volila  giu ditta?  Niuno  pilò‘ 
tutto  quedo  eomprédere  : ma  tutti  polTTa- 
mo  di  ciò  approfittarci . Non  pollo  iodifi- 
riirc  la  volita  grandezza  t e porto  adoraì- 
re  la  voftra  immenfità.  Non  portò  de- 
fcriuere  il  voitro  porere  j c polTo  valer- 
mi delta,  voftrà  onnipotenza  . Non,* 
póllo  delineate  la  voftra  bellezza  ; e Jk 
pollo  amare  la  voltra  gratiofìtà  . Non 
pollo  dpi -care  la  voftra.  èflbnza  ;•  e pol- 
lo venerare  il  veltro  elle  re  . Noti  potfo 
• v cele- 
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celebrare  la  voftra  pietà  ; e poffo  abbrac- 
ciar la  voftra  mifcricordia:  Non  poffo  en- 
comiare la  voftra  giuftitia  ; e poffo  temere 
la  voftra  rettitudine  . Aiutateci , Dio  mio* 
in  quel  che  portiamo , accioche  veggiamo 
quel , che  noti  pjoffiamo  . Chi  i n allerta  vi- 
ta può  difiniruf,  dolce  mio  Dio  ? Voi  non 
ficee  tanto  per  effer  definito  ; come  per  cf- 
fe  l’amato  : Non  fete  tanto  per  effer'  efpli- 
cato; quanto  per  effer  iodato:  Non  fete 
tanto  per  effere  riferito  ; come  per  efser  - 
vbbidito . Io  vi  adori,  & altri  vi  efplichi- 
no  : Io  vi  lodi,  6c  altri  vi  riferifeano:  Io  vi 
obedifea , & altri  vi  deferiuano . Non  vo- 
glio efplicarui  fenza  adorami*  non  voglio 
riferirui  fenza  lodami , non  voglio  deferii 
uerui  fenza  vbbidirui.  Che  meno  fene  in-, 
tende , meglio  v’intende  : chi  meno  prefu- 
me;  più  arriua  à penetrarui  : chi  meno  pé~ 
fa  di  sè  j più  altamente  penfa  di  voi , Dio 
mio  ilo  per  mè  non  mi  curo  di  faper  nien. 
te  > e voglio  fapere  Dio . Voglio  intender, 
che  non  intendo  niente,  c voglio  attende- 
re à Dio. 

Non  può  baftar  tutto  il  Mondo  à deferi. 
uerl*  Autor  del  Mondo . Che  cofa  è tutto 
il  creato  in  prefenza  voftra , Creator  dell*- 
Vniuerfo?  Che  cofa  è tutto  il  potere  col 
poter  voftro  ? che  cofa  è tutto  il  fapere  col 
faper  voftro  ? Che  cofa  è tutto  l’effere  con  1* 
effer  voftro?  Niente  pefaauanti  àDio-  nié. 
te  puole  còtra  Diomienre  sà  rifletto  à Dio: 
tutto  è niente  in  paragone  di  Dio . Da  chi 
dipéde  ogni  bellezza?dalla  bellezza  voftra, 
fourano  Dio:  da  chi  dipende  tutto  l’effere? 

Dal- 
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Dall’effer  voftro:  da  chi  dipende  ogni  fa-' 
pienza?  dalla  fapienza  voftra:  eia  chi  di- 
pende ogni  potere  ? dal  poter  noftro . Li 
Cieli  fono  piccoli  per  comprenderà!:  la_» 
Terra  è Uretra  per  alberganti:  il  creato  nò 
bada  per  abbracciami.  Il  Cielo  vi  ricono- 
fce  per  Tuo  Creatore , il  Mondo  per  fuo 
Facitore,  l’ Inferno  per  Tuo  Dominatore. 
Gli  Angeli  vi  Temono, gli  Archangeli  vi 
rifpettano,  li  Troni  vi  nonorano,  le  Do- 
minationi  vi  adorano , le  Poteftadi  vi  te- 
mono , li  Serafini  vi  amano , li  Cherubini 
vi  riuerifcono,  li  Santi  vi  glorificano,  le 
Anime  vi  cercano , gli  Elementi  vi  obcdi- 
fcono , li  Demoni}  vi  tremano.  Dalla  vo- 
ftra luce  fuggon  le  tenebre,  dalla  voftra  ve. 
rità  fuggon  le  menzogne,  dalla  voftra  bon- 
tà fuggon  le  maluaggità,  dalla  voftra  ca- 
rità fuggon  gli  fdegni,  dal  voftro  amore 
fuggon  le  tiepidezze.  La  voftra  prudenza 
il  tutto  gouerna  > il  voftro  potere  il  tutto 
opera,  la  voftra  bellezza  il  tutto  illuftra, 
la  voftra  difcretezza  il  tutto  aggiufta,  il 
voftro  eflere  il  tutto  viuifica,  la  voftra  gra- 
dezza  il  rutto  empie,  la  voftra  liberalità  jl 
tutto  benefica , la  voftra  pietà  il  tutto  ri- 
media, il  voftro  volere  è operare,  il  voftro 
comandare  è èfegu ire,  il  voftro  gufto  da- 
mare . Sete  forte  con  garbo,  grande  fenza 
ingombro,  buono  fenza  difetto,  pietofo 
fenza  debbolezza,  poderofo  fenza  vanità, 
piaceuole  fenza  viltà  , gìnfto  fenza  crudel- 
tà . Il  tutto  è sì  buono  in  Dio , che  niente 
vi  è migliore  in  Dio,  nè  niente  vi  è così 
buono  come  Dio . Non  è migliore  la  vo- 
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Ara  gluftitia,  che  la  voftra  iruTcricordia e 
nè  maggiore  la  voftra  bontà,  che  la  voftra 
fapienza  : nè  maggiore  il  voftro  e(fere,che 
il  voftro  potere . Tuttoè  tutto  in  Dio,  e 
tutto  è v no  in  Dio , e non  è in  Dio  parte 
diuifa . E come  il  mio  efferc  nò  cerca  que- 
ftoeffere?  Come  il  mio  amore  non  cerca 
tjuefto  amore?  Comenonafpiroaquefta 
felicità  ? Come  non  guadagno  qùefto  be- 
ne ? Come  non  anelo  à quefta  gloria?  Pia- 
gano le  mie  . lagrime  diuenute  di  fangue 
tante  mie  maluaggità,  pianga  il  fangue 
del  mio  cuore  tanta  mia  obliuione  : pian- 
ga il  mio  cuor  disfatto  tanto  mio  danno . 
Voglio, Dio  mio,nafcondermi  per  tro- 
ttami : voglio  lardarmi  per  pigliami  : vo- 
glio perfeguitarmi  per  feguirui  : voglio  ne- 
garmi  per  confederiti:  voglio  morir’  à me 
per  viuere  à Dio  : voglio  viuere  in  Dio  per 
morir’  in  mè  . O bontà  ammirabile,  gran- 
dezza incomprenfibile,  poter  formidabile, 
bellezza  amabile,  giuftitia  terribile , pietà 
ineffabile!  Chi  vi  lafcia  di  amare.  Aman- 
te mio  ? Chi  vi  lafciadi  feru ire.  Signore 
mio?  Chi  vi  lafcia  di  adorare,  Dio  mio? 
Perche  non  vi  conofcono , non  vi  ricono- 
fcono:  perche  non  vi  trattano,  non  vi  a- 
mano  : perche  non  vi  guftanonon  vi  cer- 
cano. Creature, cercate  il  Creatore:  Ama. 
ti , amate  l’Amore  : Anime,  feruice  al  Si- 
gnore : Mondo  adora  il  tuo  Facitore . Pià- 
giamojò  Creature, il  noftrodifamore:  pla- 
giamo ilnoftro  difuiamento,piangiamo 
l'ingratitudine  noftra . Voi , Dio  mio , ci 
chiamate , e noi  non  venghiamo  : Voi  ci 

cerca- 
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•ercare,  c noi  ci  nafeo  udiamo  : Voi  ciam& 
te,  e noi  vi  sdegniamo  - Cuor  mio>  io  vi  dò 
il  mio  cuore . Amor  mio  , riceuete  i 1 mio 
amore:  Ben  mio,  fiate  tutto  il  miocene. 
In  ine  voglio, che  vi  amino  tutti  : Se  io  vo- 
glio amarui  in  tutti  - Io  non  voglio  niuno 
per  me:  e voglio  tutti  per  Dio  . Dete- 
jftotutti  per  mci  & amo  tutti  per  Dìo  . 0 
grande  Dio  mio , quanto  dolce  intenderui 
è lraraaruf,quaiito  foaue  ammirami  è l'pw 
bediroi,  quanto  vede  efplicarui  è il  riucrir— 
ui, quanto  faggio  difinirnì  è il  feruirui-  Es- 
plicare Dio  è impoifibile , amarlo  è poffiu. 
bile . Defcriuere  Dio  è imponìbile , obe- 
dìrlo  è potàbile . Comprendere  Dio  è im- 
potàbiie,mórirper  kiiè  potàbile. Muoia  io 
per  Dio,  e viua  in  Dio,  e mai  cetàdiferui- 
re, & adorare  Dio, Bellezza  mia,  Ben  mio* 
Difefamia,  Honor  mio , Gloria- dell’Amo 
ma  mia-  Amen^  , 

\ . X X Y. 

Giubilo  dilla  T ritJftà  delle  Perfine 

, Diurne, 

SOn  molto  contento, Dio  mio,  che  io  nò 
vi  poffo  comprédere,  e che  fiate  mag- 
giore di  qualunque  noftro  concepimento . 
Mi  rallegro , che  nò  pollò  penetrare  come 
lece  : e mi  conte  to  di  fola  mente  ammirar- 
ui,  e d’intédere,  che  cosìdoueua  effe  re  chi 
è vn  Dio  perfetti  (lìmo  . O qual  farete,  Dio 
mio,  in  voi?  polclache  quello, che  io  cono- 
sco di  voi,  £0  lame  ut  e per  ombra,  e per  fede 

mi 
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mi  fa  flupìre  per  vna  pai  te, c per  l’altra  gioì 
ire  dì  Tornino  cométo.  Rallegrami,  che  la 
voftra  bora  fia  tanto  infinità , che  fi  comu- 
nichi quàta  è.  Rallegrami,  che  quanto  ha  il 
Padre  lo  comunichi  al  Figliuolo:  c quanto 
ka  il  Figliuolo, & ii  Padre,  lo  comunichino 
allo  Spirito  Santo.  Rallegrami, che  fia  tato 
nella  fua  perfettione  i’amore,chc  è tra’  1 Pa 
dre,  & il  Figliuolojchenonfolamareli  fac, 
eia  vno  per  l’affetto , ma  vna  colà  mede  fi- 
ma  in  realtà  OamirabiLe  marauiglia, che 
Iddio  fia  Trino  eflendo  Vno  - O vencràda 
Trinità,  come  giubilo  della  voftraincoir- 
préfibilità.  Tale  appunto  doueua  efTerc  vn 
sì  gràde  Iddio, che  eccedefleogni  penfiero, 
ogni  amrnirntione,ogni fiupore.  V i adoro. 
Trinità  fantìifima,  veneranda , a mirabile, 
che  fete  infinita  Sapienza, imméfaCarità, 
onnipotete  Poffanza,  ineffabile  Godiméto. 
Voi pofiedete  in  voifleflfoia  pienezza, e 
colmo  d’ ogni  beatitudine.  Quàto  vi  è di  a. 
inabile,  e defiderabiie  voi  in  voi  fi  e fio,  con 
vna  perfettione  infinita, lo  racchmdete.In 
voi  lì  ritrouavnacomunicaùone  piena, Se 
vn’vnione  infeparabilej  voi  fete  à voi  fteflò 
gloria,  nobiltà,  fu flficieza,  e beatitudine:  & 
Hifìememére  fere  alle  voftre  creature  glo- 
ria,beatitudine,c  felicità  có fumata.  Voi  fe- 
te fomma  maeftà,  fomma  luce, sómo  fplé- 
dore,  che  empite  il  tutto, cóferuate  il  tutto. 
Se  il  tutto  gouernate  • Voi  fère  fiato  aitanti 
à tutte  le  cofe  , c Tempre  farete  - Voi  fete 
nei  tutto,  e fiate  fuori  del  tutto,  efiatefo- 
pra  il  tutto.  Voii\te  io  feepo  della  noflra 
Ipcranza,  c la  fpcranza  eie'  ncftri  de  fide  ri  j. 

Voi 
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Voi  farete à regno,  poireflo,  gloria,  e bea  * 
ti tydine eterna.  Ip.credo di  Voi  quello», 
che  la  Santa  Chiefa  m’infegna:  e godo  di* 
quello,  che  io’  infegna,  tutto  così  ammi- 
rabile, e marau igliofilTìmo  • Mi  rallegro, 
che  fiate  il  gaudio  mio , c di  tutti  li  Santi . 
IVli  rallegro  ,che  vi  ho  eternamente  à go- 
dere. Concedetemihora,che  io  viferua 
con  lagrime,  e penitenza  de’ miei  pecca-, 
ti, con  che  io  purifichi  la  mia  anima, là. 
mia  bocca,  le  noe  labra,  per  poter  degna- 
mente lodami . O fomma  Trinità , vnica 
V irtù , indiuifa  Macftà , Dio  noftro , Dio 
potente-,  vi  confetto,  vi  lodo , vi  adoro  io 
ù minore  de’  ferui  voftri  : io  il  più  infimo 
della  voftra  Chiefa . Vi  confetto,  e glori- 
fico col  douuto  lagrificio  di  lode,  come  sò, 
e pollo,  ma  non  come  voi  meritate . E per 
che  à mè  mancano  doni  edemi  da  poterui 
offerire  ; vi  offerifco  con  ogni  contento , 
con  tutto  il  cuore,  con  fede  non  finta,  con 
cofcienza  pura  , li  defiderij , che  io  ho  di 
lodami , e che  voi,  per  miferieordia  voftra, 
mi  concedete . Credo  dunque  in  voi,  Rè , 
e Signore  del  Ciclo,  e della  Terra,  e credo 
dì  turco  cuore,  e con  la  mia  bocca  vi  con- 
fcflo  Padre,  Figlio , e Spirito  Santo , T li- 
no in  Pqrfone,  & Vno  in  foffanza,Dio 
vero , e tutto  potente  : d’vm  femplice , in- 
corporea, inuifibile,  immenfa  natura:  che 
non  ha ncte  in  voi  cela  fuperiore,  minore* 
r.c  maggiorcrma  fere  in  ogni  maniera  per- 
ferro,  lènza  bruttezza  : grande,  lenza  qua- 
lità : buono , fe nza  qualità  : eterno , fenza 
tempo;  vita,  fenza  morte;  forte;fcnza  fiac- 

chcz- 
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chezza  : verace,  fenza  menzogna  rprefen- 
te  in  ogni  luogo,  fenza  occuparlo  : empite 
tutte  le  cofe,  fenza  eftenfione  : lefauorite, 
fenza  contradittione  : le  pa fiate  tutte,  fen- 
za muouerui  : fiate  dentro  di  loro , e non 
{late  fiffo  : le  create  fenza  neceffìtà  : le  go- 
ùernate, fenza  faticai  date  loro  principio  : 
fenza  che  effe  lohabbiano:  le  fate  mutabi- 
li, fenza  che  voi  vi  miniate . Sete  in  bon- 
tà fommo,  in  fapienzaineflimabile,  ne’  co. 
figli  terribile,  nelli  giuditijgiufto,  neJli  pé- 
fieri  fegretilTìmo,nelle  parole  veraciffimo, 
nell’ opere  fanriffitno, nelle  mifericordie 
ricchilfimo,verfo  i delinquenti  patiewiffi-. 
rao:  fempre  vnofieffo  eterno,  ferap  iterilo, 
immortale,  immutabile'.  A cui  nè  lofpa- 
tio  dà  maggior  larghezza  : nè  la  ftrettezza 
del  luogo  l’anguftia  : nè  la  volontà  lo  fpin- 
ge  : nè  la  neceffìtà  lo  sforza:  nè  le  cofe  me- 
tte l’attriftano  -•  nè  le  cofe  allegre  l’alletta- 
no . A cui  niente  toglie  l’obbliuione,  nè  la 
memoria  niente  aggiungerà  cui  le  cofe 
pallate  non  padano,  nè  quelle  che  fono  per 
auuenire  vengono  con  fucceffione  : à cui 
nè  l’origine  dà  principio,  nè  il  tempo,  nè 
i fucccffi  danno  fine  : ma  eternamente  vi- 
ue  alianti  tutti  li  Secoli,  e ne’  Secoli,  e per 
tutti  li  Secoli  : & ha  perpetua  lode , eterna 
gloria,  fomma  poffanza,  fingolat’ho* 
note,  perpetuo  Imperiose* Re-, 
gno  fenza  fine,  per  infiniti  , 
infatigabili , & imor- 
tali  fecoli  de’  fo- 
co li  . Amen,  ' 

* 
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$.  XXVI. 

Giubilo»  e lode  della  Perfetta  del 
Padre  Eterno , 

MI  rallegro,  Padre  de*  lumi,  e dell<_> 
mìTericord'ie,  della  voftra  infinità  , 
e potenza.  Vi  lodo  per  la  voftra  mi  feri- 
cordia,  e liberalità ìmmenfa.  Vimagni- 
fichino  gli  Angeli  per  la  voftra  meffabil 
bontà,  che  non  vi  hauete  potuto  contene- 
re lenza  tutto  quanto  comunicami . La_* 
voftra  bontà , come  che  è tanto  perfetta > 
non  ha  potuto  lafciardi  effer  feconda,  che 
però  hauete  prodotto  vii’ altro  fo migliarne 
a voi , piglio  voftro  V nigenito,  il  qualc_p 
hauete  generato  trà  lo  fplendore  de*  Santi, 
tanto  bello,  tanto  gratiofo , tanto  perfetto, 
come  voi ftefio:  fplendore,  & imagfne  vo- 
ftra,  luce  della  luce , e Dio  vero  di  Dio  ve- 
ro . Voi,  chedefte  virtù  alla  terra  per  pro- 
durre le  piante , 8c  alle  piante  per  apportar 
frutti,  & ahi  frusti  per  germogliare  in  al- 
tri alberi  fomiglianri  : e gli  animali  li  fate 
fecondi  ,accioche  generino  figli . E come 
potarne  voi effere  fterile,  eflendo  1 autore 
d’ogni  fecóuità,  d’ogni  pcrfettionc,  d’ogni 
bellezza  : Come  pdteuare  efler  di  meno , 
che  eflendo  voi  infinitamente  buono,  e 3 
perfetto;  fufte  ancora  infinitamente  fecon- 
do, con  vn  Figlio  infinitamente  perfetto,  e 
bello?  Vi  dò  mille  buon  prò,  Eterno  Padre, 
per  il  Figlio,  che  hauete:  e vi  dò  infinite_^ 
^ratic,  perche  amandolo  tanto,  quanta 

voi 
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voi  medefimo  , lo  dcfte  in  mano  alla^» 
morte  per  mè  • 

Godo  , che  nel  voftro  Figliuolo  hab- 
biate  compagnia  della  beatitudine  vo- 
ftra  , e che  in  lui  il  voftro  immenfo  a- 
more,  s’ impieghi.  Godo  dell’amore  , 
della  {bautta,  delia  dolcezza,  del  gufto, 
dei  purifllmo  diletto  , dell’  eterna  felici- 
tàf,  che  col  voftro  Figlio  godere^. 
Obbligatiffimo  vi  fono  , che  ftando  voi 
tanto  contento  , tanto  felice  , tanto  do- 
uitiofo,  tanto  beato  col  voftro  Vnigeni- 
to  per  eflcre  à voi  fomigliante;  nulla^» 
di  meno  volefte  » cvhe  egli  fi  facefle  fi- 
mite à mè  , perche  ciò  era  in  mio  prò: 
e volefte , che  quello  , che  hauete  ab  e- 
terno  generato , nafcefle  in  tempo  > ac- 
cioche  moriire  per  mè  . Concedeteci  , 
che  vi  fiamo  grati  di  tajito  amore,  e fii 
nezza  più  che  di  Padre  . "Concedeteci, 
che  vi  veneriamo  come  tale,  e vi  rico- 
nolciamo  come  noftro  (ingoiar  Benefat- 
tore . Voi , che  fete  principio  d’ o- 
gni  paternità,  concedeteci,  che 
fiamo  figliuoli  voftri  : te  che  ^ 
haucndoci  voi  dato  i{ 
voftro  Figliuolo  „ 
naturale,  ci 
riceuia. 
te 

noi  per  adottiti!. 

Amttu». 
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§.  XXVII. 

Giubilo  della  per  fon  a del  Figlio 
di  Dio  . 

CHe  cofa  più  mi  deue  rallegrare , che 
hauer  per  Fratello  quello  , che  c Fi- 
glio di  Dio,  1’  Vnigenitodel  Rè  de’  Regi , 
e Signor  de’  Signori?  Mi  rallegro.  Verbo 
. eterno,  che  procedete  da  si  buon  Padre , sì 
perfetto,  sì  Tanto . Mi  rallegro , che  fiate 
perfettiftìmo  ritratto  della  Tua  foftanza,  & 
efcmplare  ad  ogni  creatura . Voi  fete  fa- 
pienza  ingenita  , ragione  increata , parola 
onnipotente,  fiplendore  della  gloria , con- 
dore  della  luce  eterna , carattere  della  pa- 
terna fo ftnnza.  Voi  fetefomma  virtù,  pri- 
miera poteftà,  fpecchio  fenza  macchia»-*, 
bellezza  immenfa , fonte  di  fapienza  . Mi 
rallegro,  che  il  Padre  vi  ami , come  merita 
la  voftra  Bontà  infinita.  Mi  rallegro , che 
fra  Voi,  & il  Padre  voftro  euuiogni  ragia, 
ne  di  amarli,  euui  fomiglianza  compita»-?, 
dilettone  fcambieuole,  vnità  nella  natura, 
identità,  comunicatione,  bellezza,  bontà, 
conformità, e generatione. 

Giubilo  dell’infinito  amore , foauità,  e 
diletto,  con  cui  fiate  nel  fieno  del  voftro  a- 
morofio  Padre  : e giubilo  dell’  infinita  cari- 
tà, con  cui,  per  amor  de’  voftri  fchiaui,  di- 
fccndefti  da’Cieli  à prender  forma  di  fchia. 

. uo . Godo,  Redentor  mio,  dell’infinito  ze- 
lo, che  hauefte della  gloria  di  Dio:  poiché 
per  htmer  riguardo  al  fuo  honore , volefte 

voi 
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voi  efler  da  noi  dishonorato . O allegrez- 
za de’  Cieli,  quanto  vi  delie  il  voftro  Padre 
amare;  e quanto  videbbon  gli  homini  fer- 
u ire  ; e quanto  vi  debbon  li  Cherubini  lo- 
darejpoicheelsédo  voi  la  gloria  de  gli  An- 
geli;volefte  efler  l’obbrobrio  de  gli  huomi. 
ni,accioche  fuffe  il  voftro  Padre  honorato. 
Eflendo  voi  fapienza  infinita  ; volefte  efler. 
tenuto  per  ilcenio,  e fenza  giuditio:  eflen- 
do il  braccio  onnipotente  di  Dio;  volefte 
efler  trattato  come  impotente;  eflendo  Id- 
dio; vi  humlliafte  più,  che  vn  verme  : efsé- 
do  bellezza  diuina,volefte  efler  deformato 
fm’à  non  efler  riconofciuro  per  huomo:  ef- 
fendo  gaudio,  c felicità  eterna  ; volefte  pa- 
tire ogni  forte  di  pene,  e di  atroci  (lìmi  tor- 
- menti:  eflendo  vera  vita;  volefte  morire  co 
vna  morta  lifla  ma  morte.  O quanto  vi  de- 
lie voftro  Padre;  poiché  hauefte  tanto  la_^ 
mira  all’honor  fuo . E quanto  vi  debbono 
gli  hnomini;  poiché  hauete  fatto  tanto  per 
ben  loro . Concedeteci , che  apprendiamo 
da  voi  à riuerir  voftro  Padre, & hauer  ze- 
lo del  fuo  honore  , quantunque  ci  douefle 
coftare  mille  vite.  Concedeci,  che  vi  fia- 
mo  grati , corrifpondendo  à tanto  finezze 
d’amore,  con  vn’amor’  affai  fino  : e à tante 
buone  opere  con  affetto  molto  (incero. 
Lodinui  per  il  tutto  gli  Angeli  , vihonori- 
no  li  Serafini , vi  feruano  gli  huomini . O 
Figlio  di  Dio  quanto  vi  dobbiamo,  che  ci 
hauete  voluto  anche  far  figli  di  sì  buon  Pa. 
dre , meritandoci  l’ adottione  diuina  . Be- 
nedetta fia  la  voftra  bontà , che  quei , che 
erauamo  fchi aui  dì  Satanaffo,ci  hauete^ 

A a 2 efal- 
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efaltati  di  effer  figlio  deli’Altififimo  ,heré- 
di  del  Regno  de’  Cieli , e fratelli  voftri . 
Concedeteci , che]  babbiamo  fpirito  di  fi- 
gli , e con  obbedienza,  & amore  rifpettia. 
mo  il  voftro  Padre, e lo  feruianao Amen. 

f XXVIII. 

' \ 

G tubilo  della  Per  fona  dello  Spirito 
Santo . 

Q Vanto  miconfolò ,ò  Spirito  Diurno, 
di  hauerevn  tal  Confoìatore  come 
vói  ; perche  tutto  fete  amore , tutto  foaui- 
tà > tutto  confolatione,  tutto  gufto , tutto 
dolcezza,  tutto  liberal  ita,  e tutto  dono. 
Per  voi  fi  amano  il  Padre, & il  Figlio:  e voi 
procedete  da  entrambi  con  ineffabile  cari- 
tà . Voi  fete  delP  vno,  e l’altro  teneriflìmo 
amore , abbracciamento  diletteuoliffimo , 
bacio  dolci fifìmo,  vincolo  indiffolubile  . 
Voi  fete  tranquilli  tà  infinita , pace  fantifll. 
ma,  vnione  compita  , confolatione  degli 
afflitti,  dono  dell’Aitiffimo,  torrente  di  ce. 
letti  diletti,  fiume  abbÒdante  di  gratie,  ma- 
re di  dolcezze . Voi  fete  Padre  de’poucri, 
luce  de*  cuori , datore  delle  gratie , hofpite 
dolciffimo  delle  anime,  refrigerio  foauiffi- 
mo,  Rallegromidi  quanto  fete  percfler’in 
voi  infinitamente  buono,  e per  noi  infini- 
tamente benigno  , e benefico . Voi , come 
amor’  infinito  , trionfate  dell’ onnipotenza 
di  Dio,  &hauete  fatto,  che  il  Padre  ci  delle 
Il  fuo  Figlio  per  noflro  rimedio:  e che  il  Fi. 
glio  fi  burailiafle  fin’ albi  mone, e morte  dì 

Cro- 
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Croce  per  noi.  Voi  battete  operato  Plncar- 
n a tiene  del  V erbo,  & salificato  la  Tua  Ma- 
dre; Voi  hatiere  fattOjche  chi  era  Iddio,e  vi. 
ta  eterna  ; motifle  per  noi.  Voi  di  ciò  non 
contéto , venite  nell’ anime  de  gli  huomini 
per  fantificarle,&:habitareìn  ioro,riépien. 
dole  de’ voftri  doni.  Mi  rallegro  di <!juefta 
imméfa  benignirà,efoauità  infinita,&ino. 
opinabile  carità.  Per  voiparteeipiamodelia 
natura  diuina,efiamo  eleuatifopr’ogni  na- 
tura  creata.  Per  voi  fumo  ben  voluti  da_* 
Dio,  & amici  Tuoi  ; per  voi  fiamo  adottati 
daH’Altfffimo  , e ci  dà  fpiritodi  figliuoli  di 
Dio.  Voi  eleggete  Panane  Tante  per  ifpofe. 
Voi  fatcTcmpij  li  petti  de’  giufti,ne*quali 
habitatecon  gran  gufto , e cófolatione  no- 
ftra.  Voi  rilpì  te  di  virtudi  fopranaturali,  e 
didoni  Diurni  li  Santi.  Voi  mettete  loro  in 
cuore  li  configli  del  noftroRedétore.  Voi 
inlegnate  lorolccelefti  verità.  Voi  le  con- 
folate ne’  trauagli.Voi  pregate  per  loro  có 
.gemiti  inenarrabili, cagionando  loro  li  de- 
fidcrij,  gemiti, & anfie,  co’  quali  efìì  prega- 
no, e chieggono.  Voi  finalmente  fete  Glo- 
rificatore delle  Anime,  gloria  de’Confef- 
fori,  palma  de’  Martiri, ghìrlàda  delle  Ver. 
gini,  corona  di  tutti  li  Santi,  gaudio  di  tut- 
ti li  Beati.  Io  giubilo, Sàto  Spirito,  di  quel- 
lo, che  fete,  e &reteper  me.  Concedete- 
mi, già  che  fete  a mordi  Dio, che  io  ami 
fo  lame  te  vn  Dio  tanto  buono, che  ha  tal’a- 
morc.Concedetemi,che  io  oda  le  voftre  i£- 
pirationi,  che  ammetta  li  voftri  cofigh\che 
legua  la  voftra  luce,  che  vi  alberghiiii^ 
cuor  puro,  che  io  trionfi  de*  miei  viti}, 
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chediftrugga  ri  mio  amor  proprio , acclo- 
. che  villa  (blamente  in  mè  l’amor  del  mio 
Creatore , Se  io  goda  della  Tua  gloria  per 
tutta  l’eternità . Amelia.  ... 

f 

§.  X X I X. 

- Jnuocatione  delle  T re  Verjone  Diurne  * 

C attuta  da  S.  Agoflino  ( injufpìr.) 

PEr  voi  fofpiro,  voi  chiamo,  heata , 
benedetta,  c gloriola,  vna  Trinità, Pa. 
dre,  Figlio,  e Spirito  Santo,  Dio, Signore, 
«Confolatore,  Amore,  Grafia,  Comunica- 
' tione.  Generatore,  Generato,  Rigenerato- 
-re:  Verdume,  lume  di  verità , e vera  illu- 
minatone: Fonte,  fiume , inaffiamento  di 
tutte  le  cofe  • Per  vno  fono  tutte  le  cofe  ; 
di  cui,  e per  cui , Se  in  cui  viuono:  viuendo 
voi  per  voi  folo,  &eflend odi  tutte  le  cofe 
viuificatore . Voi  inuoco , beata  Trinità; , 
accioche  venghiate , Se  babitiate  in  mè , e 
mi  facciate  degno  Tempio  della  voftra_* 
gloria.  Pregoil  Padre  per  il  Figliò:  il  Fi- 
glio per  il  Padre:  prego  lo  Spirito  Santo 
perii  Padre,  e per  il  Figliuolo, che  tutti  li 
vitij  fi  fterpino  da  mè , e tutte  le  V irtù  in_j 
mè  fi  piantino . Dioimmenfo , di  cui , per 
cui,  & in  cui  tutte  le  cofe  vifibili , Se  inui- 
fibili  hanno  l’effere,che  le  opere  voftre  cir- 
condate per  difuori,  e riempite  per  di  den- 
tro: che  di  cima  le  reggete,  e da  baffo  le  fo- 
mentate; mirate  verfo  di  mè,  che  fono  ope- 
ra delle  voftre  mani,  che  fpero  in  voi,  e fo- 
lo nella  mifericordia  voftra  confido.. 

Cu- 
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Cuftoditemi  quiui,&  in  ogni  luogo, fio- 
ra e Tempre,  interiormente,  & efteriormé- 
te,  d’ogni  intorno,  dimodoché  nontroui- 
noin  mene  luogo,  nè  adito  l’infidie  de* 
miei  nemici.  V oi  Tete  Dio,  e non  vi  e altra 
fuori  di  voi , nè  incima  al  Cielo  , nè  Totto 
la  terra . Signore,  che  operate  cofc  grandi, 
emarauigliofe,  Dio  mio,  vita  mia,  fortez-* 
za  mia,  gloria  mia;  à voi  fi  deue  lode, à voi 
honore,  à voi  Hinni , e cantici  : à voi  tutti 
gli  Angeli , e Cieli , e tutte  le  Poteftà  ren- 
don’oflequio.  Lodinui,Signoreauelli  Tou- 
rani  Cittadini  magnificamente,  lodinui  1*- 
Huorao,che  è gran  parte  delle  voftre  crea, 
ture;  & io  medefimamente  piccolo  homic 
ciuolo,  e gran  peccatore , con  grand’ anfia 
bramo  di  lodami, & amami  con  Tomrno  a- 
more.  Degnateui dunque,  che  io  vi  lodi} 
date  luce  al  mio  cuore,  parole  alla  mia_* 
bocca,accioche  quello  mediti  la  voftra  glo 
ria , e la  mia  lingua  canti  tutto  il  dì  le  vo- 
ftre lodi . Ma  perche  non  è TpecioTa  la  lode 
in  bocca  del  peccatore,  & io  ho  le  mie  la- 
bra  imbrattate  ; vi  fupplico,  che  nettiate  il 
mio  cuore  da  tutto  quello,  che  lo  macchia, 

&:  imbratta.  Santificatemi , onnipotente  -4 
fantificatore,interiormente,&:  efteriormé- 
te,e  fatemi  degno,  che  io  vi  lodi . Riceuete- 
benignamente , & affabilméte  l’affetto  del 
mio  "cuore, e l’amore  della  mia  anima.  Ri- 
ceuete il  fagrificio delie  mie  labra,efia  à 
gli  occhi  voftri  gradeuole , & à voi  afcéda. 

3La  voftra  Tanta  memoria  , e la  voftra  bea- 
tali ma  dolcezza  pigli  poffeffo  di  tutta  l’a- 
nima mia , e la  rapisca  all’amor  delle  coTe 
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eterne.  Paffi , Signore,  dalle  co  Ce  viGbìli 
ali’  ihuifibili , dalle  terrene  alle  celefti,  dal. 
le  temporali  all*  eterne  ; paffi  , e vegga  vna 
marauigliofa  vifione.  O eterna  Verità,  ò 
vera  Carità . Voi  fere  mio  Dio , à voi  fò- 
fpiro  di  giorno , e di  notte  ; Voi  folo  fere  lo 
fcopode’miei  defiderij , à voi  defidero  di 
giungere  j il  quale  col  poter  voftro  ci  ha- 
uete  fatto  di  niente , & eflendo  per  noftra 
colpa  perduti  ; ci  hauete  per  voftra  bontà , 
c pietà  ritrouati.  Pregoui,  che  non  per- 
mettiate, che  noi  fiamoà  si  gran  benefici; 
feonofeenti,  e di  sì  gran  miiericordie  in- 
degni . Vi  prego,  vi  iupplico , che  aumen- 
tiate in  me  la  fede,  la  fperanza,  la  carità. 
Fate, Signore,  per  gratia Noftra,  che  fu- 
mo fermi  nell  a fede,  & efficaci  nel l’operej 
accioche  per  la  fede  retta,  e per  Fopere 
degne  di  quella,  arriuiamo  per  miferi  cor- 
dia voftra  all’eterna  vita  : accioche  veden- 
; do  la  Gloria  voftra , come  è in  se , adoria- 
mo la  voftra  Maeftà . Gloria  fiaal  Padre , 
che  ci  ha  creato:  gloria  al  Figliuolo, che 
ci  ha  redento  -,  gloria  allo  Spirito  Santo, 
che  ci  ha  ramificato.  Gloria  fia  alla  fora- 
ma Trinità , le  cui  opere  fono  infepa- 
rabili,  il  cui  imperio  è permané- 
re per  Tempre . A voi  fi  de- 
ue  lode , à voi  hinni , à 
voi  ogni  honore, 
e virtù,  il  qua- 
le fete  il 
mio 

Dio  ne’fecoli  de’  fc- 
coii.  Amen-». 


Lib.  tlt.  Tartet. 
$.  XXX. 


De/t  derie  delVhonore , e gloria  di  Dia  9 
e bene  dc’jìrojfiini . 

Dio  mio,  beltà  infinita , quanti?  mi  ral- 
legro dell’  infinite  perfettioni , che 
Voi  po (ledete  5 tanto  defidero,  che  gli  buc- 
ini ni  le  riconofcano , e per  quelle  vi  efalti. 
no . £>efideró  con  grand’anfia  dell’anima 
in  fa,  e vorrei , che  mi  fi  dbbrugiafTe  il  cuo- 
re,e  mi  fi  confumaffc  di  defideriodi  veder, 
ni  ho  norato,  glorificato,  feraito,  Scamato 
da  tutti  gli  h uo mini , e da  tutti  gH  Angel  i . 
O fé  io  poteffi  conuertire  li  granelli  dcil’a- 
rcna  d«d  mare , e le  foglie  de  gfi  àlberi  in_^ 
huomirii  fantiffimi , che  più , che  San  Gio. 
Battifia  viferuiffero  : Ofe  io  poteffi  con* 
uertire  gli  atomi  de  IP  aria  in  ardenti  Sera- 
fini del  Cielo,  che  vi  honoraffero, loda  fiero' 
Se  amafiéro:  O fe  poteffi  conuertir  le  Srei— 
le  in  anime  tanto  fante,  come  la  Regina-*** 
del  Cielo  la  Sagratiffima  Vergine,  quale 
voi  hauere  per  ì'omma  voflra  gloria  crea- 
ta: O chi  potefie  conuertire  1’  arene,  le 
foglie , gli  atomi,  le  Stelle  in  volontà  tan- 
to ardenti,  tanto  fante,  tanto  degne, qua  il- 
io èia  volontà  dell’animàdef  mio  Reden- 
tore Giesù  Chriftosncciochecótmrequcl. 
le  folle  honorato  : Ochi  mai  vi  honorerà  - 
quanto  potete  voi  fare,  con  tinta  la  voftra 
onnipotéza,di edere  honorato?  Ochi  patirà 
delti  morirà  mille  volte  ,ò  chi  farà  affon- 
dato y accioche  il  volito  nome  fia  efàltato* 

A a y Ole 


Digitized  by  Google 


w 


\6i  Della  Bellona  di  Dio 
O le  quanti  indiuifibili  ha  la  quantità  di 
tutti  li  corpi  creati, e po flebili, fi conuer- 
tiflero  in  bocche , che  publicaflero  le  vo- 
ftre  grandezze  j tutto  farebbe  à quelle  di- 
fuguale . Ofe  tutti  gl’iftanti,  che  racchiu- 
dono gli  anni , che  fono  già  pa flati , e che 
hanno  à venire,  fi  contieni  Aero  in  eterni- 
'tadi , nelle  quali  vi  lodaflero,  & efaltaflc- 
ro  con  altre  tante  lingue  ^tutto  mi  parreb- 
be, e farebbe  veramente  poco.  Tutto  que- 
fio  io  defidera,  Dio  mio , e vorrei  deside- 
rar’ anche  più  . Vorrei  fare  per  honorarui 
quant’  è poflìbile  ; e vorrei  defiderarlo  più 
che  non  lo  defidero . Riceuete  la  mia  vo- 
lontà, e le  mie  brame,  Dio  mio  belliflfìmo* 
e già  che  io  non  poflo  con  cofa  creata  fo- 
disfar’ à’ miei  defiderij-,  godo  , che  voi  vi 
amiate,  come  meritate  di  efler’amato,e 
che  il  voftro  Figliuolo  vi  honori,  come 
meritate  di  efler’  honorato . Creatore , 8c 
amor  mio , chi  farà  che  tutte  le  creature  vi 
amino?  Bafla,  che  voi  habbiate create  le 
Anime, per  farcite  io  defideri  loro  ogni 
bene.  Quello,  che. appartiene  à voi , co-»  j 
me  non  l’ho  ioà  filmare?' come  non  haà.7- 
difpiacermi,che  fi  perda?  Fatture  voftre 
fono  ; come  non  ho  io  à rimirarle  più , che 
iefuflero  proprie?  Sono  imagini  voftre j 
come  non  hò  à defiderare , che  non  perda- 
no il  lufiro  ? O chi  potefle  far , che  rutti  gli  , 
Hu omini  del  Mondo  vi  adoraflero,$igno-  t 
rc* 1 ? Y1*  fcvuiflero . O.  chi  potefle  fare , che 
tutti  li  figliuoli  di  Adamo  fi  faluaflero,  bé- 
che  ciafcuno  mi  douefle  coftar  mille  vite* 
Auime , che  vi  poiTon  molto  glorificare  j 

come 
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come  non  piango,  che  vadano à male  ? 
Anime,  che  vi  po  tton  magnificar’,  e lodar 
per  tutta  vo’  eternità  ; come  non  mi  crepa 
il  cuore , che  non  vi  diano  quanta  più  glo- 
ria polfono?  Per  Anime,  per  le  quali  Giesù 
Chrifto  ha  fparfo  il  fuo  Sangue,*  darò  io  bé 
mille  migliaia  di  volte  il  mio.  O chi  po- 
tette arriuar’à  vedere,  che  tutto  il  Mondo 
vi  adoraffe , che  tutte  le  Genti  vi  conofcef- 
fero,  che  tutte  le  Nationi  vi  feruittero,  che 
tutti  li  Popoli  vi  honorattero , che  tutti  gli 
Huomini  vi  amaffero, evi  amaffero  più, 
che  gl’ ideffi  Serafini.  Mille  vite  darei  io 
per  ciò,  mille  honori,  mille  Imperij , mille 
Mondi . Non  dico  io  per  i’anime  di  tutti 
gli  huomini  j ma  per  vna  fola,  accioche  no 
fi  perdette  j non  mi  fatierei  io  di  morire , e 
di  patir  qualunque  cofaper  fuo  rimedio, 
Riceuete,  Dio  mio,  quello  mio  defiderio  ; 
.equello,che  io  defidero  per  altri, fate, chelo 
procuri  per  mè.E  fe  per  la  faluted'vno  dra, 
niero  patirei  ogni  tormento  j patifcane  io 
qualcuno  per  la  falute  mia,  facendo  per  le 
mie  colpe  laluteuol  penitenza.  Amen  » 

$.  XXXI. 

Defiderio  dell'adempimento  della 
Dttiina  Volontà. 


AMor  mio,  e ben  mio*,  già  che  mi  ama- 
te , & hauete  verfo  di  me  tanto  buo- 
na volontà, che  accioche  ioviuedì,  Voi 
morilte*,  ardentemente  defidero,  che  quel, 
la  fi  adempisca  , Vna  volontà  di  vn  Dio 

Aa  6 così 
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così  buono  come  può  effere  à noi  mala  ? 
V na  volontà  dì  vn  Signore,ehe  ha  fatto  ra- 
to, che  ha  dato  la  vita  , accfoche  lì  fuoi 
rchiauinon  moriffero  ; come  non  hò  à de- 
(ìderare,  con  ogni  anfiadi  cuore,  che  in_^ 
mè  s’adempia  ? O Signore,  e come  defide- 
ro,  che  fi  faccia  quanto  volece^jpoiche  non 
porete  voler  male  ? Come  poffo  io  lamen- 
tarmi di  patir’alcun  male,  poiché  lo  dà  Id- 
dio* e lo  dà  bene , e per  bene . Al  certo  che 
quantunque  alcuna  cofa  ciapportaffe  ma- 
le; Phauercmmo  à pigliare,  e {offrire  in  be- 
ne, mentre  così  volete  voi,  chefete  Iddi» 
di  fomma  Maefta,  &:  autorità  : Hor*  offen- 
do in  noftro  bene  ; che  gran  cofa  è , che  1& 
(offriamo  ? ^dempiàfi  la  volontà  voftra  > 
Ì)io  mio,  in  mè,  quantunque  molto  mi  co- 
tti 5 che  poiché  il  patir  per  mè , chi  non  do- 
u Cu  a patir  niente , mi  è ftatd  tanto  profir- 
tetiole,  che  mi  ha  apportata  la  Vita  ; non  è 
gran  cofa , elle  patìfea  io , e ftarà  bene  an- 
che à mè,  e mi  farà  prò  il  patire  qual  cofa 
pct  Voi,  c per  adempire  il  voftro  volere* 
M2  dato  anche  i Che  Voi,  Dio  mio  ,non_-* 
fu  tte  di  sì  fourana  Maeftà , e grandezza— s, 
come  fete,  e che  non  ci  giouaffe  punto  il 
patir  qualcofa  j baila  che  voi  amiate  mèye 
che  io  ami  voi , accioche  io  voglia  quèllo, 
che  voi  volete , c mi  conformi  in  tutto  col 
voilro  gufto.  A ) certo,  Signore , che  quan- 
tunque Voi  potette  crrareirtoi  doueremmo 
fegu ire  quello,  che  voi  vorrette,folamente 
per  la  vpftra autorità*  Horcffendo  voi  fa- 
pienza  infinita,  che  nec'effariaméte  accer- 
tate il  tutto}  che  gran  cofa  è,  che  adempia- 

" tuo  '• 
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ino  il  voler  voftro  ? Adempì  afi  pure  la  vo- 
lontà voftra  in  turto  :c  noi  adempiamola 
neli’ofteranza  di  tutti  li  voftri  precetti . Et 
à mèdate  gratiajche  io  non  manchi  nè  pu, 
r’ad  vn  puntino  di  quanto  mi  hauetecom. 
mandato.  Amen~*« 

$.  xxxiC" 

Or  at  ione  di  Sant*  Sgottino  per  il  me  delì- 
mo effetto . 

A Voi,  $ignore,che dimorate  nell’altez 
ze,  e rimirate  dal  cielo  le  cofe  infime 
della  terra,  à voi  l’anima  mia  peccatrice  e- 
fclamà  dal  profódodel  cuore;  à voi  geme, 
à voi  fofpira.  Dhe  non  «lontanate  il  voftro 
vditò  da’  Tuoi  fingulti,  e clamori  : Vditela, 
co  me  vdifte  la  Cananea, de  habbiate  miie- 
ricordia  di  lei,  coinè  l'hauefte  della  Donna 
peccatrice.  Vditela,  per  la  grafia  delia  vo- 
ftra  benignità . V i prego , che  I*  vdiate  per 
quell’ fiora,  nella  quale  dicefte  al  voftro 
Padre  : Padre , nel  le  voftre.mani  raccolti- 
mando  il  mio  fpirito;  quando,  chinando 
la  tefta,à  lui  la  voftra  gloriola  anima  con- 
fegnafte;  per  quell’hora  vi  fupplico,che  mi 
vdiate,  & habbiate  dell’anima  mia  miferi- 
cordia  . Non  fia  in  raé,  vi  prego  ardore, nè 
defidériodicarne  :ma  fiafoìo  in  mè  l’a- 
mor  della  belliffima  caftità:  fia  io  ampio  in 
vdir  la  voftra  parola,  frettolofo  in  adépir- 
la,  follecitOneUroftro  timore,  perfetto,nel 
voftroamore,coftàte  neliavoftra  fede, nella 
carità  verfo  di  voi, e del  profiSrooferuorofo. 

Non 
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Non  mi  abbrugi  con  il  fuoco  dello  fcfe- 
gtio,  né  col  veleno  dell’  inuidia  mi  confa- 
mi. Ifpiratemi  Tempre  opere  buone  : ope- 
rate , che  io  le  faccia  ; e pervadetemi , che 
io  vi  ami . Concedetemi  forze  per  mener- 
ai ; cuftodite  voi  mè,accioche  io  non  per- 
da voi.  Non  entri,  nè  fi  trattenga  in  cafa 
mia  > che  deue  elTere  ftanza  voftra  , il  piè 
della  fuperbia,  nè  della  gola,  nè  della  con- 
cupifcenza  del  la  carne,  nè  del  l’aua  r itia,  nc 
dell’inuidia,  nè  dell’ira , nè  della  triftezza , 
nè  della  vanagloria . Solamente  vi  chieg- 
go vna  profonda  humiltà  -,  già  che  dicefte  : 

In  chi  difenderò,  fe  non  nell’humile,e  pa- 
cifico Datemi  vna  profonda  humiltà,  con 
la  quale  fi  humili  l’alterigia  della  carne,  e 
della  fuperbia,  che  mi  foprafanno.  Date, 
mi  vn’aftinenza  ben  mijfurata,  che  tenga  à 
fefto  la  fouerchia  golofità,  che  mi  combat- 
te - Datemi  caftità  di  cuore,  che  mi  faccia 
puro,  e cafto,  e no  mi  laici  imbrattare  nel- 
le fozzure  della  carive . Datemi  vn  grand’  - 
amore  di  vera  carità , con  cui  fi  fmorzi  il 
vitio  dell’ inuidia.  Datemi  patienza  per 
{offrir  quello, che  l’altrui  inuidia,  e maluo- 
glienza  mi  opponeffe.  Datemi  fperanza 
de  gli  eterni  godimenti , con  cui  ogni  tri- 
ftezza, & amarezza  fi  mitighi . Concede-  _ 
temi,  che  l’anima  miarefti  interiormente 
fodisfatta  delle  buone  opere,  Se  io  caui  via 
ogni  vanagloria, e non  dia  luogo  in  mèa  I- 
la  iattamia-  Concedetemi, Signore, che  io 
offeriti  la  giuftitia  in  tutte  le  cofe,e  che  hab 
bia  perpetua  temperanza . Fatemi fchiet- 
to,  a prudente,acciochecon  lafchiettezza 

io 
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io  viua  vna  vita  Tanta , e con  la  prudenza 
fugga  il  male,  intendendo  gl’ingaftni>&  a- 
* ftutie  del  Demonio.  Fatemi  roedcfimamé- 
_ te  benigno,  piaceuole,  pacifico,  modello , 
tnanfueto,  fincero,  vnanime  conflitti  li 
buoni . Fatemi  nelle  vigilie,  digiuni , ora- 
tioni  collantemente  forte.  Concedetemi 
manfuetudine,  e moderatione  nel  parlare; 
accioche  rettamente  parlando  ottenga  la 
virtù  del  filentio , dicendo  quel  che  còlite- 
ne, e tacendo  quello  che  ha  à tacerfi . Cò- 
cedetemi.  Signore,  che  io  oilerui  à voi  vna 
fede  pura,  e lineerà,  fenza  verun’errore  ; e 
che  io  faccia  opere  degne  dì  tal  fede;  e che 
non  macchi  la  fua  purità  con  alcuna  rea  o- 
peratione  . Concedetemi , che  mentre  io 
credendo confeflb  voi  per  buòno; non  vi 
neghi  poi  viuendo  male;  e mentre  vi  parlo 
con  gran  fede;  non  vi  offenda  poi  con  ope.. 
re  d’infedele . Fate,  Signore,  vi  prego,  che 
io  mi  conferai  in  vn  Tinto  propofito, Teglie 
do  fa  giuftitia,  amando  la  caftità , efercita- 
'do  la  mifericordia , offeruando  la  verità. 
Fate, che  ioabborrifea  la  menTogna,che 
non  penfi,  nè  parli  coTa  falla,  che  vi  ami , e 
vi  tema  lenza  mai  celiare, che  offerii  f li  co- 
.mandamenti  voftri,che  habbia  pace  con 
tutti,  fenz’inganno,  che  induca  à quella-^* 
sé  za  fintione  li  difcordi,che  offerifea  à tut- 
ti vna  beneuolenza  Tenza  doppiezza , che 
nondia  fcandalo  à ninno,  chea  ninno  mi 
anteponga,  anzi  mi  giudichi  inferiore  a 
tutti,  che  non  re'ìiia  alli  Pnncipi.ePoten- 
tati  Chriltiani , che obedifea  loro,  li  riTpet- 
ti , gli  honorì  > non  per  temenza  del  poter 
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loro  , ma  per  gufto  del  voler  voffro v Ò af- 
tiflfìmo  Signore,  fate,  cheioobedifca,  St 
ami  li  più  vecchi  di  me  ,&?  ofFefiifca  loro  il 
raiooflequio  di  vero  cuore: che  allimiei  * 
vguali#moftri  fratellanza  benigna*  alli mi- 
nori burnite  fofferenza:  che  fopprorci  li  tra* 

, «agli,  e H pigli  con  animo  equanime  : che 
riiterifca  li  genitori  : che  voglia  bene  all’a- 
mico^ome  aH’anim^mia:  cne  ami  it  prof- 
fimo,  come  me  fteffo,  facendo  bene  à tutti; 
che  non  offenda  niuno , niuno  danneggi , 
niuno  calunij,  à niuno  fia  contrario  : che  « 
no  giudichi  niuno,  à niuno  tolga  il  fuo  bo- 
llore , di  ninno  mormori , alla  vitadi  niu-* 
no  io  attenda , ma  folo  attenda  à mè  : che 
in  niun  conto  io  renda  mal  e per  male:  che 
non  mi  rammenti  l’ ingiurie,  hè  in  veruna 
maniera  le  vendichi  ;anzi  per  far  meglio 
vinca  con  la  bontà  la  maluaggità , e bene-*- 
dica , c dia  mille  benedittionìà  chi  mi  ma- 
ledice*, che  ami  il  nemico,  come  amico;, 
che  (opporti  li  d tip  rezzi,  gli  aggrauij,  li 
torti  delli  fdegnati , lenza  proferir  parola  » 
né  fodisfarmijche  mi  fcordi  fubito  dell’in- 
giarie,  e perdonici  chi  mi  ha  oflfefo,$ando 
(èmpie  apparecchiato  à perdonare  di  nuo- 
vo ; che  non  dcfideri  cofa altrui, ne  la  pré, 
da  ,ò  con  occafione,  ò fenza;  che  de’  miei 
beni  faccia  mifencordiofamenre  parte  a 
quei,  che  ne  hanno  bifogno  *,  che  riceua  iti 
cafa  mia,  per  amor  voftro,  Signoresche  mi 
hauete  redento,  raflfamaro  e lo  pafea , l’ af- 
fittato e l’abbeueri,  il  pellegrino  e raccol- 
ga, il  nudo  c lo  velia*,  che  vifiti  glrinft  rmi , 
mi  trasferifica  à’  prigionieri,  confidi  gli  af- 
flitti > 

• « 
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ftitti,  compatifca  à’  rribnlati  ; che  redima 
gli  fchiaui , difenda  gli  orfani , fauorifca  le  * 
vedoue , follcui  gli  oppreffi , foccórra  glf 
abbandonati  ; che  infegni  la  voftra  Legge, 
& i voftri  Precetti  co  ianto  zelo;  accioche 
tutti  la  credano,  &efattamémerofferu  ino 
che  io  puntualmente  l'adempia,  proce  dea, 
do  con  fant’efempio;  che  io  ha  fempre  alla 
voftra  prefenza  huinile,  accioche  mi  folle- 
vaiate,  e non  habbia  maggiormente  à cade, 
re;  che  non  mi  laici  dalli  modani  affari  op- 
primere, nè  vincere  da  quefta  carne,  coil,» 
cui  viuo  ; la  quale  cerca  fempre  d' indurmi 
al  peccato , e vuol’effer  con  me  coronata , 
ma  non  vuol’effer  cqn  me  combattuta . 

§.  XXXIII. 

Dcfiderij  di  vedere  Dio  : cavati  da 
goflifto, 

Dio  mio  , dolciflimo,  benigniamo , a- 
mantiffimo,  pretiofiffimo , defidera- 
tiffìmo,  amabiliftìmo,e  belliffìmo,  quando  * 
vi  vedrò  ? quando  comparirò  nel  cofpetto 
voftro  ? quando  mifàtiaretc  della  voftra»* 
bellezza  ? quando  mi  catiarere  dà  quefta»* 
ofcura,  e tenebrofa  prigione  , accioche 
il  voftro  Tanto  nome  io  confefti  ? quan- 
do pafferò  à quella  marauigliofa , e bel- 
liffima  Caia  voftra  , doue  fempre  rifuo- 
na  voce  d’allegrezza  , e di  gaudio  nel 
gioiofo  confortio  de’  Giufti . Beati  Ì Si- 
gnore , quelli , che  nella  voftra  Cafa  fog- 
giornano ; Loderanui  ne’  fecoli  de’  fecoli  f 
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Echi  darà  àmè  ale,  come  di  colomba',  per 
voi  are,  e lafsù  ripofare  ? Niuna  cofa  è per 
me  tanto  dolce , quanto  Ilare  col  mio  Si- 
gnore . Buono  è per  me  Bar’  infierne  col 
mio  Dio  . Concedetemi,  Signore,  mentre 
che  io  fono  fotto  quelle  fiacche  membra  > 
che  mi  congi  unga  à voi , accioche  m’inui- 
goriatc,  come  flà  fcritto:  Quello,  che.  fi  ac- 
colla à Dio,  11  fà  vno  fpirito  con  lui.  Vi 
prego  mi  diate  generofe  ale  di  contempla- 
tone, accioche  io  voli  in  alro,  doue  voi  Ce- 
te: e perche  quel  che  è del  mondo, al  mon- 
do facilmente  fi  volta,  Se  inchina-,  prendete 
voi  in  mano  la  mia  anima, accioche  noru^ 
precipiti  nel  profondo  di  quefta  ofcura,e 
tenebrofa  valle  : Se  interponendoli  l’om- 
bra della  terra , non  le  fia  tolta  la  villa  del 
vero  Sole  di  giuftitia*,  ma  mirando  Tempre 
le  colè  alte,  s’inuij  Tèmpre  al  fereno  ,e  di- 
letteuole  fiato  della  luce . Tenete,  tenete 
voi, Signore,  il  mio  cuore  nelle  voftre  ma- 
nù.perche  fenza  di  voi  non  fi folleuarà al- 
le cofe  più  fublimi . Coiàio  bramo  d’an- 
dare, doue  regna  la  Comma  pace,  Se  vna-* 
fiamma,  e perpetua  pace  rifplende . Tene- 
te, Signore,  e reggete  il  mio  fpirito,  e di  lui 
fate  la  volontà  vofira-, accioche  efièndo  voi 
guida  fua , entri  in  quella  region  di  pace» 
doue  col  penfiero  tocchi  voi,  ebe  fete  Com- 
ma Capienza , che  fiate  Copra  tutte  le  cofe» 
che  le  trefeendete  , e che  le  gouernate  tut- 
te . Ma  ve  ne  fono  molte , die  fannovftre- 
pito  per  fpauentare  lamia  Anima  , quàdo 
và  à voi  volando  . Si  quietino , Signore , 

, per  ordine  voftu>  le  cofe  tutte}  offerui  la-* 

mia 
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mìa  anima  filentio,  palli  tutte  Je  cole  crea, 
te,  paffi  fe  mcdefima,  & arriui  à voi  -,  fk  in 
voi  folo  Creator  di  tutte  le  cofe  ponga  gli 
occhi  della  fede,à  voi  folpiri,à  voi  attenda, 
in  voi  mediti,  in  voi  contempli,  voi  metta 
nel  Tuo  cuore , che  fete  vero  , e fornirlo  be- 
ne, e godimento  lenza  fine . Molte  fono  le 
contemplationi,  con  le  quali  l’Anima, che 
vi  ama,  marauigliofamente  fi  loftcnta-,  ma 
in  nefluna  di  loro  fi  diletta, e fi  r ipofa  tanto 
la  mia  anima,  quanto  in  voi,  e quando  pe. 
fa  folo  in  voi',  e vi  contempla.  Quanto  gra*. 
de  è Signore  la  moltitudine  del  la  dolcez- 
za voftra  , la  quale  marauigliofamente  ri- 
,crea  li  cuori  de’  voftri  amati  •,  quanto  am- 
mirabile è la  foauità  del  voftro  amore } co 
cui  fi  perfettionano  quelli  , che.  niun’  altra 
cofa  amano,  niuna  cercano,  niuna  defide. 
rano,niuna  ^enfiano  fuor  che  voi.  Felici 
coloro,  la  cui  fperanza  fete  voi  folo , e tut- 
to il  loro  efercitio  è pregar  voi , pendendo 
, da  gli  occhi  voftri . Beato  colui , che  fiede 
(binario,  e tace,  e fta vegliando,  cuftoden. 

' dofi  continuamente  di  giorno , e di  notte  j 
acdoche,  ftado  anche  in  c^uefto  fragil  cor- 
, po,  pofta  in  qualche  maniera  gufiate  del  la 
dolcezza  voftra  - Pregoui,  Redentormio, 
per  quelle  falutenole  Piaghe,  che  foffrifte 
per  amor  noftro  nella  Croce,  donde  fcatu- 
ri  quel  pretiofo  Sangue,  co  cui  fummo  re- 
denti, che  vogliate  ferire quefia  mia  Ani- 
ma peccatrice, per  cui  vi  degnafte  infieme. 
mente  di  morire.  Dhe  feritela  con  vna 
faetta  accefa,c  vigorofa  della  voftra  eccef- 
Gua  carità;  trapaliate  il  mio  cuore  con  la 

faet- 
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faetta  del  voftro  amore-,  accioche  l'Anima 
mia  vi  dica:  Ferita  fono  di  voi;  e da  tat 
piaga  feorrono  giorno , e notte  copiofifìì- 
me  lagrime . Pregoui,  Signore,che  fe- 
riate  quefto  diuiffìmo  cuore  con  la  pieto- 
fa,  ma  forte  mano  del  voftro  amore,  e coir 
la  voftra  potente  virtù  penetriate  il  più  in- 
timodi  quello  , accioche  ferito-  il  cuore, 
efeano  da’ miei  occhi  abbondanti  fonti  di 
lagrime,  che  continuamente  (corrano,  per 
il  grand’affetto,  e desiderio  di  godere  la  vo» 
ftra  bellifftma  vifta,  per  cui  pianga  giorno, 
é notte,  nonriceuendo  in  quefta  vita  con- 
forto alcuno,  finche  nel  Talamo celeftiale: 
' ineriti  di  vedere  il  mìo  amato,  ebelKftìmo 
Spofo  Dio,  e Signor  mio  ; e vedendo  iui  il 
voftro  volto  gloriofo,  ammirabile,  e fpe- 
ciofìffimo  , ripieno  io  di  ojpi  dolcezza  a- 
- dori  humilmente  la  Maeftd  voftra,  infieme 
co’  voftri  Eletti  ; e ridondando  di  ineffabi- 
le, e celeftial godimento  ; efchmi  in  com- 
pagnia di  quei  che  vi  amano;  Io  veggio* 
quello,  che  hòdefiderato;  io  tengo  quello* 
che  ho  fperato  ; io  poffeggo  il  mio  teforo^ 
perche  fio  in  Paradifo  inficme  con  quel  Si- 
gnore, quale,  ftandoio  in  terra,  fio  eoo-» 
tutte  le  mig  forze  amato  , con  ogni'  carici 
abbracciato,  con  tutto  il  cuore  fortemente 
ftretto.  Quefto  io  lodo  , quefto  bene- 
dico, quefto  adoro,  il  quale  viue, 
e regna  Dio  per  tutti  li  feco* 
lide’fecoii.  Amelia, 

* 
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§.  XXXIV. 

Defiderij  fanti  di  Dio,  canati  dal  dinoto 
Tomafode  Kcmpis  • 

ODiodel  mio  cuore,  voi  folofeté  quel- 
lo , che  fodisfatc  la  mia  anima , con 
la  moltitudine  de’voftri  beni*  Voifete  la 
mia  Iperanza,  e dolcezza;  Voi  fere  la  mia 
falu-te  , e vira  ; Voi  tutto  il  mipdefiderio,  e 
conforto  ; per  voi  /'pira  il  mio  cuore  ,&  in 
voi  folaméte  tengo  porti  li  miei  occhi  ; ma 
in  damo  fi  sforza  l’anima  mia  di  giunger', 
à voi , fe  voi  non  la  folleuate  ; perche  non 
vi  portiamo  noi  cercare  ,fe  voi  non  cerca- 
te noi , e none’ifpirarc  fanti  defiderij.  Efa- 
nime  fta  chi  voi  non  il  Juftratc,nè  incende- 
te col  calore  della  voftra  eterna  luce  ; la-* 
quale  rifplendendo;  comincia  fubito  l’ ani- 
ma ad  inferuorarfi  co  n viui  defiderij  di  ve- 
der la  voftra  chiarezza . 

O ardore  del  vero  Sole,  quanto  grati* 
calor  cagionate  in  chi  vi  ama.  Voi  disfa- 
te le  tenebre  della  triftezza , & il  trauaglio 
loconuertite  ingufto,  la  pena  la  mutate 
in  gioia , l’ afflittione  la  cangiate  in  confo- 
latione.  Voi  fete  rifplendente  fanale  di 
quei  , che  vanno  errando  . Dhe , Signo- 
re illuminate  me  in  quella  valle  di  la- 
grime , finche  mi  aggiorni  la  voftra-,* 
eterna  luce . O quanto  dolce  farà  la-* 
voftra  villa  ; poiché  con  la  voftra  fola 
memoria  fente  1’  Anima  si  gran  con- 
forto . 

Oquan- 
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O quanto  di  buona  voglia  mi  piriuarei  d'- 
ogni  allegrezza  della  terra  , e rinunciarei 
ad  ogni  gufto  delTenfo,  per  meritar  di  effer 
ricreato  con  la  voftra  foaue  dolcezza.  A 
voi  rofpiro , à voi  afpiro , Dio  mio . Ma rt* 
can’all’ anima  mia  le  forze,  per  correr  die- 
tro à voi . Il  mio  cuore  anela  per  la  voftra 
beltà;  & hò  naufea  di  quanto  veggo  nella 
terra . Non  mi gufta  confolationc , nè  di- 
letto fiumano  ; nè  trotto  al  mio  dolor’altro 
rimedio;  fe  non  che  il  mio  cuore  ftia  con 
voi  vnito . Che  mi  poflòn  giouare  le  cofe 
vifibili  » e quanti  beni  fono  nella  terra  ; fe 
mi  difgiungon  da  voi , che  fete  fommo  be- 
ne^ Signor  de’ Cieli?  Le  ricchezze,  e qua. 
t’è  nel  Mondo  di  facultofo,  non  può  fatia- 
r’  il  mio  cuore . V oi  folo,  Dio  mio , appa- 
gate la  fete  della  mia  anima;  voi  folo  fete 
il  mio  defiderio,  à voi  bramo  vnirmi , in_j> 
cui  ogni  cofa  ricrouo-  Non  defi dero  nicn- 
te,fuor  che  voi;  nient’altro  voglio, che  voi* 
Voi  fete  il  mio  Dio , &c  ogni  cofa  ; in  voi  c 
ogni  bene:  Voi  folo  ballate  per  tutti;  voi 
operate  in  noi  ogni  cofa  ; Voi  fete  il  tutto 
in  tutti  ; à quei , che  amano , fete  Spofo  ; à 
quei,  che  temeno  fete  dolcezza;  alli  buoni 
fctoPadre;  alli  poueri  fete  ricchezza  ; à gli 
afflitti  fete  confolatione  ; a'ii  penitenti  fete 
fperanza  ; alli  giuftifete  premio.  Voi  fete 
l’ amaro  del  mio  cuore,  voi  cartiuate  l’Ani. 
ma  mia,  voi  m’inuolatela  voìótà,  voi  mi 
occupate  tutte  le  potenze,  voi  dominate  lo 
fpiriro  mio.  O fe  mi  fcuoprifte  la  faccia 
voftra;  ò fe  mi  tirafte  à voi,  e mi  vnille  in. 

timamente  con  voi,  e mi  mcjtefte  nclk 9 

voftre> 
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voftre,  tanto  dolci,  e ftrette  braccia.  Voi 
fere  , Dio  mio,  Dio  del  mio  cuore,  teforo 
della  mia  anima,  paradifodc-1  mio  fpirito . 
O quanto  foaueé  l’odor  voftro;q  nàto  pre. 
tioó  aromi  efalan  dalla  voftra  foauità.  Da, 
nanti  à voi  fta  tutto  il  niio  defiderio,  & i 
miei  gemiti  non  fono  àvoi  nafeofti . O 
quando  mi  confolarete  con  la  voftra  pre- 
fenza;  quando  mi  fodisfarete,  c mi  riempi, 
retede’ voftri beni.  Come  nell’amorvo- 
ftro  non  mi  disfaccio?  Dal  profondodel- 
l’Anima  mia  per  voi  fofpiro.  O Ré  del 
Cielo  fommamente  amabile , totalmente 
defiderabile,quandomi  col marete d’alle- 
grezza con  la  voftra  vifta  ? quando  mi  da- 
rete à bere  del  torrente  de’  voftri  diletti , ò 
fonte  perenne  d’eterna  vita  ? Molto  mefto 
mi  pare  ciò,  che  non  veggio  in  voi  ; voi  fe- 
teil  mio  ripofo,il  mio  contento , la  mia 
gloria-,  voi  fete  il  mio  Dio,  qual’amo,&  in 
cui  le  mie  offa,  e la  miacarne  fi  rallegrano. 
Concedetemi,  che  vi  ami,  che  vi  defi  deri , 
che  vi  vegga  , che  vi  goda  , che  vi  lodi  per 
eternità  dJ  eternità . A merus . 

, - XXXV. 

Affetti  amorofi  canati  da  Sant 4 
Gertruda . 

O Amóre,  e Dio  mio,  grandemente  a- 
mato,  che  prefto  venite  in  contro  à 
quei,  che  vi  cercano;  e quanto  dolce,  & a- 
mabile  voi  fete  à quei,  che  Vi  trouano.  Fà- 
ciullo  al  certo  è,  e di  poco  fenno  chi  qoiu* 

.vi 
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vi  ama  : e folo  fi  approfitta  chi  fi  accoppia 
con  voi,  e fenza  fiancarli  vi  Ha  perpetua- 
mente  amando.  Ofc  venilfefopra  di  me 
la  voftra  dolcirtìma  benedittione , Amato- 
r’cterno , per  dar’à  voi  gufto , Se  approfit- 
tarmi di  giorno  in  giorno,di  virtù  in  virtù. 
O amato  mio,  fé  io  arriuartì  à coglier' al- 
cun frutto  dell' amor  voftro.  Non  mi  ba- 
v fta  di  conofcerui  con  l’ intelletto,  fe  non_> 
vi  amo  con  layolontà.  Vi  amo,  amor  mio, 
vi  desidero,  v’appetifco,  e mille  volte  vi  de- 
fidero  amare, con  vn’ affetto  immenfo  ,e 
fodo,  che  ftia  infcparabilmente  con  voi  : di 
modo  che  cominci  giàà  non  viuere  ili  mè 
ma  folo  in  voi.  O fic  arriuafte  à manifeftar- 
miui , accioche  il  mio  cuore  fi  facplfe  vn'- 
iftelfacofa  in  voi:  O fe  mi  delle  à gullare 
quanto  grande  è la  dolcezza  della  vollrà 
- foauità  : O fe  falli  si  pieno  dell’amor  ve- 
ltro, chenonhauefllinè  pur’vn  defiderio 
di  altra  cofa , e per  voi  fempre  bramarti , e 
fofpirartì.  Sù,  dolce  amor  mio,  fate,  che 
io  vi  conofca,  e vi  prepari  degna  ftanza^» 
nella  mia  Anima , con  ogni  fantità , e pu- 
rità * 

Riceuete  il  mio  affetto , Amato  mio  ,e 
riceuete  me , come  cofa  propria  : che  io  , 
fe  non  in  voi,  non  voglio  hauer  vita,  nè 
fpirito , nè  anima . A voi  folo  confegno 
quanto  fono:  il  mio  intelletto,  la  mia  vo- 
lontà, li  miei  fentimenti,  e tutte  le  mie 
potenze,  il  mio  corpo,  la  mia  anima,  il 
mio  fpirito . 

Con  abbracciamento  d’amore  mi  vai- 
(co  à voi , Dio  mio,  non  vi  lafcerò:  perche 
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non  mi  baftan  li  voftri  doni;  fe  io  non 
arriuo  ad  hauer  voi , che  fete  la  mia 
parte  » il  mio  patrimonio  , la  mia  fpe- 
ranza  . O Amor  mio,  ò più  che  l’A- 
nima mia  medefima  , Dio  mio , ò Vi- 
ta mia  , Vira  vinificante , rinuouatemi 
in  voi,  e vinificatemi.  O eterno  Amo- 
re, già  che  mi  bauete  dato  l’effere;  da- 
temi nel  voftro  amore  nuouo  eflere. 

O Amore,  ò Vita  dell’Anima  mia,  che 
mi  hauete  redento;  fupplitc  con  la  vo- 
ftra  carità  in  me  quanto  mi  manca  per 
vnirmi  con  voi  . Ò Amore,  e Dio  a- 
mantiflìmo , concedetemi , che  amando- 
ui  , folo  viua  per  voi . O Amore  , e 
Dio  fedeliffimo  , concedetemi  , che  vi 
ami  con  fedeltà , e con  lealtà  vi  ferua  • 

O Amore,  e Dio  aflfabiliflìmo,  conce- 
detemi , che  tutte  le  mie  opere  le  fac-* 
eia  con  voi,  e per  voi . O Amore , c 
Dio  buoniflìmo  , concedetemi , che  io 
non  voglia  altro  bene  , che  amar  voi . 

O Amore,  e mio  Dio,  e mia  vi- 
ta, e mio  0e«Q,  e tutte  le  co- 
le , concedetemi  , che  io 
non  voglia  altra  cofa 
che  voi  : voi  fo- 
lo ferua , a- 
mi,  de- 
ri- 
der!, lodi  in  perpetie 
eternitadi . 

Amen. 

• * 
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•;  ’ §.  XXXVL 

* • <*w* 

‘ ; Dejfden)  di  Amór  Diurno . 

O Anima  mia,  che  fai,  che  non  ^mi 
quello, che  ti  è più,  che  l’anima.* 
tua , dandoti  vita  migliore  di  quella , che 
tu  dai  al  corpo  ? Perche  non  ami  il  tuo  A- 
more , & il  tuo  Creatore  ? O mia  volon- 
tà , perche  non  vai  dietro  al  fommo  Bene, 
che  ti  è ogni  bene  ? O intelletto  mio,  per- 
che non  ammiri  quello,  che  è infinità-^* 
beltà?  O potenze,  é fentimenti  miei,  per- 
che non  v*  impiegate  nel  feruitiodi  quel- 
lo , che  è tutto  potente , e Signore  onnipo- 
tentedelCielo,  edellaTerra?  O Anima 
mifèrabile,  perche  vai  errata  tanto  nel  tuo 
amore,  che  non  ami  quello,  che  è amabi- 
le, fopra  quanto  fi  può  amare?  Che  fai? 
Come  puoi  amare  le  Creature  , e non.,» 
morirti  d’amore j per  il  tuo  Creatore  sì 
Mira , che  quanta  perfettione , e beltà  am* 
miri  ,ò  ami  nel  creato 5 tutto  fta  nel  fuo 
Autore,  con  maggior  vantaggio , che_j 
non  è dal  Cielo  alla  Terra:  quello  è tutt  - 
ombra , non  foftanza  ; figura,  non  verità  ; 
goccia,  non  mate . Come  vuoi  fatiare  la 
(etc  con  sì  poca  acqua  ? Quel  gran  Signo- 
re, di  cui  tu  ti  dimentichi  ; è folo  quello, 
che  ti  può  fatiate  ,cgli  folò  è quello,  che* 
ti  può  fodisfare  : egli  è fonte  d’ogni  bene, 
egli  è mar  dolce  «fogni  perfettione, 
foauità.  Quanto  è di  bello , e di  buono 
nelle„Q:eature ; tutte  fono  dille , che  da 
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quefla  fonte  ridondano:  rurti  fono  rufcel-c 
li , che  da  cpiefto  fiume  deriuano:  tutti  for- 
no raggi  di  quello  immenfo  Sole  di  luce , i 
quali  magnificano  la  fua  bontà , predica- 
no la  fua  fapienza > dimoftrano  la  fua  on- 
nipotenza . 

Omiferodi  mè!  E che  bene  sì  grande; 
tróuo  io.nelle  Creature , che  per  quello  la-! 
Cci il  foramoBene?  Seti  piace  la  bellez- 
za ; mira , che  il  tuo  Dio  è bellezza  infini- 
ta, con  la  cui  villa;  bell ifiìma  reftano  fo- 
disfattili  Serafini,&  in  cuìdefideran  gli 
Angelidirimirare*  Se  cerchi  ricchezze, 
e tefori  ; il  tuo  Iddio  è vn’ infinito  teforo  : 
egli  ha  tutte  le  còfé  in  Tua  mano  , egli  tifi 
dà  in  poffefiìone , & in  premio.  Se  vuoi 
gufti  ;il  tHo  Iddio  è vn  diletto  infinito,  che 
premiali  fuoicongafii  eterni, e dà  loro 
oeredel  torrente  delle-deliti  e , e dolcezze. 
Se  brami honori,  e poteftà  j il  tuo  Iddio  è 
tutto  honore,  il  quale  corona  li  fuoi  ferui 
con  gloria  , & nonore  , Se  defiderj  fa- 
pienza , ò;  fortezza  , ò qualunque  altro 
cene  veruno  ; in  Dio  Hanno  tutti  li  be- 
*ii , e tutti  fono  infiniti  . Égli  è or ig i- 
*ne  d’ogni  perfettione  , pelago  d*  ogni 
1)01114  abiffo  d’  ogni  bellezza  Egli  è 

-luce  fopr’  ogni,  chiarezza  , bontà  fopr’- 
ogni bene, perfettione  fopra  tutto  il  per- 
fetto, dolcezza  fopr’ ogni  foauità,  e fon- 
te perenne  donde  foorre  ogni  chiarezza  > 
ogni  bene  , ogni  perfettione  , ogni  dol- 
cezza delle  Creature. 

Perché  ami..  Anima  mia,  li  beni  fal- 
lì , potendo  amare  il  vero , e fedo  bene  > 

Db  Z Per- 
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Perche  ti  contenti  d’  vna  goccia  ; p 
tendo  attuffarti  nella  fonte  ? Perche  ti' 
voi  ftringer  con  1*  ombra  , e slontanarti 
dalla'  verità  , & cflenza  d’  ogni  bene  ì 
Non  trotterai  nelle  Creature  cibo  di  fo- 
ftanza,  niuna  ti  può  sfamare:  cerca  fo- 
to Dio  , che  foto  ti  può  fatiare  r egli  ti 
riempiràdi  beni,  di  gufti*  di  beatitudi- 
ne. 

§.  xxxvir. 

i 

De  fi  derio  del  mede  fimo  Amor . . 

RIfoluiti  vna  volta  di  amar’,  ò Ani- 
ma mia  , il  tuo  Dio  , e Signore  : 
poiché  egli  prima  ha  amato  tè  , e con 
vn’  amor’  infinito  , & infino  da  vn’ eter- 
nità , prima  che  tù  furti  . Chi  penfi  , 
che  ti  habbia  dato  i’  effere  ? Chi  il  cor- 
po, e le  forze?  chi  che  habbia  fatto  per 
tè  la  Terra,  il  Cielo,  l’Aria,  l’Acqua, 
ir  Fuoco,  il  Sole,  la  Luna,  le  Stelle,  li 
Campi , gli  Animali,  e ciò  che  ti  ferue 
per  viuere  ? Tutte  fono  opere  molto 
belle  di  vn  Signore  bellirtimo  : tutti  fo- 
no beneficij  del  tuo  Creatore  , il  quale 
per  tè  ha  fatto  il  tutto  :accioche  veden- 
do tù  le  fottigKezze  del  fuo  amore,  con 
cui  ti  amò  prima  , che  tu  furti  \ li  ren- 
derti la  pariglia  , benché  tardi  con  l’ a- 
ìnor  tuo. 

Vedi  , che  ha  creato  tc  per  sè  , defi- 
derando  di  farti  hcrede  del  fuo  Regno  , 
* c Gloria  . Il  Cielo  grida  , la  Terra  ef- 
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c-ljma , gli  Elemehti  predicano > li  viuen- 
i public  ano,  tutta  la  Natura  teftìfica  ii 
molto , che  il  tuo  Creatore  ti  ama , & ii 
molto  , che  egli  è amabile  . Se  non.,» 
battano  tante  dichiarano  ni , e voci  delle 
Creature  ; fiano  teftimonij  del  Tuo  amo- 
re la  Croce,  li  Chiodi,  le  Spine,  li  Fla- 
gelli, la  fletta  Morte:  poiché  ha  voluto 
morir  per  amor  tuo  . O grand’argo- 
mento di  bontà  : O chiaro  fegno  d’a- 
more . Quell’  eterno  Amatore  fi  è dato 
tutto  quant’  è per  tè  : e per  hauer  più  che 
dare;  u è fatt’ Huomo , per  dar  per  tè  il 
fuo  Sangue  , e la  fua  Anima  . Nè  la- 
(ciò  vna  goccia  di  fangue  nelle  fue  ve- 
ne, nè  capello  nella  fua  tetta,  che  per  tè 
non|  dette  nel  venerabil*  , & ammira- 
bii  Sagramento  del  fuo  Corpo  , e San- 
gue- • ' 

Che  manca  à quello  Dio  tanto  libe- 
rale ; che  tù  non  lo  vuoi  amare  ? Che 
fi  può  defiderar  di  più  in  vn  Dio  tanto 
Amante?  Che  puoi  pretender  più  in  vn 
Signore  d’ infinita  bellezza , e poflanza? 
Amalo  quanto  puoi , e defidera  di  po- 
terlo infinitamente  amare . Abbando- 
nati in  lui  guanto  fei,  e vali . Gratin 
durezza  fara  quella  del  tuo  cuore , fe— ^ 
non  ami  quello,  che  è ogni  bene; quel, 
lo  ,che  non  folamente  ti  ha  dato  tutti  li 
beni , che  hai  ; ma  che  ha  patito  tanti 
mali  per  liberar  tè  dal  maggior  male  de* 
mali  . Ama  il  tuo  principio  , Anima—» 
mia  , cerca  il  tuo  fine  , appctifci  il  tuo 
centro* 
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cr  Dìo  Tei  fiata  creata:  Dìo  Colo  de- 
uì  mirare  , & in  lui  foìo  quietarti . / 
Guarda  con  che  empito  s’inuianò  gli 
Elementi  alfa  loro  sfera  , e vergognati , 
che  tù  non  corri  alla  tua  . Le  pietre-  a 
vanno  verfo  la  terra  ,•  il  fuoco  Tale  iti-* 
alto:  non  vi  è creatura, che  non  cerchi 
il  fuo  fine  : non  vi  è Elemento , c!k_^ 
non  cerchi  con  ogni  sforzo  il  fuo  cen- 
tro , che  è pur  creatura  . E come  tù  fel- 
lamente non  cerchi  » nè  brami  il  centro 
tuo  ? effendo  il  medefimo  Creato-  : 
re , effendo  la  Bont:t  per  effen- 
za  > effendo  la  bellezza-* 
infinita , &.  effendo  la 

perfetta  bea  ti  tu-  , , 

- ' dine,  in  cui  t 
fole  puoi 
quie. 

*'»  tatti . Amalo  con  tutto  il 

tuo  cuore,1  cercalo  — * 

i con  tutte  le  fot- 
* ze  , e pof-'  ’ 

. fanza.  ■ 

* 


\ 
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§.  XXXVIII. 

DeJÌ derii , & Ormoni  dell*  Amor  Dittino  , 
chiedendo  lagrime  di  amore . 
Canati  da  S.  Agemino.  . .> 

DO!ci filmo  Dio'  mioiamantifllmojbe- 
nign  ifflmo , defideratifTìmo,  amabi- 
liflìmo,  belli(fimo,  vi  prego,  che  infon- 
diate  nel  mio  petto  l’abbondanza  ddla_^» 
voftra  dolcezza , e carità  : accioche  io  non 
defideri , nèpenfi  cofa  della  terra , nè  deìlg, 
carne:  ma  arai  fidamente  voi,  e voi  folo 
tenga  nel  mio  cuore , e nella  mia  bocca . - 
Scriuete  col  deto  voftro  nell* Anima  mia  la 
dolce  memoria  del  voftro  fuauiffimo  no- 
me di  Giesù , in  modo  tale,  die  mai  fi  fcaf- 
fi  . Scriuete  nelle  tauole  del  mio  cuore  la 
voftra  volontà,  e la  voftra  Tanta  Legg^?, 
accioche  io  tenga  Tempre,  & in  ogni  luo- 
go auanti  à gli  occhi  miei  Voi,  Signore* 
d’ immenfa  dolcezza,  e li  comandamenci 
voftii.  Accendete  il  mio  cuore  con  quel 
voftro  ardente  fuoco,  che  mandafte  inu* 
terra , e volefte,  che  grandemente  brugiaf. 
Te  : accioche  io  ogni  giorno,  con  le  lagri- 
me de  gli  occhi  miei , vi  offerifca  fagrifició 
di  fpirito  tribolato , e di  cuor  contrito . 
Dolce  Dio,  buon  mio  Giesù,  così  come  lo 
defidero , così  di  tutto  cuore  ve  ne  fupplii 
co . Datemi  il  voftro  Tanto , e callo  amo- 
re , accioche  mi  riempia,  e poftegga  tutto. 
Datemi, Signore,  il  contrafegno  del  voftro 
amore , che  è vna  perpetua  fontana'di  ia-r 
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grime,  accioche'quelle  facciano  teftimo- 
nianza  dell’amor,  che  mi  portate  : ette  di- 
cano, e inoltrino  quanto  l’Anima  mia  vi 
ama , rifoluendofi  ella  in  lagrime  per  la-» 
molta  dolcezza  dell’amor  voftro . Ricor- 
domi , potente  Signore,  che  di  quella  San- 
ta Donna  Anna, che  fu  al  T abejrnacolo  a_» 
pregami , che  le  dette  vn  figlio  ; la  Scrittu- 
ra dice , che , dopo  la  fua  oratione , non  fe 
le  mutò  più  la  fembiaza  del  fuo  volto . Hof 
ricordandomi  di  sì  gran  virtù,  di  sì  gran_» 
coftanza-  mi  crucia  il  dolore,  e mi  il  cuo- 
pre  la  faccia  di  vergogna , perche  mi  veg- 
gio miferabile  ttar*  abbattuto  in  vna  pro- 
fonda battezza . Riuolgete  dunque  gli  oc- 
chi voftri,  e compatite  : perche  fe  quella-» 
. Donna  pianfe  con  tanto  fentimento,  e per- 
feuerò  nel  fuo  piato , per  ottener’vn  figlio* 
quanto  deue  piangere,  e perfeuerare  gior- 
no > e notte  nel  pianto  quell’ Anima, che 
cerca , Se  àma  Dio , e brama  di  giunger’  à 
lui?  Come  deue  piangere,  ^ gemere  chi 
cerca  Dio  di  ognitempo , e niun’altra  co- 
fa  vuol’  amar , che  Giesù  Chrifto  ? Mara- 
uiglia  è fenza  dubio,  che  le  fue  lagrime^ 
non  fimo  il  fuo  pane  di  giorno  e di  notte  . 
Riuolgete , vi  prego  gli  occhi  verfo  di  me  % 
Se  habbiate  di  me  compattìone,  pecche  i 
dolori  del  mio  cuore  fi  fon  moltiplicati. 
Datemi  la  voftra  ccleftial  eonfolatione,  e 
non  vogliate  difpregiare  l’ anima  peccatri- 
ce, che  vi  è coftata  la  vita.  Pregoui,  che  mi 
diate  lagrime  di  cuore,  che  pollino  rompe- 
re gli  argini  delle  mie  co!pe,e  ten^an  feni' 
prc  l’anima  mia  piena  d’vna  celeftial’  alle- 
ga 
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grezza . Mi  è venuto  ancora  in  penliero  fa 
matauigliofa  diuotione  di  quell*  altra  Sita  *' 
Donna, che, con  pictofo  aderto, vi  cercaua, 
Redcntornoftro,  deporto  nel  fepolcro:  la 
quale  ftando  quiui,  partiti  tutti  gli  altri  vo* 

(tri  DjTcepoli,afinitta,e  dolente  piangeua,e 
fofpirana,  cercando,  e ricercando  tutti  li 
cantoni  del  Sepolcro,  per  veder  fe  à forte 
trouaua  il  fuo  amato  Signore  : e non  li  ba- 
ftaua  di  hauer’vna,  e piu  volte  virto,e  riui- 
fto  il  Monuinento,chepcrfeuerandopiar>- 
geua,  e dimandaua  di  voi:  perche  in  fatti  la 
perfeueràzaè  la  virtùd’ogni buon’opera, 

JE  perche  ella  amò  pitiche  gli  altri,&  ama. 
do  pianfe , e piangendo  cercò , e cercando 
perfeueròj  perciò  meritò  di  trottami  >ve- 
derui,  e parlami  prima  di  tutti  : e non  folo 
quefto*,ma  anche  efler  la  prima, che  arrecò 
la  nouclla  à gli  Apoftolidella  voftra  gìo- 
riofa  Reliirrettione:  cosiordinandole  voi, 

& amorofamente  dicédoìe:  Và  e di  à*  miei 
fratelli],  che  vadano  in  Galilea , che  iui  mi 
vedranno. 

Hor  fe  cosi  pianfe  perfeuerantemente 
vna  Donna-,  che  cercaUa  il  viuo  fra  li 
morti,  e che  con  la  mano  della  fede  vi 
toccaua  jcomedeue  piangerei  perfoue- 
rar  nelle  fue  lagrime  quell’ Anima,  che  col 
cuore  crede  ,e  con  la  bocca  conforta  voi 
Redentor  fuo  ì quale  sa , che  ftate  aflìfo 
nei  celefte Trono,  e crede,  c conforta  col 
cuore , e con  la  bocca , che  in  ogni  luogo 
regnate.  In  che  guifa  deue  gemer’,  cpian- 
gere  chi  vi  ama  di  tutto  cuore,  e deudera 
con  ogni  brama  di  vedenti  ? 
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O telo  rifugio,  & vnica  fperanza  de’  ni», 
fera  bili , à cui  mai  fi  chiede  fe  nza  fperarne 
mifericordiav  concedetemi  quefta  gratia  » 
per  il  voftro  Tanto  nome , che  ogni  volta', 
che  io  pènferòdi  voi  , parlerò di  voi , ten- 
nero di  voi , leggerò  di  voi,  difputerò  di 
voi } Tempre  mi  ricordi  di  voi, 'e  ma  àuan-r 
ti  à voi  -,  e vi  offerifea  lodi , preghiere,  £ 

fa  orifici):  e fimilmente  disfacendomi  ni^> 
dolci  lagrime , abbondantemente  pianga  : 
sì  che  di  giorno,  e di  notte  fiano  a me  le 
lagrime  di  pane , e di  foftento.  H fierche 
voi , Rè  di  gloria , e Maeftro  d’ogm  virai 
ci  hauete  con  le  voftre  parole.  Se  e Tempi , 
infegnato  à gemere , e piangere , dicendo* 
Beati  quelli , che  piangono , perche  faran- 
no cofokiti  : e piangefte  alla  mortp  del  vo- 
ftro amico  Lazzaro:  e medefimamentc_£ 
piangefteLopra  la  Città  di  Giertifalemme, 
che  haireua  ad  ciTer  diftrutta  ; vi  prego , o 
buon  Giesù , per  quelle  voftre  pietofiftimc 
lagrime,  e per  tutte  le  voftre.  mifericordie, 
con  le  quali  volefte  foccorrcr  noi,  che  era- 
uamo  miseramente  perduti  ; vi  prego,  e vi 
feongìuro , che  mi  diate  la  gratia  delle  la- 
grime rdie  tanto  l’Anima  miadetidera,e 
che  non  portò  ottenere , fe  voi  non  me  la 
date . Datemi  la  gratia  delle  lagrime,  co- 
me la  dcfte  à’  noftri  primi  Padrini  cui  pat- 
ii iodebbo  feguire  : accioche  i o porta  pian- 
ger* in  tutta  la  mia  vita,  compili  pianterò 
nella  loro.  Per  li  meriti»  & orationi  di 
cjucLLi , che  fono  ìlari  à voi  grati , e vi  han- 
no diuotamente  feruito  -,  habbinte  nnferi- 
icordia  di  me  miferabiliftìmo , Se  indegno 
— r . . -L  ‘ terno 
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ferito  voftro,  e datemi  quefto  dono  di  lai- 
grinte  : accioche  nonfolo  piangadi  gior- 
no, c di  notte , e fiano  à me  le  lagrime  pa. 
n’ordfnarioj  ma  di  più  arfo  nel  moco  del- 
la compuntione , fia  fatto  ne  gli  occhi so- 
ffri , Dio  mio , vn*  holocaufto  pretipio , c 
fia  fa  grificato  tutto  nell’ara  del  mio  cuo- 
re , c voi  mi  ricettiate , come  pinguiffimo 
Sacrificio,  & Holocaufto,  iq  odore  di  fon. 
uita . Datemi , Signore , vna  fonte  Tempre 
manante,  e limpida, in  cui  fpeflo  fi  laui 
quefto  fanguinolento  holocaufto  : perche , 
fe  bene  è vero , che , aiutandomi  la  voftra 
grada,  mi  fono  offerto  tutto  à voi,  nulla- 
dimeno  ogni  giorno  , per4a  mia  gran  fiac- 
chezza , in  molte  cofe  v’oftendo . Datemi 
dunque,  benedetto,  & amabil  Signore, 
grada  di  lagrime, che  nafcanoprincipal- 
métc  dalla  gran  dolcezza  del  voftro.  amo- 
rfe dalla  memoria  delle  voftre  mifericor- 
die.  Apprettate  in  prefenza  voftra  quefta 
menfa  al  voftro  ferito , e lardatela  in  poter 
mio, accioche  mi  poffa  fadar  di  quella  gior 
no , e notte.  Datemi,  per  voftra  bontà,  e 
pietà , che  quefto  calice  eccellente,  e ditti- 
no, che  inebria  chi  logufta,  eftingua  la«* 
mia  fete,  accioche  il  mio  fpirito  aneli,  c 
fofpiri  per  voi  : e la  mia  anima  fi  abbrugi 
nel  voftro  amore , fcordandofi  delle  vanir* 
tà,  e mifericdiquefto  Mondo.  Vdite,Dio 
mio, vdite  lume  de  gli  occhi  miei,vdite 
quel  che  vi  domando  : c concedetemi,  che 
vi  domandi  quello , che  douete  vdire . Pic- 
tofo , e benigno  Signore , non  vi  rendete  à 
me, per  li  miei  peccati , incurabile  : ma_* 

Bb  6 vùte;  > 
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<*$8  Della  Bellezza  di  Dio 
„y£ue  verfo  di' me  la  vcftra  bontà  - Ritene- 
te le  preghiere  del  voftro  Seruo,  e date 
.compito  fine  alle  mie  domande,  e defide- 
rij , per  li  meriti,  e preghiere  della  voftra 
- Santiflìma  Madre  Maria  Vergine  Si. 
gnoranoftrai  che  pianfe tanto, 
e per  tutta  la  fua  vita  fparfe 
tanto  dolci  lagrime  , 
per  amor  voftro , 

• Signore,  ra- 

pendo 

. * fin  . < • 

dalla  voftra  Incarna- 
tione  quanto  do- 
ueuate  pati- 


re. 


/ , , * 

Il  fine  della  Prima  Parte  dei 
T erz.0  Libro . 

. • i. 
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LIBRO  TERZO 

"Parte  Secondi, 

Inulto  diLodi  Diurne. 

■ mm  — ■■■'  ■■  i ■— 

§.  I* 

Quanto  e tenuemente  inuitar  It Creature  & 
lodare  Dio, 

ONO  tali  le perfettioni  Di- 
uine,  che  fono  arrinati  àco- 
nofeer  li  Santi,  che  nonpote- 
do  etti  capir*  in  fc  fteffi  il  go- 
tto, la  marauiglia , il  compia- 
cimento che  fenton  ; chieggon’aiuto  all'— 
altre  creature,  accioche  per  loro  rendano 
lodi,  e grati  e al  Signore.  Imperochc  ve- 
dendo etti  che  l’ammirabiiicà  della  bellez- 
za di  lui  è maggiore  di  quello , che  poffa 
cflere  il  noftroamorc,  e V infinità  della  fua 

gran* 
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59©  Delta  Bellezza  di  Dio 
grandezza  è maggiore  ,ch  e qua  te  lodi  poC 
_x  ìon'eflfì  dir  di  le^  Vogliono,  có  l’aiuto  delle 
creature,  fupplrte  in  parte  à quello,  clie lo- 
ro manca . Perciò  li  figli  d’ Ifraele  fi  ragù- 
narono,  periodare  vniramente  Dio,  noti-» 
parcdo  loro,  che  farebbe  ballato  à ciafche. 
duno  il  fuo  affetto  particolare;  le  non  l’ha* 
"V*  ueffe  accompagnato  codili  generale  di  tur. 
tigli  altri.  Nella  medefijqaa  maniera  Ana- 
nia, Azaria,  e Mifaele  inuocarono  tutte  le 
creature  , accioche  benedicellero  il  Crea- 
tore : chiamandole  quali  ad  vna  ad  vna  ad 
mefal tarlo,  e bepe&ilo.  Medefimaméte  Da- 
uid  eforta  li CieTi,gli  Angeli, il  Sole,  la  Lut- 
ila, le  Stelle,  gli  abiffi,  il  Fuoco,  le  monta- 
gne, gli  alberi,  gli  armenti,  gli  vccelli,  che 
lodino,  e celebrino  Dio.  Nè  folo  gli  Huo- 
mini  nella  terra  ; ma  anche  li  Sari  nel  Cie- 
lo, doue  fi  aecrefce  loro  fopranaturalmcn- 
te  la  capacità,  e lodano  il  fuo  Creatore,  có 
rutte  le  forze  dell’  affetto  loro , fi  trouano 
"tantofearfi  nelle  lóro  lodi,&  ingrandi- 
menti j che , come  auuerte  S.  Agoftino , fi 
ftanno  dicendo  l’ vn  l’altro:  ingradite  me- 
> ioti  Signore  . Perche  vedendo  tanta  infi- 
‘ nit-à  di  bellezza,  e perfettione  diuinej  voir- 
rebbono  celebrarle , come  meritano  *Ma. 
come  ancora  conofcono,  che  fuperano  in- 
finitamente la  loro  capacità  ; procurati  di 
dilatar  l’affetto  proprio,  vnendolo  cóli  co- 
muni di  tutti  : c cosi  s’ inuiran  l’vn  l’altro  , 
periodare  vintamente  quel  Signore,  che 
non  puòciafain  todar,  dòttìevuole-E  fe  li 
Beati  no  fi  fódis'fan'no  di  amare , e celebra- 
re baftantemente  il  ìor  Creatore , /è  noni# 

efi/eg  - 


Lib, Ili , Tane Ile  591 
chieggon  l’aiuto  di  altri; come  pdtremo 
fodisfarci  noi,  in  quella  vaile  di  lagrime, 
del  defiderio  hoftro,fenza  chiederà’  Cieli, 
che  ci  aiutino  àd  amare,  celebrare,  e loda* 
re  quello , che  è fopr’ogBi  lode , e benedit- 
tione,  e gld/ìa  ? Perciò  è dato  Tempre  mol- 
to yfatod#  Santi  Seruirdi  Dio  i nuitar  le 
creature, principalmente  li  CefedialiSpi* 
riti , à lodare  tutte  il  comun’Autor  del  tut- 
to. Hor’acciocbe  l’Innamorato  di  Dio  pof* 
fa.sfogare  il  Tuo  affetto;proporrò  alcuni  ar.- 
ti  intorno  à t^uefto , con  le  quali  (onuochi. 
le  creature , e le.inuiti  à cantar  le  Lodi  del 
Creatore.  Àuuertendo,  chefidebbon  que- 
di  leggere,  con  le  conditionii  che  dice  Sat’ 
Anfelmo  nel  Prologo delle-fue  Meditatio- 
ni  : Non  fi  hanno  à leggere  con  anfia , ma 
conquide  : ne  confrena , ma  adagio , & a 
foco  àpoco , con  va' attenta , e lunga  medi* 
fattone.  Non  deue  il  lettor’ batter  mira  di  fi- 
nir  dileggerne  vn' inter a\ma  quanto  cono - 
[cera > con  il  fauor  dittino*  che  fa  per  lui  ad 
accender  l’affetta  ad  adorarci  è jentirgu* 
fio  di  diuotione . Nè' è necefjario >che  le  co- 
minci à legger  da  capo  ; ma  dotte  set  irà  più 
gufto  Perciò  fianno  diuifein  Paragrafi,ac- 
crochefinifca , e cominci  doue  vuole  : nè  la 
lbghez.z.a , nè  l’ordinaria  revetiùone  di  vn 
me  defimo  luogo  li  cagioni  faflidio  ymane 
catti  il  lettore  qualche  affetto  di  piet*->per  il 
qual’ effetto-fon  fatte.  Tutto  quello  è di  Sa* 
t*  Anfelmote  fa  appuro  in  propofito  de’  le- 
gliene!  affetti . .v  *v>‘ 

i : ~ .rbor*  *a;!ié?Oàl  - v : .? 
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$ p i Della  Belle'zga  di  Dio  \ 

§.  I L 

Z,' Anima  inulta  le  Creatore  in  comune  * 
lodare  Dio . • 

\ yf  A gnificate  il  Signore  con  mè  : Aul- 
ivi tatemi,  Creature,  à lodare  i!  Crea-  . 
tore  : aiutatemi , fourani  Spiriri , ad hono- 
rare  il  voftro  amore  : venite , e gloriftchra. 
mo  il noftro  Dio.  Aiutatemi à portar  la«j» 
carica»  che  le  mie  fpalle  non  poffon  man- 
tenere : aiutatemi  à celebrare  chi  debbo  a- 
xnarepiù , che  le  forze  mie  non  arriuatt^: 
aiutatemi  à fodisfar’all’  obligatione,  che  io 
non  poflo  pagare:  aiutatemi  ad  ingrandire 
quello,  che  è Dio  infinito.  V’inuito  à loda- 
re quello,  che  è il  voftro  fine,  & il  voftro 
Autore . A Di  o auanza  amabilità,  Se  à mè 
manca  amore  : auanza  à Dio  grandezza  * 
& à mè  mancano  ledi  : e però  vi  chieggo-, 
che  amiate  per  mè  quello,  cl|è  è tutto  vi 
mio  amore . Vi  fupplico,  che  lodiate  quel- 
lo che  eccede  ogni  lode . V’inuito-  ad  ama- 
re quello, die  è tutto  deiiderabile . V’ inul- 
to ad  ingrandir  quello,  che  è foprvogni  grà 
dezza . Venire  Santi  Serafini»  venite  Che- 
rubini faui;:  venite  Troni  giufti:  venite 
Dominationi  potenti:  venite  Virtudi  mi- 
racolofe:  venite  Poteftà  terribili:  venite 
Principati  fublimi:*vcnite  Arcbangeli  illu- 
minatori : venite  Angeli  Cuftodi  : venite 
Cieli  fpeciofi  : venite  Elementi , e Viuen- 
ti  : venite  tutte  leCreature  à lodare  il  Crea 
tore  per  mè.  Trouomr tanto  obligatodcU 
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la  Tua  Bontà  -,  tanto  appagato  della  Tua  Bel- 
tà ; tanto  ammirato  della Tua  Grandezza  ; 
che  vi  chieggo  in  grada , che  lo  celebriate 
con  le  lodi#  che  non  pollò  io.  Manca  al 
mio  intelletto  capitale  per  ammirarlo  ; al- 
la mia  volontà  virtù  per  amarlo  ; alle  mie 
potenze  forze  per  feruirlo.  Vi  fupplico, 
che  fuppliate  quello,  che  à me  manca  di 
forze.  Lodatelo  tutte  per  me , beneditelo 
tutte  à nome  mio,  magnificatelo  tutte  con 
mè.  Li  tre  Fanciulli,  ftando  nella  Forna- 
ce di  Babilonia  fenza  brugiarfi , chiefero 
tutte  le  Creature,  che  benediccflero  il  Si- 
gnore. Non  sò  come  io  non  mi  brugio  del 
mo  amore , Bando  in  mezzo  à tante  fiam- 
me del  fuoco  della  fua  Carità;  quanti  fono 
li  benefitij , che  egli  mi  ha  fatti , e le  crea- 
ture , che  io  veggio  ì Compatite  alla  mia 
tiepidezza . Amate  il  Signore  per  mè , in- 
granditelo, cfaltatelo,  lodatelo  meco. 
Datemi  il  buon  prò,  che  io  hò  vn  tal  Crea- 
tore , che  mt-ion  trouato  vn  tale  Dio* 
Quella  Donna,  che  trouò  la  dramma , in- 
uitò  le  fue  vicine  à rallegrarli  con  lei.  Sci 
darle  il  buon  prò . Rallegrateui , Creatu- 
re , meco,  che  hò  trouato  quello,  che  ama 
J’Animamia:  Rallegrateui, che  hò  vn  sì 
buono  Dio.  Congratulateui  meco, 
datemi  mille  buon  prò  ; & à lui 
7 mille  lodi.  Amatelo  più,  e 
più,  efaltatelo  più  e più, 
glorificatelo  più 
e più. 


litui- 
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; Della  Belle $£4  di  Dlò 

§.  I I I. 

: alle  Gerarchie  Celefli  in 

generale . 

LOdate  Celefti  Spiriti  quello,  che  è piti 
puro , che  li  Cieli , più  femplice , che 
lo  Spirico.  Lodate  quello , chec  vn’efler 
jfourano,  per  cui  gloria  voi  hauete  l’efle- 
re.  Lodare  quel  miracolo  d’eflenza,  per 
la  cui  vifione  fete  fiate  create . Lodate^.* 
quello , che  è Vno , e T rino  : la  cui  gloria 
hauete  nelli  voftri  medefimi  Ordini  » c 
Gerarchie  difegnata  : poiché  fece  ordinati 
in  Tre  Gerarchie  , eciafcuna  Gerarchia  è 
diftribuica  in  tre  Ordini , in  ri  uerenza  del- 
le Tre  Diuine  Perfone,  che  voi  per  vil-j 
folo  Dio  adorate . Benedite  la  Trinità  del- 
le Perfone,  e r Vnìtà  dell’effenza.  Lodi- 
no li  Serafini  il  Padre  lodino  li  Cherubi- 
ni il  Figlio , lodin  li  Troni  lo  Spirito  San- 
to • Benedican  le  Do  min  a rioni  il  Padre* 
benedican  le  Virtù  il  Figlio,  benedicane 
le  Poteftà  lo  Spirito  Santo . Ingrandifcan 
li  Principati  il  Padre,  ingrandifcan  gli  Ar- 
cangeli il  Figlio,  ingrandifcan  gli  Angeli 
lo  Spirito  Santo  Celebri  la  prima  Gerar- 
chia il  Padre  , celebri  la  feconda  il  Figlio , 
celebri  la  te  rza  lo  Spirito  Santo . -Ammi- 
rino tutti  li  Chori  Angelici  la  Potenza  nel 
Padre , a m tri  ir  in  la  Sapienza  nel  Figlio, 
ammirin  la  Bontà  nello  Spirito  Santo.  A- 
dorino  tutte  le  Tre  Gerarchie  l’Onnipo- 
tenza, la  Sapienza,  la  Bontà, V Infinità, 

1'  im- 
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1’  Tmmenfità,  la  MiTericordìa,  la  Giufiiti’a, 
Se  altre  infinite  perfezioni  nel  Padre,  e nel 
Figlio,  c nello  Spirito  Santo . Cantino  tur. 
ti  le  fue  Glorie,  & amino  la  fua  infinita-* 
Bellezza  . 

§•  I V.  . \ 

lnuito  al-Choro  de'  Serafini*.  , % 

INfiammati,  & ardenti  Serafini  nell’ a-. 

more  del  vofiroDio:  lodate  la  Bellez* 
za  Diuina,  che  voi  tanto  da  vicino  mirate.. 
Fiamme  voi  Aete , che  fiate  congi  unte  a i 
fuoco  : attaccatemi  il  voftro  ardore , acciò 
che  con  calore  lodi  quello , che  voi  con-* 
tanto  amore  amate.  Lodate  quella  Bellez-* 
za , che  vi  ha  creati  sì  belli:  Lodate  quella. 
Grandezza , che  vi  ha  farto  tanto  fublimi 
che  fuperate  ogni  natura . Lodate  quella 
Carità, che  vi  ha  fattitanto  araorofi..  Vói 
fete  li  più  propinqui  à Dio,  e però  fammi* 
rate  più:  voi  fete  li  più  vicini  al  fuoco, e 
però  abbrugiate  più.  Vibratemi  qualche 
fcintilla,  accioche  anch’  io  mi  rifcaldi, 
Dcfidero  di  amar  quello,per  cui  amore  voi 
ardete . Defidero  di  iod^ir  quello , della-* 
cui  gloria  voi  fìupite.  Vi  chieggo, che 
l’atniate  per  me,  che  lo  lodiate,  che 
l’ammiriate . O chi  hauefle  tutte 
le  voftre  volontadi  accefe 
nella  Aia  Carità  , per 
poter’amarlo  con 
tutti.  ' 
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§.  V. 

Inulto  al  Qhoro  de’  Cherubini. 

AMmirate  Sauij.Cherubini  quello,  che 
hauendolo  voi  tanto  vicino , non_^ 
lo  comprendete.  Supplite  con  eterne  lo- 
di qnello,che  di  comprenfione  vi  man- 
ca . E la  la  voftra  fapienza  ignoranza, 
à paragone  dell’  Infinità  Diuina  . Loda- 
te il  Signore,  per  quello,  che  di  luijccw 
nofeete  ; & humiliateui  , perche  noii^a 
L abbracciate*  Lodate  la  Tua  grandezza, 
che  è maggiore,  che  non  è il  capitai vo- 
ftro.  Lodate  la  fua  bellezza,  cheèmag- 

tiore  , che  1’  amrniratione  voftra  . Lo- 
arc  hi  fua  infinità,  che  è maggiore,  che 
al  voftro  inrendimento . Splendori  voi  fie- 
re del  Sole  Diu/no:  Soli  Spirituali  fete, 
che  illuftratc  con  faenza  , & infegna- 
metito  tutti  li  Chori  inferiori.  Sia  fatto 
io  partecipe  della  voftra  luce,  acciochc 
conofca  il  mio  Creatore , e conopeo- 
dolo  l’.ammiri,  ammirandolo  lo  lo- 
di, e lodandolo  l’ami,  enoa_j 
' mi  fati)  di  amarlo,  bene- 
dillo, & ingrandirlo 
kO  chi  haueffe 
tutti  gl" in- 
telletti 
vo- 

ftri  perconofcerlo, 
ammirarlo,  e ri- 
conofcerlo . 

I««/- 
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I iiuit?  al  C boro  d? Troni» 

* 

SOggettateui  Troni  altiflimi  à quello, 
che  è {opra  ogni  altézza . Ammirate 
V equità,  e giuftitia  di  quello , che  è infini- 
ta bontà.  Lodate  la  bontà , c mifericordia 
di  quello,  che  è infinita  gìuftitia.  Benedi- 
te quello,  che  rifiede  in  voi, e voi  della, 
fuaimmenfità  ftupite . Celebrate  la  lanti- 
tà,  e purità  di  quello,  che  habita  ne’  {piriti 
voftri . Adorate  il  fommo  Re , che  in  voi 
la  Tua  Maeftà  dimofìra  .Cantate  per  me  la 
gloria  del  mio  Signore  sì  giu  fio . Ingran- 
dite con  eterne  lodi  la  benignità  di  quello, 
che  è folo  buono.  Lodate  la  grandezza^ 
della  Tua  rettitudine,  l’equità  della  Tua  Ten- 
tenna, e T abiffo  de’  Tuoi  giuditij . Ottene- 
temi, che  io  li  veneri:  che  mi  adatti  alla 
fua  legge  ; che  imiti  la  Tua  fanritàjche  am- 
miri la  Tua  rettitudine . O chi  hauefle  Si- 
gnore, tutta  la  voftra  purità  per  riceuerui 
degnamente.  O chi  vi  potrà  preparar’ vn 
Soglio,  che  fia  degno  della  voftra  Maeftà. 
O chi  vi  ricettari i n se  con  la  fantità , v 
che  meritate . O chi  vi  farà  del 
Tuo  petto  vn  Trono  di  fuo- 
co d'amore , con  mag- 
giot’incendio,che 

quello,  in  cui  • 

N il  Profe- 

ta 

Daniele  vi  vidde  ? 

latti* 
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§.  V I L 

Inulto  alti  Chori  delle  Dotninationi. 

MAgnificate , Dominationi  fublimf * 
rimperioDiuincsche  fi  ftende  daU 
PefiremO  all’eftremo,douunque  fono  crea* 
ture , e fi  dilata  Copra  de’  Cieli . Lodate  il 
fuo  fourano  Dominio,che  fopra  li  Tuoi  pili 
alti  Spiriti  efercici . Celebrate  quello , che 
pofa  (opra  li  Cherubini,  e fiede  fopra  li 
Troni.  Rallegratali  di  hauer  per  Signore 
quello,  che  è Padrone  del  tutto:  quello , 
che  è Rè  de’  Regi , e Signor  de’  Signori  « 
quello,  che  può  far  quel  che  vuole , doutf- 
que  vuole  . Lodate  quel  Signore,  che  non 
ha  fopra  di  sè  Signore:  quello , che  è Mo- 
narca del  Mondo , Se  è di  tremenda  Mae- 
fià.  Date  eterni  plaufi  à quello,  che  me- 
rita d’ efler’  eternamente  feruito , à quello, 
à cui  niente  refifte,  à cui  ninno  contradica 
Godere  del  fuo  fourano  Imperio,  e giubi- 
late del  fuo  fu  premo  Dominio . Ottenete» 
mi  >che  lo  mi  fuggetti à si  imméfó  Si  gno- 
re,  che  io  ami  sì  onnipotente  Rè.  O che 
iohaueflì  tutte  levoftreeccellétifiimcna, 

• ture,  perh  umiliar  mi  alli  maeftofi  Itimi  pie- 
di fuoi . O che  io  fufli  padróne  di  cento , 
e mille  Mondi , per  fogge* tarli  tutti  à 
lui . Vorrei  io  adodafjcl,  feruir- 
lo  ,* Se  amarlo  p iù , che  fia  à 
creatura  veruna  potà- 
bile, 

- Iw- 
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§.  V III. 

I unito  al  Choro  delle  Pirtudi . 

LOdate,-  Célèdi  Virtudi , quello,  che  Vi 
dà  tanta  forza,  e virtù, che  poffiare 
operare  fopra  la  natura . Dare  eterne  lod  i 
à quello,  che,  per  benefitio  de  gli  Huomi- 
ni*  ha  dato  à vói  tanta  poflanza  . Voi,  Spi-i 
riti  fourani,  fece  quelli,  che  efeguitc  gli 
ordini  di  quanto  Iddio  comanda  - Magni- 
ficate quello , che  tanto  bene  comanda , e 
sì  giudei mente  difponc.  Efaltate  lagiudi- 
tiade’  Tuoi  Comandamenti  : la  tnifericor. 
dia  delle  Tue  Leggi  : la  rettitudine  -de'  Tuoi 
giudirij  : e la  bontà  della  fua  volontà . Be- 
nedite quello , che  vuole , fcnza  che  niuno 
li  polla  chieder  conto  : e può  far  quel , che 
vuole , e dà  à voi  fteffi  forza  di  operar  ma- 
rauiglie  . Lodate  quello , che  vi  ha  dato  ta- 
ta polfanza  fopra  la  natura , e che  operiate 
in  quella  prodigi),  e che  polliate  conucrtir 
l’acqua  in  fangue,  formare  di  ruggiada_^ 
manna , fofpender’  il  calor  del  fuoco,  e de. 
tro  le  fiamme  rinfrefeare . Lodate  Dio  ta- 
to marauigliofo,  per  le  marauiglie,  che 
può  fare.  Et  intercedetemi,  che  io  podi 
adorare  la  fua ammirabil  pofianza: 
che  obbedifea  à’  fuoi  comanda- 
menti  : che  adempia  la  fua 
legge:  che  fegua  li 
fuoi  configli , che 
ami  la  fua 
.bontà, 

1 ni 
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§.  I X. 

' I nttÌto  al  C boro  delle  Potefladi . 


i 


CAntate  eterne  lodi,ò  Angeliche  Poi 
teftadi , à quello , che  vi  ha  fatto  al- 
!’  Inferno  formidabili  » alli  Demonij  fom- 
mamente  terribili . Celebrate  quello  ,cjae 
vi  ha  dato  p offanza  fopra  le  poteftadi  delle 
tenebre.  Efaltate  l’Onnipotenza Diuin a, 
che  tante  forze  vi  ha  comunicate . Bene- 
dite quello,  che  può  il  tutto,  con  Colamen- 
ti volere  . Celebrate  quello , che  può  tan- 
ìo,  che  può  anche  vincere  con  l'iftcffe  fiac- 
chezze . Cantate  la  vittoi  ia  à quel  Rè  vit. 
toriofiflimo , che  ha  triófato  del  poter  del- 
la Morte  con  1*  ifteffo  morire  : contro  alla 
cui  poteftè  non  potranno  le  porte  dell’  In- 
ferno preualere  . O chi  hauefle , 6 fotira- 
ni Spiriti,  tutte  le  voftre  forze  per  Cernirlo, 
c tutte  le  voftre  volontà  per  amarlo . Aiu- 
tatemi à lodare  il  noftro  onnipotente  Dìo: 
aiutatemi  à vincere  me  medefimo:  aiuta- 
temi à repri  mer  gl’  inimici  dell’  Animai 
mia, &àrefifter’al  comun  Nemico, vin- 
cendo tutte  le  tentationi  ,e  gl’  impe- 
dimenti, che  dal  Diuin  feruitio 
mi  diuertono:  accioche  con 
ogni  purità , e fantità 
ami,  e glorifichi  il 
mio  Crca- 
. tore. 


t 
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§.  - X.  * 

Inaino  al  Choro  de ’ Principati  • 

BEnedice,  fòurani  Principati , il  Prin- 
cipe della  Pace  - Cantate  Hinni  c- 
terni  al  "Rè  de’  Regi . Riferite  milieu 
glorie  del  Dominatore  di  quei,  che  do- 
minano . Efaltate  k Maeftà  di  quello  , 
che  ha  dato  i n commenda  gl*  Imperij  deU 
la  Terra  . Benedite  la  carità  di  quello  , 
che  vi  ha  affegnato  per  cuftodia  de’ Re- 
gni . Benedetta  fìa  la  bontà  del  voftro  , 
e noftro  Creatore , che  effendo  voi  Bea- 
ti nel  Cielo  , vi  ha  importo  la  tutelai 
delle  cofe  della  Terra  . Aiutatemi 
graduire  quefta  prouidenza  Diu ina  : aiu- 
tatemi à ftimare  quefto  gouerno  di  Pa- 
dre : aiutatemi , accìoche  regni  nella_u> 
mia  Anima  vn  sì  buono  Iddio  - Prega- 
te per  me  , accioche  regni  ne’  miei  af- 
fetti la  ragione.  Intercedete  per  mè  , ac. 
cioche  io  ottenga  il  Regno  di  Dio . Soc- 
corretemi, accioche  io  mi  faccia  violen- 
za » mi  vinca  , mi  mortifichi  } accioche 
-■  violentando  la  mia  natura  , rapifea 
il  Regno  de’  Cieli,  £om#  difle 
- il  mio  Redentore  : & iru* 
quello  io  lo  benedica 
4 per  vn’ eternità  , 

Neanche  più* 

* 
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§.  XL 

lnuito  al  ehm  degli  Archangelì . 

Dlsfateui , Archangeti  Santi , in  di  aine 
lodi.  Cantate, e celebrate  la. gloria 
diquello,  che  vi  glorifica.  Date  mille  be- 
nedittioni  à Dio  ,per  la  cara , che  ha  delle 
cofe  Humane  \ poiché  impiega  tanti  Cor- 
tigiani della  Tua  Celefle  Corte  in  feruitio 
de  gli  Hnoraini.  Li  Principati  gli  ha  co- 
llimiti Cuftodi  de’  Regni , e voi  delle  Cit- 
tadi.  Ammirate  la  grandezza  di  cpiel  Dio, 
che  occupa  si  fublimi  Spiriti  in  sì  humiT- 
impieghi , à benefitio  de  gli  Huomini . 

O immenfa  Maeftà , chi  non  fi  ftupifee  di 
voi  ? poiché,  fenza  che  manchi  niente  ncl-s 
la  voftra  fourana  Corte,  diftribuite  fra  gli 
Huomini  sì  eccellenti  Spiriti , e tenete  per 
voftri  ferui , &c  araldi  quei , che  fono  mag- 
giori, che  li  Regi.  Benedice^  Beati  Spiri- 
ti, il  Signore,  per  la  natura  sì  altaiche  vi 
ha  data,  e per  l’officio  sì  humile , che  viM 
i mpofto . Comfnendate  quello  * che  vi  h* 
creato  , e che  infieme  vi  ha  occupato . Dot 
iteteli  voi  molto,  perche  vi  ha  creati  s ì bel- 
li ; e noi  Huomini  debbiamoli  molti  (jSrao, 
perche  yi  ha  fatto  tanto  deliri,  èc  accurati 
nell’officio,  che  vi  ha  adeguato,  Benedite 
il  Signore , à cui  tutti  infinitamente  dob- 
biamo , & egli  non  deue  niente  à veruno. 
Amiamolo  tutti , tutti  riueriamolo . 
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.§.  X IL 

inulto  al  Choro  degli  Angeli. 

I Neonate  milleHinni,  Angeli  Santnglo* 
rificandoil  voftro Glorificatore-  Date 
mille  lodi  al  voftro  Creatore.  Mandate 
mille  benedizioni  à quello,  che  e infinita- 
mente bello , per  la  bellezza , che  ha  à voi 
comunicata . Aiutatemi  ad  effer  grato  al- 
la Tua  infinita  carità»  per  la  carità»  che  ha_rf 
dato  voi  quali  effóndo  tanto  fubl  imi,  e 
celefti;  vi  abballate  alla  terra,  per  effer  cu. 
ftodide  gli  Huomini , facendoui  compa- 
gni del  più  vile  peccatore  de’  figliuoli  di 
Adamo.  Ammirate  la  benignità  del  voftro 
Dio , che  non  contento  di  dar  Culìodi  al  li 
Regni;  gli  ha  dati  ancora  alle  Cittadii  e no 
contento  di  dargli  alle  Cittadi-;  gH  ho  dati 
di  più  àciafcun  particolare.  Benedite,  e lo. 
date  queftaffabil  ita  di  vn  Dio  tanto  treme. 
do  • Cantate,  e celebrate  quella  benignità 
dell’  immenfa  Maeftà . Magnificate  quell’- 
amore  del  Padre  celcfte  » che  a figli  tanto 
cattiui, ha  voluto  dare  Aij  tanto  buoni. 
Benedetto  fia  Dio  così  amabile,  benedetto 
fia  Dio, così  benigno,  benedetto  fia  Dìo 
tanto  affabile.  Gloria  fia  al  Padre , gloria 
al  Figlio,  gloria  allo  Spirito  Santo, Dio 
Trino,  & Vno;  eguale  lodiamo,  & amia- 
mo con  lutea  Tannila,  efpirito  nollro  . 

' *■ 


. • \ 
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§.  XIII. 

imi  ito  alti  Gradì,  e Claflì  de*  Santi. 

LOdatc , Santi  ,Dio  : Lodate , Beati , il 
Signore.  Benedice,  Patriarchi,  il  co- 
man  Padre  di  tutti . Celebrate,  Profeti, 
l’eterna  Sapienza  , che  vi  ha  ifpirato  le  co, 
fe future.  Date,  Aportoli  Santi,  mille  lo- 
di à quello , che  vi  ha  eletto  per  Tuoi  Mef- 
faggieri,  e Vicarij.  Cantate,  Martiri  vit- 
toriofi,  la  gloria  dell’onnipotenza  Diuina, 
che  vi  ha  data  tanta  forza  . Benedite,  fa- 
picntiffimi  Dotrori , la  diuina  verità,  che 
ha  illuftrato  l’anime  voftre.  Benedite,  pu, 

ridirne  Vergini,  la  purità  diuina,  quale fi 

anche  nella  voftra  carne hauetc  imitata. 
Benedite , Santi  Sacerdoti , e Pontefici , la 
mifericordia  Diuina,  che  per  minifterio 
voftro  fi  difpenfa.  Benedite,  Santi  Reli- 
giofi  ,e  Monaci,  la  rettitudine,  e fatuità 
diuina,  alla  quale  vi  fere  con  la  voftra  of- 
fe manza , e penitenza  conformati.  Bene- 
dite il  voftro  Creatore  ,e  Signore,  òSan- 
te  Vedoue,  & altri  Santi  Cófeffori , i qua- 
li i n vna  vi  ta  comune , & ordinaria  hauetc 
o (Ternato  vna  vita  eminente,  c ringoiare. 
Benedite,  tutti  voi  Beati,  quel  Signore, 
che  è amato  da’ Serafini,  ammirato  da' 
Cherubini,  efaltato  da’  Troni,obediro  dal- 
le Dominationi,  feruicò  dalle  Vircudi,  ze. 
lato  dalle  Poteftadi , adorato  dalli  Princi- 
padi , rifpettato  da  gli  Archangeli , defide, 
rato  da  gli  Angeli . 

Bene- 
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Benedite  quel  Signor’  infinito,  immen- 
fo,  immutabile , onnipotente, fauio, giu- 
fto,  mifericordiofo , prouido,  affabile,  be- 
nigno , bello , bellilTìmo,  quale  li  Patriar- 
ci adorano  , li  Profeti  efaltano , gli  Apo- 
ftoii  benedicono,  li  Martiri  cantano,  K 
Dottori  predicano , le  Vergini  feguono , li 
Sacerdoti  ammirano,  li  Monaci  riuerifccu 
no , gli  altri  Confederi  lodano,  e merita  di 
effer  da  tutti  lodato,  & efakato  . 

§.  X I V. 

Inulto  à tutte  le  forti  di  Huominì . 

BEnédite,  figli  di  Adamo,  quanto  piu 
potete,  il  Creatore  . Benedite,  tutti 
voi  mortali,  quello,  che  è immortale»  8c 
eterno . Benedite , voi  fiacchi,  quello,  che 
è onnipotente . Benedite  , voi,  che  fiate  in 
quella  valle  di  lagrime,  quello  , che  è la 
beatitudine  de*  fublimi  Angeli.  Benedite , 
voi  che  fiate  fopra  la  terra,  quello,  che  do- 
mina fopra  de’  Cieli . Benedite .Huomini 
tutti , con  tutte  le  forze  voftre , vn  sì  buo*. 

ho  Dio,  qual1  è quello,  chevoihauete 

State  grandemente  di  lui  contenti , porche 
vi  ha  fopra  gli  Angeli  pri  uilegiatù  Tutte  le 
creature  debbon’ al  Signoremille  Hinni, 
mille  lodi, mille  benedittionij  ma  li  figli  di 
Adamo  più  che  tutti  li  debbon  . Egli  è fia- 
to con  noi  più  amorofo , più  mifericordio- 
fo, più  affabile,  più  bum  ano;  poiché  fi  è fat- 
t’  Huomo  come  noi , per  liberar  noi  dalla 
morte  , e dal  peccato,  e dall’  Inferno  j il 
che  non  ha  fatto  per  gli  Angeli . 

C c 3 Io- 
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Lodiamo, c benediciamo  vn  sì  buono  E>io; 
efaltiamo  vn  Dio  sì  mifericordiofo  ; disfa- 
cciamoci per  dargli  eterne  lodi  per  la  fua__^ 
mifcricordia,  & amore.  Benedetto  fia  ta- 
J’amante  de  glihuomini  ; benedetto  cento 
•e  mille  volte  tal  Benefattore  de’  figliuoli  di 
Adamo . Lodiamolo  fcnza  fine , celebria- 
molo fenza  fiancarci , amiamolo  eterna- 
mente, e gradiamo  con  finezze  di  eftremo 
*more,  gli  eftremi , e finezze,  che  egli  ha 
fatto  per  noi. 


§.  XV. 

Inulto  alli  Cieli , & alle  Stelle 

LOdate,  Cieli,  il  Signore,  lodate  la  bel- 
lezza Diuina  , che  ha  fatto  voi  tanto 
belli . Lodate,  Stelle,  il  Signore . Lodate  la 

furiti  Diurna,  thc  ha.  fatto  vurraniu  pure* 

-odatc,  Sole,  e Luna , il  Signore  : Lodate 
la  luce  Diuina,  che  vi  ha  fatto  tanto  rifplé- 
denti.  Lodate  Pianeti  il  Signore  : lodate 
l’immutabilità  Diuina,  che  vi  ha  dato  tan- 
to ordinati  mouimenti  . Ingrandì  te  voi 
tutte  Creature  celefti  quello,  che  è infinita 
beltà, purità,  luce,  immutabilità,  incorrut- 
tione,  e Maeftà.  O grandezza  immenfa, 
in  cui  comparar  ione , corpi  sì  grandi  fono 
vn’atomo  del  Sole  . Ó iramenìb  Dio , che 
empite  l’Vniucrfo,&  in  quello  non  capite} 
che  abbellite  li  Cicli,  & citi,  rifpetto  à voi, 
fono  carboni}  che  purificate  le  Stelle,  de 
effe, in  vofiro  paragone, fon’ofcure: che 
fchiarice  il  Sole,  & egli  appetto  voftro  è te. 

nebre } 
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nebre; che  illuminatela  Luna,  & illultrate 
•gli  altri  Pianeti  -,  ceffi  tutti  fono , in  con- 
fronto della  voftra  chiarezza , mero  buio,' 
, in  confronto  della  votìra  beltà,  defor- 
mità . Benedetto  fiate,  Dio  tauro  bello, Be- 
nedetto , Dio  tanto  puro,  Benedetto,  Dio 
tanto  grande , Benedetto,  Dio  tanto  buo- 
■ao,  Benedetto , Dio  tanto  onnipotente  : 
Benedetto  fiate , glorificato  fiate , efaitate 
fiate,  ammirato  fiate  da  gii  Angeli*  ferui- 
to  fiate  da  gli  huomini:  & amato  fiate  da- 
gli Angioli  e da  gli  huomini . • 

§.  X VI. 

t'  ' . ‘ : T 

limito  àgli  Elementi . «A 

LOdaté  creature  il  Creatore , lodate  fi 
Signor  de  gli  Elementi:  lodi  la  Terra 
il  filo  Facitore:  lodi  l’Acqua  il  fuo  Autore; 
lodi  l’Aria  il  filo  Artefice  : lodi  il  fuoco  il 
fuo  Creatore:  lodi  la  fermezza  della  Terra 
l’i  m mutabilità  di  Dio-^da  cui  ha  io  ftarei 
lodi  l’ampiezza  del  mare  l’ immenfità  di' 
Dio , e fi  riempie  tutta  la  fua  larghezza—»; 
lodila  fottigliezza  dell’  Aria  la  femplieità 
di  Dio,  che  è tutto  intinte  lecofe  , & in 
ciafcuna  totalmente  : lodi  l’ardor  del  fuo- 
co la  carità  di  Dio , per  la  quale  la  fua  mi- 
fericordia,  èintuttel’opre  fue  diramata  . 
Lodino  il  Creatore  nella  terra  li  campi  , li 
monti,  e le  valli , gli  alberi , e gli  animali. 
Lodino  nell’ acqua  Dìo  li  pelei  , le  con- 
chiglie , li  coralli . Lodino  nell’  aria  il  Si- 
gnore gli  vccelli , le  nubi , li  folgori . Lodi 
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il  fuoco  il  Signore  con  i Tuoi  fiammeggia- 
ti raggi  • Lodili’  il  Signore  tutte  le  Sfere 
elementari,  lo  benedicano,  e Adattino  per 
l’ordine,  nel  quale  1*  ha  diftribuite  : per  la 
difpofitione,concuil’  ha  affrateUate  :per 
il  centro , che  ha  loro  aflegnato . Benedet- 
to fia  sì  potente  Signore , che  t’ ha  create  ; 
sì  fauio , che  1*  ha  ordinate;  sì  buono , che 
l’ha  conferuate. 

4 , 

§.  XVII. 

limito  àgli  Animali  ternari . 

4 

BEn  Capete  voi,  ©Bruti,  lodar’  il  voftr» 
Creatore  . Lodate  Fiere,  le  virtudi 
del  Signore . Lodin  li  forti  Leoni  il  pote- 
te, e 1’  onni potenza  di  Dio . Lcxiin  li  man- 
fueti  Agnelli  l’affabilità,  e manfuetudmc 
del  Creatore . Lodin  li  fagaci  Elefanti  la 
fapienza  del  fuo  Autore . Lodin  li  genero- 
fi  Caualli  la  magnanimità  di  Dio.  Lodin 
li  foggettati  Dromedarij  la  toleranza  Di- 
urna. Lodin’  i candidi  Armellini  la  purità 
di  Dio . Lodin  li  nobili  V nicorni  la  fedel- 
tà del  Creatore  • Lodin  gli  agili  Cerui  l’at- 
tiuità  Diuina . Lodin  le  variamente  dipin- 
te Pantere  la  varietà  delle  perfettioni  del 
lor  Creatore.  Lodin  li  generofi  Tori  la 
terribilità  di  Dio,  che,  quanto  è. ne’ Tuoi 
premij  liberale  j tanto  è retto  nelle  fue^j? 
giuftitic , e nelle  fue  pene  terribi  ie . Bene- 
dite tutte  le  beftie  quello,  che  è fopra  ogni 
ragione.  Benedite  tutti  li  Bruti  quello,  che 
è fopr’ogni  intendimento.  Benedite,  Huo. 

• mini , 
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mini , Dio , che  ha  fatto  tante  creature  per 
voftro  feruitio , Se  vtilità . Benedetta  fia  l’- 
onnipotenza , la  fapienza  , la  bontà  Diui- 
na , che  ha  creato  tante  cofe  per  bene  di  v- 
na  creatura,  la  quale  deuc  amar  per  rutte 
il  Creatore.  Amiui  io,  Dio  mio,  (òpra 
tutto,  Se  in  tutto  io  vi  lodi. 

§.  XVIII. 

Inaito  àgli  Aquatili , & alli  Pe/ei , 

T>Enedite,  Acque  Dio,  benedire,  fon- 
JL/  ti,  fiumi  , e mare  il  Signore  con.** 
quanto in  voi  fi  contiene.  Benedite,  Pe- 
fei , il  Creatore . Benedite , Moftri  del  ma- 
re , la  bellezza  Diuina , cl^e  ha  più  varietà 
di  perfettioni , che  non  fono  in  yordiner- 
fità . Benedite,  Balene,  il  Signore , bene- 
dite la  grandezza  Diuina , e la  immenfità 
del  Creatore.  Benedite  , Delfini,  la  manr 
fuctudine  , e gratitudine  di  Dio*  Benedi- 
te^ Cocodrilii , la  benignità  Diuina.  Be- 
nedite, Conchiglieil Signore.  Benedite, 
fin’  àgi* infimi  Pefciolini,  la  Maeftàdei 
voftro  Autore  : perche  il  fao  poter’,  e fa- 
pienza vgualmente  rifplendc  nella  più 
immenfa  Balena  , come  nel  più  picco- 
lo Pefciolino  . Benedite  , Cigni  , il  Si- 
gnore . Benedite,  Anatre,  Dio,  che  vi 
ha  concedo  di  feruirui  di  tre  Elemen- 
ti. • 

Nella  Terra  vi  rìpofate,  nell’Acqua  vi 
ricreate,  nell’Aria  delitiate  . Benedetto 
fia  il  voftro  Creatore  e benedetto  il 
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Creator  mio  . Benedetto  (la  il  voftro 
Dio , & il  Dio  mio  : egli  (la  da  me  ama- , 
to , e da  tutto  il  mondo  (erutto,  come  me- 
lica . 


§.  XIX. 

Inulto  à gli  Fc  celli . 

v * • ' « • 

LOdare,  Vccelli,  il  Signore,  cantaf‘e,e 
lodatelo  Tempre  lodatelo , dolci  V fi- 
gnuoli  >efoaui Canari).  Lodatelo  VcceJ- 
letti  muficali  : lodàte  la  gran  dolcezza  del 
<voftrocomun  Creatore  : Benedite  la  fila 
gran  foauità . Cantate , leggiadri  Cardel- 
lini , c lodate  quello , che  vi  ha  creato  si 
gratiofi , & haynoniofi  . Benedetta  fia  la 
bellezza  infinita,  che  ha  fatto  sì  belli , 
gratiofi  cari  vccellini . Benedetta  fia  la—.» 
dolcezza  diuina , che  ha  mollò  sì  foaue  » e 
gran  melodia  in  sì  piccoli  corpicciuoli . 
-Benedire,  Aquile  Reali , il  Rè,  e Signore 
di  tutto  il  creato . Lodata  fia  la  Tua  diuina 
.perfpicacia,  alla  cui  villa  niente  fi  nafeon- 
de . Lodate,  formofe  Garze,  la  diuina  for- 
mofità , e bellezza  - Lodate , pietofi  Pelli- 
cani , la  pietà , e mifericordia  di  Dio . Lo- 
date, veloci  Nibbi) , l’efficacia  diuina.  Lo- 
date , manfuete  Colombe , la  diuina  man- 
fuetudine.  Lodate,  fedeli Tortorelle,la_j 
fedeltà  del  Creatore . T utti  gli  vccelli , che 
volati  per  aria , che  cantano  petali  prati , 
che  fanno  degli  alberi  chori  muficali,  can- 
tino, c lodino  il  Signore , che  merita  di  ck- 
fcr  celebrato  per  eternità  d’ecernitadi , e d* 
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eflere  da  mille  mondi  di  Angeli , cdi  huo- 
mini  amato . 


§.  X X. 
lnuito  alti  Serpenti . 

t'  Odate,  Serpenti , il  Signore  date  miL 
j le  benedittionià  quello,  che  è ranco 
fauio  j che  dalli  mali  sà  cauar  beni  • Loda- 
te quello,  che  è tanto  buono;  che  anche  il 
voftro  veleno  conuerte  in  medicina.  Lo- 
date quello , eh’  è tanto  potente  ; che  re- 
prime la  voftra  malignità.  Lodate,  Baiì- 
lifchi,  il  Signore . Lodate» Dragoni , Dio. 
Lodate , V ipere , il  Creatore , che  effóndo 
voi  tanto  dannofi , vi  fa,  che  fiate  tanto 
•faluteuoli  ; che  Tentiate  per  triaca , & anti- 
doto di  molti  malori  . Benedetta  fìa  la_* 
bontà  di  Dio , che  non  permetterebbe  mai 
mali , fe  non  jfapeffe  cauar  beni  da  quelli  v 
Benedetta  fia  la  fua  fapienza , benedetta  la 
fua  onnipotenza , che  in  tutte  le  Tue  opere 
rilplendono  . Benedetto  fia quello,  che  vi 
ha  creato  à fine,  che  con  l’efempio  della 
voftra  natura  temeflero  gli  huomini  il 
danrn^  della  loro  malitia  : Se  odiafiero  la 
colpa  con  la  paura  della  pena  . Benedica- 
no tu  tte  le  creature , che  ferpono  per  la__* 
terra,  il  Signor.  L’ am  mirino  tutte  quelle , 
che  fiatino  fopra  li  Cieli,  e l’amino  gli  An- 
geli,*e  gii  huonuni  * e nel  Cielo  9 e nella 
terra.  . ’ . ; \ . 


6 iz  Della  Bellezza  di  Dia 

§.  XXI.., 

I unito  alti  Vcrmicciuoli . 

BHnedìre  Creature  il  Signore , benedi- 
telo tutte . Non  refti  veruna,  che  non 
lo  benedica,  e non  li  dia  mille  lodi,  dal 
maggior’  Elefante,-^-»’  al  minimo  vermi- 
cello. In  tutto  è il  Signore  grande,  in^ 
tutto  ammirabile,  e nelle  cofe  piti  piccole 
Tuoi’  e (Ter  più  marauigliofo  . Lodate , Ani- 
maletti, Dio:  lodate  Vermiccìuoli  il  Si- 
gnore; lodate  quello,  che  è così  maraui- 
gliofo,che  ha  fatto  voi  più  am  mirabile, che 
cheli  mcdefimi  Cieli  così  viftofi debelli. 
O grande  Dio . Grande  fete  in  tutte  le  vo- 
ftre  opere  : poiché  in  vn  vermicello  facefte 
cofe  più  perfette,  che  nef  Cieli , e nelle  3 
Stelle . Più  perfetta  è vna  fanguifùga^réfe- 
vn  vermetto  viliffìmo,che  il  Sole.  Più 
fublime  opera  è vna  lendine, che  vna  Stel- 
la di  prima  magnitudine.  Benedite  dun- 
que voi , lieni  farfalle , il  voftro  grand’Au- 
tore  ; benedi'  te,  ver  micciuoli,  il  Signore . 
Benedite,  animaletti, Dio  . Beneditelo, 
e lodatelo, che  vi  ha  dato  vn’effer  così  per- 
fetto. Lodare  lafua  infinita  perfettione, 
perche  vi  ha  fatto  tanto  honore , che  par- 
tecipiate di  quella  più , che  non  ne  parte- 
cipa, il  Lucifero  della  mattina, e l’iftefifo 
Sole , e la  Lunar^ Benedite  Dio  viuo , che 
vi  ha  fatto  grada  di  darui  la  vita . Benedite 
quel  Dio  d’infinito  conofcimento,  e fapié. 
za,  che  vi  ha  honorato  co  darui  fentiméto. 
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S.  XXI  I. 

* 

■Inatto  àgli  altri  Viuenti , e Piante? 

« * 

DA  te  lodi  all’ E terno,  voi  tutti  che  vi- 
ti e te . Benedite  Dio  vino  tutti,  che 
partecipate  della  vita  . Benedite  Pianteli 
Signore  . Benedite,  alti  Cedri , l’altezza 
Dmina.  Benedite,  colanti  Palme,  fa^ 
diuina  patienza . Benedite,  ombrofi  Pla- 
tani, quello,  che  fa  ombra, e riparoà  gli 
afflitti.  Benedite,  feinpre  verzini  Lauri, 
quello  che  eternamente  ha  vifluto , e vitie- 
rà . Benedite,  formoff  Fiori , la  formofità  ' 
del  Creatore . Benedite , fragranti  Rofe , 
il  Signore.  Benedite,  dipinti  Tolipani, 
quel  Dio , che  vi  ha  creati . Benedite.  j > 
foaui  Giunchiglie , il  foauiflimoDio . Be- 
nedite, celcfti  Giacinti,  il  Creatore  de’ 
begli  azzurri  del  Cielo.  Benedite,  odo- 
rofi  Gelfomini , Dio  autor  d’ ogni  fragran- 
za . Benedite , Aromati  il  Signore , Bene, 
ditelo , Cinamomi  : beneditelo , Balfami  j 
beneditelo, Mirre:  Benedite, Frutti,  Fie- 
re , Piante , il  Creatore , che  per  vfo , e de- 
litie  de  gli  Huomini  vi  ha  fatto  tanto 
feconde . Benedite , Prati , il  Si- 
gnore : beneditelo,  Giardi- 
ni : beneditelo , Selue, 
con  quanti  alberi, 
con  quante 
herbe  , 
con 

quante,  frefeure  hauete  * . 

1/7- 


Digitized  by  Google 


tfrq.  JD ella  Beìlezgg  di  Dio 

1 §.  XXIII. 

I Htiito  à tutti  li  gradi  della  Natura . 

♦ 

BEnedits, puri  elementi,  quello , che  è 
flato  lenza  princìpio , quello,  che  hó- 
ra  è,  e quello,  che  farà  fenza  fine.  Benedi’, 
te  quello, che  è per  effenza  . Benedice 
quello,  che  è tutto  l’eflere.  Benedite  quel- 
lo , che  è fomma  purità  . Benedite , com- 
poftì  metalli, quello , che  è fomma  fem- 
plicità. Benedite,  pietre pretiofe,  quello, 
che  è fopra  ogni  prezzo,  e quello,  che  è 
fopral’ ideilo  oro , Benedite,  corpi  midi . 
quello,  che  è fopra  ogni  fpiriro . Benedite, 
viuenti  piante , quello,  che  è fopr’  ogni  vi- 
ta . Benedite  quello , che  è vita  eterna.  Be- 
nedite , animali  fenGtiui , quello  , che  è 
fentito  per  obbedienza  anche  dalle  co fe 
infenfibili.  Benedite  quello,  cheèfoprà 
ogni  fentimento , intendimento , e perspi- 
cacia . Benedite  huomini  ragioneuoli 
quello,  che  è cutta  ragione,  giuìlitia  , & 
equirà.  Benedite,  Angioli  intellettuali, 

?|uello,  che  è fopra  ogni  intelligenza,  & 
apienza  . Benedite,  creature  corporali, 
benedire,  creature  Spirituali , il  Creatore 
di  rutti . Benedite , Cieli , quello  che  vi  ha 
dato  labellezza,equello,cheèbello  fo- 
pra ogni  beltà . Benedica , il  Firmamento 
l’eternità  diuina.  Benedite,  Stelle, io  fplen- 
dore eterno  - Benedite,  Sole,  e Luna , il 
Sole  di  giuftitia,  e la  luce  deli*  anime  , e 
quello,  che  illuminagli  (pirici  Celeftiali . 

Be- 
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Benedite , Angeli,  l’ infinito:  benedite,  Ar- 
changcli,  l’immenCo  : benedire.  Principa- 
ti , l'immutabile  : benedire,  Poteftadi,  l’- 
onnipotente ; benedire,  Virtudi,  l’ammi- 
rabile : benedite , Dominationi , il  Domi- 
natore di  quei , che  dominano  : benedire» 
Troni  , la  Giuftitia  infinita  : benedite,.- 
Cherubini,  la  infinita  Capienza  ; benedite,» 
Serafini , l’infinita  carità  del  voftro  Dio , e« 
del  voftro  amore  . Benedetto  fia  vn  tale 
Dio . Benedetto  vn  tale  amore. 

§.  XXIV. 

Non  rcTta  l’Anima  / odisfatta  delle  lodi * 
delle  creature . 

L Oda  creatura  ragionatole  il  tuo  crea- 
tore , loda  il  tuo  benefattore , loda  il* 
tuo  amatore  *'  Ma  come  puoi  tu  lodare 
quellojche  è inComprenfibile  ? Come  puoi 
celebrare  quello , che  è Copra  ogni  gloria? 
Come  puoi  dire  Cufficientemente  si  bene’- 
di  quello,  che  è ruttili  beni,  e Copra  ogni 
bene?  Tenue  molto  è il  noftro  capitale  per 
ingrandire  l’immenfitàdiDio:  piccolo  il 
noftro  affetto  per  l’infinità  del  Creatore: 
(fretto  il  noftro  defider io  per  vn’  infinita  a. 
inabilità . Aiutatemi , creature.  Ce  bene  è 
poco  quanto  voi  battete  $ & ancor  che  tur-i- 
te le  goccie  dell’  acqua  Ci  conuertiflero  in 
bocche,  tutti  gli  atomi  dell’  aria  in  lingue, 
tutte  le  arene  del  mare  in  Hinni , tutte  1’- 
herbe  de’  campi  in  Cantici , tutte  le  Stelle 
del  Cielo  in  eterne  lodi,  e tutte  le  nature 
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inChori  muficali  di  Angeli -,  nonpotreb- 
bono  lodare  vna  fola  delle  perfeuioni  Di-  * 
uine.  Eccede  la  g loria  di  Dio  ad  ogni  nu- 
mero di  lodi , e la  grandezza  fna  ad  ogni 
forte  d’ ingrandimento  , e la  fna  bontà , e 
beneficenza  ad  ogni  mifura  di  gratitudine. 
Seiohauefli  altretante  lingue  di  Angeli , 
quante  fono  le  creature  corporali  ,e  fpiri  - 
tuali  nel  Cielo , e nella  Terra  ; farebbe  co- 
me vno  ftar  muto  per  dir  cofa  vguale  alla 
bellezza,  e grandezza  del  Creatore.  Che 
farà  dunque  vn’ Anima  bramofa  di  lodar’- 
il  fuo  Creatore,  vedendo , che  non  ha__^  ' 
modod’  ingrandirlo  come  merita  ? O gra- 
d’Jddio , che  poflo  io  fare  per  fodfsfare  al- 
la grandezza  voftra , e per  fodisf-are  al  de-, 
fiderio  mio  ? Poco  è offerìrui  quanto  io  fo- 
no : poco  offerirti!,  quanto  fono  gli  Huo- 
mini , e gli  Angeli . Solo  ritrouo  sfogo  nel. 
rofferirui  le  lodi,  che  vi  dà.  Signor  mio, 
la  Regina  de  gli  Huomini,  e de  gli  Ange- 
li , e 1*  Humanitàdel  mio  Redentore  Gie- 
sù  Chrifto . Offerifcoui  la  gloria , che  vi  dà 
la  Vergine  Saritiffìma,&  il  fuo  benedet* 
tifiimo  Figlio.  Con  l’amore , con.* 
cui  efli  vi  amano , vorrei  amar- 
ui  anch’  io  : e con  l’affetto , 
con  cui  v’ ingrand ifeo- 
no  , vorrei  anch’-  . * 

io  lodami,  & 
ingran- 
dirai. 


VAm- 
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•$.  XXV. 

V Anima  defederà,  che  la  Santiffima  Vtr~ 
Sine  , e l’Humanit * di  Chrifto  lodino , 

& amino  $er  lei  Dio . 

COn  tutta  i’anfia  del  mìo  cuore»  vi  pre- 
go, Vergine  Santiffima  per  aJlegeri- 
mento  del  mio  cordoglio,  che  lodiate  Dio 
per  mè.  Quella  confeìatione  fpero  per  me, 
*eper  l’ altre  Creature:  poiché  reftano  effe 
tanto  mancheuoli  nelle  lodi  » che  poffon^j» 
dare  al  fuo  Creat  ore;  che  voi  fola  lo  ioda- 
xete  più , che  tutte  effe  congiunte  infieme» 
come  anche  più  l’amate . rregoui , che  lo 
facciate  per  mè  creatura  debolilfima,  Se 
anche  per  tutte  l’altre  - O Vergine,  e Ma- 
dre ammirabile,  ò Confolatrice  de  gli  af- 
flitti, date  sfogoal  mio  affetto,  che  mi  cru- 
cio di  non  sfogarmi,  e feoppiarmi per  lo- 
dare più , e più  sì  amabile  Signore , Se  infi- 
nitamente bello.  Solo  la  mia  affiittione 
troua  conforto,  che  voi  lo  lodarete  più, 
che  fe  lo  lodali!  io  con  l’affetto  , Se  a- 
more  di  tutti  gli  Angeli , e Santi , e con 
quello  , che  1*  Anima  del  Figlio  voftro 
Santiflimo  li  diede  lodi  d’infinito  valo- 
re, Se  hora  lo  fta  glorificando.  Se  eter- 
namente lo  glorificali  con  infinita  di- 
gnità . Quello  è il  gulio  dell’  Animai 
mia,  quello  il  folleuamento  del  miofpi- 
rito  , quella  la  fodisfattione  delle  mie 
brame , quella  la  confolattione  della  mia 
affiittione.  • 

Lo- 
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Lodate  dunque,  Madre  ammirabile , Dio 
marauigliofiffimo.  Lodare,  Regina  di  tut- 
ti li  Santi , Dio  fantiflìmo  . Lodate , con- 
folatrice  de  gli  Afflitti,  Dio  d’ogni  cófola- 
tione.Date  mille, glorie  Vergine  Sàtiffìma 
àDio  glorificatore  de*  Ciotti.  Date  mille, 
benedittioni.  Vergine  delle  Vergini , ad  vn 
Dio  puriflìmo,  che  empie  tutti  di  benedit- 
tioni. Amate,  Madre  di  Dio,  Dio  infini- 
tamente amabile,  & amatelo  per  mè.  O 
Dio  belliffimo , & amorofiflìmo,  vi  offra 
ie  lodi , che  vi  dà,  e l’amore , che  vi  portai 
creatura  si  bella,  e perfetta , come  e quel- 
la, che  hauete  coff imita  per  Regina  à gli 
Angeli , e per  Madre  al  mio  Redentore- 
Vi  offro  ancora  la  gloria,  e le  Iodi  ,c  l’a- 
more, dell’  anima  del  voftro  Figlio  &nti& 
lìmo,  e l’amore,  che  hauete  voi  medefìmo» 
con  il  quale  folo  fete  amato  quanto  meri- 
tate . . 

Con  quefto  retto  appagato  , e con-  - 
tento,  che  per  vn’  eternità  vi  fia-  * 

te  amato  , e fiate  per  amar-  : 

ui  quanto  fete  amabi  • 
le.  Siate  benedcc- 
* to,  fiate  efal- 
tato,  fia* 
te 

amato  per  eterni, 
tà  d’eternità . 

Amen . 

* 


Sagri- 
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Sagrificio  di  Amore , e di  Lode  alla 
Bellezza,  e^perfettione  di  Dio. 

§.  xxvi. 

j Efemplare  di  Dauid . 

LE  anfie , che  hebbe  il  Santo  Rè  Dauid 
di  benedire, e lodare  Dio  per  la  Tua 
infinita  bellezza,  furono  si  grandi;  che  n5 
folo  defideraua , che  tutte  le  creature  ma- 
gnificaffero  con  lui  il  Creatore,  e l’ aiutai 
fero  à lodarlo , al  qual’  effetto  tante  volte 
ì’inuita  ; ma  tutto  quanto  égli  era,  e quan. 
to  in  se  haueua,braraaua  s’impiegaffe  nel- 
le Diuirie  lodi, volendo  celebrarle,  & in- 
grandirle con  tutta  la  fua  anima , e fue  po- 
tenze . Per  ciò  prouoca  se  medefimo , di- 
cendo: BcricUì  stnima  mia  il  Signore , e 
tutte  le  cofe , che  fono  dentro  di  me il  (uosa, 
to,  nome  benedicano . Procurando  di  far  di 
tu^to  quello,  che  era , vn  molto  accetto  fa- 
grificio  di  lode , & vn  holocauftodi  Hinni 
Diuini.  Qnefto  medefimo  debbono 
procurare  l’altre  anime  ferite  dall* 
amor  di  Dio.  Che  però  por» 
remo  qui  vna  forma 
del  modo, con  cui 
fi  potrà  fare 
quello 
per-  . 

fetto  holocaufto  di 
carità,  e di  di- 
lli ne  lodi. 


*20  Della  Bellezza  di  DÌó 

«.  XXVII.  I 

Sagrificio  dell ’ Animai . 

O Anima  mìa  disfatti  in  amore  de!  tuo 
Creatore:  offerifciri  in  fagrificiodi 
lode  rrifcluiti quanta  fei  in  holocaufto  di 
carità  al  tuo  Dio, e Signore.  Cantali  le 
fue  glorie  > efalca  le  fue  grandezze  : & ama  ■ 
la  fila  bellezza  con  tutte  le  fue  forze , e po- 
tenze, e foftanza . Mira  qual  Ha  la  fua  gra- 
dczza,  e dalli  mille  lodi  per  quella;  poiché 
ha'  fatto  tè  tanto  capace,che  non  ti  può  rie. 
©irne  meno  il  Mondo  tutto,  con  quanti 
beni  contiene,  fe  egli  Ite  fio  non  ti  riempie. 
Ingrandirci  la  fua  beltà;  poiché  la  perfet- 
tione  di  natura,  che  ti  ha  dato, è maggiore, 
che  quella  de’  Cieli,  e delle  Stelle,  e di  tut- 
to il  Mondo  Elementare.  Loda  la  fua  ferir, 
plicità;  poiché  ha  fatto  tè  fenza  compofi- 
tione  di  parti . Stupifciti  della  fua  immen- 
fità;  poiché  ha  fatto  tè,  che  effendo  indi- 
uifìbile  ocupaflì  tutta  la  larghezza  del  tuo 
corpo . Glorifica  la  fua  eternità;  poiché  ha 
fatto  tè  immortale  . Dà  mille  lodi  alla 
Trinità  delle  Perfone  nell’  Vnità  dell- 
Effenza  ; poiché  ha  abbellito  la  tua  fo- 
ftanza con  le  tré  Potenze  memoria^*  , 
Intelletto,  e volontà. Già  che  fatta  fei  à fua 
imagine,  e fomiglianza  ; trasformati  in 
lui  per  amore  . O Signore  chi  potrà  fa. 
r’ altra  eofa  che  amami  ? ehi  non  tra- 
sformerà nell1  amor  veltro  quanto  è , e 
quanto  ha  ? 

v Ofe 
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O fe  ante  le  mie  potenze , Se  ì mìei  fen- 
timenti , e tutte  le  mie  membra,  & artico- 
li del  mio  corpo  fi  conuertìffero  in  altretà- 
te  volontà  de’  Serafini , che  vi  dattero  tutte 
amando,  e lodando  . Tutto ciò  nondime- 
no farebbe  poco . O Signore  tale  voi  fcte^ 
che  io  non  sò,  che  mi  defiderare  : ò di  far- 
mi molti  per  amaruiiò  disfarmineiramor 
voftro . 

L’vno , e Taltro  vorrei , Bellezza—» 
infinita.  Vorrei  cflere  quante  creature  fi 
trottano  capaci  di  ragione,  e quante  fe  ne 
pofiòno  trottare , per  amami  con  tutto  lo 
fpiritoj&amordi  quelle:  e vorrei  rnedefi. 
ma  mente  morire,  e disfarmi  di  a more  per 
voi , accioche  voi  Dio  fufte , come  fece , 
non  folo  vita  mia  , ma  mia  rnedefi  ma  fo- 
fìanza , Se  eflenza . O che  mia  difgratia , e 
fc ontento  di  non  poter’  efler  né  1’  vno , nè 
l’altro . Ma  la  voftra  infinita  bontà  è tale  ; 
che  vi  contentate  del  mio  affetto  : Io  però 
non  refterei  contento , fe  non  volefte  voi 
•così.  In  tanto  riceuete  voiquefta  mia  di- 
fpofitione  , Amato  mio  : riceuete  quello 
/agrificio  del  mio  effere , e della  mia  fotti- 
za: accettate  quello  holocautto,che  bra- 
mo di  offerirui  in  ardenti  fiamme  d’amo- 
re, fino  à disfarmi  per  voi,lodàdo,feruédo, 
glorificando,  amando  quello,  che  mi  ha 
amato  fin  da  vn’  eternità . O Anima-* 
mia  Sappiati  male  del  poco,  che  ami  vii 
Signore  infinitamente  amabile  . Li  Se- 
rafini , che  vidde  Ifaia*  non  folo  ficuopri- 
ua*n  la  faccia  con  Tali , perche  non  pote- 
uan  fiffar  lo  fguardo  dell’  intendiméto  loro 

nella 
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nella  luce  inacceflìbile  di  Dio  per  compre, 
derlo  ; ma  anche  fi  cuopriuan  li  piedi , co- 
me vergognandoli  > fecondo  dice  Saii^» 
Ghrifoftomo,dell’  imperfettione  del  loro 
affetto  ; poiché  non  amano  Dio  quant’egli 
è amabile . E fe  li  Serafini,  che  fono  li  più 
puri  Spiriti  di  tutti , e fono  Beati,  e che  per 
effer  maggiori  di  tutti  in  amore , & ardore 
di  carità , cosi  fi  chiamano  ; poffoiV  hauer 
rimorfo , e vergogna  di  amar  poco  la  bel- 
lezza infinita  del  fuo  Creatore  ; che  con- 
fiifionedourà effer  la  tua.  Anima  mia^s, 
che  tù  non  arriui  à morirti  del  fuo  amo- 
re ì 

§.  XXVIII. 

Sacrifìcio  dell'  Intelletto . ' i 

• t 

* > • 

LOda,  & ingrandire,  Anima  mia,  il 
Signore , e quanto  è in  tè  dedicalo  in 
fua  lode . Glorificalo  con  quello , che  fei» 
e con  quello,  che  hai . Efaltalo  con  la  tua 
foflanza , e con  le  tue  potenze . Celebralo 
con  la  tua  effenza , e col  tuo  intendimene 
to, quale  fagrifica  à fuo  fcruitio , e gloria. 
Benedici  quello,  che  ti  ha  dato  vna  potcn* 
za  capace  di. conofcerlo,  ammirarlo , e ri?» 
uerido  . Mira  quanto  nobil  facoltà  ti  ha 
dato  Iddio,  die  per  quella  ti  vguaglià  gli 
Angeli, & in  quella  podi  comprendere M 
Mondo  tutto , e per  quella  ri  facci  tu  trek 
cofe  ,che  tù  conofci,  fcnz’efièr  nefluoa  di 
quelle:  nei  che  rilplende  vn’ imagine  di 
Dio , che  è il  tutto , e niènte  dei  tuf to  ■ Be- 
nedi'ci  dunque, e loda  quello  , <?he  ti  ha 

fatta 
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fatta  tanto  à se  fteffo  foraigliante.  Impie- 
)-  giti  nella  fua  grandezza  5 non  peofar’  à te 
/ ftelTa,nè  ad  altra  cola  creata,  ma  fol  amen- 
ti te  al  tuo  Dio,  ò per  il  tuo  Dio.  Tutto  il  tuo. 
impiego  fi  a contemplarlo , tutto  ammirar, 
lo . Aliai  hai  che  fare  in  r Spettar’  in  lui  vna 
bellezza  infinita , vn’  immenfità  fenza  ter-* 
mine,  vn’  infinitàfenza  principio . Lafcia 
ogn’altro  penfiero  della  terra  ; tengati  tut. 
to  attonito  quell’  immenfità  di  bellezza, 
quella  Diuina  infini  tà . 

§.  XXIX.  . 

Sacrifìcio  della  Memoria, 


BEnedici,  Anima  tuia,  il  Signore con_j> 
quanto  è in  tè,  con  tutto  il  tuo  intel- 
letto , e con  tutta  la  tua  memoria . Loda , 
e glorifica  il  Signore , che  ti  ha  dato  tal  te- 
foro,  in  cui  conierai  tante  imagini  di  cofe, 
è pegni  de’  Tuoi  benefici j . Magnifica  il  tuo 
Creatore  có  quella  maràuigliofilTìma  po- 
tenza , ricordandoti  continuamente  deila 
fua bellezza  infinira,e  della  grandezza  del. 
le  fue  ammirabili  perfettioni . Seruile  con 
quella,  annegandoti  nella  fua  immenfità, 
e non  Scordandoti  della  fua  immenfa  bó- 
tà , e carità . Ricordati  del  fuo  amore.  ’ 


Tieni  nella  memoria  gli  anni  eterni,  ne* 
quali  ci  ha  amato  prima , che  tu  fulfi . Co- 
me puoi  lafciar  di  hauer  Tempre  prefente 
vna  tal  bontà,  che  ti  ha  portato  taramore? 
O come  ti  puoi  (cordare  di  tal’  amore  , che 
ti  ha  fattuali  beneficij!  Affai  bai  qui  che 
" . ...  pen- 
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penfarc . Non  ftar’  à ricordarti  di  cofa^» 
creata:  poiché  hai  tanto,  che  ricordarti  del 
Creatore,  Quello  fol®  loda,  à quello  Colo 
fa  mille  encomij,quellofolo  cfalta,  quel- 
lo folo  glorifica , quello  folo  ama  : in  quel- 
lo folo  impiega  tutta  la  tua  memoria , tut- 
to il  tuo  intelletto,  tutta  la  tua  volontà . 

§.  X X X.  - 

Sacrificio  della  Volontà  • 

GLorifica,  Anima  mia,  il  Signore^ 
amalo  con  tutto  quanto  fei,  e puoi; 
efaltalocon  tutte  le  tue  facoltà, e forze; 
amalo  con  tutta  la  rua  volontà  ; non  (ìa_j 
colà  in  tè , che  non  fagrifichi  al  fuo  amore . 
Ringratialo,  perche  ti  ha  dato  tal  pefo  del- 
la fua  effenza , Se  inchinatione  di  tutto  il 
tuo  edere,  qtial’é  l’amore,  con  cui  giungi 
al  tuo  Creatore . Egli  è il  tuo  centro  ; non 
ti  pofar*,  e quietar  fe  non  in  lui  : egli  è la_*> 
tua  s/era  ; non  iiuagdr  fuor  di  l.ui . Sforza- 
ti di  cercarlo , sforzati  di  amarlo,  sforzati 
àlafciar  tè  fteflò,  sforzati  à trasformarti  in 
lui.  Dàà  Dio  tutto  il  tuo  amore,  e con_* 
quello  dalli  quanto  fei,  e valf . Non  metter 
latua  affettione  incofa  della  terra  ; poiché 
non  è bafteuole  tutta  la  rua  volontà  per  fo, 
di  sfamai  tuo  Signore . Egli  è amabile  infi- 
nitamente, e la  tua  volontà  folo  può  amar 
limitatamente.  O gran  godimento,  e gran 
tormento . Godimento  è , che  tu  polli. 
Anima  mia,  amar' vn  Dio  infinito.*  Tor- 
mento è » che  non  Io  podi  amare  infinita. 

mente. 


!» 
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j mente . E già  che  non  l’ami  quanto  defi- 
> dcri  j perche  non  l'ami  quanto  puoi?  per- 
che togli  di  quell’  amor,  che  li  deui  tutto , 

. per  darlo  ad  altra  cofa  ? Ama  totalmente 
il  tuo  Dio , non  amando  altra  cofa  che  lui, 
e per  lui.  Diftaccati  da  ogn’altro  affetto 
per  metterlo  tutto  nel  tuo  Creatore . In- 
fiammati nella  fua  carità, abbrugiati  nel 
fuo  amore,  confuma  tutta  la  tua  volontà 
in  amarlo, e defiderailo , facendo  di  tèà 
lui  \'n’  intero  holocaufto. 

§.  XX  XI. 

Sacrificio  de'  Sentimenti  in  ^articolar 
della  Ptfta . 

ESalta , Anima  mia , il  Signore  coil* 

^ tutti  li  tuoi  Sentimenti.  Non  t’im- 
maginar cofa,  che  non  fia  Dio,  nè  veder 
cofa  , che  non  fia  per  Dio , nè  vdir  cofa_a , 
che  non  fia  di  Dio . Lodate , occhi  miei , 
il  voftro  Creatore,  e fagrifìcatcui  al  fuo 
feruitio.  Ingrandite  quello, che  per  vo- 
ftro pafcolo  ha  si  belle  cofe  create . Loda» 
te  quello , che  ha  creato  li  Cieli , ne*  quali 
(condiate  lavoftra  vifta,e  li  verdi  prati  » 
ne’ quali  la  ricreate.  Lodate  quello,  che 
ha  creato  tanta  varietà  di  colori  per  dilet- 
taruiconquelli.  Lodate  quello,  che  ha-* 
creato  la  ]uce,  come  nobiliflìmo  oggetto 
della  potenza  voftra  . O grande  Dio,  q nà- 
to farete  bello  àgli  occhi, /pirituali  dell*  A- 
nimo,  pòlche  per  li  materiali  del  corpo  ha- 
ucte  (creato  oggetti  sibelliìQuàto  grà  luce 
; D d /ara 
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farà  quella  della  Diuinitàj  poiché  quella 
del  Sole  è cosi  grande  ? Quanto  farà  bella 
la  moltitudine  delle  voftre  perfettioni,  poi 
che  la  varietà  de’  colori  è si  ammirabile  ? 
Degno  voi  liete , che  io  vi  lodi  con  quanto 
fono,  e che  vi  ami  con  quanto  fono,  e pof- 
fo.  Quanto  degno  liete  di  eflTer  feruito  da 
gli  occhi  mici,  poiché  hauete  fatto  loro  ta- 
ti fattori . Concedetemi , che  io  non  vi  of- 
fènda con  quelli , ma  in  feruirio  voftro  li 
fagrifichi.  Concedetemi  quello,  che  bra- 
maua  Dauid  ; che  li  miei  occhi  non  veg- 
gan  vanità,  non  s’impieghino  in  cose  inu- 
tili, e dannofe  , ma  eneo  ftiano  chiulì  ,‘ò 
gli  adopri  folo  per  lodarui , & ammirarui, 
&:  muouermi  à feruirui;e  da  ogn’  altra  co- 
fa  io  li  rimuoua. 

* ^ f 

§.  XXXII. 

Sacrifìcio  dell’ Fàuci  '' 

Dilettati , anima  mia, nel  tuo  Creato- 
re , benedillo  con  tutte  le  tue  forze , 
ofierilceli  mille  fagrificij  di  lode  > nelle 

Jjuali  le  tue  orecchi  e impieghi.  Fortunata 
ei  in  poter  lodar  i 1 tuo  Creatore  : e fortu- 
ilata,  chie  tu  polli  vdir  lodarlo . Occupa  in 
quello  il  tuo  vdite  ,&  in  obedirlo,  vden- 
do  li  fuoi  fanti  precetti,  e configli.  Quello 
fia  il  tuo  princi pai  diletto , lodalo , glorifi- 
calo , efaltalo.  Loda»  vdito  mio,  quel- 
lo , che  ha  creato  vccelli  così  foaui , e ca- 
nori , co’  quali  tu  ti  potelfi  trattenere:  vo- 
ci così  dolci  > con  le  quali  ti  potelfi  ricrea- 
re: 
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re  : i ftromenti  tanto  concertati , e {onori., 
co’  quali  reftaffi  rapito . O quanto  foaue  è 
il  tuo  Creatore , quanto  degno  d’efler’  v- 
dito,  creduto > & obedito  f Non  t’impie- 
gar>  anima  mia,  in  vdir  le  tue  lodi , ma  le 
disine  : nonin  vdir  quei  , che  dicon 
menzogne,  e vanita»  mettendo  in  iftfma 
le  cofe  della  terra  j ma  quei,  che  dicono 
venta,  anteponendo  le  co  fé  del  Cielo.  Sa- 
gnficati  tutto  all’ amor  di  Dio  , alla  Tua 
legge,  alli  Tuoi  Configli. 

§.  XXXIII. 


Sacrificio  dell'Odorato 

R Allegrati , anima  mia,  nella  foauità 
del  tuo  Dio , ammira  la  fragranza 
delle  fue  virtù , e perfettioni , che  in  tutte 
1 opere  fue  fi  fpargano  . Corri  dietro  alla 
foauicà , c rcgalariflìmo  odore  de'  Tuoi  li- 
quori foauifii  mi.  Il  Tuo  nome  è come  ac- 
qua  di  fiori  odorofaarperra  . Lodalo,  e 
da  h mille benedittiom,  perla foauità,chè 
eglie , e chemoftra  teco  . Lodalo  per  là 
benignità,  chevfaconle  fue  creature", 
che  ha  voluto,  anche  per  gufto  dell’odo- 
rato loro,  creare  tante  forti  di  aromati, 
profumi , e fiori.  Lodalo  per  l’odore , che 
u nelle rofe;  lodalo  perla  foauità, 
che  ha  porto  ne’  fiori  di  arancio  : lodalo 
per  la  fragranza  3 che  ha  collocara  nella 
giunchiglia  : lodalo  per  I*  amenità , che  ha 
conferito  al  gelfomino  : Dalli  mille  bené- 
dittiom  , perche  ha  fatto  così  odorofil’- 

D d 2 ani- 


Digitized  by  Google 


*28  Della  Beitela  di  Dio 

ambra , il  mufchio  , èc  il  zibetto  : Canta- 
li mille  lodi,  perche  ha  fatto  cosi  odorofi 
il  Cinamomo , il  balfamo , la  mirra . Chi 
ha  creato  cofe  tanto  foaui-,  quanto  più  fa- 
rà egli  foaue  ? Ingraclifci  il  tuo  foauitfìmo 
Creatore , glorificalo,  amalo . Diftogli  li 
tuoi  fentimenti  dal  guftarc  delle  foauità 
create , accioche  il  tuo  ferito  fenta  la  foa- 
uità del  Creatore . Sacti  Scagli , & offeri- 
fcili  tutto  il  tuo  odoralo  ,in  odore  di  foa- 
uità , accioche  non  guftfde’  fuoi  oggetti  > 
fe  non  vnicamcnte  per  lui . 

§.  XXXIV. 

Sagri  fido  del  Gufio . 

EMpieti  di  contento , anima  mia , con 
la  dolcezza  del  filo  Dio . Lodalo  , e 
Benedillo  per  quella:  prouala , guftala  , e 
vedrai  quant’  è foaue  ri  Signore  . Egli  è 
tutto  foauità , e dolcezza  , e fapore . Mira 
quanto  faporofe  cofe  ha  creato  per  il  tuo 
corpo , e quindi  raccogli  la  dolcezza , con 
cui  egli  regolagli  fpiritide’fuoiferui-  Lo- 
dalo, & ingrand  ifcilo  per  il  rutto  . Mira 
quanta  dolcezza  ha  egli  pofta  nel  mele , e 
nel  zuccharo.  Mira  quanta  foaiiità  ha  po- 
rta nel  latte  . Mira  quanto  fapor  ha  porto 
nt’  frutti , e nelle  carni  de  gli  vccelli , e de 
gli  animali  faporofiffimi.  iCh'ra  quante  fpc- 
cie  aromatiche  ha  creato  v,  per  condire  le 
cofe  comertibili.  Prillati  di  tutti  quei  gu- 
.rti , Se  Oiferifceli  tutti  al  Signore . Dalli  per 

tutti  mille  lodi , e benedirti  ani  . E giache 

«•  » • 
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ci  appretta  tante  cofe  di  gatto  ; procura  tn 
di  dar  in  tutte  gufto  alui , con  attenerti  da 
quelle,  che  non  ti  fon  neceflarie  perfern  ir- 
lo . Dedica  à Tuo  feruitio  tutto  quanto  tei  » 
con  le  tue  potenze,  e fentimenu.  Dedicali 
il  tuo  medefimo  gufto  non  volendo  ettere 
di  quell  o,fe  non  per  gloria  Tua  .Se  egli  ha 
creato  la  dolcezza  per  tua  delitia  ■>  Terni  tu 
à lui  con  il  digiuno,  con  l’attinenza,  *con 
la  mortifica  tione  . Tu  ti  Tei  Terui  tomaie 
de*  Tuoi  beneficij;  e però  ringratialo,  che 
puoi  conuertir  in  penitenza , e fodisfattid- 
ne  de’ tuoi  peccati  quello  , che  ti  ha  dato  _ 
per  diletto  de’  tuoi  Tenti  menti,  priuandoti 
del  gufto  di  quelli  : e vogli  più  tofto  lodar’ 
il  Creatore  , cheguftare  della  creatura^?, 
fagrificandotituttaàlui  , con  tutta  la-tua 
volontà,  e gufto.  ' 

§•  XXX  v,._ 

Sacrifìcio  del  Tatto. 

ESalta,  anima  mia,  il  ruo  Creatore  , 
lodala  Tua  bontà  ,che  fa  tante  carez- 
ze alle  Tue  creature  . O quanto  è egli  beni- 
gno , con  loro  ! fia  egli  glorificato  , ma- 
gnificato , amato  dà’  Serafini , e da’  purif- 
lìmi  Tpiriti  del  Cielo  ; giache  anche  per  li 
corpi  ta  nto  rozzi  della  terra  , e per  il  più 
groftblano fentimentodi  quelli,  ha  crea- 
totante defitie . Nou  foiosa  formato  per 
gli  occhi  (a  luce  fi  colori  , e la  bellezza  : 
ne  folo  diletta  gli  orecchi  con  le  mufiche* 
c melodie  ; non  iolo  ha  preparato  per  1 ’o-^ 

Dd  3 do- 
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dormo  gli  aroma  ti , c gli  odori  : non  fole*  , 
ha  fatto  per  il  gatto  la  dolcezza , e foauitàj' 
ma  per  il  Tatto  la  delicatezza . Per  quefto 
fentimento  feruono  tanti  animali , piante, 
e vermi , da’  quali  fi  fanno  le  fete , li  biffi , 
le  porpore,  i panni  pretiofi  » Per  quello 
fono  le  frefeure  de’  prati  , la  temperie  del 
Sole,  il  rigorcdel  fuoco.  Rallegrati,  ani- 
ma mia,  della  bontà , e liberalità  del  tuo 
Creatore,  e della  facoltà  , che  ci  ha  dato 

di  meritare , prillandoti  per  fuo  amore » 

delledelitie,  che  poteui  vfare.  Loda  il  Si- 
gnore per  li  Tuoi  benefici  j , e feruilo  con  la 
tua  penitenza  , non  godendo  hora  delle 
creature  , ma  meritando  di  goder  del 
Creatore  , à cui  deui  dar  mille  lodi  per  li 
dolori , che  ci  fuol  mandar  per  noftro  be- 
ne, e profitto  : e perche  ci  ha  dato  fenti- 
mento,  con  cui  polliamo  fodisfare  gli  er- 
rori delia  noftra  volontà , attenendoci  dal, 
le  delitie , & abbracciandoci  con  l’afprez- 
ze , e uiottificationi . Non  ti  feruir , anima 
mia , del  Tatto  per  trattar  delicatamente 
il  tuo  corpo  ; ma  per  aumentar  con  peni- 
tenze il  tuo  fpirito , amando  Dio,  e non  la 
tua  carne  : della  quale  deui  fare  perfetto 
holocaufto  al  tuo  Creatore  , nondandoà 
lei  gufto,ma  fallendoti  di  lei  come  dfiftro. 
mento  da  meritare,  acquiftando,con  mor- 
tificarla , maggior  grati  a , e maggior  a- 
mordi  Dio  ; in  che  fi  ha  à confumar  iT- 
huomo  tutto  quanto  è in  carne > & in  dipi- 
nto . 


• i'  ■. . . 

Sa- 
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§.  XXXVI. 


Sacrifìcio  dì  tutto  tl  Corpo  , e di  quanto 
/’  bit  omo  è . 


MAgnifica,  anima  mia  , il  Signore 
con  tutto  guanto  lei , & hai , e dai 
forma  evita.  Ingrandiscilo,  e lodalo iru» 
tutti  li  membri , & articoli  del  corpo  : lo- 
dalo con  tutte  le  vifccre,  efaltalo  con  tut- 
to il  tuo  cuore , glorificalo  con  tutta  la  tua 
foftanza,  potenze,  e parti  : con  tutte  1- 
arterie,  vene , nerui , oflì , e midolle.  RaU 
legrifci  tutto  l’huomò  in  Dio  : fino  l’offa 
humiliate  fi  rallegrino  in  lui . Lodi  tutto  P- 
buomo  il  fuo  Creatore,  quant’  è nell’  ani- 
ma, e nel  corpo . Lodi  quello,  chel’ha_*? 
fatto  con  (ingoiar  amor,  e priuilegio  fo- 
pra  Paltre  creature  di  quefto  mondo,  per 
cui  ha  fatto  tutto  il  mondo  Lodi  l’huomo 
il  Creatore,  poiché  li deue quanto  lideue 
il  mondo , che  per  lui  è fiato  fatto  - Li  de- 
dichi quanto  c per  feruirlo  . Nonmuoua 
mano , che  non  fia  per  darli  gufio  : non  al . 
zi  piedi , che  non  fia  per  feruirlo  : non  alzi 
occhio,  che  non  fia  per  fua  gloria  : noii^ 
rifiati , che  non  fia  per  fuo  amore . Offeri- 
fcafi  tutto  in  holocaufto  al  Signore  , e fia 
vn*  Eterno  fagrificio  di  lodi . O grandi^» 
Dio  chi  vi  potefledare  eterne  lodi  più  af- 
feuuof* , che  quelle  de*  Chori  di  Serafini» 

con 
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con  qua  medita , & articoli  ha  nelle  mani 
con  quanti  capelli  ha  nella  teda  , con^, 
quanti  pori  ha  nel  corpo,  con  quante  goc- 
cie  di  fangue  ha  nelle  vene  , con  quanti 
affetti  ha  nella  volontà  , fpetie  nella  me- 
moria, difeorfi  nell’intelletto,  oggetti, 
ne>  (entimemi  ? Vorrei  riuoltarmi  in_^ 
quante  lingue  fi  trouano  per  lodami  , Se 
in  quanti  cuori  fono  al  mondo  per  amar- 
ui.  Ciafcuna  mia  mano  vorrei,  che  foffe 
mille  cuori , come  anche  ciafcun  deto  , 
ciafcun’  articolo , ciafcun fentimento  cia- 
fcun capello.  Tutto  io , e tutti  li  miei  pari 
vorrei , che  fo fiero  ciafcuno  li  noue  Chori 
degli  Angeli,  per  benedirui , efaltarui, 
glorificami , Se  amami  per  l’Eternità  de  11* 
Eternità.  Piùdiqueftodoueffì  alla  voftra 
diiiina  beltà  infinita , alla  voftra  Maeftà,al 
' voftro  edere  infinitamente  puro , bello  > e 
perfetto . 


§.  XXXVII. 


JfJelocaufto  degli  Affetti . 


VOi  folo  amo , Dio  mio,  voi  folo  deci- 
derò , voi  folo  temo , in  voi  folo  fpe- 
ro,  di  voi  folo  godo  > per  voi  folo  odio  il 
mio  peccato  , e contro  me  fteffo  mi  fde- 
gno . O bellezza  infinita , ò amato  mio  ,ò 
fperanza  mia , ò dolcezza  mia,  ò confoli. 

no- 
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tione  mia , ò defiderio  dell’  anima  mia , ò 
gaudio  del  mio  fpirito , ò amor  mio , ò ben 
mio, ò principiodella  mia  effenza , ò fine 
del  mio  edere  , ò beatitudine  mia  , che 
poflò  voler  fuor  di  voi,  Dio  mio,  e tutte 
lecofemie?  Pervoifolo  afpiro,  per  voi 
iolo  anelo , voi folo  bramo,  e voglio  , e 
mi  disfaccio  bramando  mille  , e mille 
volte , che  tutto  io , e tutte  le  creature  vi 
lodino,  e le  nature  ragioneuoli  vi  ricono- 
fcano  , adorino  , glorifichino  , amino  , 
Tutti  vi  lodino  quanto  poflòno,  c quant* 
io  defidcro . Ben  fo  io , Bellezza  mia , che 
fe  tutto  il  mare  foffe  inchioftro,e  tutte  le  a- 
rene  della  terra  fodero  péne, e tutti  li  Cie- 
li pergamene , nelle  quali  fl  fcriuedero , e 
fi  cifraflero  le  voftre  lodi , e perfezioni;  ne 
meno  fi  darebbe  à quelle  principio  , ere- 
ftarebbe  Tempre  immenfamente  più  che 
fcriuete.  Che  però  all’ afflizione,  che  hò 
di  non  poter  lodami  , Ar  amarui  quanto 
meritate,  non trouo altro  conforto,  che 
penfare,  che  fete  degno  di  lode , & amore 
fopra  quanto  fi  può  imaginare;  del  che  mf 
rallegro , e gufto  fopra  tutte  le  cofe  - Io  9 
Dio  mio  infinitamente  più  bramo  il  beiu* 
voflrojcheil  mio: la  voftra  gloria  infini- 
' tamente  più  voglio,  che  la  mia  : nella  vo- 
ftra gloria  folamente  ripofo , alla  voftra^ 
v n ione afpira,  & anela  l'anima  mia.  La 
voftra  infinita  bontà  mi  da  quelV  ardire  , 
che  effendomi  per  mia  fomma  malicia_^, 
slontanato  fommamente  dalla  voftra  infi- 
nita bontà  j defideri  di  Ynirmi  con  quella , 

quan- 
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quando  fl  poteffe , per  i llar  i o con  voi  , . e 
voi  ftafle  in  me  . Voi , amor  mìo , lo  pote- 
te fare.  Preparare  voi  nell’  anima  mia  vna 
capace  , Se  ameniflfìma  habicatione  per 
voi . Togliete  da  me  tutto  quello  , che  vi 
può  difpiacère:  fiaccare  dal  mio  cuore  tut- 
te le  radici  de*  viti j , & il  mio  medefrmo 
cuore  (barbicatelo,  fe  ha  à reftar  in  lui  co- 
là , che  a voi  difpiaccia  . Confumate  > 
amor  mio , nel  fuoco  della  voflra  carità  » 
tutti  li  miei  affetti,  che  tutti  vorrei  mi  fi 
Conuertiffero  in  amor  voftro . Confuma- 
te > Dio  mio , i n me  ogni  triftezza , per  la 
perdita  di  cole  materiali  e confumate  inj» 
me  ogni  allegrezza  di  cofe  della  terra.To- 
gliete  da  me  ogni  timore  fiumano  , e to- 
gliete da  me  ogni  fperanza  negli  huomf- 
ni . JLeuate  da  me  ogn*  ira  per  danno  tem- 
porale, e leuate  da  me  ogn*  affenióne  ter- 
rena . Liberatemi  da  ogni  odio  verfo  di 
quelli  , che  mi  fanno  male  , e liberatemi 
da  ogni  amore  delle  creature.  Nettate,  e 
purificate  il  mio  cuore , la  mia  anima  , il 
mio  corpo  in  modo  , che  non  habbia  fen- 
timento  fe  non  delle  cofe  eterne  per  voi,& 
in  voi,  Dio  mio,-  & amor  mio.  Non  vor- 
rei veder  fe  non  voi . , non  vorrei  vdir  fe 
non  voi , non  vorrei  guftar  fe  non  di  voi , 
non  vorrei  trattar  fe  non  con  voi , noiu» 
» vorrei  invaginarmi  fe  non  voi , non  vorrei 
ricordarmi  fe  non  di  voi , non  . vorrei  in- 
tender fe  non  voi , non  vorrei  amarle  non 
voi , non  vorrei  fidarmi  fe  non  di  voi , non 
vorrei  defiderar  fe  non  voi , non  vorrei 

fpe-  ' 
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fperar  fe  non  in  voi , non  vorrei  rallegrar- 
mi fé  non  per  voi , ne  vorrei  guftar  fé  non 
di  voi , Dio  mioBelliifimo , Dio  affabiliT- 
fimo,  Dio  beni gniflìmo  , Dio  libcraliffi- 
mo(,  Dio  amabiliflfìmo  , Dio  rmTericor- 
diofiffimo  , Dio  immenfo,  Dio  in-  ‘ 
finito , Dio  immutabile , Dio , e 
Di  o mio , e tutte  le  cofe  , 
amiui  io  con  tutte, & 
io  con  tutto  quan. 
to  fono  . 
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